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Il  Cousi.i!,lio  Comunale  accoglieva  con  lìconoscenza  l' ollerla  dell' illii- 
sire  Autore,  ed  ordinava  la  slampa  del  manoscriUo  nella  sna  (ornala 
del  \A  luglio  1836. 


AVVERTIMI^NTO  AL  LETTORE 


Ijomecliè  il  lilolo  da  me  poslo  in  fronte  a  qneslo  libro  spie- 
ghi abbastanza  lo  scopo  che  mi  ho  proposto  nello  scHveHo, 
niilladimeno ,  onde  rendere  più  accorto  chi  mi  leggerà ,  non  isti- 
mo  del  lutto  superfluo  aggiugnere ,  e ,  dirò  meglio ,  ripetere  non 
essere  altrimenti  questo  una  storia  della  Anatomia,  siccome  a 
taluno  per  avventura  potrebbe  a  prima  vista  sembrare.  Percioc- 
ché se  tale  fosse ,  avrei  dovuto  dar  mano  al  mio  lavoro  comin- 
ciando dagli  antichissimi  aruspici,  i  quali,  poiché  aprivano  i  corpi 
degli  animali  sacrificati  agli  Dei ,  e  le  interne  viscere  ne  investi- 
gavano, sono  reputati  i  primi  conoscitori  dell'Anatomia,  e  venire 
poscia  partitamente  narrando  tutte  le  ricerche,  che  nella  succes- 
sione de'  tempi  fino  a'  giorni  nostri  sonosi  praticate  da  tutte  le 
nazioni  intorno  la  struttura  del  corpo  degli  animali,  e  di  quello 
dell'uomo:  opera,  cui  l'insufficienza  del  mio  sapere  avrebbemi 
suggerito  di  non  intraprendere  :  peso ,  al  quale  la  grave  mia  età 


avpohhcmi  oomnndalo  di  non  sohbareai'mi.  Io  anzi  ho  piTsiip- 
poslo  (anta  siippolledile  dì  co;2;iiizioni  in  chi  voiTà  volgere  gli 
oeehi  a  queslc  cai'le,  ed  invece  mi  sono  tenuto  enli'o  termini 
assai  più  l'isti'clli,  e  di  tempo  e  di  luoghi  favellando  solo,  e  più 
0  men  brevemente  delle  principali  cose  operale  dalla  scuola  ana- 
tomica (li  Bologna  dal  Xlll  secolo  a  tutto  il  XVlil  dell'Era  Cri- 
stiana. Che  se  anco  non  oltrepassando  questi  conlìni,  ho  posto 
talvolta  il  piede  in  fallo,  ti  prego,  o  cortese  lettore,  di  perdo- 
narmi, e  di  risguardare  solamente  al  mio  buon  volere,  che  è 
stalo  pur  ({nello  di  preparare  ed  agevolare  il  cammino  a  chi  più 
valente  di  me  vorrà  scrivere  ampia  storia  delle  scoperte,  e  dei 
progressi,  di  cui  va  debitrice  alla  scuola  bolognese  l'Anatomia. 
E  ti  voglio  pur  anco  avvertito  che  io,  appressatomi  al  line  di 
questa  slorica  narrazione,  cominciando  da  1.  F.  Albertini,  e  ve- 
nendo agli  altri  anatomici,  che  seguono,  mi  sono  fallo  lecito,  e 
(per  esser  più  sincero)  mi  sono  trovato  in  una  specie  di  necessità 
d'approlìltarmi  delle  cose  medesime  già  per  me  scrilte  ne'  loro 
elogi  dati  alle  stampe  (*).  Vivi  felice. 


(*)  Questi  elogi  si  trovano  iiiserill  lu-'  vari  viiiniiii  ilolle  Memorie  deW Accademia  delle  Scienze 
deli  Istituto  di  Bologna,  e  fuioiio  poscia  riuniti  in  un  volunip  solo  pubblicato  in  Bologna  l'anno  18a3. 
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^he  l' Italia  sia  la  (erra  gloriosa  ove,  dopo  lungo  volger  di  secoli 
d'ignoranza  e  di  barbarie,  rinacquero  le  scienze  e  le  lellere,  è  storica 
verità ,  cbe  non  ha  uopo  d'  essere  da  nuove  ricerche  confermata.  Che 
ciò  in  parlicolar  guisa  creder  si  deggia  della  Notomia,  chi  potrebbe 
dubitarne?  Per  la  qual  cosa  èinnii  caduto  nell' animo  venire  in  breve 
sponendo  quale,  e  quanta  opera  ebbe  nel  restauramento  di  questa  parte 
utilissima  e  nobilissima  della  Medicina  la  scuola  anatomica  di  Bologna. 
Lavoro  al  quale,  per  quanto  è  a  mia  cognizione,  niuno  ha  posto  mano. 
Non  già  che  manchino  dotti  uomini ,  i  quali  abbian  lasciato  memorie 
de'  medici  e  degli  anatomici,  che  nelle  più  remote  età  vissero  in  Bologna. 
Furono  anzi  alcuni,  che  sparsero  intorno  queste  ricerche  molti  sudori , 
ed  alla  posterità  scritture  trasmisero  degnissime  di  commendazione:  infra 
i  quali  a  buon  diritto  primeggia  il  dottissimo  e  benemerito  Abbate  Ca- 
maldolese Mauro  Sarti,  che  imprese  ad  illustrare  di  copiose,  esatte  e 
ben  documentate  notizie  il  periodo  più  vetusto  ed  oscuro  dello  studio 
bolognese  dal  XI  al  XIV  secolo  (1).  Se  non  che  nella  Sezione  di  quella 
sua  eruditissima  opera,  in  cui  parla  de'  Professori  di  Medicina,  dà  breve 
contezza  di  coloro ,  che  esercitarono  od  insegnarono  indifferentemente 


(I)  V.  De  dark  Arcliigi/miiasii  Bononiensk  Professoribits  etc.  Bonouiue  1709. 
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le  mediche  discipline,  né  insiste  parlicolarmenle  sopra  ciò  che  risguarda 
la  .\oloinia.    E   no"  cenni  biogralici  di  ciascuno  di  essi ,  cui  egli  viene 
inlerponendo ,  tocca  appena ,  ed  in  genere  i  loro  lavori  senza  notare 
specialmente  i  punti ,  da'  (piali  trarre  si  possa  un  prospetto  storico  del 
loro  operato  circa  lo  studio  della  mara\igliosa  fabbrica  del  corpo  umano. 
Oltre  che  lo  spazio  di  tempo  entro  il  quale  egli  scrisse,  non  gli  accon- 
sentì d'arrivare  né  manco  al  Mondino  de  Lazzi  per  unanime  consen- 
timento do'  dolli  salutato  del  bel  nome  di  restauratore  della  Nolomia  : 
del  quale  poi  Ai  menzione  solo  per  incidenza   parlando  d' un  Bartolo 
figlio  di  lìainero  fiorentino,  e  nel  XIII  secolo  medico  in  Bologna.  Ilic 
(l'ora  nomMo  B(uiolo)  eliam  Pharmaceulica  exercuit ,  alque  in  ea  arie 
socieiatem  Imbuii  cum  Albizo  Liuccio,  et  Liuccio  ejusfilio,  fjuoruni  allcr 
aviis  fidi,  (dter  palnms  Mundini  Line/i  viri  celeberrimi ,  ei  analoines 
reslilutoris  {\).  Andiamo  llnalmenle  debitori  ^\\  Alidosi ,  ■oW Orlandi , -aX 
Faniuzzi  e  ad  altri  eruditi  che  non  hanno  perdonato  a  fatiche  per  cer- 
care e  manifestare  al   pubblico  notizie   circa  i  medici  e  gli  anatomici 
anche  più  antichi  in  Bologna  vissuti.  Ma  i  frutti  delle  loro  indagini  sono 
sparsi  qua  e  là  a  grandi  distanze,  ed  inloramenle  isolati,  di  guisa  che 
non  ponno  ofl'erire  un  complesso,  che  dia  a  conoscere  i  successivi  pro- 
gressi a|)po  noi   delle  anatomiche  discipline.    Ed  anch'essi,  siccome  il 
Sarti,  hanno  scritto  più  come  poligrafi,  che  come  storici  di  cose  ana- 
tomiche ,  intorno  le  quali  poi  non  erano  per  avventura  a  sufiicicnza 
versati.   Colui,  che  ha  trattato   appositamente  questa  materia,  è  slato 
Giuseppe  Ferdinando  Gucjliebnini  nella  sua  dotta  ed  elegante  Orazione 
inaugurale,  intitolata  De  claris  Bononine  analomiris,  impressa  in  Bologna 
l'anno  1737.  Ma  in  poche  pagine,  le  quali  comprendono  il  lungo  giro 
di  sette  secoli  circa  (  perciocché  dal  secolo  XII  discende  fino  a'  tempi 
suoi ,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVIIl  ) ,  che  potea  egli  mai  dire? 
Che  potea  dirsi?  Ed  egli  medesimo  lo  confessa.  Ncque  enim  anatomicorum 
bononiensium  hisloria  est  lue  conlexenda,  qitam  brevis  oratio  non  capii, 
nec  huic  loco  accomodala  videlur,  sed  de  claris  illis  tantum  dicere  Ì7i- 
sliiui  quorum  amplissima  virtus  celebrata  laudibus  praemiisque  nobilitata 
auditoribus  noslris  calcar,  slimulumque  adjiciet ,  nt  alacri,  libentique 
animo  se  anatomicis  studiis  lotos  commiltant  (2).  I  quali  scriltoi'i  tutti 
però  tanto  è  lungi  che  per  me  pongansi  in  non  cale,  che  aperiamenle 


(i)   Op.  cit.   p.   '.O.ì. 

(2)  V.  Orazione  cil.  p.  0. 
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confesso  d'  avere  sovenfe  allinto  alle  opere  loro  avverlimen(i  e  lumi ,  di 
cui  giovato  mi  sono  nello  stendere  il  presente  Coi/i/jc/k/io,  nel  quale  ho 
deliberato  d"  esporre  succintamente  alquante  notizie  hiograficlie  circa  gli 
anatomici ,  che  hanno  fiorito  in  Bologna  dal  rinascere  delle  scienze  a 
tutto  il  XYlll  secolo,  e  quanto  abbiano  co' loro  travagli  contribuito  al 
risorgimento  ed  a'  progressi  deirAnatomia  specialmente  del  corpo  umano, 
aggiungendo  in  fine  alquante  considerazioni  intorno  l' antica  celebrità 
della  nostra  scuola,  comparata  con  quella  d" alcune  altre  italiche  scuole, 
la  cui  fama  tuttora  altamente  risuona. 

E  già  credere  si  potrebbe,  che,  essendo  la  ÌNotomia  parte  della 
Medicina ,  l' origine  del  coltivamento  di  questa  segnasse  il  principio  del 
colti vamento  di  quella.  Intorno  a  che  Ovidio  Monlulbuno  ed  altri  storici 
hanno  lasciato  scritto,  che  alla  mela  circa  del  Xll  secolo  (I-I06)  era  in 
Bologna  un  Collegio  medico  ordinato  con  discipline  e  statuti.  Alla  quale 
sentenza  come  che  il  prelodafo  abbate  Sarti  non  si  soscriva ,  pure  non 
dubita  d'affermare,  che  in  una  città  popolata  e  fiorente  come  Bologna 
mancar  non  potendo  uomini  allo  studio  ed  all'esercizio  dell'arte  salutare 
consacrati,  fosse  a  que'  dì  una  qualche  0  pubblica,  0  privata  scuola  di 
Medicina.  Opinione,  cui  egli  porge  conforto,  considerando  che  lo  studio 
della  Filosofia  nel  non  per  anco  avanzato  secolo  XII  appo  noi  già  fio- 
riva ,  e  tanto  ,  che  taluno  abbandonò  le  scuole  di  Parigi  per  recarsi  alle 
nostre,  e  da' nostri  Dottori  apprendere  la  nuova  maniera  di  filosofare, 
qui  disimparando  quello  che  aveva  altrove  insegnato,  e  ritornato  colà, 
ciò  che  aveva  innanzi  dettato ,  disdicendo.  Lo  sappiamo  dal  famoso  Gio- 
vanni Sarisberiense ,  il  quale  scrisse:  Cam  primum  (1137)  adokscens 

admodum  studiorum  causa  migmsseni  in  Gallias conlìdi  me  ad  peri- 

paleticiim  Pulalinum ,  qui  lune  in  monte  S.Genovefae  clarus  doctor ,  et 
admirabilis  omnibus  praesidebat.  Deinde  post  discessum  ejus  adhaesi 
Macf.  Alberico ,  qui  inter  ceteros  opinatissimus  dialecticus  enitebat.  Sic 
ferme  loto  biennio  conversatus  in  Monte,  artis  huj'us  praeceptoribus  usus 
sum  Alberico ,  et  Mag.  Roberto  MeUdunensi.....  Postea  unus  eorurn  pro- 
fectus  Bononiam  dedidicit  quod  docuerat,  si  qiiidem  et  reversus  dedocnit. 
At  melius  judicent  qui  eum  ante ,  et  postea  audientnt  (1).  E  poiché 
molte  e  strette  sono  le  attenenze  della  Filosofia  colla  Medicina ,  non  è 
a  supporre,  che  dove  era  illustre  scuola  di  quella  scienza,  niuna  fosse 


(I)  V.  Bukus.  Ilidor.  Univers.  Paris.  T.  2.  p.  442.  —  Sarti  Op.  cil.  p.  459  e  sog. 
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(li  qiiosla  (1).  Un  Marti  nn  ,  un  (ì  naif  redo  .  un  Morando,  un  Sichifredo, 
un  Grillo,  nn  lionalto  ,  un  Branca,  un  Giovanni,  un  iAW//7  .  o  iVcn 
{.Vf/er)  \\n  Jacopo  da  Berlin  oro  (il  primo,  che  trovasi  qualilicato  del 
nome  di  Maestro,  menlre  gli  allri  venivano  generalmente  detti  Medici) 
furono  i  medici  \i\enli  in  Bologna  nel  XII  secolo. 

Nel  cominciamento  però  del  secolo  Xlll  molti  insegnarono  pubbli- 
camente in  15ol()i.Mia  la  Medicina.  Per  la  qiial  cosa  il  Pontelìce  O.  M. 
Onorio  ///,  (emendo  che  le  scuole  di  Teologia  diserte  non  rimanessero, 
ordinò  al  Vescovo  di  Bologna  di  vietare  agli  ecclesiastici  d'intervenire 
a  quelle  di  Medicina  e  di  Leggi  (2).  Il  primo  de'  quali  pubblici  inse- 
gnatori  di  Medicina  fu  il  soprannomato  Jacopo  da  Berlinoro,  che  visse 
mollanni  prima  del  Unire  del  secolo  Xil,  e  morì  Tanno  1213.  Furono 
gli  allri  un  Buonmartino,  un  Manfredo,  un  Palnierio,  un  Ufio  da  Lucca, 
un  Baiando  Cremonese ,  un  Nicolò  Fernhani ,  un  Botando  Parmense , 
un  Teodorico  de  Luca,  ed  altri  parecchi,  di  cui  fa  menzione  il  Sarti, 
ed  alcuni  de'  quali  furono  Medici  del  Re  Enzio  prigione  in  Bologna  (3). 
Ed  era  allora  cosi  divulgata  la  riputazione  della  nostra  scuola  Medica, 
che  Gufilielmo  da  Brescia ,  dopo  avere  insegnato  pubblicamente  Dialet- 
tica e  Filosofia  nella  Padovana  Università,  ansioso  d"  apprendere  la  Me- 
dicina ,  si  trasferì  dopo  il  1280  alla  nostra,  ove  studiò,  ed  ottenne  le 
dottorali  insegne:  uomo  famosissimo,  Canonico  di  Parigi,  Arcidiacono 
<li  Bologna,  Archiatro  di  Bonifazio  Vili  P.  0.  M.  e  d'allri  Pontefici, 
e  nelle  scuole  Mediche  appellato  comunemente  YAggregatore:  nome,  cui 
egli  dà  a  sé  nel  finire  della  sua  opera  insigne,  intitolala  Practica,  ove 
scrisse:  et  sic,  clemenlissimo  concedente  Beo,  expletum  est  opus  Aggrc- 
galoris  Brixiani  de  omnibus  aegritudinilms  particuluriljus.  et  passionibus 
a  vertice  capitis  ad  plantam  pedis  (4).  Posta  la  quale  irrefragabile  testi- 
monianza, non  così  di  leggeri  si  comprende  come  Y  AHdosi  (p.  30). 
il  Fantuzzi  (T.  3  p,  185)  e,  dietro  l'autorità  di  questi,  il  Mazzetti 
nel  suo  Repertorio  (j).  170),  dieno  questa  qualità,  o  questo  soprannome 


(1)  V.  Sarti  Op.  cit.  p.   '(."5. 

(2)  V.  SaHi  Op.  cit.  p.  '.35. 

(3)  V.  Sarti  Op.  cil.  p.  441  e  sc(j. 

(■'«)  V.  Sarti  Op.  (il.  p.  45'».  —  In  una  cdiziDno  di  (incsT  oporn ,  del  \f)  ottohrc  l.'iOS. 
da  ino  consultali!,  e  falla  per  ordine  ed  a  spese  dcjjli  eredi  di  OltaiiailO  Scolo,  e  mercè  delli 
cure  del  prete  Boneto  Locatcllo  da  Berj'nnio,  il  frontispizio  porta  questa  scritta:  Excelleiì- 
liasimi  Malici  (ìuliilmi  liririnisis  niji/refiatorix  ecc.;  soprannome  ripetuto  nel  eoniinciainenln 
del  Prologo,   ed  auto  nel   line  dell'opera  stessa. 
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A'  A(j(jregatore  ad  altro  Guglielmo  da  Brescia,  clie  insegnò  la  Medicina 
pratica  in  Bologna  verso  il  fine  del  secolo  XIV,  che  è  quanto  dire  iin 
secolo  circa  dopo  T altro  Gìi(]lielmo^  che  da  Padova  si  Iraslorì  a  Hologna 
per  apprendervi  la  Medicina. 

Ma  una  scuola  Medica  non  è  a  rigore  lo  stesso  che  una  scuola 
Anatomica,  potendo  darsi  aniniaeslranienti  d'Igiene,  di  Terapeutica,  di 
Spargirica  e  d' altre  parti  della  Medicina  passandosi  dell'  Anatomia  ,  od 
appena  toccandola:  cosa  lacilissima  ad  avvenire  quando  T insegnamento, 
massimamente  puhblico  ,  non  è  filosoficamente  ordinato  ,  com'  esser  non 
polca  neir  ancor  rozzo  secolo  Xlll.  Onde  che,  essendo  ora  mio  scopo 
rintracciare  quali  sieno  slati  gli  anatomici ,  che  pei  primi  insegnarono 
Notomia  nella  scuola  di  Bologna  ,  m' è  uopo  addurre  autorità  e  docu- 
menti ,  che  direttamente  favoreggino  il  mio  assunto. 

E  qui ,  anzi  tratto ,  cade  in  acconcio  riferire  un  passo  dell'  Ora- 
zione del  precitato  Guglielmini ,  giusta  il  quale  la  Notomia  sarebbesi 
pubblicamente  insegnata  in  Bologna  nel  secolo  XII.  Premesso  clic  in 
Bologna  avrebbono  gli  studi  anatomici  tratto  maggior  profitto  di  quello 
fecero  dall'opera  di  Ollone  Agenio  Lustnilano  (il  quale,  come  dirò  in 
appresso,  fu  dissettore  anatomico  del  J/o»f//»oj  se  non  fosse  stato  da 
morte  rapito  nella  verdissima  età  di  sei  lustri,  egli,  il  Gìif/Hehnini ,  ag- 
giunge ,  f/uemadmodum  plurimum  quoque  multo  ante  Mondimmi  ipsum 
profecerat  (  Bologna  )  ab  Armando  Guascone ,  quem  ab  anno  usque 
centesimo  quinquagesimo  primo  supra  millesimum.  eximium  antea  inten- 
tatum  opus  fuisse  aggressum ,  caelerorumque  quasi  antcsignanum  factum 
Bononiae  Anatomen ,  saltem  pub/ice ,  administrasse  Ochimio  acceptum 
debemus  (1).  Del  quale  Armando  fa  menzione  anche  Paolo  Rufpni  nel 
suo  Elogio  di  Jacopo  Berengario ,  dicendo:  Nel  secolo  XIII  ricomparve 
protetta  da  questo  Principe  (  Federico  II  di  Sicilia  )  con  le  altre  scienze 
la  Notomia  in  Messina  :  di  questa  dettò  precetti  in  Bologna  il  primo 
Armando  Guascone,  ed  in  appresso  il  celebre  Mondino  amministrò  pri- 
miero sezioni  anatomiche  (2).  Ed,  oltre  il  Ruffmi ,  altri  scrittori  ne 
fanno  parola,  i  quali  parimenti,  appena  nominnndolo,  niuna  contezza 
dannoci  di  lui,  infra  i  quali  il  Portai,  il  quale,  toccando  dell'antico 


(1)  V.  Guglidmini  Oiaz.  cit.  p.  0. 

(2)  V.  Fasti  leUcniri  della  città  di  .\Iodcna  e   Reggio  nel  secolo  decimoltavo.  Voi.  ."i.' 
/).  .16.   Modena  1824. 
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Sliidio  di  Bologna,  ricorda  od  Otione  Afjenio  Luslruìano .  ed  Arinnndo 
(ììiasconc  nel  segiionle  modo:  Ollus ,  Ar/f/cnus ,  Lustnduhuìi ,  el  Ar- 
nuuulus  (le  Guassa  furent  ccux ,  qui  ij  professèreiit  d' abonl  i  Ana- 
tomie (i).  Il  quale  passo,  anzi  che  scemare  l'oscurità  e  le  incertezze, 
parmi  sopra  modo  le  accresca.  K  già  dell'  unico  e  solo  Odone  A(/enio 
Luslruìano  direbbosi  avere  il  PorttU  latto  tre  persone ,  o  tre  anatomici 
dislinli,  storpiandone  poi  anco  i  nomi,  Agrjrriu.s  invece  di  Af/enio,  e 
Lusirukilius  in  luogo  d\  Lusfrulanu;  il  quale  ultimo  nome  indica  sicu- 
ramente la  terra  natale  di  qm'WOllone  Agenio ,  e  cioè  Lustrola,  villaggio 
situato  sulle  montagne  del  bolognese  contado.  E  di  qncW Armando  altro 
non  dice  se  non  die  questi  e  Y  Ottone  furono  i  primi  a  professare  la 
Nolomia  in  Bologna ,  inducendo  così  i  lettori  a  pensare  che  fossero  al- 
l' incirca  conlemporanoi ,  od  almeno  non  dichiarando  che  Y  Armando 
crcdesi  vissuto  un  secolo  circa  innanzi  Otloìie.  Ad  ogni  modo,  che  il 
più  volle  citato  Abbate  Sarti  non  parli  d'  Otione  Agenio  Luslruhmo , 
non  dee  recare  meraviglia,  tra  perchè  non  fu  eg\i  professore ,  ma  dis- 
settore anatomico ,  e  perchè ,  conlemi)oranco  del  Mondino ,  non  potea 
essere  compreso  (  siccome  non  fu  il  Mondino  stesso  )  nel  periodo  di 
tempo ,  inforno  al  quale  versa  la  parte  dell'  opera  da  lui  pubblicata. 
Ma  che  egli,  avendo  diligenlissimamenle  scritto  (siccome  davanli  è  detto) 
la  storia  de'  chiari  Professori  deir.Vrchiginnasio  bolognese  dal  XI  al  XIV 
«ecolo ,  non  abbia  ftilto  parola  di  quel  famoso  Armando  Guascone ,  che 
vuoisi ,  avere  dettato  Noloniia  in  Bologna  alla  metà  circa  del  secolo  XII, 
è  questo  tale  silenzio ,  che  potrebbe  per  avventura  dar  luogo  ad  alcuni 
dubbi ,  che  ora  si  pretermettono. 

Si  è  scritto  eziandio  d'  altro  anatomico  (  bolognese  )  del  XII  secolo. 
Conciossiachè  l' Alidosi  nel  suo  Catalogo  de'  dottori  bolognesi  registra 
certo  Pietro  Alberici,  o  Pietro  d'  Alberico ,  vivente  nell'anno  litì4:  del 
(piale  poi  Alessandro  Macchiavelli  afferma  avere  vissuto  molto  prima 
dell'anno  ora  detto,  e  cioè  nel  1131,  soggiungendo:  Petrus  Alberici 
jìliibìsophus  et  medicus .  ac  qui  primns  docuisse  fertur  humannm  ce- 
rebrum  cclhdis  ila  constare ,  ut  quae  mcntem  perpetuo  agunt  iinaginaliones, 
ita  intus  illas  collocuri ,  ut  per  somnuni  deinde  recentior  veleriorem  pro- 
pellendo,  noviter  tamquam  sub  ociilis  ponal,  et  profera t ,  quemndmodum 
post  Alidos.  (  Dott.  Arlist.  Boi.  Fol.  1S3)  considerai  M.  E.  Macchiavelli 


(Il   \.  l'uitul.  lllstork  tic  I  Aniilumie  et  de  tu  Chiniiyie  (k.  l'uris  1770  /'.  \."p.  I('i7. 


in  sua  Illstoriograplna  %  Bagnohim  (1).  Ed  il  citnto  Ovidio  Mnnudbano, 
scrivendo  nel  IfiG/i-,  la  il  predcllo  Alberici  fralello  del  famoso  Uijo  Albe- 
rici da  Porla  fìavegnana  (cui  Y Addasi  conghietliira  essere  stalo  dolfore 
d'arti  liberali),  e  li  considera  entrand)i  fondatori,  o  restauratori  de' col- 
legi di  Filosofia  e  di  Medicina,  seguitato  in  ciò  di\\  Mazzetti {'2),men\re 
poi  lo  stesso  Monlnlbano ,  nel  1G41,  quel  suo  Pietro  Alberici,  o  Pietro 
d'  Alberico  Y  aveva  appellalo  solamente  Alberico ,  atlribuendogli  non  so 
quale  versione  degli  Aforismi  iVIpocrate.  Ma  il  soprallodalo  Abbate  Sarti, 
storico  giudizioso  e  severo,  dissipa  colai  confusione.  iV»/y«e  scilicet  {grida 
egli  ),  et  somnia ,  unum  enim  novimus  Hugonem  Albericum  de  Porta 
Ravegnana  nobilissimum  Jureconsultum,  quem  Irneriì  discinulum  fuisse 

vulgo  perhibcnt Expungendiis  igilur  fictitiìis  iste  Albcricus  catalogo 

scriplorum  ilalicorum. ,  in  quem  clarissimus  Mazzucchellius  a  Montalbanp 
deceptus  illum  inlrusil  (3). 

Che  se  vorremmo  dar  fede  a'  sopra  mentovali  Ochimio  e  Gugliel- 
mini ,  lo  studio  anatomico  e  medico,  molli  secoli  innanzi  al  XII,  sareb- 
besi  in  Bologna  coltivato.  Antiquissinms  ille  Antonius  Musa  (  cosi  il 
Guglielmini )  quem  Seniorcm  vocant ,  eodem  Ochimio  scribente ,  insignis 
adeo  operibus  medicis ,  ut  a  Marco  Antonio  Triumviro  in  medicum  as- 
sumplus  fuissct,  cui  propriam  sanitatem  commendaret,  tantique  ab  eodem 
factus ,  ut  minime  dubitaverìt  salute  desperato  Triumviro  Octaviano 
Augusto  ipsum  cedere ,  cui  contra  spem  omnem  Romanorum ,  et  artem 
pristinam  instauravit  valetudinem ,  nonne  e  Bononia  profecttis  est?  Ita , 
et  quemadmodum  per  ipsum  Medicina  apud  Romanos  mancipiis  antea 
veluti  devincta ,  in  dignitate  et  honore  esse  caepit ,  sic  prorsus  Anatome 
prae  innumeris  a  Musa  exenteralis  hominum  cadaveribus  in  summo  olim 
lumine  fuerat  collocata  (4).  Alle  quali  affermazioni  tulle  però  io  mi 
rimarrei  più  facilmente  contento  ,  ove  avessi  potuto  io  medesimo  veri- 
ficarle e  chiarirle,  onde  togliere  le  incertezze  che  lasciano  nell'animo 
mio:  ricerca,  intorno  la  quale  confesso  d'avere  sparso  invano  qualche 
fafica.   Per   la   qual    cosa   senza   più   vengo   al   secolo  XIH,  in  cui  lo 


(1)  V.  Alexandri  MaccliiaveUi  eie.  Augustalis  Tlieodosiani  Diplomatis  Apologia  prò  Ar- 
clìigymnasio  Boii.  —  Bon.   1720  p.  78. 

(2)  V.  Mazzetti  Scralino ,  Memorie  Sloriclie  suW  Universìtit  di   Bolognu.   —    Bolagiui 
1844  p.  574. 

(5)  V.  Sarti  Op.  tit.  p.  439. 

(4)   V.  Guglielmini  Graz.  lit.  p.  7. 
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nolizio  risgiini'dnnli  1" argomento  che  lio  per  le  inani,  iiigonibrc  sono  di 
minori  oscin'ilà. 

Fiorirono  nell"  ora  dello  secolo  molli  illuslri  uomini ,  che  procaccia- 
rono air  Universilà  di  Bologna  immensa  fama.    Principale  infra  essi  fu 
Taddeo  Ahlvrollo  liorcnlino.  Nacque  Tanno  1215,  e  Irasferilosi  a  Bologna 
cominciò  ad  insegnare  puhblicamenle  con  sommo  onore  e  jìlauso  circa 
latino  l:2(iO,  dedicandosi  specialmenle  ed  a  scrivere  opere,  ed  a  curare 
infermi  con  si  felice  riescila  che,  siccome  fu  quegli,  che  a  preferenza 
d'altri,  spogliò  allora  la  Medicina  delle  dottrine  degli  Arabi,  e  veslilla 
di  migliore  lilosolìa  ,  che  insegnavasi  in  Bologna  .  così  era  sovente  chia- 
malo a  \isilare  illustri  personaggi  nelle  varie  città  d'Italia  caduti  in  in- 
fermità. Nell'anno  poi  lii74  abbandonò  la  cattedra  a  motivo  de' tumulti 
cagionali  dalla  guerra  civile  fra  le  fa/ioni  de'  Lambertazzi  e  de"  Ceremei, 
le  quali  miseramenle  questa  città  travagliavano ,  ed  anche  perchi'  traeva 
maggior  lucro  esercitando  la  Medicina  di  quello  che  insegnandola.  Che. 
a  vero  dire ,  era  egli  avido  di  pecunia ,  di  cui  fatto  avea  ampio  tesoro. 
Mori  ottuagenario  nel  1295,  e  la  mortale  spoglia  di  lui  ebbe  sepoltura 
vicino  alla  porla  della  Chiesa  de"  BB. Minori  Conxcnluali  in  una  grandiosa 
e  marmorea  tomba  ,  da  mollo  tempo  dislrulta.  Lasciò  molle  opere.  In  un 
codice  della  Vaticana ,  che  porla  per  titolo  :  Aucloritafes  et  defìii/liones 
super  libro  Tegnl ,  et  quamphires  w///t'.9  r/i«6//rt//oncs  ,  parla  dell' origine 
de'  nervi ,  delle  parti  del  capo ,  che  egli  crede  (piatirò  ecc.  E  ne'  suoi 
commenli  agli  Aforismi  d' Ippocrate  dichiara,  che,  appellalo  a  decidere 
certa  (piestione  circa  la  gravidanza,  non  osò  pronunciare  giudizio,  non 
avendo  mai  fatto  sezione  anatomica  di  donna  gravida.  Ad  liane  (/uae- 
stionem  no,i  possuin  cum  cerliludine  respondere  quia  nec  ìnvenio  deler- 
minalani  ab  auctoribus  expresse  ,  ncque  anatomiam  vidi  in  muliere  prae- 
gnanle.  Ond'  e'  si  pare  evidente  ,  eh'  egli  d'  altri  cadaveri  più  facili  ad 
aversi  di  quelli  di  donna  gravida,  possedeva  anatomiche  cognizioni,  od 
avendoli  nolomizzati  egli  stesso,  od  avendoli  osservati  mercè  di  sezioni 
da  altri  praticale  (1). 

Contemporaneo  a  Taddeo  Aldcrolto,  come  che  alquanto  più  giovane, 
fu  Ikirlolomìiieo  da  Varignana.  K  Varignana  un  antichissimo  castello  posto 
sulla  cima  de'  monti  alla  sinistra  del  torrente  Quaderna  sopra  la  ^ia 
Emilia,  lungi  da  Bologna  undici  o  dodici  miglia  circa,  e  che  si  crede 
da  alcuni  storici  edilicalo  dagli  abitanti  della  rovinala  Clalerna  colà  su 


(I)   V.  !>aiii  Op.  (il.  |i.   '«37,  e  467  e  scg. 
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riparali.  Fu  patria  di  uomini  insiiini,  massimamcnfe  nella  Medicina,  onde 
Varignana  ebbe  il  nome  di  Mcdicorum  seinper  ainmna ,  del  che  porge 
esempio  luminoso  la  famiglia  de'  Varignana,  la  quale  non  pochi  ne  van(ò, 
i  principali  de'  quali  furono  tre.  11  più  vecchio  chianiavasi  Maestro  Gio- 
vanni,  che  visse,  ed  insegnò  in  Bologna  verso  il  mezzo  circa  del 
XIII  secolo ,  e  f u ,  0  potea  essere  sialo  maestro  al  Mondino.  Nacque 
da  \\\\  Barlolommeo  ,  di  cui  ora  favello,  padre  di  Guglielmo:  lutti  tre 
illustri.  Ma  Barlolommeo  superò  di  gran  lunga  il  padre  ed  il  figlio ,  e 
ne  oscurò  la  gloria.  Alla  carriera  degli  studi  medici  ed  anatomici  venne 
avviato  dal  padre ,  e  poscia  entrò  nella  scuola  di  Taddeo  Alderotli,  le 
cui  dottrine  seguì  ed  insegnò.  Giunto  però  Taddeo  a  vecchia  età,  alcuni 
discepoli  abbandonarono  la  scuola  di  lui ,  e  rivolsersi  a  quella  di  Barlo- 
lommeo,  tant'era  la  riputazione  di  costui  nelF  insegnare.  Lo  che  fu  seme 
di  querele  e  di  accuse  per  parie  del  Maestro ,  avveggendosi  per  avven- 
tura di  perdere ,  o  dividere  con  un  suo  discepolo  il  primato.  Né  ricon- 
ciliaronsi  gli  animi  inaspriti  se  non  quando  Barlolommeo  promise  di 
sottoporsi  ad  ogni  pena  temporale  e  spirituale ,  cui  fosse  condannalo 
dair  Arcidiacono  (  allora ,  e  poscia  prima  dignità  del  nostro  pubblico 
Studio)  eletto  arbitro  d'ambe  le  parti,  e  da  alcuni  Dottori  ex  Collegio 
Magislroruìu ,  arbitri  eglino  pure  in  questa  causa.  E  di  vero,  se  Barlo- 
lommeo  usò  male  arti  per  discreditare  Taddeo ,  e  disertargli  la  scuola , 
degno  era  di  castigo ,  massimamente  perchè  egli  ne  era  stato  discepolo  : 
ma  se  Barlolommeo ,  senza  valersi  di  mezzi  men  che  onesti ,  vedea  ac- 
correre spontanei  ad  udirlo  gli  scolari  di  Taddeo,  di  qual  colpa  potea 
egli  essere  imputato  ?  Anche  Barlolommeo  acquistossi  riputazione  grande 
nella  cura  degl'infermi,  e  ne  trasse  immenso  lucro,  di  cui  fu  cupido 
non  meno  di  Taddeo  :  esempi,  da'  quali  forse  nacque  l'antico  proverbio, 
allora  vero,  dal  Galenus  opes.  Anch' egli  visse  a' tempi  calamitosi  delle 
nostre  civili  guerre;  ma  ne  patì  conseguenze  assai  più  dolorose.  Per- 
ciocché ,  dichiaratosi  ghibellino ,  fu  dalla  fazione  guelfa  cacciato  in  esilio: 
per  lo  che  riparò  a  Genova,  ove  terminò  i  gloriosi  e  travagliati  suoi 
giorni  l'anno  1318,  ovvero   nel   seguente  (1),  lasciando  molte  opere 


(I)  V.  Sarti  Op.  cil.  p.  480.  —  Fantuzzi  mtizie  degli  scrilluri  bolognesi  ecc.  T.  8. 
p.  152.  —  Posta  l'ora  detta  epoca  della  morte  di  Bartolommco  Varignana  con  irrefragabili 
documeuti  comprovata  dal  Sarti,  e  riferiti  dal  Fantuzzi  ne' luojjlii  piti  sopra  citati,  non 
può  essere  cbe  errore  di  stampa  ciò,  che  è  notato  appiè  della  pagina  II  del  libro  avente 
por  titolo  Jndices  Botanici,  et  Materiae  Medicac  etc.  pubblicato  in  Bologna  l'anno  4735  dal 
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iinivcrsalnicnte  studiale  ed  aniniirafe  :  ed  i  bolognesi  innalzarongli  poscia 
una  statua  noi  teatro  anatomico  del  loro  Arcliijiinnasio.  \l  scl)i)cnc  ninna 
delle  opere  scritte  da  liartolommoo  (  per  (pianto  almeno  ho  potuto  co- 
noscere )  (ratti  appositamente  d'Anatomia,  niilladimeno  il  nome  di  lui 
figura  registrato  in  certo  documento,  il  quale  testilica  la  perizia  di  lui 
nella  sezione  de'  cadaveri  umani ,  ed  apre  \  adito  ad  alcune  considera- 
zioni non  indegne  a  sapere  circa  il  modo  con  cui  la  Notomia  e  la  Me- 
dicina orano  allora  coltivate  in  Bologna  :  documento  (iisse|)po]lilo  dai 
nostri  pubblici  archivi,  ove  giacca  occulto,  e  posto  in  luce  dall' erudito 
ed  indefesso  scrittore  delle  cose  patrie,  e  sventuratamente  defunto  Ot- 
tavio Mazzoni  ToseUi.  E  di  buon  grado  io  1'  esporrei  a'  miei  leggitori , 
se  il  chiarissimo  signor  professore  Francesco  Mondini ,  di  sempre  grata 
e  dolce  memoria,  non  l'avesse  per  intero  inserito  in  una  sua  disserta- 
zione De  f/iio(lam  codice  Anatoiniae  Muiidini  anno  1300  exaralo  Coininen- 
tariain,  quibusdam  instructum  Consìderalionihus  ad  hisloriam  spectan- 
tibus  Analomiae:  letta  nella  nostra  Accademia  delle  scienze  il  7  maggio 
1844  e  pubblicata  nel  T.  8.°  p.  484  e  seg.  de' nostri  Novi  Commentarii. 
Per  la  qual  cosa  io  ne  riporterò  ed  esaminerò  solamente  le  parti  che 
al  mio  proposito  si  confanno ,  e  circa  le  quali  non  era  scopo  del  pro- 
fessore Mondini  trattenersi. 

11  Documento  adunque  porta  questa  data:  Die  XV februarii  1302, 
e  narra  il  seguente  fatto.  Nel  febbraio  del  1302  mori  in  Bologna  quasi 
improvvisamente  certo  Azzolino  de!  quondam  Onesti  dopo  essere  stato 
una  volta  visitato  dal  medico  Darufaldini.  Nacque  nel  Giudice  del  Po- 
destà, Jacopo  da  Marcia,  il  sospetto  che  si  trattasse  di  veneficio.  Laonde 
ordinò  egli  a  Maestro  Bartolomeo  da  Var iguana ,  a  Maestro  Giacomo 
RoUandino ,  medici  fisici,  ed  a  Maestro  Giovanni  da  Brescia,  a  Pace 
deyli  Angeli  ed  a  Tommaso  Grinci,  medici  di  chirurgia,  che  cercassero 
se  poteasi  conoscere  che  l' Azzolino  fosse  morto  di  morte  naturale , 
oppur  di  veleno.  I  quali,  con  unanime  giuramento,  risposero:  quod 
dicium  Azzolininn  ex  vencno  aliquo  mortauin  non  fuisse,  sed  potius  et 
certius  ex  mulliludinc  sanguìnis  aggregati  circa  vcnam  magnani  qiiao 


(Inltissìmo  ed  csaUissiiiio  sierico  e  naluralista  Cadano  Molili ^  nella  «inalo  noia  si  iogijo  Raitli. 
Varignanae  mors  anno  1501.  lì  lauto  più  è  nnstiiri  entrare  in  tale  persnnsionc,  ijuanlo  cbe 
il  Monti  fu  quegli  stesso  clic  al  Sarti  comunicò  le  piìi  sicure  notizie  intorno  Tanno  suddetto 
della  morte  di  ìlartolummeo.  Sia  «|ucsto  avvertinienlo  a  coloro,  alle  cui  mani  inni  fosse  ca- 
pitato allro  libro   che  il  sopraccitato  del  Monti. 
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clic/tur  vena  chilis ,  et  vcnas  epatis  propinr/uns  eidem ,  unde  prohibita 
full  spiritus  per  ipsum  in  lotum  corpus  efjìuxio ,  el  fact a  caloris  innati 
in  loto  viortifìcatio ,  seu  cxtinctio ,  ex  quo  post  mortem  celeriler  circa 
lotum  corpus  denif/ratio  facta  est ,  quam  paxionem  adesse  praedicto  Az- 
zolino  praedicti  Medici  sensibiliter  cognoverunt  visceribus  ejus  anatho- 
mice  circumspectis. 

E  primieramente  richiama  la  nostra  attenzione  la  diversa  qualità, 
0  condizione  di  quo'  cinque  Medici  (  due  Medici  fsici ,  tre  Medici  chi- 
rurg/ii)  a' quali  fu  ordinata  la  sezione  del  cadavero  (ìcWAzzolino.  E  di 
vero,  allo  scadere  del  XII  secolo,  ed  al  sorgere  del  XIII  gli  esercenti 
la  Medicina  erano  tutti  indifferentemente  chiamati  J/ef//r/.  Ma  in  progresso 
di  tempo  distinsersi  in  maestri  (Magistri)  (  primo  de'  quali  fa  Jacopo 
da  Bertinoro  più  sopra  memorato,  e  che  visse  in  Bologna,  siccome  è 
detto,  verso  il  terminare  del  XII  secolo,  e  morì  Tanno  4213)  ed  in 
semplicemente  Medici:  distinzione  nata  da  ciò ,  che  al  nostro  Studio  ac- 
correndo non  solo  dalle  varie  città  d'Italia,  ma  eziandio  da  straniere 
e  rimole  regioni,  genti,  sempre  più  numerose,  avide  d'instruirsi,  era 
mestieri  scegliere,  fra  gli  esercenti  la  Medicina,  alcuni,  a' quali  il  pub- 
blico ,  od  il  privato  insegnamento  alTidare.  E  questo  fu  similmente  il 
molivo  per  cui  innanzi  la  metà  del  XllI  secolo  adotlossi  altro  provve- 
dimento ,  pel  quale  l' insegnamento  e  l' esercizio  dell'  arte  salutare  in 
certe  parti  si  divisero.  Ondechè  furonvi  e  medici  fisici  (  Pliysicac  seu 
pkysicalis  scicntiae)  e  medici  chirurghi  (medici  vu(nerum):  pochi  i 
primi ,  massime  avuto  riguardamento  alla  moltitudine  di  medici  o  bolo- 
gnesi,  0  forestieri  viventi  allora  in  Bologna,  tenuti  in  molla  onoranza, 
più  degli  altri  versati  nello  studio  della  Filosofia,  e  nella  medica  erudi- 
zione, e  sdegnosi  quasi  di  stender  la  mano  alle  chirurgiche  operazioni: 
ì  secondi  in  maggior  numero,  ed  avuti  in  sì  poco  conto  dn' medici  fisici , 
che  nella  seguente  età  venne  loro  negato  il  titolo  di  medici,  e  lasciato 
solo  quello  di  Chirurghi.  Figurò  tra  quelli  pel  primo  Pietro  da  Vercelli, 
ch'era  in  Bologna  nel  1222,  e  visse  poscia  lunghi  giorni:  fra  questi 
Pietro  Perugino ,  vivenle  nel  medesimo  tempo.  E  tale  sembra  l' origine 
della  distinzione  di  medici  fisici  e  di  medici  chirurghi  fino  a  noi  per- 
venuta. E  questa  è  pure  l'epoca,  e  cioè  dopo  la  metà  del  secolo  XIII, 
in  cui,  nobilitata  la  nostra  scuola  da'  medici  filosofi  e  fisici,  vi  si  intro- 
dussero gradi  d'onore,  e  furono  eglino  insigniti  del  titolo  di  dottori, 
siccome  per  lo  addietro  erasi  pralicato  rispetto  a'  professori  di  gius 
civile  e  canonico ,  tanto  che  a'  professori  ed  agli  scuolari  di  Medicina 
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conccdnli  furono  singolari  privilegi,  presoriKc  apposite  leggi,  dala  alla 
medica  facoltà  forma  di  Collegio,  e  creata  V Universi/à  degli  Artisli  a 
^.imigliiuiza  di  quanto  era  in  uso  circa  Y  Università  de'  Giuristi.  E  da 
ultimo  la  facoltà  medica,  oltre  i  Dottori  ed  i  Medici,  ali" Università  degli 
Artisti  propriamente  appartenenti ,  ammettea  ceni  ordini  di  jìersone 
esercenti  alcuni  speciali  rami  della  Medicina ,  e  parlicolarmeule  della 
Chii'urgia.  Tali  furono  i  medici  plafjdrum ,  i  medici  ocniarii ,  i  medici 
crepdtnrum .  e  cioi'  degli  erniosi,  i  medici  barbcrii ,  limitati  alle  più 
sempiici  e  basse  opere  di  Chirurgia.  Né  mancavano  donne  Medicae  : 
non  mica  come  le  nostre  dottoresse,  delle  quali  anco  negli  ultimi  tempi 
Bologna  ha  dato  chiari  ed  illustri  esempi:  ma  sembra  fossero  donne 
comuni  alquanto  addestrate  nelle  semplici  ed  ordinarie  manuali  opera- 
zioni. Se  non  che  i  citati  ordini  di  persone,  esercenti  i  vari  rami  della 
Chirurgia,  erano  dichiarali  inferiori  alla  categoria  de  dottori ,  e  non 
aspiravano  a  conseguirne  gli  onori  e  la  dignità.  Con  lutto  ciò .  ove 
alcuno  di  cotali  chirurghi  avesse  posto  cura  allo  studio  de'  migliori 
autori,  e  dato  al  Collegio  de' medici  saggio  del  suo  sapere  e  profitto, 
era  decorato  del  nome  di  Dottore  in  Chirurgia:  consuetudine  però,  di 
cui  prima  del  XIV  secolo  non  si  trova  fatta  menzione  (1). 

Secondamente  il  precitato  documento  disvela  come  innanzi  al  Moìi- 
diììo  (  il  quale  si  pretende  fosse  il  primo  a  notomizzarc  pubblicamente 
in  Bologna  cadaveri  umani  nel  4316,  oppure  nel  1345)  sezioni  antro- 
potomiche  si  praticassero.  Ed  in  fatti,  la  sezione  del  morto  Azzolino  fu 
decretata  il  IS  febbraio  1302.  E  polca  poi  mai  essere  questa  la  prima 
dissezione  di  umano  cadavere?  E  non  piuttosto  è  a  tenere  per  fermo 
eh'  altre  ed  altre  in  iuitecedenza  fossersi  liitte ,  e  che  in  quella  circo- 
stanza il  giudice  si  prevalesse  di  uomini  già  esperti  in  tale  ministero? 
Né  introducasi  la  questione  di  sezione  privata ,  anziché  di  pubblica. 
A  buon  conto  quella  de\Y Azzolino,  comandata  da  pubblico  decreto  ed 
eseguita  alla  presenza  di  più  periti,  privata  veramente  non  potea  dirsi. 
Ed  anco  private  queste  sezioni,  e  per  solo  amore  ali"  Anatomia  umana, 
e  per  sola  brama  d"  instruirsi  fra  domestiche  pareti  eseguile ,  erano 
sempre  fatte  da  un  maestro  assistito  da'  discepoli,  del  che  avrò  campo 
di  citare  in  appresso  esempio  bello  e  luminoso  :  erano  sempre  scuole  : 
erano  sempre  prova  che  a  que'  tempi  i-n  Bologna  si  operava  ellicace- 
menle  alla  restaurazione  dell'  umana  anatomia. 


(I)   \.  Surti  0|).  (il.  |).  -'(.i,!  e  .sc(j. 
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E  lerzamente  (occherò  del  conteiuilo  nella  relazione  analoniica 
presentala  al  Giudice  da'  cinque  soprannominati  Periti,  hi  è  dello  ,  la 
morie  deWAzzoìino  non  essere  nata  da  propinato  veleno,  sed  potìus , 
et  certius  ex  mullitudine  sanguini s  aggregati  circa  venam  magnani,  quae 
dicitur  vena  chilis,  et  venas  epatis  propinquas  eidem:  sponimcnlo,  che, 
per  quanto  a  me  sembra ,  dimostra  cognizione  baslevolmenle  chiara  di 
cospicua  parte  del  sistema  circolatorio  sanguifero,  della  vena  cava  cioi"', 
delle  vene  epatiche  e  delle  loro  organiche  reciproche  attenenze  :  cogni- 
zione da  non  supporre  se  non  in  chi  è  perito  d'Anotomia:  lo  che  confer- 
masi vieppiù  dall' essersi  estese  le  investigazioni  a  tutti  gli  altri  visceri  del 
cadavero  —  visceribus  ejus  anathomice  circumspectis  —  onde  scuoprire 
le  alterazioni  dalla  predelta  causa  prossima  della  morie  ad  essi  recate. 
E  ho  detto  quella  relazione  contenere  notizia  baslevolmenle  chiara  di 
parie  cospicua  del  sistema  circolalorio  sanguifero,  avvegnaché  alcuni 
scriltori,  sotto  il  nome  di  vena  chiiis ,  o  chylis,  o  cìjtis,  abbiano  inleso 
una  ramificazione  del  sistema  linfatico.  Sopra  di  che  il  dottissimo  signor 
dottor  Pietro  Tosoni ,  alla  pagina  36  del  suo  erudito  opuscolo,  in  cui 
tratta  AqW Aìiatomia  degli  antichi  e  della  scuola  anatomica  padovana, 
ed  impresso  in  Padova  l'anno  ìSAi,  cita  il  seguente  passo  di  Cofone, 
medico  della  scuola  salernitana  e  versato  nell'anatomia  de' porci:  e/ ?7)/ 
fìt  vena  chilis ,  in  qua  infngwntur  capillares  venae ,  quae  prae  nimia 
parvitate  videri  non  possunt:  nel  qual  passo,  a  giudizio  di  lui,  Cofone 
ci  presenta  una  traccia  della  sua  conoscenza  del  sistema  linfaiico.  Ed 
anche  il  chiarissimo  signor  prof.  cav.  Salvatore  de'  Renzi,  citato  il  sud- 
detto passo,  soggiugne  che  Cofone  mostra  di  avere  avuto  una  certa 
cognizione  del  sistema  dei  vasi  bianchi  (1).  E  per  verità,  a  prima 
giunta  il  vocabolo  chylis,  o  chilis ,  o  cylis  giustificherebbe  l'avviso  del 
De  Renzi  e  del  Tosoni.  Ma  consultando  gli  anatomici  aniichi,  e  special- 
mente il  Mondino,  il  cui  libro  è  giustamente  reputato  il  capo  d'opera 
di  quell'epoca,  si  comprende  come  a  quella  parola  accordare  si  deggia 
altro  significato.  Al  capitolo  De  anatomia  epatis  si  legge:  Partes  ejus 
(epatis)  exlrinsecae  sunt  partes  ejus,  quibus  mediantibus  habct  cum  aliis 
colUgantiam.  Nani  cum  corde  habet  colligantiam  per  venam  chylis ,  quae 
oritur  a  gibbosa  parte  hepatis.  Al  capitolo  De  anatomia  venae  cylis,  et 
emuUjcntium ,  et  remim  è  detto:  quibus  omnibus  elevatis,  ibi  apparebit 


(1)  V.  De  Renzi  Storia  della  Medicina  in  Italia  ecc.  T.  2  p.   106. 
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vena  magna ,  r/uae  es(  ramus  ajlis  (fesccndens,  et  arteria  magna,  qnao 
est  ramus  adliorti  descondens,  et  quando  Illa  vena  cylis  est  in  dircelo 
renum  ,  ab  ipsa  ramifcantur  duae  venac ,  quae  vocantur  emulgentes , 
quarum  una  vadit  ad  reneni  dexterum ,  altera  ad  sinistrum.  E  nel  cnpi- 
lolo  De  anatomia  cordis.  trovasi  scritto:  vena  cylis  habct  originem  suam 
a  corde,  quia  cum  suhstantia  cordis  est  continua,  et  ipsum  non  per- 
transit,  et  est  maxima  Juxta  cor  sicut  stirps  arboris.  K  subilo  dopo: 
ista  vena,  antequam  concuvitalem  cordis  ingrediatur ,  orilur  rena,  quac 
circa  radicem  cordis  circumligatur  et  ab  ea  oriuntur  rami  dispersi  per 
substantiam  cordis  (vasi  coronarii?)  et  ex  hac  vena  nutritur  cor,  id 
est  ex  sanguine  ìiujus  venae.  E  come  che  da  alcune  delle  espressioni 
ora  riporlnte  ,  e  da  altre ,  che  pel  rimanente  del  testo  Mondiniano  s' in- 
conlrano,  si  comprenda,  non  parlarsi  sempre  con  sudìcionle  chiarezza 
delle  dilìerenze  da  arteria  a  vena ,  e  per  contrario ,  nulladinieno  e"  si 
pare  abbastanza  manifesto  che  la  vena  chilis,  o  chylis ,  o  cylis  sia  un 
vaso  sanguifero  anziché  del  sistema  linfatico,  la  cui  scoperta  poi  sembra 
fatta  ne'  tempi  posteriori.  Al  quale  avviso  potrebbe  accrescer  valore  una 
particolarità  notala  nello  stesso  sopraccitato  passo  di  Cofone ,  ove,  detto 
che  nella  vena  chilis  apronsi ,  od  inneslansi  vene  capillari ,  si  aggiugne 
quac  prae  nimia  parvitate  videri  non  possunt:  particolarità,  nel  citalo 
capitolo  De  anatomia  epatis ,  avvertita  dal  medesimo  Mondino  circa  le 
ramificazione  venose  della  porta  (portae),  ch'escono  dal  fegato,  due 
delle  quali  sunt  parvae ,  in  quibus  non  labores  ad  discernendum  (1). 


(I)  riedizione  dell"  opera  del  ]I()7ldino  da  me  ycnlilala  porla  il  frontispizio  seguente  : 
/>.  MaUliaei  Cuiiii  l'apiensis  .]ledÌ€onim  sua  tempcdate  facile  principis  in  Mundini  AnatomcH 
expUcalio  nuiic  primum  in  lucem  edita.  Excudebutur  Papiae  M.  D.  L.  Nella  penultima  pagina 
poi  (399)  è  aggiunto:  Papiae  apud  Fninci.iciim  Moschciium  Bcryomenscni  et  Joannem  Bapliatam 
Mgrum,  sucios ,  civesrjue  l'apwnses,  anno  Domini  M.  D.  L. 

11  cliiarissimo  professore  Francesco  Mondini  nella  sopra  ricordata  sua  Memoria  postuma, 
nella  (jualc  confronta  un  Codice  del  Moìktino  dell'anno  1300,  cui  diligentemente  esaminò, 
con  dodici  edizioni  della  stessa  opera  da  lui  possi'dutc^ ,  e  con  altra  connuenlala  da  (ìiVo/iNrto 
Lardano.,  parla  anche  della  mia  teste  mentovata.  Egli  però  nota,  essere  conedata  di  duo 
rozze  ed  impeil'elte  ligure  rappresentanti  le  principali  divisioni  e  regioni  del  corpo  umano; 
le  anteriori  1"  una  ,  1' altja  le  posteriori:  con  le  quali  si  vollero  indicare  i  muscoli  sn|)erliciali 
coperti  da  legumcnti.  Ma  le  prominenze  e  le  depressioni,  clic  vi  si  veggono,  sono,  a  giu- 
dizio di  lui  ,  alfatto  immaginarie.  Nella  mia  edizione  però  queste  due  lii;ure  non  esistono. 
Oltre  che  egli  ci  annnonisce  che  Ira  tutte  le  edizioni  esaminate  da  lui  ed  il  preiletto  co- 
dice non  ha  trovato  alcuna  varietà  degna  di  speciale  menzione  se  umi  in  capite  libri:  per- 
ciocché lutti  i  compendi  del  Mondino  cominciano  Quia  ut  ait  (i((/iV;iiw,  mentre  in  (pici  codice 
è  scritto  Quonium  ut  ait   Gulicnus.    Invece    nella   mia,    il  lihro  comincia  con   queste  parole: 
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E,  seguitando,  dirò,  tra'  famosi  anatomici  del  XIII  secolo  avere  in 
Bologna  goduto  altissima  riputazione  Guglielmo  da  Saliceto  piacentino. 
Fama  è  (ìorisse  in  Verona ,  onde  venne  a  Bologna ,  ove  lungamente 
dimorò.  Compose  molti  libri  intorno  la  Medicina  interna  ,  così  detta 
fisica,  e  l'esterna,  o  chirurgica,  dall' universale  lodati,  studiali,  e  non 
pochi  anche  copiali:  famosi  cosi,  che  il  celebre  Guido  da  Cauliaco  non 
dubitò  d'  adermare ,  essere  stato  Guglielmo  il  primo  ,  che ,  dopo  Ippo- 
crate ,  Galeno ,  Paolo  egineta,  lìhases  ed  Avicenna,  scrivesse  in  fallo  di 
Medicina  cose  degne  di  commendazione.  Fu  anche  esperto  nella  parte 
della  Chimica  risguardante  la  composizione  de'  rimedi.  Coronate  di  plauso 
furono  le  sue  mediche  Istituzioni:  ma  più  applaudita  ancora  la  sua  Chi- 
rurgia. Narra  egli  stesso  di  avere  in  Bologna  speso  quattr'anni  nel  compi- 
larla, ed  averle  poi  dato  compimento  e  fine  nel  127.5  in  Verona,  ove  ri- 
tornò partitosi  da  Bologna  probabilmente  per  fuggire  i  tumulti  delle  civili 
fazioni  che  la  nostra  città  conturbavano.  Nel  12G9  era  già  in  Bologna. 

E  quell'opera  divisa  in  cinque  trattati.  Discorre  nel  1." le  infermità 
generatesi  nell'  esterno  del  corpo  dal  capo  a'  piedi.  Considera  partico- 
larmente nel  2."  le  piaghe  e  le  contusioni.  Del  3."  argomenti  sono  le 
rotture,  o  fratture,  ed  i  dislogamenli ,  o  lussazioni  dell'ossa.  Consacra 
tutto  il  4-.°  air  anatomia  delle  membra.  E  nel  5."  od  ultimo  tratta  dei 
cauteri  e  delle  forme  degli  strumenti  alle  chirurgiche  operazioni  oppor- 
tuni. Ma  il  trattato  4.",  come  quello  che  versa  intorno  la  Notomia ,  me- 
rita alcuna  parola  più  degli  altri.  Contiene  esso  cinque  capitoli:  nel  1." 
de'  quali  tratta  della  Notomia  e  della  figura  del  capo,  della  gola  e  del 
collo  infino  agli  omeri;  nel  2."  dell'Anatomia  e  figura  dell'omero,  della 
scapola  e  delle  altre  parti  del  braccio  e  della  mano  ;  nel  3."  della  No- 
tomia e  figura  delle  costole ,  del  torace  e  della  corrispondente  colonna 


Quia  dixit  GalenUS.  Ne  tacerò  altia  differenza:  voglio  dire,  che  in  quella  citala  dal  pro- 
fessore Mondini  si  legge  solamente  D.  Malt/utei  Curtii  Papiensh  in  Mondini  anatomen  expikatio^ 
quando  nella  mia,  alle  parole  D.  Slattliaei  Curtii  Papiensis ,  seguono  subito  le  altre  superior- 
mente riferite,  e  cioè  Medicorum  sna  tempestate  facile  principis ,  sì  die  parnii  questa  un'edi- 
zione diversa  da  tutte  quelle  dal  professore  Mondini  esaminate.  Ne  sarebbono  poi  a  fare  le 
maraviglie.  Conciossiachè  assai  più  che  dodici  o  tredici  furono  le  edizioni  del  Mondino^  in- 
torno a  che  però  lascio  la  decisione  a  chi  è  più  di  me  versato  nella  Bibliogralìa.  Lniforme 
alla  mia  sembrerebbe  quella,  che  il  chiarissimo  signor  doUor  Giuseppe  Cervetto  nella  prima 
nota  alla  pagina  7  del  suo  erudito  Frammenlo  storico  di  alcuni  illustri  anatomici  italiani  del 
XV  secolo  etc,  impresso  in  Verona  •l8-'(2,  dice  possedere,  considerare  potendosi  come  sem- 
plice errore  tipografico  la  difi'erenza  Ira  Camillo  Borio ,  nome  del  dedicante  dell'opera,  giusta 
il  Cervello,   e  Camillo  Boni,  o  Bono  (Bonus),  nome  che  leggesi  nell'edizione  da  me  possrdula. 
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spinale  o  vertebrale;  nel  i."  della  Nofoniia  e  figura  del  ventre  sino  alla 
pelvi,  e  nel  S."  ed  ullinio  della  .Xoloniia  delle  parli  inferiori,  della  coscia 
cioè,  della  gamba  e  delle  dita  de"  piedi.  Direbbesi  (picslo  un  Iraltalello 
rozzo  bensì ,  ma  ,  per  quanto  Y  ignoranza  di  quei  tempi  permotlea  , 
buono,  ed  abbastanza  esteso  dicotomia  esterna,  in  cui  \  iene  egli  inse- 
gnando a'  cbirurghi  le  nozioni  anatomiche  delle  parti ,  intorno  le  quali 
esercitar  deggiono  Parte  loro.  Se  non  che  a  quando  a  (piando  lascia  egli 
comprendere  che  possedea  più  profonde  cognizioni  dell"  intera  fabbrica 
del  corpo  umano.  Impercioccbi-  nel  (^ap."  1.»,  a  cagione  d'esempio, 
ammonendo  i  cbirurghi  della  dillicollà  di  arrivare  a  conoscere  le  ultime 
<livisioni  delle  parli  semplici ,  sì  che  riescano  perfettamente  manifeste 
a'  sensi  (  e  sembra  che  intenda  le  divisioni  delle  parli  così  dette  simi- 
lari ,  0  de'  tessuti  organici  chiamati  di  media  composizione  )  nomina  il 
sangue,  che  scaturisce  da' tagli  delle  membra,  ed  anco  dell'ossa:  e  se 
esce  sangue,  die' egli,  si  dee  credere  senza  dubbio  che  in  quel  luogo 
abl)ia\i  necessariamente  una  vena,  e  se  una  vena  anche  un'arteria:  e 
nomina  eziandio  i  nervi.  E  rispetto  alla  lesta,  parla  del  cervello,  de' suoi 
ventricoli,  delle  mentali  facoltà,  che  vi  hanno  sede,  della  dura  madre, 
e  della  pia,  delle  suture  dell'ossa  del  cranio,  ed  insegna  a' chirurghi 
di  risparmiare,  potendo,  l'uso  del  trapano  sopra  le  sulure  ora  dette, 
perchr  nuocereblìe  al  cerebro  ed  alla  dura  madre.  K  parimenti  fece 
osservazioni  intorno  il  cuore ,  nel  quale  egli  si  credette  avere  scoperto 
due  maniere  di  nervi,  necessari  gli  uni  al  moto  naturale  di  quel  vi- 
scere nobilissimo ,  gli  altri  ai  moti  volontari.  E  forse  per  moti  volontari 
volle  egli  intendere  quelle  azioni,  o  quegli  ingegni,  per  cui  può  l'uomo, 
giusta  sua  voglia,  accelerare  fino  a  cerio  segno,  o  ritardare  i  movimenti 
del  suo  cuore:  pensamento  fisiologico  al  certo  non  lodevole,  ma  per- 
donabile a  que'  tempi ,  ne'  quali  la  neurologia  non  era  per  anco  nata. 
Ma  riguardo  al  concetto  anatomico  potrebbe  esso  venire  puntellato  dai 
lavori  degli  anatomici  de'  secoli  posteriori,  pei  quali  è  manifesto  due 
generazioni  di  ner\i  appartenere  al  cuore,  derivanti  gli  uni  dall' inter- 
costale, gli  altri  dal  così  dello  parvago,o  pneumo-gastrico.  E  ciò  basii 
per  avere  alcuna  idea  della  suddetta  opera  di  Guf/Uclmo ,  certamente 
uno  de  primi  scrittori  di  ISotomia  umana  all'  epoca  del  rinascimento 
delle  scienze  (1). 


(1)  Due  edizioni  iio  io  consultalo  della  Cirosia ,  o  Cìrugia  «li  Guglielmo  Sulketi,  la  prima 
lidie  (|uali  Uiniina  c<isì  :  Qui  finisse  la  Cirosia  de  Maistro  guiclmo  da  Piasana  rolgannentc 
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E  già  vergea  all'occaso  il  XUl  secolo  quando  si  preparavano,  cre- 
scevano e  nialuravansi  in  Bologna  al(r"  ingegni ,  per  opera  de'  quali  il 
XIV  segnar  dovea  una  pagina  luminosa  nella  storia  della  Nolomia  : 
principe  de"  quali  l'u  il  Mondino ,  più  noto  sotto  questo  nome ,  che 
sotl' altri,  co'  quali  si  è  designato:  nome  abbreviato  di  /{emondino ,  o 
Ramando:  i  quali  poi  comuni  essendo  a  molti,  né  in  antico  usando 
aggiugnere  i  cognomi ,  è  per  avventura  uno  de'  molivi  per  cui  il  Mmi- 
geti ,  il  Freind ,  il  Negri  ,  il  Fabricio ,  gli  Enciclopedisti,  ed  altri  storici 
sonosi  iti  in  molti  e  svariati  pareri ,  con  altri  confondendolo ,  e  come 
ad  altro  Pitagora  molte  patrie  assegnando ,  volendolo  chi  bolognese , 
chi  fiorentino ,  chi  forlivese ,  chi  milanese ,  chi  di  Cividale  nel  Friuli  ; 
e  la  confusione  è  andata  tant'  oltre ,  che  sonosi  fatte  di  lui  due  persone 
diverse.  Arrivò  a  questo  eccesso  il  Vanderlinden ,  il  quale,  seguendo 
Wolfungo  Giusto  ,  distingue  il  Mondinus  anatomicus  illustris,  che  visse 
nel  ISOS,  e  fu  autore  deìYAnatonìe  omnium  Immani  corporis  membrorum, 
dal  Mondinus  de  Lentiis  Florentinus ,  che  visse  parimenti  nel  I30o,  cui 
egli  fa  autore  AeW  Expositio ,  seti  Canones  universales  super  Mesuem: 
errore  imperdonabile ,  sapendosi  certamente ,  l' autore  delle  due  ora 
citate  opere  essere  il  Mondino ,  Y  anatomico  celebratissimo ,  di  cui  sto 
ora  favellando.  Oltre  che  il  Mangeti ,  tenendo  al  pari  del  Vanderlinden 
la  supposta  diversità  fra  i  due  Mondini,  di  ciascuno  di  essi  alTernia  poi 
cose,  che  li  riunirebbero  in  un  solo,  od  almeno  a  conseguenze  con- 
durrebbero, se  non  impossibili,  almeno  stranissime,  e  difficilissime  ad 
avvenire.  Conciossiachè  di  ciascuno  d'  essi  dice  obiit  Bononiae  30  die 
Aug.  et  sepultus  fuit  in  EccL  S.  Vitalis  cum  inscriptione.  E  veramente 
paragonando  fra  sé  le  ora  esposte  epoche,  quella  dell'anno  in  cui  vis- 
sero (1305),  e  quella  del  giorno  della  loro  morte  (  30  agosto  ),  uopo 
sarìa ,  eh'  entrambi  morti  fossero  (  non  che  nel  medesimo  anno  ) ,  nel 
medesimo  giorno ,  nel  medesimo  luogo ,  e  nel  medesimo  avello  sepolti. 
Né  questo  è  il  tutto.  Imperciocché  lo  stesso  Mangeti  li  fa  amendue 
autori  Aq\Y Anatomia ,  affermando  di  ciascuno  d'essi  ejus  Anatomia  in 
tanta  fuit  commendatione  ,  ut  ex  Statutis  Patavinis  alia  per  plurimorum 
annorum  decursum  in  eorum  Collegio  legi ,  ac  doceri  non  posset.  E  da 


fatta.  Anno  M.CCCC.  LXXXVI.  Die  XVIH  DeccmbrU  :  e  l'allia  in  questa  guisa:  Qui  finisie 
la  Cinigia  de  Maestro  Guglielmo  da  Piasenza  divida  in  ciiitjue  libri  vulvarmente.  Impressa  in 
la  inclita  Cita  de  Milano  per  Jolianne  Angelo  Scinzenseler  neli  anni  del  nostro  Signore  M.  CCCCC  VI. 
A  dì  XVIII  de  Decembre. 
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ultimo  (li  questa  s\es?,i\  Anatomia ,  rispetto  nWiino  de' Mondin/ ,  cita  le 
varie  edizioni,  che  se  ne  sono  pubblicale,  e  circa  l'altro ,  dice  invece 
I)e  co  exldl  Exposiiio ,  seii  Cnnoncs  i'nirersales  super  M(\':i(eni.  E  per 
tal  modo  ([[wì  Mondino  (restauratore  della  Notomia )  diviso  in  due,  e 
poscia  riunito  in  un  solo ,  nuovamente  viene  tagliato  in  duo.  Guazza- 
buglio solennissimo ,  sorgente  d"  errori,  e  d"  inganni  alla  storica  verità 
oltre  modo  dannosi.  Del  rimanente ,  all'  errore  di  questi  due  Mondini 
può  avere  contribuito  l'essersi  scritto,  o  letto  de  Lentiis  in  luogo  di 
De  Lculiis  ,  che  fu  il  vero  cognome  del  llestauralore  dell"  Anatomia: 
sbaglio  non  difficile  ad  accadere  o  per  la  negligenza  ed  ignoranza  no- 
tissima de'  copisti ,  massime  in  que'  vetusti  tempi ,  o  per  le  oscure  forme 
de'  caratteri  gotici ,  co'  quali  son  impresse  le  edizioni  del  XV  secolo ,  e 
le  |)rime  del  XVI  delle  opere  del  Mondino.  E  ben  vero  che  sotto  il 
portico  della  nostra  chiesa  parrocchiale  di  S.  Vitale  ed  Agricola  sono 
in  un  solo  sepolcro  con  iscrizione  tunudati  due  Mondini ,  ma  non  per 
questo  lascia  d'essere  storico  meno  fallace  il  Mangcti,  siccome  verrà 
detto  in  appresso  (4). 

Rimarrebbe  a  parlare  della  patria  dell'  unico  e  famoso  Mondino 
restauratore  della  Notomia.  Ma ,  senza  avvolgermi  in  lunghe  indagini  e 
controversie ,  mi  limilo  a  dire  che  delle  molte  e  varie  opinioni  degli 
storici  più  sopra  memorate,  quella  che,  sebbene  non  vera,  avrebbe  più 
che  l'altre  sembianza  di  verità  è  che  fosse  liorenlino:  perchè  quantunque 
bolognese,  fu  oriondo  di  Firenze,  e  della  famiglia  de  Liuci ,  o  Lincei, 
0  de'  Luzzi ,  e  latinamente  de  Leuliis ,  e  con  singolare  appellazione 
Liucius.  E  dicolo  bolognese  non  mosso  da  municipale  predilezione,  ma 
perchè  la  maggior  parte  degli  storici  e  le  più  imparziali  ri(;erche  mi 
fanno  entrare  in  questa  sentenza.  E  qui  mi  piaccio  di  dare  la  do\uta 
lode  alla  sincerità  di  un  vivente  scrittore ,  il  chiarissimo  signor  dottor 
Piciro  Tosoni,  il  quale  parlando  d'un  Mondino  Friulano  contemporaneo 
del  nostro,  e  Prof.  P.  nello  Studio  di  Padova,  fatta  a  sé  la  domanda, 
se  quel  suo  Mondino  sia  1"  autore  dell"  opera  intitolata  Anaiome  omnium 
Imniani  corporis  membrorum,,  risponde  ma  dobbiamo  confessare,  c/ie  i 


,  (I)  Qucsle  nolizie  sonosi  per  ine  ricavntc  dal  Fantuzzi,  T.C  pag.il,  e  ila  un  enulito 
articolo  inserito  nel  nostro  BuUeUiuo  delle  scienze  medklie  ecc.  Serie  2.  voi.  7.  1839  pag.  377; 
articolo  elle,  sebbene  anonimo,  sappiamo  essere  stalo  scritto  dal  dottor  ['lisse  lìrevcntaiii, 
ottimo  e  dotto  giovine,  anzi  tempo  da  morte  rapilo  a  Bologna,  ili  riii  senza  dubbio  sari» 
divenuto  pregevolissimo  ornamento. 
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più  stanno  a  favore  del  bolognese.  E  vieppiù  mi  compiaccio  di  quanlo 
vien  egli  aggiungendo.  Comunque  sia,  tale  si  fu  la  sua  influenza  [àd- 
r  opera  ora  citala  )  sopra  il  risorgimento  della  Notomia ,  che  basta  al 
giustissimo  nostro  vanto  anche  la  sola  lusinga  che  sia  stata  composta 
dal  nostro  Professore  (1).  Conciossiachè  lascio  a  lui  il  decidere  (scia 
lusinga  sola  può  dare  quel  van(o)  quale  e  quanto  esser  deggia  il  nostro 
se  queir  inimortal  o|)era  è  realmente  lavoro  d"  un  professore  bolognese. 
In  qua!  tempo  propriamente  la  famiglia  Liuci  si  trasferisse  da  Firenze 
a  Bologna  non  mi  è  riescito  di  vederlo  notato  dagli  scrittori.  Leggo 
bene,  che  nel  1270  erano  in  Bologna  Albizzo  de  Liuci ,  e  Liucio  suo 
figlio,  avo  l'uno,  zio  paterno  l'altro  del  nostro  anatomico,  che  ebbe 
a  padre  Nerino  fratello  all'  ora  detto  Liucio.  I  quali  antenati  in  società 
con  un  maestro  Bartolommeo ,  o  Bartolo  Raineri  (  come  più  sopra  è 
detto  )  conduceano  una  spezicria  accanto  alla  soppressa  chiesa  di  Santa 
Maria  detta  dell'Aurora,  passata  poscia  in  totale  dominio  del  Mondino, 
e  perciò  nomata  Spczieria  del  Mondino ,  avente  per  insegna  un  dottore, 
ed  aperta  a  quell'  uso  fino  al  cominciamento  del  passato  secolo.  Liucio 
poi  zio  al  Mondino  fu  egli  pure  professore  di  Medicina  nel  nostro  Studio  : 
nel  1281  era  già  laureato,  nel  1292  Lettor  fisico,  ed  insegnava  pubbli- 
camente Medicina  nel  1307,  e  venne  ascritto  ad  amendue  i  Collegi,  di 
Filosofia  e  di  Medicina:  esercitò  eziandio  l'arte  farmaceufica ,  e  morì 
l'anno  1318  (2). 

Ma  per  ciò  che  spetta  al  nostro  Anatomico ,  io  non  ho  potuto  rin- 
venire memoria  dell'anno,  in  cui  aperse  gli  occhi  alla  luce  del  dì. 
Sappiamo  per  altro  che  fu  in  Bologna  insignito  della  laurea  dottorale 
in  Medicina  l'anno  1290,  ed  ascritto  a'  Collegi  di  Medicina  e  di  Filo- 
sofia; che  continuava  ad  essere  Lettor  pubblico  noi  nostro  Studio  nel 
1324,  e  che  non  mai  portossi  ad  altre  Università  per  esercitarvi  il  suo 
magisterio.  Ed  oltre  la  fama  di  grandissimo  anatomico ,  godeva  quella  di 
nomo  assai  prudente  e  sensato  ne' pubblici  negozii:  ed  egli  pure,  unita- 
mente ad  altri  di  sua  famiglia ,  ebbe  parte  nel  governo  popolare  di 
que'  tempi:  per  lo  che  nel  131G  egli  e  Liuccio  zio  di  lui  furono  spediti 
ambasciadori  a  Giovanni  figlio  del  Re  Roberto  di  Napoli ,  per  chiedergli 
scusa   d' un  insulto  fatto  in  Bologna  ad  una  persona  a  lui  attenente. 


(1)  V.  Tosoni  Op.  cit.  p.  59. 

(2)  V.  Il  Sarti  ed  il  Fantiizzi,  Op.  cit. 
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Morì  in  Bologna  Tanno  1326.  E  valga  ciò  a  correggere  l'errore  del 
T/rabosc/ìi ,  clic  lo  disse  niorlo  nel  1325:  errore  per  altro  a  commet- 
tere il  quale  fu  indotto  dal  nostro  Fantuzzi ,  il  quale  candidamente 
confessa  che  sbagliò  nel  leggere  la  notizia  pòrtagli  dal  Conte  Carati , 
cavaliere  assai  erudito,  e  la  quale  egli  medesimo  (il  Fantuzzi)  comu- 
nicò al  prelodalo  Jirnhosc/ii  (1).  E  vieppiù  s'è  discostato  dal  vero  il 
dottissimo  signor  dottor  Gimoppc  Corvello  ,  il  quale  nel  suo  sopraccitato 
Frammento  storico  ecc.  pone  la  morte  di  Mondino  de'  Luzzi  avvenuta 
nel  1318,  confondendo  forse  con  questo  lo  zio  Liiiccio  morto,  come 
è  detto ,  in  quell'  anno.  La  mortale  spoglia  poi  di  Mondino  de'  Luzzi 
fu  riposta  in  un  sepolcro  sotto  il  portico  della  nostra  chiesa  de'  Santi 
Vitale  ed  Agricola.  E  qui  giovami  rannodare  il  fdo  del  mio  discorso 
con  quanto  ho  testi''  allormato  circa  il  sepolcro  del  Mondino.  Vero  è 
in  quel  sepolcro  riposare  l'ossa  di  due  indi\idui  della  famiglia  Liuci. 
Ma  non  son  dessi  i  due  biondini  de'  quali  il  Mancjcli  parlò.  Né  esser 
penne.  Conciossiachè  il  Mondino  giudicato  da  lui  autore  de'  Commenti 
sopra  Mesue  ,  e  diverso  dall'  autore  dell'  Anatomia ,  è  più  immaginato 
che  reale.  I  due ,  le  cui  ceneri  colà  dentro  rinserransi ,  sono  Lincio 
zio  del  nostro  Anatomico,  morto,  siccome  è  detto,  nel  1318,  ed  il 
nostro  anatomico,  il  quale  eresse  il  sepolcro  alla  memoria  dello  zio, 
volendo  egli  pure  esservi  seppellito. 

Né  sarà ,  spero ,  discaro  ai  cultori  della  Notomia  e  della  Medicina 
che,  a  dichiarazione  della  verità,  io  aggiunga  le  seguenti  parole  d" il- 
lustrazione di  questo  venerando  monumento,  tratte  dal /aw/wz^/ e  dal 
precitato  articolo  del  Bulh'ttino  delle  Scienze  mediche: 

Sotto  il  portico  della  chiesa  parrocchiale  de'  Santi  l'itale  ed  Agricola 
si  vede  un  sepolcro  coti  bassi  rilievi  di  macigno  benissimo  consorato 
(opera  di  Maestro  Roso  da  Parma)  che  rappresentano  un  dottore  in 
cattedra  con  attorno  scolari,  ed  a'  fianchi  di  questo  macigno  (o  meglio 
a'  fianchi  della  prima  lapida ,  che  gli  e  sottoposta)  due  piccoli  scì(di , 
in  uno  de'  quali  sta  un  libro  aperto  con  le  lettere:  l'ita  brevis,  ars  vero 
longa  ;  e  nell'  altro  /'  unna  della  famiglia ,  che  sono  due  pesci  (questa 
però  sul  finire  del  secolo  p.  p.  fu  vandalicamente  distrutta).  Forse  quei 
due  pesci  sono  due  lucci,  o  luzzi,  onde  il  cognome  della  famiglia,  ed 
il  nome  di  Mondino  de'  Luzzi,  siccome  è  il  nostro  Anatomico  chiamato 


(t)  V.  Fantuzzi  —  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  ecc.  T.  ti.  jmg.  45. 
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dal  Fanluzzì  e  da  altri  scrittori.  Ma  quel  dottore ,  che  ivi  vedesi  rap- 
presentato ,  non  è  il  nostro  Mondino ,  come  è  slato  creduto ,  ma  bensì 
suo  zio  Liuccio ,  dottor  fisico ,  come  si  è  detto,  che  morì  nel  ì%\.^,  ed 
al  quale  il  Mondino  nipote  fece  erigere  quel  sepolcro ,  nel  quale  volle 
egli  stesso  essere  seppellito:  e  che  appartenga  al  detto  Liuci  si  rileva 
dalla  sottoposta  iscrizione  (che  noi  diremo  seconda ,  assai  piii  piccola) 
alla  quale  da  molti  non  si  è  fatta  attenzione.  La  prima  dì  queste  due 
iscrizioni  è  la  seguente: 

MAESTRO    ROSO    DA    PARMA    SCOLPÌ    QUESTO    SEPOLCRO 

-{•  GLORIA  NATURE  MEDICA  VIRTUTE  LEUCI 
CUJUS  ERANT  CURE  MORIENTES  REDERE  LUCI 
INVIDIA  FATI  RECUBAS  JAM  NOMEN  ADEPTUS 
COMPAR  IPOCRATI  SUBLIMI  MARMORE  SEPIUS 
ANNIS  MILLENIS  TERCENTUM  BISQUE  NOVENIS 
DUN    SOL    TERDENIS    AUGUSTUM    TORQUET    HABENIS 

Ed  ecco  la  seconda: 

Smagro'>/leu 
cu  et  mondini 
de  luccis  et 
eo'^^  heredum 

A  schiarimento  poi  di  quesf  ultima  iscrizione  il  celebre  epigrafista 
Professore  Canonico  Filippo  Schiassi  insegnò  che  quel  5  magro^  significa 
sepulcrum  Magistrorum,  e  quell'EOTj.  dell'ultima  linea,  eorum:  l'aggiunta 
però  di  Heredum  indica  che  oltre  i  due  personaggi  suddetti .  fossero  in 
seguito  altri  tumulati.  V.  il  cit.  Bullettino. 

Non  sono  d' accordo  gii  storici  intorno  il  tempo  preciso ,  in  cui 
il  Mondino  cominciò  a  notoniizzare  pubblicamente  cadaveri  umani.  Lo 
Sprengel  ha  scritto,  essere  ciò  avvenuto  l'anno  1315  (  V.  Stor.  Pram. 
della  Medicina  ecc.  Trad.  dell'  Arrigoni  T.  IV.  p.  303),  e  consentono 
con  lui  ,  e  lo  Spurzheim  nell'  Introduzione  alla  sua  Frenologia ,  ed  il 
Cervello  nel  suo  Frammento  istorico  ecc.  ed  altri  autori.  Il  Cocchi  però  , 
avvegnaché  non  nomini  il  Mondino  (al  quale  per  altro  sembra  voler 
alludere)  afferma  che  la  più  antica  sezione  pubblica,  che  si  trovi  citata, 
fu  fatta  in  Bologna  l'anno  1316  (V.  discorso  1."  dell'  Anatomia).  E  come 


—  as- 
cilo la  tlillorcnza  dun  anno,  e  l'orse  di  ?oli  mesi,  non  mcrili  che  se 
ne  j)ren(la  gran  cura  ed  alTanno,  tiillavolla  il  Mondino  slesso  scioglie 
cliiaraincnle  la  queslione.  Perciocché  al  paragrafo  De  analomia  matncis 
disse:  lìlul/cr  (/nani  tnialomizzavi  anno  'praetcrito ,  sciUcet  anno  Christi 
1315  de  mense  januarii  majorem  in  duplo  liabuit  matricem,  quam  illa, 
quam  anatomizzavi  anno  eodem  de  mense  niartii.  Rispolto  poi  all'anno 
1310  parla  d'una  sezione,  che  istituì  sopra  la  leniniina  d"  un  bruto: 
Pruplerea  venlies  eral  major  mairix  porcae  quam  analhomizzavi  anno 
Domini  1316  quam  unquam  viderim  in  foemina  fiumana.  Dunque  nel 
1315  sezioni  anatomiche  di  corpi  umani,  e  nel  1316  di  bruti. 

Parimenti  hanno  gli  storici  questionato  circa  il  numero  de'  cadaveri 
uiìiani  j)ubblicamcnlc  notoniiz/.ati  dal  Mondino.  Due  soli  ,  giusta  lo 
Spurzheiin  (1.  e),  e  lo  SpreìKjel  (1.  e),  il  quale  poi  aggiugnc  che  erano 
femminili.  Ed  alquanto  più  generoso  dello  Spurzìteim  e  dello  Sprenycl, 
il  Cuvier  dice  tre,  due  di  donna  ed  uno  di  uomo  (1).  Io  per  me  de- 
finire non  saprei  questa  questione ,  che  non  mi  pare  cosi  agevolmente 
delinibile,  né  di  grave  entità  (2).  E  solo  rammento  che  il  celebre  Guido 
da  Cauliaco ,  studente  a  quo'  tempi  in  Bologna  ,  pailando  delle  dimo- 
strazioni anatomiche  praticate  appo  noi,  ed  alle  quali  egli  interveniva , 
attesta  che  il  maestro  Mondino  bolognese  le  faceva  muUoties  (3):  il  che 
non  pare  cflettuabile  sopra  due  o  tre  soli  cadaveri.  Ma ,  assai  più  del 
significato  di  questo  vocabolo  (muUoties),  vale  la  mulliplicità  e  T  ordi- 
namento delle  materie  nella  sua  opera  registrate. 

Premesse  al(|uanlc  generalità  anatomiche,  comincia  egli  a  trattare: 
De  anatomia  venlris  inferioris ,  qui  continet  membra  naturalia ,  e  poscia 
viene  a  notificare  distesamente  ne'  seguenti  capitoli  o  paragrafi  le  sue 
speciali  e  diverse  osservazioni.  Nel  Cap.°  1."  tratta  De  analomia  myrach 
(  parti  contenenti  dell'  addome  ).  Nel  2."  particolarmente  de'  muscoli  ad- 
dominali. Nel  3."  del  Sip/iac  (  peritoneo  ).  Nel  4."  delle  malattie  massima- 
mente chirurgiche  dell'  addome ,  ove  parla  dell'  idrope  e  dell"  operazione 


|l)  Il  cliiarissimo  sijjnor  cavaliere  de  Rmzi  alla  pag.  200  'J'.  2  tldla  sua  Storia  ecc. 
ha  airormalo  clic  nell'opera  del  Mondino  si  trova  scìilto ,  clic  egli  arca  net  1300  sexionato 
lina  porca  tjruvida  ecc.  Ma  non  oila,  almeno  in  quii  luogo,  l' l'dizioue  del  Mondino  ronsul- 
tata  da  lui.   I.a  mia  ecrtamcnlc  porta  l'anno  'I3IC. 

(2)  V.  De  Renzi  Op.  cit  T.  2  p.  2C0.  ' 

(3)  Cliiruryia  Guidunis  de  Cauliaco  Doct.  1.  /).  5.   Venet.  1-508. 
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della  paracentesi.  Nel  5."  delle  parli  confenule  nell'addome,  e  special- 
mente De  anatomia  zirbi  (  onienfo  ).  Nel  fi."  degV  intestini  crassi. 
Nel  7.°  particolarmente  prima  del  retto,  e  dopo  del  colon.  Nell'S."  de- 
gl'  intestini  tenui  e  dell'  ileo.  Nel  9.»  del  digiuno.  Nel  10."  del  duodeno. 
Neir41.»/)e  anatomia  mesenterii.  Nel  1%"  De  anatomia  stomachi.  Nel 
13." de'  due  orifìci  dello  stomaco,  cardias  e  piloro.  Nel  14."  Z>e  anatomia 
splenis.  Nel  lo."  De  anatomia  epatis.  Nel  16."  De  anatomia  chystifcl/is. 
Nel  il."  De  anatomia  venae  cylis ,  et  emulgentium ,  et  rcnnm.  Nel  18." 
delle  malattie  dei  reni,  ed  in  particolare  de'  calcoli.  Nel  19."  De  ana- 
tomia vasorum  spermatis  etiam  in  mutiere.  Nel  20."  De  anatomia  ma- 
tricis.  Nel  21."  De  anatomia  didymorum.  Nel  22."  De  anatomia  testicu- 
lorum  et  vasorum  spermatis.  Nel  23."  De  anatomìa  vesicae.  Nel  24."  De 
anatomia  virgae.  Nel  23."  De  anatomia  ani. 

Passa  quindi  ^ÌY  Anatomia  ventris  medii  :  e  nel  Gap."  26."  parla 
De  anatomia  mammillarum.  Nel  27."  De  anatomia  musculorum  pectoris. 
Nel  28."  De  anatomia  ossiuni  pectoris.  Nel  29."  De  anatomia  pannicvr 
lorum  pectoris,  scilicet  diaphragmatis ,  pleurae ,  et  mediastini.  Nel  30." 
De  anatomia  diaphragmatis  in  particolare.  Nel  31."Z)e  anatomia  cordis. 
Nel  32."  De  anatomia  pnlmonis.  Nel  33."  De  anatomia  venanim  guidez 
(  vene  jugidari  )  et  duanim  amygdalarum.  Nel  34."  De  anatomia  oris. 
Nel  33."  De  anatomia  mery  (  esofago  )  et  tracheae  arteriae.  Nel  36."  De 
anatomia  epiglotidis.  Nel  37."  De  anatomia  linguae. 

Dopo  di  che  seguita  a  trattare  nel  Gap."  38."  De  anatomia  ventris 
superioris,  scilicet  de  capite.  Nel  39." /)e  anatomia  cranii.  Nel  iO."  De 
anatomia  piae  et  durae  matris,  Nel  41."  De  anatomia  medullae  cerebri , 
et  contentorum  in  ea ,  non  che  delle  loro  malattie.  Nel  42."  De  anatomia 
duarum  canmcularum  (nervi  olfatorii).  Nel  43."  De  anatomia  nervorum 
a  cerebro  ortoriim ,  et  retis  mirabiiis ,  et  ossis  basilaris.  Nel  44."  De  ana- 
tomia ocidorum.  Nel  45."  De  anatomia  auris.  Nel  46."  De  anatomia 
spondilium  (  delle  vertebre ,  o  della  colonna  vertebrale  ).  Nel  47."  De 
anatomia  brachii  et  manus.  E  nel  48."  ed  ultimo  De  anatomia  cruris 
et  pedis. 

Fermato  ciò ,  come  mai  è  possibile  che  alla  dimostrazione  di  tanfi 
e  sì  vari  subbielti  bastino  due  soli,  e  sieno  pur  anco  tre,  cadaveri? 
Come  mai  è  possibile  che  da  si  ristretto  campo  raccorre  potesse  così 
ampia  messe  d'osservazioni  (come  afferma  \o  Sprengel),  e  immediata- 
mente pubblicasse  una  descrizione  del  corpo  umano  preferibile  certo  a 
tutti  i  libri  scritti  da  Galeno  in  poi,  perchè  formata  sulla  vera  ispezione 
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e  considemziune  delle  parti  (i).  La  quale  prominenza  però  dell"  oj)cra 
A(i\  Mondino,  d'undici  secoli  e  niez/.o  circa  rispetto  a  t'a/tv/o ,  suppor- 
rebbe cbe  i  libri  del  modico  di  Pergamo  versassero  sopra  l'Anatomia 
umana  :  cosa  dagli  storici  disdetta  ,  i  quali  unanimomenle  convengono 
non  avere  Galeno  notomizzato  che  bruii  :  di  guisa  elio ,  fatte  tutte  le 
ragioni ,  e'  si  conviene  entrare  noli'  opinione  del  De  Renzi ,  giusta  il 
quale  il  Mondino  i"u  il  primo  a  dimostiaro  ed  insegnare  1" umana  So- 
tomia ,  non  dopo  imdici  secoli  e  mezzo  circa  (siccome  ora  è  detto), 
ma  dopo  sedici,  vale  a  dire  dopo  Erasistralo  ed  Ero/ilo,  i  quali  lama 
è  umani  corpi  nolomizzassero.  E  se  que'  due  cadaveri  notomizzati  pub- 
blicamente dal  Mondino  furono  femminili  (  come  asserisce  lo  Sprengel), 
ond" avrebbe  egli  tratto  le  descrizioni  degli  organi  genitali  virili,  le  quali 
insieme  con  tutte  le  altre  (  a  giudizio  del  medesimo  Sprengel),  pubblicò 
immediatamenle  dopo  quelle  pochissime  pubbliche  dissezioni?  Per  la 
qual  cosa  io  reputo  più  consent^inco  a  verità,  che,  oltre  i  due  o  tre 
cadaveri ,  nella  sezione  de'  quali  la  generalità  degli  scrittori  crede  es- 
sersi il  Mondino  esercitato,  altri  ne  aprisse  o  pubblicamente,  o  priva- 
tamente, e  quanti  sono  necessari  per  accumulare  numero  di  osserva- 
zioni bastevole  a  descrivere  le  parti  del  corpo  umano  :  e  ciò  tanto  più 
verosimilmente,  sapendosi  da  chiunque  alquanto  dimesticato  colle  sezioni 
anatomiche,  che  non  sempre  il  coltello  anatomico  può  scuoprire  in  un 
cadavero  certe  parti ,  le  quali  gli  è  dato  solamente  rinvenire  in  un  altro. 
E  veramente  chi  negare  potria  o  stimare  improbabile  che  nello  spazio 
di  un  quarto  di  secolo,  dal  1290  (anno  in  cui  il  Mondino  fu  laureato) 
al  1315  (anno  in  cui  vuoisi  facesse  le  sue  pubbHche  oslensioni  ) ,  e 
viventi  Taddeo  Alderotlo ,  Guglielmo  da  Saliceto  e  Uartolommeo  Vari- 
gnana,  coltivatori  industri  delia  Notomia,  chi  negare  potria,  o  stunare 
improbabile  che  nelle  sezioni  anatomiche  egli  pure ,  il  Mondino ,  non 
si  esercitasse? 

Non  è  mio  intendimento  entrare  nella  sposizione  dello  singole  cose 
osservate  e  descritte  dal  Mondino,  perciocché  altro  l'are  non  potrei  che 
ripetere  quanto  ne  hanno  scritto  altri  autori ,  e  specialmente  il  dottis- 
simo de  Renzi ,  il  quale  ha  voluto,  come  dice  egli  ^icsso ,  riferire  coti 
f/ualche  estensione  le  cose  principali,  che  si  riscontrano  nell'Anatomia 
del  Mondino ,  non  solo  per  esporre   ciò  cìie  si  fece  da  quelC  illustre 


V.  Sprenyel  l.  e. 
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italiano,  ma  anche  perchè  potesse  servire  di  paralelfo  con  ciò  che  si  è 
posteriormente  scoperto  (4). 

]Von  posso  per  altro  Iraftenernii  da  una  hreve  considerazione ,  per 
la  quale  mi  conduco  a  persuadermi  che  il  Mondino ,  olire  le  nozioni 
anatomiche  speciali  de'  vari  organi  del  corpo  umano,  sapea  le  loro 
funzioni,  e,  ciò  che  più  monta,  di  quest'ultime  conoscea  le  diverse 
reciproche  attenenze ,  ed  i  modi  e  fini  diversi ,  co'  quali  ali"  ultimo  e 
supremo  risidtamenlo ,  alla  produzione  cioè  della  vita  generale  dell'indi- 
viduo cospirano.  Indagine,  che,  innalzatasi  sopra  la  semplice  anatomia 
descrittiva ,  spazia  pe'  campi  della  Fisiologia  e  della  Filosolìa.  Intendo 
parlare  delle  divisioni ,  o  così  dette  classifìvazioni  degli  organi  e  delle 
loro  operazioni.  ^laniera  di  studi,  che  paiono  ,  a  prima  vista,  cose  sem- 
plici e  materiali ,  ma  che  realmente  sono  frutto  di  profonde  idee  anali- 
tiche da  nostra  mente  concepite.  II  Mondino  adunque  ne'  suoi  generali 
dettati ,  co'  quali  precede  alla  trattazione  delle  singole  parti  dell'  umano 
corpo,  le  divide  in  due  categorie:  in  quelle  che  ordinaìitur  immediate 
ad  conservationem  speciei ,  ed  in  quelle  che  ordinantur  immediate  ad 
conservationem  individui.  E  si  noti  bene  il  valore  del  vocabolo  immediate, 
il  quale,  come  manifesta  lo  scopo  diretto  e  primiero,  cui  son  destinate, 
così  contempla ,  o  non  esclude  le  attenenze ,  od  i  consensi  secondari 
ed  indiretti ,  eh'  esser  ponno  tra  l' una  e  l' altra  maniera  di  funzioni. 
La  quale  primaria  divisione  delle  funzioni ,  in  quelle  che  spettano  alla 
conservazione  dell'individuo,  ed  in  quelle  che  provveggono  alla  propa- 
gazione della  specie ,  non  è  dessa  forse  la  medesima  che  viene  da  tutti 
i  moderni  fisiologi  abbracciata?  Suddivide  poscia  il  Mondino  le  parli  e 
e  le  funzioni  risguardanli  l'individuo  in  tre  generi:  quelle  che  hanno 
sede  nel  capo  (  animala),  quelle  che  1'  hanno  nel  torace  (spirituaìia) 
e  quelle  che  nell'addome  (naturai/a),  delle  quali  tutte  poi  considera 
le  singole  specie.  Orsù,  il  secondo  ed  il  ferzo  genere,  corrispondono 
appunto  alle  funzioni  organiche  od  interne  de'  moderni.  Rimarrebbe  il 
genere  primo ,  che  comprende  le  funzioni  oggidì  chiamale  animali,  od 
esterne,  o  di  relazione,  o  sensi  fere:  ma  anche  il  J/owf/mo  le  considera 
separatamente  :  concede  loro  un  nome  proprio ,  animata ,  e  vi  assegna 
corrispondente  sede  nel  superior  ventre  del  corpo. 


(\)  V.  De  Benzi  Storia  ree.  T.  2  p.  252—265.  —  Giusta  Io  Sprengel,  il  Mondino  dio 
in  luce  eziandio  alcuni  disegni  non  affatto  s^pregevoli,  die  nelle  antiche  edizioni  trovansi  incisi 
in  legno,  e  cita  il  Brambilla,  Storia  delle  scoperte  fatte  in  Italia  p.  191.  4.°  Vienna  d'Austria 
H789.  V.  Sprengel  Storia  ecc.  T.  4.  p.  304. 
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Del  rimanerne,  è  superfluo  che  io  mi  trattenga  a  narrare  l'universale 
plauso  con  die  venne  accolla  la  pubblicazione  dell'  opera  del  Mmxh'iio: 
e  solamente  soggiungo  un  argomento  di  gloria  per  lui ,  die  tulli  li 
supera  ;  che  pel  corso  di  più  di  due  secoli  in  una  delle  più  celebri 
Università  italiane,  in  quella  di  Padova,  era  per  legge  ordinato,  nelPin- 
segnamenlo  dell'Anatomia  non  potere  seguirsi  altre  tracce  infuori  di 
quelle  segnate  pel  Moìulinn.  M  quale  prova  può  addursi  di  questa  più 
lampante,  che  l'opera  del  Mondino  veniva  slimala  il  migliore  ed  unico 
libro  degno  di  studio,  il  libro  de  libri,  il  libro  della  natura?  Sopra 
di  che  r  eruditissimo  Farciolati ,  storico  ddla  Padovana  Università,  si 
esprime  nel  seguente  modo  :  Sedo  per  Chimrgum  carpare ,  pardcula 
quaedam  ex  Mundini  Anatomia  perlegebatur  ab  aliquo  ex  Professoribus 
Medicis ,  et  fusius  cxponebatur ,  tum  ab  alio  cadaveri^  pars  ,  f/nae  in 
medio  esset,  ostcndobalur  omnibus,  addilis  qnae  ad  ejas  notitiam.usnmque 
periinercnl  (1).  Non  ignoro,  avere  alcuni  giudicato  il  Mondino  scrittore 
barbaro,  i  quali  però  non  rammentano  la  rozzezza  d'allora,  la  quale, 
non  che  gli  scritti  degli  scienziati,  imbrattava  quelli  d'ogni  generazione 
di  letteratiu-a ,  ed  hanno  tanto  ragionevoi  motivo  di  screditare  le  scrit- 
ture di  que'  tempi ,  quanto  ne  avrebbono  i  pittori  de'  più  recenti  secoli 
di  criticare  le  tavole  di  Cimabue  e  di  Giotto.  Ed  è  pur  dicevole  ed  onesto 
addurre  le  sincere  parole  del  Mondino  stesso,  il  quale  nel  comincia- 
mento  del  suo  libro  premette  d' insegnar  Notomia  non  observans  sti/um 
aftum ,  sed  secundum  manualem  operationem  :  detto,  cui  lUalteo  Corti 
(assai  più  presto  severo  ed  ingiusto  censore,  che  interprete,  o  com- 
mentatore del  Mondino  )  taccia  di  perridivuhim  (2),  slimando  di  com- 
provarlo con  sotistico  ragionamento.  E  di  vero,  scrisse  egli  cosi:  Iste 
igitur  (Mondino)  inquit  se  nolle  uti  stilo  alto,  sed  reddere  causas  partinm 
ut  facit  Aristotiles  in  ìJb.  de  part.  animai  et  Galemis  in  libris  de  usti 
part.  Sed ,  quaeso .  quid  altius  in  hac  re  dici  potest ,  quam  rem  totam 
fractare  rationibus  ex  Arisi,  et  Galeno  sumptis  (3).  Ove  solennemente 
confondonsi  insieme  due  cose  essenzialmente  diverse  fra  so.  Conciossiachè 
il  Mondino  parla  di  stile  anatomico  narrativo,  o  descrittivo,  ed  il  (Àvti 
dice  rationes ,  pel  quale  vocabolo  non  ponno  non  intendersi  i  raziocinii 


II)  V.  Facciolali  Fast.  Gymnas.  Patav.  T.   I.°  /).  'ttì. 
(2)  V.  Mondino  Ediz.  cil.  p    17. 
(.3)  V.  Mondino  Op.  e  I.  cil. 


filosofico-fisiologici ,  de'  quali  poi  né  manco  il  Mondino ,  a  simiglianza 
à' Aristotele  e  di  Galeno,  fu  si  parco  fabbricatore  (1).  E  a  lutti  poi  in 
genere  i  detrattori  dei  meriti  di  lui  dee  impor  silenzio  la  voce  di  un 
sommo  uomo,  uno  de'  più  insigni  anatomici  dell'antichità,  ed  il  mag- 
giore del  suo  tempo  Jacopo  Berengario  Carpi.  Primum  quidem  (  cosi 
egli)  eril  de  laudibus  Mundi  ni ,  qui  librum  de  Anatomia  composuil  or- 
ganiconim,  cui  alter  non  est  aequandus ,  quia  nec  antiquorum,  nec  re- 
centiorum  reperitur  liber  qui  in  tum  brevi  sermone  tot ,  et  tanta  de  co- 
(jnitione  membrorum  dixerit.  Hic  certe, fuit  divini  ingenii,  et  quamvis  aliqui 
dicant  Galenum,  Anatomiae  ducem,  composuisse  librum  parlicularem ,  in 
quo  docet  anatomiam  fieri,  adirne  de  co  apud  nos  non  est  cognitio,  sed 
tantum  duo  reperiuntur  libri  apud  nos   de  ejus  anatomia  particulari. 
Primus  est  de  anatomia  oculi ,  alter  de  anatomia  matricis.  Veruni  ego 
quidem  audivi  a  fide  dignis  quadraginta  libros  Galeni  parliculares  repe- 
riri  nondum  traductos  in  lingua  latina  de  particulari  anatomia  a  capite 
ad  pedes ,  quos  non  vidit  Mundinus ,  sed  sublimitate  sui  ingenii  ìmnc 
brevem,  et  maturum  edidit  libellum.  E  poco  dopo  aggiunge:  Fateor  ego 
quidquid  scio  de  anatomia ,  scio  primo  duce  Mandino ,  et  si  forte  aliquis 
corripiat  et  increpet  ipsum  ,  ille  invidus,  et  maledicus  est,  quia  de  bono 
opere  non  est  lapidandus  aliquis:  de  suis  ergo  principiis  laudandus  est, 
et  illi  tamquam  praeceptori ,  et  bono  parenti  danda  est  gloria,  laus ,  et 
honor.  Inquii  enim  Plinius  quod  benignum  est,  atque  ingenui pudoris 
pkìium  fateri  per  quos  profeceris.  Video  ego  usque  in  hodiernam  diem 
ipsius  anatomiam  observari ,  merito  cujus  ipse  inter  latinos  primus  Ana- 
tomicus  habetur  (2). 

(\]  Dell'autorità  Ae\  CoHi  in  fallo  d'Auatomia  W  Portai  dà  il  seguente  giudizio.  Noiis 
avons  de  lui  plusieurs  ouvrages  d' Anatomie ,  cntr' autres ,  iin  commentaire  sur  Mundinus:  on 
n' y  trouve  rien  qui  désigne  le  grandtiomme  :  il  y  a  ajyparence ,  que  ses  occv]iations  dans  la 
praticiue  de  la  Medicine  l' ont  empeclié  de  foviller  dans  Ics  cadavres ,  seni  moyen  d' apprendre 
l'Anatomie.  Quoiqu' il  ait  commenté  Mondinus ,  j' ose  assurer  qui  il  n'  en  savoit  pas  autant 
que  lui.  Dans  le  texte  de  Mundinus  on  reconnoit  un  observateur  zelé  et  ver'ulique:  dans  le 
commentaire  de  Curtius  l' on  ne  Irouve  qu  un  raisonneur  qui  veut  donncr  la  cause  de  la  cause, 
qui  cite  il  tort ,  et  à  travers  Galien ,  doni  il  vènere  pisqu  aux  erreurs ,  Averrhoes ,  qui  il  suit 
dans  toutcs  ses  maximes ,  Avicenne  qit  il  imite  dans  ses  descriptions  Ics  plus  vkieuus.  Curtius 
étoit,  à  mon  avis,  un  Ire s  mauvais  anatomiste ,  et  je  ne  sais  pourquoi  on  l'a  tant  préconisé. 
J' espere  que  ceux,  qui  liront  ses  ouvrages,  en  lui  rendant  la  juslice  quii  m,érile ,  serottt  de 
mon  avis.  V.  Portai.  Histoire  de  l'Anatomie  etc.  T.  1  /).  •'<56  e  457. 

(2)  V.  Carpi.  Commentaria  cum  amplissimis  additionibus  super  Anatomia  Mundini ,  una 
cum  textu  ejusdem  in  pristinum  et  verum  nitorem  reducto.  —  Impressum  Bononiae  per  Iliero- 
nimum  de  Benedictis  Pridie  Nonas  Martii  M.  D.  XXI.  p.  IIII  et  seq. 
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Quale  poi  fosse  il  metodo  d'insegnare  dal  Monilino  introdotto  nella 
sua  scuola,  dirolio  fra  breve,  ove  toccherò  d  alcuni  de"  suoi  più  famosi 
discepoli:  ed  ora  finisco  di  parlare  di  lui,  dicendo  che  egli  aveva  eletto 
a  suo  dissettore  anatomico  il  sopra  memorato  Ott  me  Agenio  Luslrulano, 
circa  il  quale  il  prelodato  Guglie/mini  scrisse:  Enim  vero  quid  non 
profecissel  Bononia  ah  Olio  Agenio  Luslrulano ,  quo  Mundinus  assidile 
prò  seciore  iitebulur ,  nisi ,  sexlo  nondum  vitae  suae  praelergresso  lustro, 
celeri,  invidaque  morte  fuissel  sublalus , 

Pavida  suo  ne  spoliaretur  imperio 
Otlus  si  ipse  diu  superfuisset  Agenius, 

ut,  Pianellino  Codibarsio  referente,  in  epitaphio  legebatur  ipsius  sepuìcìiro 
inscripto?  Plurimum  sane  profecturam  fas  est  authumare  (1).  Ed  il  chia- 
rissimo signor  professore  Francesco  Mondini  nella  sua  Memoria  posthuina 
più  sopra  citata  ci  fa  inoltre  sapere  d'aver  esaminato  un'edizione  del- 
l'opera del  Mondino  del  1493,  in  un  foglio  della  quale  è  un'iscrizione, 
a  costa  della  quale  rudis  quaedum,  et  Ugno  coelata  invenitur  dcscriptio, 
in  qua  Mundinus  in  cathedra  sedens  conspicitur.  Infra  cathedram  est 
tabula  longius  quam  latius  quadrata,  et  liane  supra  stratum  est  integrum 
cadaver  Immanum  masculinum.  Pone  tabulani  sunt  discipuli,  in  medio 
autem  certus  quidam  homo  conspicitur,  qui  cultrum  marni  tenet,  et  ad 
cadaver  sectionandum  accingitur ,  qua  persona  probabiliter  rapraesentare 
votuerunt  Octonem  Agenium  Lustrulanum ,  nempe  Oclonem  Agenium 
a  Lustrula,  quo  dissectore  (ut  docet  Joseph  Fernandus  (higlielminus ) 
Mundinus  ulebalur ,  et  quem  subitanea  morte ,  ante  trigesimum  annum 
obilum  maeremur  (2). 

Che  se  meritassero  piena  fede  le  parole  dell'avvocato  Alessandro 
Macchiavelli  (  uomo  d' altra  parte  eruditissimo  )  avrebbe  fiorito  a  quel 
tempo  in  Bologna  vaC Alessandra  Giliani ,  egregia  donzella,  espertis- 
sima dell'  Anatomia  ,  e  che ,  in  compagnia  di  Ottone  Agenio  Luslrulano . 


{\j  V.  Gwjlidmini  Oraz.  cit. 

(2)  Questa  edizione  del  Mondino  porla  por  li  Iole  —  Fascicolo  db  Medicina  vulgarizzato 
per  Sebastiuno  Menilio  Romano  —  Estampilo  per  Zuane ,  et  Gretjorio  de  (ìreporii  eie.  —  in 
cui  (-•  insriilii  r  Aiiiititmia  (M  Monditio,  nel  5.°  foglio  dello  (|u;dc  si  leg;;»-  questa  iscrizione: 
Comincia  la  Analitomiu ,  ovvero  disseclione  del  corpo  ìtmano .  composla ,  e  compitata  per  il  fa- 
mosissimo et  eximin  doctore  del  Arte,  el  de  Medicina  Maestro  Mondino:  ed  a  fianco  di  <|iu- 
sl'  iscrizione  è  la   lavola  iiicnto>atu. 
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con  somma  abililà  ministrava  ne'  lavori  anatomici  del  Mondino.  Ne  dà 
egli  contezza  nel  seguente  modo: 

Alessandra  GiUani  dal  Persicelo  (1),  e  per  il  molto  suo  sapere,  e 
la  rarità  dell'  esempio  non  può  non  esser  qui  fra'  nostri  letterati  ram- 
mentata ,  come  quella  che  da  giovinetta,  anzi  fanciullina,  secondo  che 
racconta  Ranieri  d'  Arpinello  dalla  Foglia  ne'  suoi  Frammenti  Storici 
Persicetani ,  attese  si  fattamente  alle  buone  arti  che,  mentito  l'abito  ma- 
schile ,  puotè  rendersi  discepola ,  prima  in  Filosofia ,  e  poi  anco ,  negli 
ultimi  di  lui  anni,  di  Notomia,  del  celeberrimo  Mondino  dal  Liizzo  con 
Ottone  seniore  Ageni  da  Luslrola ,  eh'  era  pur  suo  scuolaro ,  e  bravis- 
simo incisore  de'  cadaveri,  e  allo  stesso  Mondino  preparatore  diligentis- 
sitno  delle  umane  parti  per  ammaestrare  la  Notomia.  Anzi  la  Giliani 
riuscì  al  Mondino  e  carissima  e  vantaggiosissima ,  perchè  i squisitamente 
espurgava  le  vene  anco  le  piii  sottili,  le  arterie,  e  sì  fatti  tubi,  e  le  loro 
ramificazioni  senza  lacerarle,  o  punto  guastarle,  e  di piii,  per  conser- 
varle e  poterle  sempre  far  vedere ,  le  riempiva  d' un  liquore  di  vario 
adattato  colore ,  die  subito  infuso  s' induriva  e  condensava  senza  mai 
corrompersi  :  e  poi  tutte  le  medesime  con  l'  altre  parti  si  perfettamente 
miniava  a  propri  naturali  colori ,  che ,  accoppiate  alla  mirabile  .spiega- 
zione e  dicitura  del  Maestro,  tanta  lode,  fama  e  concetto  da  per  tutto 
gli  acquistarono ,  quanto  perciò  la  sua  Notomia  con  queste  pregiatissime 
figure  era  universalmente  ricercata.  Pianse  ella  la  morte  del  Mondino, 
e  perchè  tutta  d' indi  si  dedicò  al  suo  diletto  gran  compagno  l' Ageni, 
per  questo  forse  bene  ella  si  accelerò  la  morte ,  guastandosele  la  sa?iità, 
e  per  la  molta  applicazione ,  e  per  la  sua  gracilità ,  e  per  la  troppa, 
dimestichezza  coi  cadaveri  di  pessimo  alito  e  pestilenziali ,  come  questi 
certamente  quelli  furono ,  che  non  mollo  di  poi  trassero  pure  al  sepolcro 
lo  stesso  Ageni.  Di  soli  19  anni  adunque  della  di  lei  età  l' illu,stre  Gi- 
liani se  ne  morì  il  26  marzo  1326  venendo  seppellita  in  San  Pietro  e 
Marcellino  degli  Spedolari  di  Santa  Maria  di  Mareto ,  o  d'  Ulmareto , 
avanti  la  Madonna  detta  delle  Lettere ,  e  lasciando  dogliosissimo  lo  in- 
consolabile prefato  Ageni,  come  egli  se  ne  protesta  nel  titolo ,  o  epigrafe, 
che ,  per  inscrizione ,  fece  incidere  nella  lapide  sepolcrale ,  di  questo 
seguente  tenore: 


(<)  Persiceto  e  nome  d'una  ricca  e  popolata  Terra  distanle  poco  più  di  miglia  40  da 
Bologna  dalla  parte  d"  Occidente.  Ora  è  città ,  ed  è  più  comunemente  chiamala  S.  Giovanni 
in  Persiceto. 
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Riportando  io  qncsfo  documento,  non  intendo  che  i  miei  lettori  gii 
accordino  una  fede ,  che  io  stesso  astengoini  dal  concedergli ,  ma  solo 
che  lo  conoscano  se  non  altro  per  soddisfare  loro  curiosità.  Ma  e  che 
i  fatti  in  esso  narrati  sieno  mò  tutte  capricciose  invenzioni? 

Comunque  sia  di  ciò ,  è  certo  che  uno  de'  più  esperti  anatomici  di 
quel  tempo,  discepolo  e  contemporaneo  del  Mo»d/no ,  fu  Bertuccio,  sin- 
cope, e  diminutivo  iVAlberlo  suo  vero  nome,  e  per  errore  d'alcuni  scrit- 
tori nomato  Brrtruccio ,  Bef uccio  ,  Vertuzzo  ,  Betruzzo ,  Bertrucci.  Fu 
di  condizione  nobile.  Egli  medesimo  si  dice  Lombardo ,  ed  ebbe  a  padre 
Rolando  dottore  fisico.  Recatosi  a  Bologna ,  entrò  nella  scuola  del  Mon- 
dino, dedicandosi  allo  studio  ed  alla  pratica  della  Notomia,  e  deirUni- 
versa  Medicina.  Cresciuto  negli  anni  e  nel  sapere ,  venne  eletto  Profes- 
sore espressamente  stipendiato  per  dettare  lezioni  di  Logica  e  di  Medicina 
nella  nostra  Università  ,  nella  quale  furongli  inoltre  conferite  le  dignità 
di  Sindaco,  di  Procuratore,  e  di  Depositario.  Fu  uomo  di  molta  prudenza 
civile ,  e  sollecito  del  bene  della  sua  patria  adottiva,  ebbe  parte  in  pub- 
bliche ambascerie,  ed  in  altri  negozi  pubblici.  Ornato  di  tanti  pregi, 
contrasse  parentele  con  persone  ragguardevolissime,  ed  illustri.  Condusse 
a  moglie  Giacoma  figlia  di  M.  Giovanni  da  Parma,  medico  famoso  e 


(1)  Invece  di  Gilianae.  Forse  errore  o  nella  incisione  sepolcrale  ,  o  nelle  copie  che  se 
ne  trassero. 

(2|  V.  ,1.  Macchiavelli.  Effemeridi  sacro-civili  perpetue  ecc.  p.  60  e  01,  opera  ilc'sit;nori 
Sozi  Filopatri.  Palle  i.  Kojojjiia  I75(ì  in  12.°  —  V.  L' AlimnMcco  Statistico  lluloyncse  per 
l'anno  4836  ecc.  An.  I.  /'.  429  e  seg.  Note.  Nella  Cronaca  Persketana  poi  mss.  stesa  dal 
P.  Orlandi  è  detto  die  Alessandra  Giliani  ritraea  in  cera  le  parti  anatoniiclio.  V.  Rambclli. 
Lettere  intorno  invenzioni  e  scoperte  italiane.  Modena   l8'<-4.  I.elt.  \.\l  pa<f.  HO. 
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splendido  ornamento  del  nostro  Studio ,  dalla  quale  ebbe  molte  figlie, 
congiunte  in  matrimoni  con  chiare  e  nobili  famiglie  bolognesi.  Temette 
di  morire  della  peste,  che  nel  1347  desolava  Bologna,  e  non  rispar- 
miava preci ,  né  sacrifici  a  Dio ,  che  gliela  tenesse  lontana.  Ma ,  pur- 
troppo! le  supplicazioni  di  lui  non  furono  esaudite,  ed  egli  pure,  in  un 
fascio  con  innumerevole  moltitudine  di  gente ,  fu  vittima  di  quella  stessa 
mortifera  pestilenza ,  che  spopolò  Firenze ,  di  cui  ci  lasciò  viva  ed  aurea 
descrizione  il  Certaldese,  e  che  distrusse  la  quarta  parte  dei  viventi  (1). 
L'  Alidosi  dice  che  fu  seppellito  nel  tempio  di  San  Petronio.  Ma  nota  il 
Fan/uzzi,  non  essersi  trovato  alcun  recapito,  che  lo  confermi.  Potrebbe 
avere  avuto  sepoltura  in  quello  de'  PP.  Conventuali  di  San  Francesco, 
perciocché  ad  essi  trasmettea  le  elemosine  per  la  celebrazione  delle  messe, 
onde  ottenere  l'implorata  grazia,  ne' libri  de' quali  leggesi  eziandio  regi- 
strata la  somma  di  lire  IG  bolognesi  pw  anima  dominae  Jacobae  quond. 
uxoris  magistri  Bertucci,  6  settembre  1348,  nel  quale  anno  passò  ella 
al  numero  de'  più.  Il  nome  poi  di  lui  è  scritto  entro  le  pareli  del  teatro 
anatomico  del  nostro  Archiginnasio  in  compagnia  d'altri  illustri  uomini 
degnissimi  di  vivere  nella  ricordanza  de'  posteri. 

Lasciò  Bertuccio  molte  opere  di  vario  argomento  medico  e  tutte 
molto  celebrate.  E  come  che  ninna  di  esse  si  versi  specialmente  sopra 
r  anatomia ,  pure  è  indubitato  essere  lui  stato  anatomico  valentissimo. 
Accertanlo  i  contemporanei  e  discepoli  di  lui;  infra  i  quali  giova  nomi- 
nare un  uomo  famosissimo  di  quel  tempo ,  il  più  insigne  chirurgo  che 
vanti  l'antica  Francia,  Guido  da  Cauliaco,  discepolo  del  Bertuccio  in 
Bologna  (2).  L'  attestazione  del  quale  tanto  più  torna  in  acconcio  qui 
riferire,  in  quanto  che  per  essa  si  palesa  il  modo   col  quale  avea  il 


(1)  Errò  adunque  io  Sprengel^  ii  quale  porta  la  morte  di  Bertuccio  avvenuta  Tanno  1342. 
V.  Sprengel  Storia  ecc.  T.  4.  p.  307. 

(2)  Il  Portai  (  Histoirc  de  T  Anatomie,  et  de  la  Chirurgie  etc.  T.  p.  223)  riferisce 
certa  lettera  di  Guido  nella  quale  vengono  da  quest'ultimo  nominati  altri  valenti  chirurghi 
del  suo  tempo,  i  quali  prohabilmente  erano  ancora  anatomici:  e  parlando  di  Bologna,  cita 
Maestro  Pellegrino  e  Mercadante  (Maistre  Peregria,  et  Mercaiant).  Quel  Maestro  Pellegrino 
potrebbe  essere  il  medesimo  rammentato  dal  chiarissimo  signor  de  Renzi  nel  voi.  2.°  p.  494 
della  sua  Storia  ecct,  ove  dice:  //  chiarissimo  Vincenzo  Torselli,  già  citato,  parla  d' un  Luc- 
chese che  nel  decimo  terzo  secolo  tenne  pubblka  scuola  in  Bologna,  Pellegrino  di  Bonaventura, 
distinto  Medico  di  quei  tempi.  Basterebbe  che  si  sottintendesse  verso  il  fine  del  XIII  secolo 
per  combinare  coli' età,  in  cui  visse  e  fior'i  Guido.  Di  quel  Mercadante  poi  non  ho  potuto 
trovare  chi   ne  dia  contezza. 
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Mondino  preparala  ed  ordinala  la  sua  scuola  anatomica,  e  le  industrie, 
e  gli  arlilici  anatomici  a  quo"  lcm[)i  praticati.  Parlando  egli  aduncpie  della 
maniera  con  cui  insegnavasi  in  Bologna  1"  Anatomia ,  dopo  aver  detto 
secundani  tjiiod  Iraclat  Mandinus  ,  qui  super  haec  scripsif .  et  ipsain 
fedi  muttolios ,  et  niagisler  meus  Berluccius  per  hunc  modiim  ,  >  iene 
soggiugnendo:  Situato  corpore  inortuo  in  banco,  facicbal  de  ipso  (juatuor 
lectinnes:  in  prima  trarlidjantur  membra  nulritioni-'^.  (/uia  cito  putribilia ; 
in  secunda ,  inombra  spirilualia ;  in  ierlia,  iiiembra  animata;  in  quarta, 
extrcmitate.i  tractabantur ,  et  secundum  conrordantiani  sedarum  in  quo- 
libet  membro  videnda  erant  9;  scilicet  composilio,  substantia,  complexio, 
quantitas ,  numerus  ,  figura,  colHganlia,  aclus  ,  atque  ulilitates ,  et  quae 
sunt  aegritudines,  quae  in  ipso  possunt  contingere,  quibus  per  anatomiam 
in  dignoscendo,  pronosticando,  ac  curando  medirus  possif  auxiliari  (1). 
Per  la  quale  dichiarazione  è  aperto  insegnarsi  allora  in  Bologna  e  l'Ana- 
tomia descrittiva,  e  la  Fisiologia,  e  la  Notomia  patologica.  Insegnamento, 
come  arduo  e  laborioso,  massime  a  que'  dì,  così  pienisissimo  d'utilità. 
E  rispetto  alle  così  chiamale  administrationes  anatomicae  ,  allora  usate , 
lo  stesso  Autore  aggiugne  .•  Experiniur  et  in  corporibus  desiccalis  ad 
solem ,  aut  assumptis  in  terram,  aut  eliquaiis  in  aqua  currente ,  aut 
ebullienle  anat/iomiam  saltem  ossium ,  cartilaginum ,  junclurarum ,  nervo- 
rumque  grossorum  thenantium,  et  colligutionum.  J:t  per  istos  modos  in 
corporibus  hominum ,  asinorum,  etporcorum,  atque  aliorum  multorum 
animalium  ad  noliciam  pervenitur  Anatomiae,  et  per  alias  picturas,  sicut 
fedi  Hcnricus  pruodictus  (2),  qui  cum  13  picluris  visus  est  anatomiam 
demonslrare  C^).  Complesso  così  pieno  di  multiplicate  e  variate  industrie, 
e  così  ricco  di  studiati  ingegni  abili  a  discoprire  V  organizzazione  del- 
l' umano  corpo ,  che  per  me  fo  stima  non  potersi  a  quei  remoti  tempi 
desiderare,  non  che  avere  altro  migliore.  Ed  è  incredibile  la  leggerezza, 
con  cui  storici  oli  remontani  discorrono  questo  punto  della  storia  anatomica 


(1)  V.  (ìuulonis  de  Cauliaco  Cynirqia  nel  principio  della  Bod.  \.  Vcnetiis  1408  cura 
Bonneti  Locatdli  Ikrgomensis  etc.  in  Fui. 

(2)  Poco  sopra  uvea  Guido  cilato  un  ìtenricus  de  ìlermondaville.  Quoslo  Enrico  visse  n<l 
secolo  XIII,  e  fu  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo  ,  discepolo  del  famoso  Giovanni 
Pitard  chirurgo  di  S.  Lui{;i  Ile  di  Francia,  professore  nella  scuola  di  Moinprilieri,  autore 
d' un' opera  inedita  di  Chirurgia  ,  la  quale,  per  quanto  sembra  al  Porta/  clie  la  esaminò,  è 
una  copia  ragionata  de'  trattali  di  Gvglicmo  da  Saliceto.  Secondo  clic  scrisse  Guido,  adoperava 
figure,  o  dìseijni   per  insefruare  rAiialouiia.   V.  Portai  T.   1.°  p.  201. 

(3)  V.  Guidonis  de  Cauliaco  Cijrunjia  etc.  l.  cit. 
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italiana.  Direi  anco  ignoranza ,  se  avessero  potuto  ignorare  ciò  che 
non  pofeano  a  meno  di  non  sapere:  peroccliè,  letto  avendo  la  cliirurgia 
di  Guido  da  Cuidiaco ,  e  veduto  gli  articoli  che  contiene ,  doveano 
necessariamente  conoscere  le  cose  narrale  da  lui  circa  il  merito  singo- 
larissimo del  suo  maestro  Bertuccio  in  fatto  anatomico,  e  l'istruzione 
a  que  vetusti  tempi  floridissima  della  Notomia  nella  holognese  Univer- 
sità ,  siccome  da'  luoghi  dello  stesso  Guido  per  me  testé  riferiti  eviden- 
temente apparisce.  E  veramente ,  che  cosa  dice  egli  a  questo  proposito 
l'inglese  Frciiid?  Che  Guido  fu  discipulus  lY.  Berlrulii  (I).  Pognamo 
pure,  che  quel  N.  BerlnUius  sia  il  nostro  Bertuccio ,  posciachè  il  nome 
di  lui,  siccome  davanti  è  detto,  è  slato  anche  in  quella  guisa  trasfor- 
mato. Ma  dove  egli  insegnasse,  e  dove  alla  scuola  di  lui  il  CauUaco 
intervenisse ,  detto  non  è.  E  che  il  francese  Portai?  Meno  laconico  del 
Freind  scrive.  Guido  da  CauUaco  aver  fatto  i  suoi  sludi  medici  nel- 
r  Università  di  Mompellieri ,  ove  non  indugiò  a  procacciarsi  rinomanza , 
essere  stato  discepolo  di  Bttìjmundi  e  di  Berlhuc ,  i  quali  ben  presto 
discoprirono  in  lui  dispostissimo  ingegno ,  essersi  dedicato  massimamente 
alla  Chirurgia ,  ed  in  quella  Università  avere  conseguito  laurea  dotto- 
rale (2).  Ma  se  il  Portai  nelle  parole  alquanto  largheggiò,  parmi  non 
fosse  mollo  fedele  a  verità.  Conciossiachè ,  giusta  i  suoi  delti ,  fece  Guido 
il  suo  tirocinio  medico  in  Mompellieri ,  dove  i  suoi  studi  compì  e  co- 
ronò, nò  apparisce  in  guisa  veruna  che  recassesi  in  Italia  all'Università 
di  Bologna ,  le  lezioni  anatomiche  di  Bertuccio  udisse ,  ed  alle  sezioni 
anatomiche  dal  medesimo  eseguite  assistesse.  E  perchè  tacer  tutto  questo 
quando  lo  stesso  Guido  lo  afferma,  e  spontaneamente,  e  quasi  direi  con 
compiacenza  e  vanto  dichiara  d' aver  avuto  a  maestro  il  Bertuccio  ? 
Se  non  che  qualche  troppo  rigido  critico  esaminato  avendo  il  copio- 
sissimo indice  degli  scrittori  citati  dal  Portai  nell'  ultimo  volume  della 
sua  Storia  dell'  Anatomia  e  della  Chirurgia ,  né  avendo  trovato  il  nome 
di  quel  Berlhuc  Professore  in  Mompellieri ,  del  quale  egli  dice  essere 
slato  Guido  discepolo,  e  ponendo  mente  a  certa  analogia  fra  il  nome 
di  Bertuccio  e  quello  di  Berthuc  entrar  potrìa  per  avventura  in  sospetto 
che  il  Portai ,  avendo  letto  negli  storici  anteriori  a  lui ,  che  Guido  fu 
discepolo  N.  Bertrutii  (come  più  sopra  è  detto)  avesse  per  sua  mala 
avventura  equivocato ,  e  preso  l' un  nome  per  l' altro.  E  per  quanto 


[\]  V.  Jolum.  Freind.  Mei.  doct.  Uistoria  Medicinae.  Liuj.  Bai.  1734  T.   I.°  p.  585. 
(2)  V.  Portai.  T.  \.  p.  223  e  sejr. 

5 


—  34  — 

colai  confusione  sembrasse  indegna  d'  uno  scriUorc  dollissimo  (  come 
luor  d'ogni  duhljio  In  il  Parlai),  pure,  chi  ben  considera,  non  sarebbe 
essa  più  rilevante  dell"  altra  testò  mentovata  di  fare  d' un  uomo  solo 
(  Ottone  Ayenio  Luatmlano  )  tre  personaggi  distinti.  Ma ,  presupposto 
anche  ciò,  e' saria  mestieri  traslocare  Bertuccio,  e  dalla  bolognese  Uni- 
\crsità  farlo  passare  a  quella  di  Mompellieri.  Salto  però  non  impossibile 
a  chi  trasportò  Bologna  in  l*adova ,  a  chi  pose  liarlolonniteo  Massari 
e  Andrea  Mariani  (  bolognesi,  e  P.  Professori  in  Bologna  )  a  sedere 
nelle  cattedre  della  padoNana  Università,  e  fece  alunno  dello  Studio 
di  Padova,  ed  ivi  laureato  Marcello  Malpig/ii ,  il  quale  la  sua  medica 
educazione  nella  patria  Università  cominciò ,  ed  intieramente  compi ,  sic- 
come mostrerò  in  appresso  (1) 

Io  parlo  per  ver  dire 

Non  per  odio  d'altrui,  né  per  disprezzo. 

E  di  Guido  da  Cauli aco ,  che  ne  ha  scritto  più  recentemente  l'ale- 
manno Curzio  Sprengel?  Non  meno  sterile  del  Freind  se  non  che  = 
insegnò  da  principio  l'  arte  a  Mompellieri ,  e  poscia  esercitò  le  cariche 
di  Cappellano ,  di  Camerlingo ,  e  di  Archiatro  ecc.  =  (2).  E  se  taluno 
contro  ogni  ragione  travolger  volesse  la  mentovata  dichiarazione  di 
Guido,  e  nella  propria  opinione  tirandola,  dire,  che  parlando  Gìiiclo 
del  Mondino  ne  parla  storicamente ,  e  come  parlato  avrebbe  d"  altro . 
che  in  qualsivoglia  altra  parte  del  mondo  insegnato  avesse  Anatomia, 
ma  che  egli,  il  Guido,  era  in  Mompellieri,  ed  avea  a  precettore  quel 
Berihuc  citato  dal  Portai,  affacciargli  si  potrebbe  1"  impossibilità  che 
Guido  a  quel  tempo  nell'anzidetta  francese  Università  l'Anatomia  appa- 
rasse ,  apparare  non  si  potendo  ciò,  che  insegnato  non  è.  E  Guido  pub- 
blicò la  sua  Chirurgia  in  Mompellieri  l'anno  1363  (3),  mentre  l'Ana- 
tomia umana,  per  attestazione  del  celebre  6Vr>?trt?/7/?  ,-1.s/r?/c  (difenditore 
altronde  molto  animoso  dell"  antichità  e  celebrità  dello  Studio  di  quella 
città;,  non  vi  si  cominciò  a  dettare  che  tredici  anni  dopo,  cioè  nel  1370. 
Nonnulli  credunt  (così  egli)  primum  Monspeli  Ì^IQ  humana  corpora 


(t)   V.  Poiiul.  Ilisloiic  eie.  T.  .".   p.  •'(!'<  e  so(;. ,   dove  parla  del  Mttlpiglii. 
(2)  V.  Sprenyd.  Storia  ecc.  Trad.  dell" Arrigoni  T.  4.  p.  .550. 

|.5|   Il   Proemio  della  detta  opera   porta   in   fronte  le  segiieiili  parole  :  (/i/rH)V/m  .l/rijiwfri 
GitiJoiìU  de  Causiaco  edita  anno  Uomini  1503  in  praeclaro  studio  Ulontis  pessuli. 
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dissecta  fuisse  de  Licentia  Ludovici  Galli  Ducis  Andegavornm  Occilaniae 
Pmesidis  :  ipse  eniiii  facuUaùs  docloribus  cwlavcra  sumere  pennisif 
eorum ,  qui  cruce  muklarcnlur ,  quod  confìrmavit  Carolus  V  lìex  Ga/- 
lorum  1396  (1):  epoca  acceUala  anco  dallo  Sprenyel  (2).  K  sebbene 
VAstruc  in  altre  parti  del  suo  Trattato  abbia  scritto  Facullas  Momspes- 
suiana  est  prima,  ubi  anatome  fuerit  tradita,  obtinuit  prò  hoc  anno  1366 
a  Liulovico  Andegavensi  Praetore  provinciae  facultatem  liberandi  reum 
mortis  ,  quod  pluries  confìrmatum.  fuit  in  pnsterum  (3),  nnlladimcno,  per 
poco  che  si  consideri ,  il  privilegio  di  liberare  un  condannato  dalla  pena 
di  morte  non  equivale  al  permesso  di  notomizzare  cadaveri  umani.  Signi- 
fica anzi  il  contrario,  a  meno  che  suppor  non  si  voglia  che  in  Mompel- 
lieri  tagliassersi  uomini  vivi ,  come  a'  tempi  d' Eroiìlo  e  d' Erasistrato 
nella  Grecia:  supposizione  insussistente  ed  assurda.  E  conceduto  anche 
ciò,  Guido  die  fuori  la  sua  opera  tre  anni  innanzi  al  1366,  e  dovea 
poi  necessariamente  averla  composta  alcuni  anni  prima. 

E  da  ultimo  se  è  indifferente  per  gli  scrittori  inglesi ,  francesi  ed 
alemanni  questo  punto  della  storia  della  Notomia,  esser  non  puote,  né 
dee  per  noi  italiani ,  perchè  se  un  uomo  de'  più  famosi  dell'  antichità  fu 
discepolo  nel  nostro  Studio ,  ed  apprese  l' Anatomia  in  Bologna ,  è  argo- 
mento bellissimo  ed  amplissimo  dell'  antichità  e  celebrità  della  scuola 
anatomica  bolognese,  che  è  pure  italiana.  E  sarebbe  nostra  vergogna, 
se  accettato  avendo  la  pingue,  e  gloriosa  eredità  dagli  avi  nostri  lascia- 
taci, negligenti  fossimo  nell' adempierne  i  doveri  ed  i  pesi,  e  vitupere- 
volmenle  ne  tollerassimo  il  dispregio  e  1'  obblio  (4). 


(1)  V.  Joan  Astrile.  Tractatus  de  morbis  mulierum  eie.  Venetiis  1783  T.  \,  (cataiogus 
Clironologicus)  p.  509. 

(2)  V.  Spremjel.  Ediz.  cit.  T.  4.  p.  307. 
(ó)  V.  Àdrnc  Op.  cit.  T.  2.  p.  ^9o  e  19C. 

(4)  Al  più  volto  mentovato  Berliiceio  alcuni  hanno  preposto  il  nome  di  Niccolò,  o 
Niccola.  Nicolaus  Bertruthis  italus  bononimsis  (Astruc.  Op.  cit.  T.  1.  p.3l3).  E  lo  Sprenget 
lo  appella  Niccolò  Bcrtnicci  Prof,  nell'  Università  di  Bologna  (  V.  Spreiigel  Storia  ecc.  T.  4. 
p.  307).  E  questo  stesso  nome  sembra  indicalo  dalla  lettera  N.  anteposta  dal  citato  Freind 
a  Bertnttio  maestro  di  Guklo.  E  innanzi  tutti  questi  il  P.  Pellegrino  Ant.  Orlandi  lo  chiamò 
Niccolò  Bertucci  nelle  sue  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  p.  213.  Con  tutto  ciò  ne'  molli  documenti 
di  quel  secolo,  e  vivente  lo  stesso  Bertuccio,  testualmente  riportati  dal  Fantuzzi,  si  trova 
sempre  scritlo  solamente  Mag.  Bertuccius ,  e  non  mai  Nicolaus.  Ed  egli  medesimo  nel  suo 
Collectorium  Medicinae,  si  annunzia  :  Ego  Bertuccius  generatione  Lombardus  in  scientia  Medica 
Bononiae  conventatus  eie.  Differenze  però,  le  quali  generare  non  ponuo  alcun  dubbio  intorno 
r  identità  della  persona.   Perciocché,  oltre    al    considerarlo    Professore  in    iiologna    nel  XI\ 
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K  poi  rei ,  seguitando,  favellare  d'un  Guglielmo  figlio  del  sopral- 
fodafo  lìarlolommcn  Varignana ,  d'un  Cristoforo  Onesti,  d'un  Pietro 
figlio  di  Zcfo  da  Tossignano ,  e  d'alcuni  nllri  medici  illustri  do!  \IV 
secolo.  iMa,  fedele  allo  scopo  che  uVlio  [iroposlo  di  scrivere  solamente 
dello  studio  della  Notouìia  in  Bologna,  veggomi  dispensato  dall'entrare 
in  altri  discorsi.  Perciocché  gli  ora  nominati  medici,  ed  altri  di  rpiel 
tempo,  come  che  dottissimi,  ed  autori  d'opere  assai  reputale,  pure  né 
da  esse,  né  da  altri  documenti  risulta  che  professassero  Anatomia;  della 
quale  per  altro  è  a  credere  che  fossero  instruili. 

.\on  così  però  d'  un  Maestro  A/herfo,  contemporaneo  del  Mondino. 
Il  prelodato  signor  Ottavio  Mazzoni  Toselli,  illustratore  instancahile  delie 
antiche  cose  patrie  ,  scoprì  ne'  nostri  archivi  pubblici  un  prezioso  auten- 
tico documento,  pel  quale  é  dimostrato  che,  nel  4319,  oltre  le  pub- 
bliche lezioni,  coltivavasi  l'Anatomia  umana  con  tanto  amore  e  trasporlo 
da  obbliarc  le  leggi  proibitrici  degli  abusi  che  ponno  derivarne,  ed 
esporsi  a'  castighi  dalla   loro  violazione  minacciati,  li  latto  è  il  seguente: 

Di  nottetempo  quattro  discepoli  del  suddetto  Maestro  Alberto,  e 
cioè  M.  Paxino,  M.  Laurenti,  M.  Albertino  milanesi,  e  Jacopo  da  Pia- 
cenza recaronsi  ad  un  cimitero,  e  vi  dissotterrarono  il  cadavere  d'un 
uomo  il  giorno  innanzi  appiccato  ed  ivi  sepolto ,  e  se  lo  portarono  alle 
case  di  Maestro  Alberto  ,  ove  questi,  alla  presenza  d'altri  discepoli,  si 
fece  ad  aprirlo  e  spiegarne  l'interna  fabbrica,  quando,  saputosi  il  fatto, 
accorse  la  Curia,  e  trovò  Maestro  Alberto ,  insieme  con  altri,  tutto  in- 
leso a  notomizzare  quel  cadavero.  E  ,  verificata  la  profanazione  d' un 
luogo  sacro,  siccome  quello  è,  in  cui  aspettano  la  risurrezione  i  corpi 
degli  estinti,  furono  accusati  di  trasgressione  alle  leggi  canoniche,  e 
contro  essi  si  compilò  un  regolare  e  circostanziato  ])rocesso.  Il  quale 
dallo  stesso  signor  Ottavio  Mazzoni  Toselli  venne  conmnicato  al  profes- 
sore Francesco  Mondini  dicendogli  d' esser  d' avviso  che  un  documento 
così  importante ,  che  fa  conoscere  come  per  l' amore  dello  studio  i  nostri 
antichi  affrontarono  pericoli  d' essere  carcerati,  cfors'anche  banditi,  acciò 
non  rimanga  per  sempre  nell'  obblio ,  o  non  venga  pubblicato  a  brani, 
sia  d'uopo  renderlo  di  pubblica  ragione  lutto  per  intero  ,  e  nel  modo. 


secolo,  tcngonlo  autore  della  famosa  opera  Collcdorittm  Medkinae,  clic  fu  vpranienle  romposta 
dal  nostro  BcHvccin.  Erra  per  altro  \o  Sprcnfjrl  dicendolo  morto  l'anno  1512,  ed  in  doppio 
errore  cadde  il  Fahricio ,  che  lo  crede  di  Lipsia,  e  liorito  nel  1430.  (\.  de  Renzi  Voi.  2." 
[>.  282)  essendo  cyli   per  certo   Lombardo  d'origine,  e  morto  nel    1517. 
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e  nella  lingua,  in  cui  originariamenle  fu  scrino.  Ma  il  professore  Mondini 
si  limitò  a  farne  semplicemente  menzione  nella  sua  Memoria  Posthuma. 
Ed  il  signor  cavaliere  de  Renzi  (  al  quale  detto  processo  venne  dal 
dottissimo  nostro  signor  dottor  Paolo  Prcdìeri  trasmesso)  non  ne  inserì 
che  una  breve  parte  alla  p.  249  voi.  2."  della  sua  Storia  della  Medicina 
in  Italia.  Per  la  qual  cosa  reputo  opportuno  secondare  il  lodevole  de- 
siderio del  benemerito  scuopritore  del  documento,  siccome  giudico  opera 
di  giustizia  verso  lui  render  note  le  molte  ed  importanti  notizie  critiche 
di  cui  lo  arricchì  allora  quando  al  professore  Mondini  Y  affidò ,  e  le 
quali,  per  quanto  io  fo  slima,  non  ponno  non  essere  ben  accette  a' cul- 
tori degli  studi  storici,  e  particolarmente  a' bolognesi,  risguardando  alla 
persona  di  questo  Maestro  Alberto ,  il  quale,  avvegnaché,  giusta  il  de 
Renzi,  poteva  essere  un  tale  Alberto  Ferri ,  o  dal  Ferro,  che  venne  no- 
minato Professore  di  Medicina  we/ 1310  (1),  pure,  a  giudizio  del  To- 
selli,  fu  realmente  Maestro  Alberto  de'  Zancari  hoìognese,  uomo  famoso, 
e  da  molti  scrittori  mollo  onorevolmente  rammemorato,  infra  i  quali  il 
Fantuzzi  ha  scritto,  essere  stalo  figlio  di  Maestro  Galvano  de' Zancari 
e  medico  celebre,  abitante  nella  Parrocchia  di  S.  Donato,  laureato  nel 
1326,  del  Consiglio  della  Città:  lettore  di  iMedicina  pratica  fino  al  134.7, 
autore  di  varie  opere  nella  Biblioteca  Vaticana  custodite,  delle  quali 
indica  i  titoli  e  gli  argomenti,  e  da  non  confondere  con  altro  Alberto 
Zancari  figlio  à' Enoch  (2).  Alle  quali  notizie  poi  il  T'os*'/// altre  singo- 
lari e  piacevoli  viene  egli  aggiugnendo  intorno  a  vari  personaggi  di 
que'di,  a  certi  nomi  dati  allora  ad  alcuni  luoghi,  a  curiosi  fatti  allora 
avvenuti ,  e  sparse  tutte  di  bella  erudizione.  Ondechè  ho  deliberato  di 
rendere  di  pubblica  ragione  l' intera  scrittura  di  lui.  E  poiché  è  dessa 
di  certa  lunghezza  ,  per  non  interrompere  di  troppo  ampio  intervallo  il 
filo  della  mia  narrazione,  la  pongo  nel  fine  di  questo  Compendio  in 
forma  d'  Appendice. 

E  proseguo  dicendo  ,  che  al  piegare  del  XIV  secolo,  ed  al  sorgere 
del  XV  fiorì  in  Bologna  un  uomo  nella  Medicina ,  nella  Chirurgia  e 
nella  Notomia  insigne,  Pietro  figlio  ò\  Azzolino  d'Argelata,  terra  an- 
fica   del   bolognese   territorio  ,  feudo  un  tempo  della  famosa  Contessa 


(t)  V.  De  Renzi  1.  cit. 

(2)  V.  Fantuzzi  ecc.  T.  8.  p.  236.  —  Il  signor  Serafino  Mazzetti  nel  suo  Repertorio  ecc. 
p.  327  cita  due  figli  di  Enocli  Zancari,  l'uno  Annibale,  l'altro  Pietro,  ma  non  fa  mollo 
d'altro,  che  abbia  avuto  il  nome  d'Alberto. 
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Matilde ,  e  pomo  di  lunga  discordia  fra  l'Impero  e  la  Chiesa,  distante 
dalla  cillà  di  IJoloiina  dieci  miglia  circa  verso  il  .Nord.  Venne  egli  ap- 
pellato eziandio  \'  ArgUata  ,  o  de  Largilala ,  od  anco  Pietro  della  Orlala. 
Gli  conferì  il  nostro  SUulio  laurea  doltorale  l'anno  1391.  Dopo  di  che 
insegnò  pubblicamente  le  logiche,  le  astrologiche,  le  mediche,  le  chi- 
rurgiche, e  le  anatomiche  discipline.  Alla  profondila  ed  estensione  del 
suo  sapere  accoppiò  una  rara  e  forse  unica  virtù,  confessando  apertis- 
simamente gli  errori  nella  sua  pratica  chirurgica  commessi,  acciocché 
questa  fosse  scuola  ,  ed  esempio  agli  altri  onde  evitarli.  Mori  in  Bologna 
Tanno  4423  il  20  gennaio:  fu  tumulato  nel  tempio  di  S.  Jacopo  Mag- 
giore, e  nel  teatro  anatomico  dell'antico  nostro  Archiginnasio  gli  si  vede 
eretta  una  statua. 

La  principal  opera  composta  da  lui  è  la  Chirurgia  (1)  divisa  in 
sei  libri ,  pieni  tutti ,  a  giudizio  degli  storici ,  d'  osservazioni  di  gravis- 
simo peso  e  di  ottimi  insegnamenti  pratici.  Singolarissima  ,  e  forse  da 
altri  non  mai  innanzi  lui  veduta ,  fu  una  ferita  ,  che  aveva  da  parte  a 
parte  tralillo  il  braccio  d'  un  uomo ,  il  quale  per  essa  perdette  allatto 
in  quel  membro  il  moto ,  durandovi  il  senso.  Al  Gap.»  IX  De  vulnere 
in  adjutorio  (braccio)  del  Lib."!!!,  cosi  descrive  il  fatto,  di  cui  fu  egli 
testimonio.  Saepe  vulneratur  locus  iste  cum  ense  ex  (ransverso,  et  inci- 
dilur  saepe  muscnlus  communis,  qui  movel  chordas  brachii ,  et  amiti  il 
motum ,  et  cadil  manus  in  rasceta  (carpo),  cujus  restaurationem  non 
recipiunl  isti  nervi,  et  hoc  accidit  non  solum  ex  vulnere  ensis ,  sed  ex 
vulnere  etiam  facto  cum  sagilla,  et  telo,  sicul  vidi  in  uno,  cui  nomen 
est  Jacohus  Peroti,  qui  cum  telo  in  adjutorio  fuit  vidneratus,  et  vulnus 
penetravit  ex  utraquc  parie  adjìtforii ,  nec  os  fuit  laesum ,  sed  solum 
ille  musculus  movens  chordas  bracchii ,  et  incontinenti  manus  in  rasceta 
cadcbat,  et  hodierna  die  cadil,  et  perdidil  motum,  et  non  sensum.  Si 
modo  vulnus  fuerit  secundum  longum,  non  est  timor  de  amissione  motus, 
neque  setisus ,  nisi  illud  fuerit  ex  defeda  medici  male  scientis  ipsum 
iììftrmum  regalare,  et  ex  parte  ipsius  infirmi  non  curantis  de  se.  — 
E  colà  dove  parla  della  frattura  dell'  ossa ,  aggiugnc .  nella  loro  cavità 
capire  il  midollo  destinato  da  natura  a  nudrirle  e  ad  imj)edirne  la  fran- 
gibilità ,  sonnninistrando  esso   la   parte  più  densa  e  grossolana  di  so  : 


(I)  \.  CIùrurgia  Mugislri  Petri  de  LargelaUi  Veneliis,  mandato  et  expeiisin  uobilU-  viri 
U.  Odaviani  Scoti  civis  Modoctiensis.  Oclavo  Kat.  Mart.  Ii07  per  Bonelum  Locatellmi  Bcryo- 
mensein. 
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perciocché  os  non  nulrilitr  nisi  ex  parte  crassa  ipsius  meduUae,  el  non 
mirum  quia  nulrimenlum  debet  esse  proporlionatum  nulrito  (1).  Concetto 
anatomico-fisiologico  forse  troppo  lodalo  dal  Brambilla,  al  quale  parve 
di  tanta  entità ,  che ,  giudicò  (  non  so  con  quanta  ragione  )  essere  prova 
c\ie,\ Argclata  avea  cognizione  della  nutrizione  deirossa;  scoperta,  giusta 
lo  stesso  Brambilla,  da  alcuni,  che  non  hanno  lello  gli  antichi,  a  torto 
a\  Lieuiaud  (al  quale  pure  poco  sembrami  debitrice  la  scienza  intorno 
a  questo  punto)  attribuita  (2). 

Ed  altri  luoghi  eziandio  potrei  venire  sponendo,  da' quali  ei  si  pare 
che  XArgclata,  nel  trattare  partitamenlc  della  natura,  delle  cause,  de' sin- 
tomi, della  curazione  e  degli  esili  delle  chirurgiche  malattie,  notifica, 
a  seconda  delle  varie  opportunità,  ammaestramenti  anatomico-chirurgici, 
che,  avuto  riguardamento  all'età  in  cui  visse ,  meritano  d' essere  gran- 
demente apprezzati. 

E  per  addurne  altro  esempio,  detto  che  delle  ferite  restauransi 
alcune  di  prima  intenzione  ed  altre  no,  aggiugne,  avvenire  la  seconda 
delle  due  ora  mentovate  maniere  di  sanazione  allorché  le  parli  divise 
si  ricongiungono  mediante  una  sostanza ,  od  un  corpo  nuovo  ed  ete- 
rogeneo, siccome  è  il  poro  sarcoide  rispetto  alle  frallure  dell'ossa;  ed 
accadere  la  prima ,  ove  le  estremità  dalle  parti  recise ,  senz'  altro  inter- 
vento, contraggono  immediata  e  stabile  riunione:  e  ciò  afferma  egli  della 
cute  e  delle  vene  capillari  per  essa  serpeggianti,  ancor  che  abbiavi 
perdha  di  sostanza  o  di  quella,  o  di  queste.  E  circa  cotale  rigenerazione 
di  cute,  cita  egli  la  propria  esperienza,  nella  quale  cute  poi  così  rige- 
nerata, se  facciansi  incisioni,  vedi  escirne  sangue:  argomento,  che,  in- 
sieme colla  cute  le  diramazioni  sanguifere  di  essa  sonosi  direttamente 
combaciate  con  quelle  delle  parti  circostanti  (3).  Punti  lutti  importan- 
tissimi di  dottrina  anatomico-fisiologica ,  ed  i  quali  non  può  a  meno  di 
non  avere  distesi  ed  ampliati  insegnando  pubblicamente  dalla  cattedra 
r  Anatomia  e  la  Chirurgia ,  come  a  que'  tempi  nel  nostro  Studio  costu- 
mavasi.  E  finalmente  non  è  a  dimenticare,  che  a  lui  aflìdossi  l'imbal- 
samazione del  corpo  di  Papa  Alessandro  V,  morto  in  Bologna  l'anno  IMO, 


(1)  V.  M.  de  LargiUda  ctc.  op.  cit.  Lib.  VI.  Tract.  I.  Cup.   I.  De  soluta  coìUinuitule 
in  Universali. 

(2)  V.  Brambilla  Storia  delle  scoperte  ecc-  T.  i.  p.  \\5.  —  Liculand  Elemenia  Pliisio- 
logiae  etc.  Arastelod  1749.  Sect.  secund.  p.  197  e  seg. 

(5)  \.  Op.  cit.  Lib.  I.  Tratt.  III.  Cup.  l.  De  cuusis,  signis,  H  mendnis  divisionum  vulnenim. 
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dopo  che  i  Romani,  scosso  il  giogo  di  Ladislao  Re  di  Niipoli ,  datisi 
a  Ini,  gli  avean  qnii  inviale  le  chiavi  delle  por(e  della  loro  alma  città, 
ed  i  sigilli  e  lo  stendardo  del  popolo  romano  in  segno  di  loro  sogge- 
zione, ma  pria  che  girsene  potesse  alla  capitale  dell'orbe  cattolico,  e 
sedere  sul  solio  di  Pietro.  E  sebbene  imbalsamare  un  cadavero  non  sia 
opera,  che,  per  parte  di  chi  T eseguisce,  richiegga  molla  dottrina  di 
Anatomia ,  la  suprema  dignità  del  definito  esigea  che  la  direzione  di 
essa,  anzi  che  a  rozzi  tagliatori,  ad  uomo  sapiente  venisse  raccoman- 
dala: ed  anco  oggidì,  in  simigliantc  circostanza,  si  eleggerebbe  il  più 
riputato  professore  di  Notoniia. 

Del  resto,  se  ad  alcuno  vaghezza  prendesse  di  conoscere  il  me- 
todo tenuto  di\]Y  Arge/ala  nell'imbalsamazione  predella,  nonni' è  grave 
risparmiargli  l'incomodo  d'una  lettura  oscura  e  dilìlcile,  siccome  richieg- 
gonla  le  opere  impresse  nel  secolo  XY  e  nel  cominciamcnto  del  XVI. 
e  ri|)orlare  ciò  ch'egli  medesimo  ne  lasciò  scritto  al  Lib.  V.  Tratl.  XII. 
Gap.  111.  De  custodia  corporis  niortui. 

Ego  tamen  narrabo  tibi  modum  de  isto  quem  tenui  in  summo  Pon- 
tifico Papa  Alexandro  qui  in  Bononia  mombatur.  Ego  praecepi  ministris 
primo  ut  scindere  ni  veni  rem  a  pomo  granalo  usque  ad  os  pedi  ni s ,  re- 
spiciendo  tamen  ne  intestina  rumpantur.  Facto  hoc,  ego  inveni  inlesiinum 
rectum ,  et  ligavi  ipsum  in  duobus  locis,  et  conseqiienter  in  medio  incidi. 
Consequenter  excarnavi  omnia  intestina  usque  ad  duodenum ,  ci  iterum 
incidi  prope  faclam  ligafuram ,  ut  dicium  est  de  redo ,  et  sic  habui  in- 
testina  munda ,  et  sine  foetorc.  Demiim  extraxi  ipsum  hepar  capiendo 
ligamenlum  ejus ,  deinde  splenem ,  et  con.^equenter  renes ,  et  omnia  in 
una  capsa  fuerunt  posila.  Deinde  transivi  ad  spirilualia,  et  removi  pul- 
monem  et  cor  consequenter  cum  omnibus  ligamentis  suis  :  deinde  ligavi 
meri,  et  movi  stomachum.  Hoc  foto  peraclo ,  aliqui  voluerunt  extrahere 
linguam ,  et  non  sciverunl.  Ego  incidi  ipsam  sub  mento ,  et  extraxi  sibi 
linguam  per  locum  illum  cum  trachea  arteria  et  meri:  demum  movi  in 
arteriam  adorti,  et  venam  chilis:  demum  movi  illud  residuum  intestini, 
quod  remansit  ligatum  tisque  ad  substajiliam  ani  inclusive.  Hoc  com- 
pleto,  succurrimus  eum  cum  spongiis:  demum  posuimus  in  ventre  suo 
multam  aquam  vitis  et  tota  substaniia  intrinseca  ex  illa  aqua  fuit  Iota , 
et  similiter  pars  gulae  incìsa.  Hoc  facto,  removi  aquam  vitis  cum  spongia, 
et  iterum  aliam  posuimus,  et  eodem  modo  fuil  remola.  Consequenter , 
hoc  facto,  venler  fuit  pie nus  istis  pnlveribus.  lì.  Mirrham ,  Aloe,  Acaciam. 
Nucem  cupressi ,  Gallium  ìnuscatam,  vel  Nucem  muscalam ,  Sandalos , 
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Lignum  Aloe ,  Clminum ,  Alumen ,  Sangitincm  Draconis  ,  Bolum  Ar- 
menum ,  et  Terram  sigiUalam.  Consequenier  poslquam  lotus  venter  futi 
istis  pulveribus  conpertus ,  posui  de  bombyce ,  et  conser/uenter  super 
bombìjcem  poncbam  pidveres ,  et  sic  per  istura  niodtim  totus  venter  fuit 
plenus.  Demum  ministri  suerunt  ventrem  cum  acu  sicut  pelipary  suunt 
pelicias ,  et  sic  gula  pulveribus  piena  fuit  suta.  Demum  habuimus  bcd- 
samum  colliqu efactum  cum  albumine  ovi ,  et  bombyx  fuit  int'incta .  et  in 
ano  fuit  posila.  Et  sic  illa  bombyx  fuit  intincta  et  balneata  in  isto  bal- 
samo ,  et  in  ore  fuit  posita ,  et  sic  fecimus  in  naso  et  in  ambabus  aur 
ribus.  Consequenier  habuimus  sparadrapwn  factum  ex  cera ,  et  parum 
terebentinae ,  et  totum  corpus  fuit  in  ilio  sparadrapo  involutum ,  et  li- 
gatum  :  et  sic  tibiae ,  et  crura  fuerunt  involuta ,  et  similiter  brachia  in 
isto  sparadrapo  de  per  se  tamen  a  corpore.  Demum  fuit  indutus  ut 
summus  Pontifex,  et  stetit  per  dies  odo  sine  aliquo  foelore  mundi.  Inte- 
stina et  alia  membra  incontinenter  fuerunt  sepulta:  et  iste  modus  est 
securior  omnibus  aliis.  Facies  autem  potest  liniri  et  lavari  omni  die  cum 
aqua  rosarum  valde  salila:  haec  aulem  prohibent  putrefaclionem. 

Nel  medesimo  secolo  XV  sostennero  la  riputazione  dell'  Università 
di  Bologna  nell'  insegnamento  della  Notomia  altri  valentuomini ,  de'  quali 
uno  fu  Giovanni  da  Concorreggio ,  o  Concorrezzo  milanese.  Alcuni 
storici  riian  detto  Professore  in  più  Università:  in  Firenze,  in  Milano 
ed  in  Mompellieri.  Cerio  è  che  fu  anche  nella  nostra.  L' erudito  signor 
Serafino  Mazzetti,  nel  suo  più  \olte  citato  Repertorio  ecc. ,  scrive  sem- 
plicemente che  il  Concorreggi  leggea  nel  nostro  Studio  Filosofia  nel 
liOS— 6:  con  che  intende  correggere  un  errore  commesso  daWAlidosi, 
che  pose  cotal  insegnamento  nel  1404.  Ma  da  meno  aride  fonti  attin- 
giamo inoltre,  il  Concorreggio  addì  6  agosto  1413  essere  stato  eletto 
a  Membro  del  Collegio  Medico  di  Milano;  a  pubblico  Lettore  nell'Uni- 
versità di  Bologna ,  e  poscia  in  quella  di  Pavia  ,  ove  i  suoi  giorni  ter- 
minò Fanno  1438,  lasciando  le  seguenti  opere  ==  Tractatus  de  fe- 
bribus  =  Melhodus  medendi  =  Summula  de  curis  febrium  = ,  e  nel- 
r  anno  di  sua  morte  aver  dato  compimento  al  seguente  libro,  dal  titolo 
del  quale  hannosi  alcune  notizie  de'  suoi  lavori  anatomici  e  de  luoghi 
in  cui  li  operò  :  Jo.  de  Concorezio  lucidarium  et  flos  Medicinae  divisum 
in  quatuor  tractatus ,  de  capile .  de  pectore ,  de  stomacho  et  annexis  , 
de  genilalibus.  Inchoatus  fuit  iste  liber  post  annum  34  nostrae  leclurae 
primum  in  Studio  Botioniensi  inchoatae ,  et  postea  in  plerisquc  aliis 
Sludiis  Itaiiae  confirmalae ,  et  ultimo  in  praeclaro  Studio  Papiensi,  et 
completus  fuit  currente  anno  Domini  1438.  6 
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Che  se  accordar  si  dovesse  cieca  fede  ti\Y  Ilalfer ,  sarebbe  questo  il 
luogo,  ove  collocare  Bnìioloìtimco  Mnniagnana  analomico  valcMilissinio, 
contemporaneo  ^WArfii'lala  ed  al  (Joiicorn'f/r/io ,  cui  l'ora  nomalo  illustre 
scrittore  allenila  essere  stalo  iM-olessore  pubblico  anclie  ncll" Lniversilà 
di  Bologna.  Ma  v'è  tutta  la  ragione  di  porre  in  grave  dubbio  Mlalle- 
riana  aflermazione.  Vero  è  che  il  nostro  Fantitzzi  riporta  un  aiticolo 
redatto  da  F.  A.  V. ,  nel  quale  è  detto ,  che  Barfolommeo  Moiilaf/nana 
fu  un  medico  bolor/nese  da'  nostri  biotjrnfì  dimenlicato  hcnc/iè  il  rendes- 
sero a'  suoi  (empi  famoso  e  hi  sua  vallcdra  nello  sia  dio  di  Padova,  e 
le  opere  date  alle  slampe:  e,  citate  queste  opere,  si  aggiugne  che  questo 
medico  probahilmente  fu  perduto  di  vista  da'  nostri  scrittori  perchè  uscì 
da  Bolofjna  assai  giovane ,  e  fermò  in  Padova  il  suo  domicilio ,  e  piì( 
non  tornando  in  patria,  colà  la  sua  famiglia  piantò  (4).  Ma,  presup- 
|)Osto  ancora  che  il  Montagnaìia  fosse  bolognese ,  non  ne  seguila  che 
avesse  cattedra  nello  Studio  di  Bologna  :  anzi  nell'articolo  testò  riferito 
non  si  fa  menzione  che  di  quello  di  Padova.  Oltre  che  esso  articolo  è 
steso,  siccome  poco  davanti  è  detto,  da  F.  A.  F.,  lettere  iniziali  di 
Francesco  Alessio  Fiori:  di  guisa  che  se  il  Fantuzzi  lo  inserì  neiropei"i 
sua  insieme  con  altri  non  pochi  portanti  quelle  cifre  (come  egli  mede- 
simo lo  confessa  nella  sua  Prefazione ,  protestandosi  poi  obbligalissimo 
alla  cortesia  ed  air  erudizione  di  quel  dotto  Abbate  ),  nulla  di  meno  al 
T.  9.°,  0  siipplimento  p.  157,  corregge  il  precedente  articolo,  dichia- 
rando che  Bartolommeo  Montagnana  per  errore  annoverato  fra'  nostri 
bolognesi  non  lo  fu  veramente,  ma  bensì  di  Montagnana  nel  Padovano, 
e  forse  nella  sua  opera  De  urinarum  jiuliciis  si  dice  bolognese  per  averne 
ottenu'a  la  cittadinanza  .  ma  né  dii/f  Alidosi ,  né  da  altri  si  dice  che 
fosse  Lettore  in  Bologna.  Ed  il  chiamar  su  bolognese  il  Montagnana  per 
r  ora  addotta  ragione ,  fu  per  avventura  il  motivo ,  pel  quale  l' Ilaller 
lo  suppose  Professore  di  Nolomia  in  Bologna. 

Ma  senza  un  menomo  dubbio  fu  Lettor  pubblico  nel  nostro  Studio, 
correndo  il  XV  secolo  ,  Gabriele  Cerbi,  o  ZerOi,  filosofo .  anatomico  e 
medico ,  celebre  per  la  sua  dottrina  e  per  le  sue  sciagure. 

Nacque  egli  nella  città  di  Verona  pria  della  metà  dell'  ora  detto 
secolo.  Luminosi  furono  i  suoi  i)rimi  passi  nella  magistrale  carriera  nello 
Studio  di  Padova:  |)iù  luminosi  quelli  che  segnò  nel  nostro,  da  cui  nel 
1483  si  diparli:  luminosissimi  riuelii  che  trasse  in  Uoma,  ove  pubblicò 


|li   \.  Fiinluzzi  ecc.  T.  0  p.  50  e  .'il. 
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le  opere  sue,  e  fin  verso  il  fine  del  secolo  dimorò.  Dopo  di  che  richia- 
malo dal  Veneto  Senato  con  generoso  emolumento,  fé'  ritorno  alla  Pado- 
vana Università ,  primiero  teatro  di  sua  gloria ,  in  cui  sic(n-amen(e  spe- 
rava finire  in  pace  i  suoi  giorni.  Le  opere  pubblicate  da  lui  sono  le 
(Jiiaesuones  metaphisicae ,  maniera  di  Commentari  alla  metafisica  d' Ari- 
stotele ;  la  Gerontocomia ,  che  tratta  della  vecchiaia  ;  le  Cautelae  medi- 
corimi,  ne'  sette  capitoli  delle  quali  suggerisce  al  medico  avvertimenti 
saggi  mollo,  e  prudentissimi,  circa  le  predisposizioni  di  corpo  e  d'anima 
alle  infermità,  sieno  quelle  gentilizie,  ovvero  acquisite,  e  circa  l'insti- 
tuire  le  diagnosi  e  le  prognosi ,  ed  alcune  epistole  scritte  nelF  italica 
l'avella  ad  alcuni  suoi  corrispondenti  ed  amici ,  circa  le  quali  però  il 
chiarissimo  signor  de  Renzi  dubita  che  scritte  fossero  da  altro  Gabriele 
Zerbo ,  che  si  crede  di  Padova ,  figlio  forse ,  o  nipote  a  Gabriele  Zerbi 
anatomico  veronese.  Ma  checché  sia  di  ciò,  meritano  qui  speciale  men- 
zione i  suoi  scritti  anatomici ,  infra  i  quali  primeggia  Y  Opus  anatomiae 
totius  corporis  Immani ,  et  singidorum  membrorum,  illius  etc. 

Moki  scrittori  hanno  narrato  le  cose  in  quel  libro  contenute.  Ma 
colui  che  ne  ha  fatto  materia  di  più  assidui  e  diligenti  studi  è  il  chia- 
rissimo signor  dottor  Cervello,  benemerito  delle  mediche  discipline  anche 
per  le  notizie  pubblicate  da  lui  inforno  vari  illustri  anatomici  e  medici 
italiani  (1).  Se  non  che  quanto  e' si  conveniva  a  lui  illustratore  speciale 
della  vita  e  degli  scritti  dello  Zerl)i  distendersi  in  quella  narrazione, 
altrettanto  io ,  per  la  natura  di  questo  Compendio  storico  della  scuola 
anatomica  bolognese ,  contener  mi  deggio  entro  i  confini  di  certa  bre- 
vità. E  d'  altra  parte  troppo  scarsi  parendomi  i  detti  del  Brambilla  (2), 
preferisco  riporlare  quanto  con  mezzana  lunghezza  ne  ha  scritto  il  pre- 
lodato De  Renzi  nel  Voi.  2."  della  sua  eruditissima  Storia  della  Medi- 
cina in  Italia. 

Egli  (lo  Zerbi,  o  Zerbo)  per  la  scarsezza  dei  cadaveri  umani  che 
gli  veniva  permesso  di  aprire ,  sezionava  molli  cadaveri  d' animali,  pre- 
parando in  tal  modo  le  basi  della  Notomia  comparala.  Sebbene  nel  gene- 
rale segua  il  Mondino ,  tuttavia  spesso  dà  prova  che  alcuni  organi  erano 
stali  da  lui  alquanto  meglio  conosciuti.  Egli  descrive  le  parti,  come  Mon- 
dino, secondo  che  son  contemile  neW addome ,  nel  torace  e  nel  cranio, 
facendo  seguire  la  descrizione  degli  arti,  ma  dislingue  i  capitoli  relativi 


(1)  V.  il  eit.  suo  Frammento  Storico  ecc. 

(2)  V.  Brambilla  Op.  cit.  T.  I.  p.  VS9. 
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a  ciasnin  sistema  ,  come  l' osteologia ,  /'  angiologia  ,  la  miologia ,  e  ter- 
mina colla  descrizione  dell'embrione.  Lasciando  ciò,  in  cui  trascrive  il 
Mondino ,  indicherò  soltanto  le  cose  per  la  prima  volta  dallo  Zerhi  ac- 
eennale.  Egli  porta  opinione  che  i  peli  della  cute  addominale  sennino  a 
trattenere  il  calorico  per  favorire  la  digestione.  Conobbe  /'  involucro  che  il 
peritoneo  presta  al  cordone  spermatico  ed  al  testicolo,  e  per  l' anello  ingui- 
nale lo  accompagna  fuori  dell'  addome.  Esamina  comparativamente  la 
struttura  degli  intestini  e  del  ventricolo  deli  uomo  con  ([uelJi  degli  altri 
animali,  e  .wprattutto  de'  ruminanti.  Prevenne  il  Falloppio  nel  descrivere 
con  molta  esattezza  le  fibre  muscolari  obblique  e  trasversali  dello  stomaco. 
Nel  descrivere  l' utero  non  più,  parla  delle  diverse  cavità ,  e  fa  travedere 
una  certa  cognizione  delle  trmnbe  poscia  dette  del  Falloppio ,  descrivendo 
sufficientemente  bene,  e  forse  egli  il  primo,  con  esattezza  i  ligamenti  ute- 
rini. Ecco  ciò  ch'egli  dice  parlando  dei  condotti  della  matrice:  Nani  in 
utroqne  duoriim  oorninim  penetrili  aliqiiid  quod  ex  ipsis  tesficnlis  na- 
scifnr,  cui  olliciiiin  est  in  vas  niulieiis  seu  nialneem  expellerc  sperma , 
qnapropter  ipsa  anihoduo  spcrmalis  expulsoria.  Esattissima  e  chiara  è  la 
descrizione  della  vescica.  Nel  cuore  non  piii  parla  della  cavità  media 
erroneamente  ammessa  dal  Mondino.  Descrive  l'  occhio  con  sufficiente 
esattezza ,  ed  a  lui  si  deve  la  scoverta  dei  punti  lagrimali  attribuita  a 
Berengario.  Anche  nel  descrivere  la  faringe  mostra  sufficiente  esattezza. 
Accuratamente  ,  e  meglio  di  tutti  i  suoi  predecessori  descrive  i  nervi,  e 
prima  dell'  Achillini  esamina  la  prima  parte  del  nervo  olfattorio.  Egli  il 
primo  annunzia  che  il  nervo  intercostale  è  una  diramazione  del  quinto 
pajo ,  e  si  amistomizza  col  nervo  pterigoideo ,  o  guidiano.  Zerbi ,  come 
si  è  detto ,  dava  una  grande  importanza  all'  anatomia  comparala ,  anzi 
consigliava ,  di  cominciare  dalla  sezione  degli  animali ,  e  dopo  avere 
acquistato  sopra  di  essi  .sufficienti  cognizioni,  passare  di  poi  alla  sezione 
del  corpo  umano.  Propone  inoltre  molti  mezzi,  e  soprattutto  degli  olii 
eterei  con  lo  scopo  di  preservare  i  cadaveri  dalla  putrefazione. 

Più  sopra  si  è  per  me  dello  esser  lo  Zerbi  celebro  per  la  sua  dot- 
trina e  per  le  sue  sciagure.  Toccata  la  prima  ,  passo  con  dolore  alle 
seconde,  giovandomi  di  quanto  ha  scritto  sopra  questo  luttuoso  argo- 
mento il  prelodato  chiarissimo  signor  dottor  Cervetto.  Malava  a  Costan- 
tinopoli nobile  e  ricco  personaggio  di  Corte,  per  cui  la  sublime  Porta 
dirigevasi  per  un  esperio  medico  al  Console  della  Repubblica  Veneta,  la 
quale  colla  politica  e  col  commercio  signoreggiai^  cotanto  a  que'  tempi 
i  destini  d' Europa  particolaiinente  in  Oriente:  a  quella  lìepubblica  .  che 


—  45  — 

per  la  sua  Padova  era  in  rinomanza  di  possedere  i  primi  medici  viventi. 
Invitavansi  perciò  dal  lodato  Grilli  (Andrea  G ritti ,  che  fu  poi  Doge, 
era  allora  il  Console  Veneto  a  Costantinopoli  )  parecchi  Professori  degli 
Stati  Veneti  a  portarsi  alla  Capitale  Ottomana ,  ed  imprendere  la  cura 
del  nobile  infermo.  Dopo  molti  che  rifiutarono,  lo  Cerbi  più  coraggioso 
e  più  franco  accettò ,  e  partì  con  un  figlio.  Abbastanza  valente  e  fortu- 
nato,  ottiene  la  guarigione,  e  viene  accommiatato  carico  di  doni  e  d'onori 
colle  molte  grazie  del  Console.  Già  trovavasi  in  alto  mare  con  propizio 
vento  diretto  alla  patria,  quando  o  per  istravizi,  o  per  naturali  influenze 
ricaduto  il  ricco  turco ,  che  in  breve  morì ,  i  figli  di  lui ,  o ,  secondo 
altri,  alcuni  schiavi ,  imputando  la  morte  a  lento  venefico  operato  dal 
medico  italiano ,  ma  piuttosto  per  riprendersi  con  tale  pretesto  i  donati 
tesori ,  lo  inseguono ,  lo  raggiungono  presso  te  coste  Dalmatine,  ed  offer- 
togli l'inumano  spettacolo  di  segargli  sotto  gli  occhi  tra  due  tavole  il  figlio , 
a  lui  medesimo  tolgono  poscia  la  vita  collo  stesso  barbaro  mezzo  (1). 
Fatto  orrendo  a  dire,  non  che  a  pensare!  il  quale  risveglia ,  non 
so  se  io  mi  dica  maggior  dolore,  o  sdegno  maggiore,  considerando  che, 
dopo  così  indegno  fine  dell'  Anatomico  veronese  ,  non  pochi  con  rab- 
biosa viltà  insorsero  a  far  plauso  a  strazio  così  crudele ,  a  vituperare 
la  memoria  di  queir  infelice,  e  renderla  ignominiosa  agli  occhi  de' po- 
steri. E  chi  furono  costoro?  Uomini  de' quali ,  pel  rispetto  dovuto  al- 
l' umana  dignità  e  per  la  venerazione  di  che  è  degna  la  sapienza ,  io 
tacerei  volontieri  i  nomi ,  se  non  fossersi  dalla  franca  ed  erudita  penna 
del  prelodato  Co-vetto  palesati:  uomini  di  mente  elevata  e  di  gagliardi 
spiriti,  ma  cui  la  gelosia,  l'invidia  ed  altre  malnate  passioni  avevano 
corrotto  il  cuore  :  un  Marcantonio  della  Torre ,  ingegno  primaticcio  e 
nobilissimo  ,  che ,  giovane  di  trent'  anni ,  era  lo  splendore  della  Ticinese 
Università,  delizia  de' suoi  numerosi  discepoli,  ammirazione  de' suoi  con- 
temporanei ,  ed  alla  cui  scuola  apprese  pel  primo  le  cognizioni  anato- 
miche, onde  s'informa  la  Pittura  l'immortale  Lionardo  da  Vinci:  un 
Paolo  Giovio,  di  cui  tacerò  lutto  il  male  che  dire  potrei,  dicendo  unica- 
mente che  Io  Zerbi  gli  fu  maestro:  un  Pierio  Valeriano,  il  quale,  poiché 
scrisse  della  infelicità  de'  Letterati,  non  dovea  mai  egli  aggravarla,  vitu- 
perando la  vita  d'un  uomo  sapiente:  e  peggio  di  tulli  un  Jacopo  Beren- 
gario Carpi,  che ,  non  contento  al  godersi  beatamente  la  meritata  fama 


(I)  V.  Cervetto  Op.  cit.  p.  \2  e  \ó.  —  Il  Facciolati,  sloilco  dello  Studio  di  Padova, 
porla  accaduto  questo  misfatto  Fanno    I.jOj. 
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(li  principe  degli  analoinicl  del  suo  tempo,  non  si  vergognò  d'inlaniorlo 
pidjbliciinientc  di  ladro,  e  far  ben  nolo  a  tntli ,  che  av\ililo  e  contuso 
de"  suoi  l'urli .  dovette  darsi  a  precipitosa  fuga  da  Roma  per  non  essere 
appeso  alle  forche  (i).  Cose,  le  (piali,  supposte  anche  vere,  anziché 
tramandarle  a'  venturi,  doveansi  scrupolosamente  tacere,  e  tener  seppel- 
lite nella  più  profonda  e  riposta  parte  del  cuore.  Se  non  che  il  pre- 
lodato signor  Cervetfo ,  con  giudiziosa  ed  imparziale  critica  viene  giusti- 
ficando lo  Zerbi  dalle  accuse  dategli ,  e  le  dichiara  nere  calunnie.  La 
quale  persecuzione  a'  nobili  ed  alti  ingegni .  di  cui  le  storie  narrano  , 
purtroppo!  non  infre(pienli  esem|)i.  potrebbe  sfiduciarli  e  taiparne  Tali, 
ed  impedirne  i  voli  arditi  e  suiilimi ,  dissipatori  dell"  ignoranza  e  de' pre- 
giudizi, se  non  fosse  in  volere  della  Pro\vidcnza  Di\ina,  che,  a  sinii- 
glianza  quasi  degli  eroi,  che  versarono  lor  sangue  e  donarono  lor  vita 
per  la  fede  di  Cristo,  altbia  i  suoi  martiri  anche  la  Filosofia. 

Riprendendo  ora  il  filo  di  mia  narrazione,  furono  contemporanei 
allo  Zerbi  altri  due  anatomici  famosi,  Alessandro  Acliillini  e  Jacopo  Be- 
rengario Carpi,  nati  eglino  pure  nel  secolo  XV,  e  nel  cominciamento 
del  XYl  periti:  e  solamente  perchè  YAchillini  nacque  e  morì  alquanti 
anni  prima  del  Carpi,  ne  antepongo  ora  il  discorso. 

Illustre,  ed  ornamento  della  città  di  Rologna  fu  la  famiglia  degli 
AchiUini ,  ricca  d'uomini  insigni:  principale  de"  quali  fu  Alessandro. 
Nacque  egli  in  Rologna  addì  ;29  ottobre  del  14G3.  Gli  fu  padre  Claudio, 
da  non  confondere  colf  altro  Claudio  figlio  di  Clearco  Achillini  (2)  poeta 
a  que'  di  olire  modo  ed  oltre  misura  celebrato,  e  vissuto  dal  1574  al 
4(i40.  Ebbe  a  maestro  Floriano  Cerioli  bolognese  (3).  Compiuti  gli  studi 
filosofici  e  medici ,  gli  venne  cinta  la  fronte  del  lauro  dottorale  1"  anno 
14-84.  Ma  coltivò  eziandio  la  Teologia  e  la  Poesia,  sì  che  di\ enne  uno 
degli  uomini  più  eruditi  dei  suo  tempo.  Aj)pena  laureato  salì  la  cattedra 


(1)  Dovendo  pailaro  in  appresso  del  Carjìi  ri])elcrò  allora  lo  s<iiiariio  originalo  dilla 
sua  dill'amazione. 

(2)  Questo  Clearco  era  figlio  di  Giovanni  FUoteo  Achillini  uomo  egli  pure  doUissimo, 
londalorc  dell' Accademia  hologiiese  diiauiata  del  l'iVll/acio,  e  fratello  minore  ad  Aleìnaiutro , 
così  clic  ([uesti  fu  fratello  dclTavo  di  Claudio  jiucla  .,  e  non  mai  a\o,  siccome  aliiiui  lianno 
alfermalo.   V.  Fantuzzi  ecc.  T.  I.  p.  55. 

(.j)  Sappiamo  dall'  Aliduxi,  p.  ."iT,  che  questo  Floriano  Cerioli  fu  Canonico  di  San  Pe- 
tronio nel  4404,  laureato  in  Tilosolia  ed  in  Medicina  nel  1449,  id  ammesso  a' Coliegi  di 
quelle  facoltìi  dopo  essere  stalo  aggregato  a  quello  di  Teologia  V  anno  anteccdenle.  Tu  Pro- 
fessore facondissimo,  ed   eminente  di  Logica  e  di  l'ilosolia  sino  al  I4'J0,  anno  di  sua  morie. 
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di  Logica,  e  dopo  un  triennio  passò  a  quella  di  Filosofia,  dalla  quale 
dettò  sino  al  1494.,  anno  in  cui  gli  si  allìdò  T  insegnamento  della  Medi- 
cina. Dopo  di  che  ritornò  a  leggere  Filosofia  sino  all'  ultimo  anno  del 
secolo,  ed  in  seguito  Filosofia  e  Medicina.  Se  non  che,  discacciati  da 
Bologna  i  signori  Benlivogli ,  de'  quali  era  caldo  partigiano,  recossi,  in 
sul  finire  del  loOS,  a  Padova.  Ma  per  i  rari  suoi  melili  e  per  la  lama 
cui  egli  godea  grandissima  per  tutt' Europa,  il  nostro  Studio  conservò 
il  nome  di  lui  ne'  suoi  Rotoli ,  e  desideroso  pure  di  riaverlo,  gli  intimò 
che  sotto  pena  di  conliscazione  de'  suoi  heni ,  ritornasse  alla  sua  cat- 
tedra in  patria.  Lo  che  egli  lece  il  44  settembre  del  L'iOS.  Ma  non  per 
lungo  tempo.  Perciocché  nel  lodi  le  scuole  tutte  della  nostra  Univer- 
sità rimasero  diserte  a  motivo  degli  interni  tumulti  della  città  e  dell'as- 
sedio postovi  dagli  spagnuoli  collegati  col  Pontefice  per  vincere  di  nuovo 
i  Bentivoglì,  che  ne  aveano  ripreso  il  dominio.  Mori  in  Bologna  il  2 
agosto  del  1512,  in  età  di  anni  49,  \ivente  ancora  il  padre  di  lui  Claudio 
ottuagenario  (1).  Perla  qual  cosa  non  si  comprende  con  quale  fonda- 
mento il  Brambilla  abbia  scritto  che  Alessandro  Achillini  finì  i  suoi  giorni 
in  età  molto  avanzata  (2).  Non  è  poi  né  manco  a  domandare,  sé  a' Col- 
legi di  Filosofia  e  di  Medicina  appartenesse.  Fu  soprannominato  il  yran 
fdosofo ,  ed  ebbe  ingegno  così  pronto  ed  acuto,  che,  occorrendo  dira- 
dare e  svolgere  questioni  intralciate  ed  oscure ,  era  invalso  il  proverbio 
volerci  aut  diaholiis ,  aut  magnus  Achillinus.  Il  Fantuzzi  poi  ci  ha  la- 
sciato memoria  della  speciale  cerimonia,  ch'ebbe  luogo  nell'occasione 
della  sepoltura  della  mortale  spoglia  àeW Achillini ,  notando  che  il  cada- 
vero  di  lui  fu  esposto  avanti  la  sua  casa ,  che  era  da  San  Colombano 
nella  via  che  va  a  S.  Giorgio  ,  sopra  un  eminente  catafalco ,  indi  con 
solenne  pompa  trasportato  da'  più  nobili  dello  Studio  alla  Chiesa  di  San 
Martino  maggiore,  seguitato  da'  dottori  e  dagli  scuolari  (3):  cerimonia 
celebrata  da  molli  poetici  componimenti  riferiti  da  vari  scrittori:  chiesa 
ove  ebbero  sepoltura  altri  della  stessa  famiglia  Achillini. 


(i)  Luca  Gaurico  afferma  clie  V AcliiUini  studiò  tre  anni  in  Parigi.  Veramente,  con- 
siderati i  cenni  biografici  clic  sto  ora  riportando,  tratti  da  patrii  documenti,  questi  tre  anni 
trovare  non  si  potrebbono  nò  rispetto  al  tempo  de'  suoi  studi  anteriori  alla  sua  laureazione, 
ne  rispetto  a' posteriori.  Oltre  che  il  precitato  scrittore  non  dice  quali  anni  essi  fossero,  e 
non  cita  argomento  veruno  in  confronto  di  sua  affermazione.  E  da  ultimo  tuie  notizia  non 
la  veggo  mentovata  da  altri  storici,  e  ne  manco  dal  Portai  scrittore  parigino. 

(2)  V.  Brambilla  Op.  cit.  T.  I.  p.  103. 

(3)  V.  Fantuzzi  ecc.  T.       p.  51. 
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Avvisnno  alcuni  scritlori ,  il  nostro  Achillini  essere  stato  Professore 
anco  nella  Padovana  Inivcrsilà:  infra  i  (inali  il  Farcioluli  (1;  (dal  quale 
forse  hanno  altri  proso  la  stessa  notizia;  aggiunge  eziandio  1"  anno,  in 
cui  X  AcliiUini  recossi  a  quel  pubblico  Studio,  scrivendo,  essere  ciò  av- 
venuto quattr'anni  prima  del  4488,  ove  poscia  ebbe  vive  e  calde  dispute 
scientiliche  e  letterarie  col  famoso  Pietro  Pomponuccio  mantovano  ncl- 
r  ora  detto  anno  destinato  ali"  insegnamento  pubblico  della  Filosofia.  Opi- 
nione, alla  quale,  perciò  che  spelta  al  temjjo  della  gita  dell" /Ic/^/V//;;/ 
allo  Studio  (li  Padova ,  io  non  posso  sottoscrivermi ,  risultando  da"  pre- 
detti auleniici  documenti,  che  V  Ac/iillini  nel  1484  conseguì  la  laurea 
dottorale  nella  nostra  Università,  e  che,  appena  laureato,  venne  nellanno 
stesso  eletto  a  pubblico  Professore ,  e  poscia  di  seguito ,  e  senza  inter- 
rir/ione  destinalo  a  vario  insegnamento,  fin  al  termine  del  1505,  anno, 
in  cui  a  Padova  si  ritirò,  facendo,  come  (■  detto,  ritorno  in  patria  nel 
1508.  Che  poi  in  questo  quasi  triennio  di  sua  dimora  in  Padova,  spar- 
gesse egli  intorno  fama  di  sé ,  che  in  alta  riputazione  salisse ,  che  di 
materie  filosofiche  e  mediche  co'  valentissimi  Professori  di  quel  celebre 
Ateneo  vivamente  disputasse ,  che  di  quel  pigmeo  del  corpo  e  gigante 
dello  spirito ,  Pietro  Pomponaccio ,  antagonista  divenisse ,  che  alcuna 
parte  di  insegnamento  egli  si  a.-sumossc,  od  assegnata  gli  fosse,  cose 
son  queste  che  non  ('  mio  intendimento ,  non  che  negare ,  porre  in  du- 
bitazione. Solamente  parnu  lecito  dubitare,  di  ciò  che  scritto  hanno  il 
Portai {'2),  il  Brambilla  (3),  ed  altri  autori,  da'  quali  Padova  e  Bologna 
si  considerano  i  due  teatri,  ne'  quali  la  fama  dcW  Achillini  egualmente 
risuonò,  inducendo  i  lettori  a  credere  che  l'Università  di  Padova  egual- 
mente che  quella  di  Bologna  vantar  si  possa  d"  aver  posseduto  un  Ana- 
tomico così  celebralo.  INon  è  gara  municipale ,  che  muovami  a  questi 
dubbi,  ma  la  ricerca  solo  del  vero,  al  cui  altare  vuoisi  compiere  ogni 
sagrificio.  Io  anzi  li  veggo  appoggiati  a' delti  d'un  chiaro  scrittore  vi- 
vente ,  il  signor  dottor  Pietro  Tosoni,  che  con  imparziale  e  dotta  penna 
ha  pubblicato  i  fasti  dello  Studio  di  Padova  nel  citalo  suo  libro  Del- 
l' Anatonìia  deyli  Antichi ,  e  della  scuola  Anatomica  Padovana  ecc.  Con- 
ciossiachè  nella  Serie  Cronografca  deijli  Anatomici  dello  Studio  di  Padoca, 
il  nome  di  Alessandro  Achidini  non  trovasi,  e  ponendo  mente  all'epoca 


(l|  V.  Fasti  Gijmnasii  Patavini.  T.  1.  ji.   liS. 
(•2)  V.  Vorlal  ecc.  T.  I.  p.  269. 
(3)  \.  Brambilla  Op.  cil.  p.   IC.">. 
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in  cui  egli  a  Pjidova  si  recò ,  e  colà  visse  (  dal  fine  del  i505  al  4508  ), 
crescono  i  dubbi  miei,  leggendo  nella  Serie  predella  che  nel  4504  era 
in  Padova  Professore  di  Analoniia  in  primo  loco,  ossia  ordinario,  Giam- 
battista Fortezza ,  il  quale  ritornò  a  questa  Lettura ,  ed  in  essa  rimase 
fino  al  4509,  nel  quale  anno  le  scuole  tutte  ddlo  Studio  di  Padova  fu- 
rono chiuse  per  più  anni  a  motivo  della  guerra  mossa  dalla  Lega  di 
Camhrai  contro  la  Veneta  Repubblica,  menlre  poi  nel  cominciamento  del 
4548  ebbe  queirinsegnamenlo  Pietro  de  Mainardi:  e  nello  stesso  biennio 
(4506 — 4508)  riguardo  al  Professore  di  Nolomia  in  secundo  loco ,  o\- 
vero  straordinario ,  il  prelodato  signor  Tosoni  ci  ammonisce  che  il  Se- 
nato, con  decreto  Ì2  giugno  ,  soppresse  quel/a  scuola,  e  nel  4526  fu  di 
nuovo  istituita  con  determinazione  29  ottobre ,  e  fu  in  essa  condotto 
Nicolò  de'  Musici  padovano. 

E  ciò  valga ,  tenuto  che  T  Achillini  dimorasse  in  Padova  dal  fine 
del  4505  al  4508.  Che  se  vogliamo  credere  col  Facciolati  che  \ Achil- 
lini sen  gisse  a  Padova  nel  4484  (come  più  sopra  è  detto),  anche 
allora  lo  stesso  signor  dottor  Tosoni  ci  porge  motivo  di  dubitare  che 
r  Achillini  fosse  colà  destinato  all'  insegnamento  dell"  Anatomia,  E  già 
rispetto  a'  Professori  di  Notomia  in  primo  loco  nomina  Marco  Dotto  Pa- 
dovano aggiugnendo,  non  ritrovasi  memoria  per  stabilire  l'anno,  che 
cominciò  ad  insegnare:  nel  4476  e  susseguente ,  copriva  ancora  questa 
cattedra.  E  venendo  poscia  al  4490  fa  menzione  à^  Alessandro  Benedetti 
di  Legnago  ,  U  primo,  per  quanto  ci  resta  memoria,  che  abbia  eretto  un 
apposito  anfiteatro  per  le  dimostrazioni  anatoìniche  :  e,  discendendo  fino 
al  4548,  nomina  cronologicamente  (dopo  Alessandro  Benedetti),  e  Giam- 
battista Fortezza  Vicentino ,  e  Francesco  de  Orlandi  di  Cor  inaldo ,  e 
Francesco  Marcellino  da  Fossombrone ,  e  Bartolommeo  Lassise ,  e  di 
nuovo  Giambattista  Fortezza,  e  Pietro  de'  Mainardi ,  rannodandosi  per 
tal  modo  alla  predetta  epoca  del  4548.  In  quanto  poi  a'  Professori  di 
Notomia  in  secondo  luogo  lo  stesso  Storiografo  della  scuola  anatomica 
di  Padova  ci  assicura  che  dopo  il  4436,  in  cui  fu  Professore  Giovanni 
Antonio  da  Padova  per  lo  spazio  di  60  anni  (vale  a  dire  fino  al  4496) 
ìion  trovasi  memoria  che  alcuno  abbia  occupato  questa  cattedra:  e  nel 
4504  cita  un  Antonio  Capedino  di  Romano:  nel  4504  fa  di  nuovo 
menzione  del  Fortezza:  e  nel  4526  (  44  anni  dopo  la  morie  deir^c/i/7- 
lini)  di  Niccolò  de'  Musici  Padovano.  Le  quali  cose  fermate ,  è  forse 
cosa  al  vero  simigliante  che  il  signor  Tosoni,  storico  fedele  ed  amore- 
vole della  scuola  anatomica  di  Padova ,  abbia  tramandalo  alla  posterità 
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i  nomi  (li  paiocchi  Professori,  doli!  hensì ,  ma  elio  non  hanno  poi  la- 
scialo memorie  illiislri  di  sé,  ed  abbia  pos(o  in  non  cale  il  nome  dun 
uomo,  che  Ira"  sapienti  del  suo  secolo  primeggiò?  Tra  per  quesla  ra- 
gione adunque  e  pel  silenzio  da'  nostri  storici  serbato  ,  io  stimo  di  po- 
tere ragionevolmente  dissentire  da  coloro,  a' quali  è  piaciuto  aflermare 
Afessa  udrò  Ackillini,  essere  slato  Professore  di  Anatomia  nello  Studio 
di  Padova.  E  voglio  qui  ripetuto  ,  cotal  mia  opinione  non  venirmi  sug- 
gerita da  predilezione  alla  patria  mia,  ma  dal  solo  amore  alla  verità: 
e  d"  altra  parte  la  scuola  anatomica  Padovana  b  così  ricca  di  glorie 
proprie ,  che  non  ha  mestieri  delle  altrui. 

Ma  tempo  è  si  dieno  alquante  parole  alle  opere  pubblicate  da  lui , 
quelle  ommcttendo ,  in  cui  fece  mostra  del  suo  penetrante  ingegno  agi- 
tando materie  (ilosofiche. 

Due  sono  le  opere  à^W AchUUni  alla  Notomia  consacrate:  l'unaè 
De  humani  corporis  anatomia  :  V  altra  in  Mundini  Anatomnwi  Annota- 
tiones.  Le  quali  però,  giusta  le  minute  indagini  ed  i  diligenti  confronti 
Jisati  dal  più  volle  rimembrato  Prof.  Francesco  Mondini,  sono  un'opera 
sola  col  titolo  Annoialioncs  Anatomicae ,  il  quale  per  tal  modo  converti 
in  certezza  il  didjbio  del  3/azzuccìielii  inclinalo  a  credere  non  essere 
quelle  due  opere  distinte  (1),  e  ci  additò  la  maniera  di  correggere  i 
detti  del  De  Renzi,  il  quale,  non  avendo  forse  potuto  fare  tutte  le  ri- 
cerche cui  sopra  questo  tema  il  Mondini  inslilui ,  ha  scritto  tre  essere 
le  opere  anatomiche  MXAcliillini,  aventi  per  titolo:  i." Corporis  humani 
anatomia;  2."  In  Mundini  Anatomiam  adnotationes ;  3."  Anatomicae 
adnotalìones  (2). 

Preferì  \  Achiliini  lo  studio  dell' antropotomia  e  quello  della  zooto- 
mia.  Corresse  molti  errori  ne'  quali  caduti  erano  Galeno  ed  altri  anato- 
mici con  una  libertà  che  ad  alcuni  parve  ardimento,  usando  poi  sempre 
nelle  sue  anatomiche  delinizioni  stile  chiaro  e  nervoso,  corredandole  di 
osservazioni  medico-chirurgiche  di  grave  momento,  ad  imitazione  di 
quanto  fecero  il  Mondino  ed  altri  suoi  predecessori,  delle  quali  è  degna 
di  menzione  quella,  in  cui  con  poche  parole  accenna  al  così  dello  y;?c- 
colo  apparecchio  per  l'estrazione  della  pietra  dalla  vescica  orinarla.  E 
per  toccare  d'alcuna  delle  sue  speciali  scoperte  anatomiche,  conobbe 
le  ghiandole  parotidi ,  il  condotto  salivale  illustrato  poscia  dal  Wariho» 


(1)  V.  Mondini  Memoria  Postuma  cit. 

(2)  V.  De  Iien:i  Storia  ecc.  T.  2.  p.  559. 
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da  cui  ebbe  il  nome ,  descrivendolo  con  qiiesle  precise  parole  :  duo 
fnnies  salivae ,  in  quibiis  stilus  intrai,  sunl  manifeslae  aperientes  Juxta 
lincjuam ,  et  ibi  sunl  carnes  glandulosae.  Conobbe  la  valvola  del  ceco 
intestino  ,  e  le  aderenze  ed  adiacenze  descrisse  degli  intestini  :  cose  agli 
antecessori  e  contemporanei  di  lui  poco  note.  Scoprì  cbe  il  coledoco 
termina  nel  duodeno.  Scopri  l' imene.  Tegilur  (  diss'  egli  )  os  matricis 
in  virgine  velamine  subtili ,  sed  in  corrupta  est  ruptum.  Vari  importanti 
punti  di  neurologia  illustrò ,  e  massimamente  il  cervello ,  i  nervi  cere- 
brali, e  la  spinale  midolla.  Illustrò  l'angiologia,  esattamente  descrivendo 
le  vene  del  braccio ,  per  forma  che ,  a  giudizio  del  Portai,  V  Achillini 
intorno  le  ora  dette  ed  altre  parli  del  corpo,  seppe  più  de'  suoi  succes- 
sori il  Carpi,  il  Silvio,  il  Fernelio  e  \ Andernach  (4). 

Ma  io  non  finirò  di  scrivere  A&W Achillini  senza  aggiugnere  alquante 
parole  circa  una  scoperta,  di  cui,  secondo  alcuni  autori,  abbiamo  a  lui 
r obbligazione,  la  scoperta  de'  due  mirabili  ossicini  nella  cavità  del  tim- 
pano contenuti,  il  martello  e  l'incudine.  Nel  che  però  alcuni  concedono 
la  palma  al  Carpi,  altri  ad  entrambi,  ed  altri  a  nessuno  de'  due.  Sopra 
di  che  io  seguo  l'opinione  del  Morgagni,  che  parmi  la  più  verosimile, 
e  nella  quale,  scortato  da  esatti  confronti  e  da  sensate  considerazioni, 
discese  eziandio  il  prelodato  Professore  Francesco  Mondini.  Consultò 
questi  le  due  edizioni,  la  bolognese  e  la  veneta,  delle  Annotazioni  Ana- 
tomiche A^XAchillini ,  e  vide  che,  dove  parla  dell'organo  dell' udito, 
si  limita  a  queste  parole:  auris  lateralis  capiti  (rotundae  figurae  carti- 
laginosa )  ambigui  foraminis ,  in  cujus  extremitate  est  miringa  (  mem- 
brana del  timpano  )  claudens  in  osse  petroso  aerem  coronalem  mandi- 
bulas  eie.  (2).  Meno  parco  di  parole,  anzi  alquanto  copioso  e  molto 
chiaro  fu  il  Carpi  rispetto  all'  organo  dell'  udito  ne'  suoi  Commentari  al- 
l'Anatomia  del  Mondino ,  ove,  circa  i  due  predetti  ossicini,  scrisse  cosi: 
Panniculo  praedicto  adjacent  duo  ossicula  parva,  quae  moventur  ab  aere 
moto,  et  se  invicem  percutiunt,  et,  secicndum  aliquos,  sunt  illa,  quae 
propter  suum  motum  causant  sommi  in  aere  ,  et  isla  est  res  in  rei  ve- 
ntate,  notatii  digna  .  a  paucis  visa:  et  iste  panniculus  est  ille ,  qui  di- 
citur  miringa  auris.  Dove  poi  egli  parla  più  a  proposilo  dell'  ufficio 
de'  nomati  ossicini,  s'esprime  nel  seguente  modo:  Illa  duo  ossicula  sunl 
ibidem  fabricata  cum  magno  magisterio:  et  de  facto  moventur  a  mola 


(1)  V.  Portai  Hùtoire  ecc.  T.  I.  p.269  e  seQ.  —  De  Renzi  Storia  ecc.  T.2.  p.338  e  sejj. 

(2)  V.  Mondini.  Meni.  til.  p.  490. 
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HtJis  pan  ni  culi ,  vcl  a  moht,  aeris ,  rei,  ut  dicunl  aliqui,  farle  r/uin  hacc 
ossa  mota  ab  aere  movent  panniculum  ,  et  aerem  contplanlaluin  in  tali 
caverna,  et  lune  fit  sonus:  quia  sunt  aliqui,  qui  volunt  quod  illa  ossi- 
cula  moveant  aerem  intrasianicm ,  et  pelliculam  praediciain  sicut  penna, 
vel  dir/ili  movent  cfiordas  cilharae ,  et  aerem  complantalum  in  cithara. 
Sunt  tamen  aliqui  alti,  qui  volunt  quod  cordae  in  cithara  sint  loco  il- 
loruni  ossiculorum.  et  quod  penna,  vel  di(jiti  sint  loco  aeris  exterioris 
moventis  oss/cula,  et  quod  isto  modo  cum  aere  complunlato  fiat  sonus  : 
et  dicunt  aliqui  alti  quia  pellicula  praedicla  non  movetur ,  sed  quia  est 
ibi  ut  teneat  cavernam  antedictam  clausam ,  in  qua  est  aer  implantatus: 
qualitercumque  sit ,  auris  est  instrumentum  maxima  arte  fabricatum. 
Ed  oKrc  liiKo  ciò,  nelle  sue  fsagogae  ecc.  soggiugne,  o  piulloslo  ripete: 
et  /tuie  panniculo  intra  praedictam  cavitatem  adjacent  duo  ossicula  parva, 
apla  moveri  ab  aere  ibideni  proximo  moto,  quae  in  suo  molu  se  invicem 
percutiunt,  a  quibus,  secundum  aliquos,  causanlur  omnes  species  soni 
plus  et  minus  secundum  aerem  extrinsecum  molum.  Che  se  confrontar 
piacesse  i  detti  deW  Achillini  con  quelli  del  Carpi,  direbhcsi  a  prima 
vista  scopritore  doli' incudine  e  del  ninrfollo  neirorecchio  il  secondo  anzi 
che  il  primo  di  questi  due  scrittori.  Ma  per  poco  che  si  consideri ,  riesce 
e\identc  che  no.  Perciocché,  secondo  le  parole  stesse  ora  riportate  del 
Carpi,  que  due  ossetli  erano  già  noti  ad  altri,  de'  quali  poi  riferisce 
le  varie  opinioni  circa  la  maniera  d' agire  di  que'  due  gentili  organetti 
ossei.  Per  la  qual  cosa  reputo  più  probabile  l'avviso  del  Morgagni,  e 
cioè:  Potuit  enim  ignobili  cuidam,  ac  ntinus  docto  prosectori ,  aut  chi- 
rurgo ,  qui  probe  dijudicando ,  aut  publicando  quod  casu  reperisset ,  ut 
sa-epe  fìt,  par  ipse  non  esset ,  id  Achillini,  et  Carpensis  temporibus  oc- 
cidisse  in  malico ,  et  incudine ,  quod  postea  in  stapede  sibi  obtigisse  In- 
grassias  testatur  non  in  Proemio,  sed  in  Conimento  quarto  in  Procmium 
Galenici  libri  de  ossibus  ad  tyrones ,  ut  inter  percutiendum  scalpo .  mal- 
leoque  ossa  temporuìn,  duo  illa  ossicula  exciderent ,  ci  non  quacrenti 
obviam  fiercnt,  vel  eliam  inter  mundandum ,  ad  sceleti  asparatutn,  cat- 
tmriam  quod  sibi  Vesalius  in  malico ,  et  incude ,  non  in  stapede ,  con- 
tigisse  scripsit  in  anatomicarum  Falloppi  observationum  examine  {{). 
tanto  più  di  leggeri  può  essere  avvenuto  ciò  che  stq)pose  il  Morgagni. 
quanto  che  molto  tempo  innanzi  Y  Achillini  ed  il  Carpi,  e  nel  bel 
principio    del   XIV   secolo  ,   oltre    le    lezioni   ed    estensioni    pubbliche 


(<|   \.  Morgagni  ecc.  Epistola  aiiuloinica  M   mi  j)iiiicipio. 
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di Notomia  ,  pralicavansi  in  Bologna  privatamente  sezioni  di  cadaveri 
umani ,  nelle  quali  sezioni  può  essere  che  taluno  abbia  ofleso  in  quei 
due  ossetli ,  e  che  la  notizia  di  essi  siasi  difliisa  ,  ed  altri  ne  abbiano 
tenuto  discorso.  Fatto  è  che  il  Carpi  scrisse  apertissimo  mente  che  quegli 
ossetti  erano  già  noti  ad  altri,  e  che  non  ne  nominò  lo  scuoprilore, 
come  non  pretese  esserne  egli  medesimo ,  e  come  non  ne  ebbe  la  pre- 
tensione né  manco  T  AchilUni.  E  poscia  che  1'  avviso  del  Morgagni  è 
neir  ora  riportato  suo  passo  apertamente  dichiarato ,  reca  non  poca  me- 
raviglia che  il  dottissimo  Bartolommeo  Corte  abbia  potuto  afiermarc  che 
Alessandro  AchiUhii  bolognese  fu  riirovatore  degli  ossclli  detti  incudine 
e  martello  monente  Morgagno ,  del  quale  però  non  cita  il  passo  (4). 
Ed  il  simigliante  è  a  dire  del  Fantuzzi ,  il  quale  accarezzando  l'opi- 
nione di  Giuseppe  Ferdinando  Gugliehnini ,  che  reputa  quasi  sicuro 
avere  il  Carpi  potuto  apprendere  questa  scoperta  dall'  Adiillini  (2) , 
chiama  egli  pure  in  suo  conforto  1'  autorità  del  Morgagni,  con  questo 
di  più  che  cita  il  luogo  ommesso  dal  Corte ,  e  questo  luogo  è  nel- 
V  Adversar.  Anal.  II.  Animad.  XV.  (3).  Se  non  che  alla  prima  succede 
una  seconda  meraviglia.  Conciossiachè  ivi  il  ifor(;a^w/ parla  de' wm^co// 
interspinali ,  degli  elevatori  delle  costole,  del  serrato  postico  inferiore, 
del  sacro  lombare,  e  del  latissimo  del  dorso,  né  fa  motto  alcuno  circa 
r  agitata  quistione.  I\e  riparla  egli  bensì  in  altra  scrittura  (  che  non  è 
la  più  sopra  citata  epistola  anatomica  11."),  ma  ne  riparla  conforme- 
mente all'avviso  in  quest'ultima  manifestato.  11  quale  altro  luogo  del 
Morgagni  è  nelle  Epistolae  anatomicae  duae  novas  observationes ,  et  ani- 
madversioncs  complectens  eie.  Epistola  1.  ad  amicum:  ove  all' art."  92 
dice  così  :  Auriuin  tympanum ,  et  labyrinthum  protulisse  in  medium 
Casse  riunì ,  atque  Coiterurn,  Achillinum  incudeni,  et  malleuni  ipse  pro- 
nuncias.  Sed ,  ut  monuit  Eustachius ,  ne  ipse  quidem  Achillinus  sibi 
tantum  sumpsit ,  ut  inventionis  sibi  palmam  vindicaret  :  ex  quo  intel- 
ligere  debemus  ,  etsi  Achillinus ,  primus  omnium  quos  legerimus ,  iis  de 
ossiculis  scripsisset ,  videri  tamen  ab  alio  aliquo  fuisse  inventa ,  pri- 
mumque  demonstrata.  E  veramente  l' incoerenza  ,  per  non  dire  la  con- 
traddizione ne'  detti  del  Morgagni  avrebbe  grandemente  infermato  l'av- 
viso di  lui  intorno  questo  punto  di  Storia  della  Notomia. 


{\)  V.  Bartolommeo  Corte,  fiotizie  istoriche  ecc.  Milano   1718  p.  ai. 

(2)  V.  Giylieimim  Oraz.  cit.  p.  7  e  8. 

(3)  V.  Fantuzzi  ecc.  T.  I    p.  53. 
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>'cl  medesimo  spazio  di  tempo  (  fra  il  secolo  XV  ed  il  XVI  ),  e 
conlemporaneo  deW  Ac/u'/'/tii ,  Tu  spleiìdido  ornamenlo  della  scuola  ana- 
tomica bolognese  Jacopo  JJercfigario  Carpi  (1).  IN'acque  egli  nella  città 
di  Carpi  circa  T  anno  1470.  Gli  fu  padre  Faustino  medico  e  chirurgo 
a  que"  tempi  rinomatissimo.  iXclla  sua  adolescenza  ebbe  consuetudine  e 
comunanza  di  sludi  col  Principe  Alberto  Pio  de"  Signori  di  Carpi  ,  che 
divenne  poi  famoso  nella  storia  per  le  sue  poliliche  \icende  e  per  le 
sue  virtù:  e  fra  il  1483  ed  il  1488  furono  enliambi  discepoli  àWIdo 
Manuzio.  Jacopo  però  si  volse  ad  un  cammino  assai  diverso  da  quello 
che  battè  il  suo  compagno:  ed  ammaestralo  in  patria  dal  proprio  geni- 
tore, passò  a  Bologna  per  compiere  il  corso  de'  suoi  studi  nella  Medi- 
cina e  nella  Chirurgia.  Xe'  primi  anni  per  altro  di  loro  amicizia  anche 
il  Principe  ,l/6e>/o,  al  pari  dì  Jacopo ,  diletlossi  di  osservazioni  intorno 
le  cose  naturali.  Anzi  Tiu-dore  di  Jacopo  per  lo  studio  della  Xotomia 
s'accese  in  lui  mercè  della  sezione  di  un  maiale  dal  compagno  ed  amico 
suggeritagli,  e  nelle  case  principesche  eseguita.  Del  qual  fatto,  che  reca 
molto  onore  ad  entrambi  que"  giovani  egregi ,  Paolo  fìu/fuii  fece  men- 
zione nel  seguente  modo:  Troppo  memorabile  eli' è  la  sezione  primiera, 
che  in  mezzo  a  loro  studi ,  d  ordine  di  Pio ,  su  di  un  bruto  praticò 
Berengario:  fu  per  questa  che  neW  animo  dell'ancora  inesperto  incisore 
tanto  piacere  ne  impresse ,  un  amore  scolpì  cosi  vivo  della  Aotomia , 
eh'  egli  da  quel  momento  a  questa  consacratosi ,  in  essa  sempre  mai 
rinvenne  le  sue  piti  dolci  delizie  (2). 

Compiuti  in  Bologna  i  suoi  studi,  a' 3  d'agosto  del  1489  venne 
insignito  della  laurea  dottorale  in  Filosofia  ed  in  3Iedicina.  E  poiché  la 
sua  dottrina  e  la  sua  fama  veniva  vieppiù  crescendo  e  giganteggiando, 
nel  1302  fu  innalzato  alla  cattedra  di  Chirurgia  ,  da  cui  dello  ottimi 
insegnamenti,  e  le  molte  scoperte,  delle  quali  arricchì  la  Xotomia  (ino 
airanno  1527,  oppure  1;)28:  e  fra  il  11)17  ed  il  1523  pubblicò  le  sue 
opere,  che  procacciarongli  fama  non  peritura.  Poco  appresso  il  1528 
rilirossi  alla  città  di  Ferrara  con  ogni  maniera  di  cortesi  e  magnanime 


(1)  Clic  tale  (Carpi)  fosse  il  cognome  di  ini  e  di  sua  famiglia,  e  non  nini  perdio  fosse 
nativo  della  ciUh  di  Carpi  (siccome  alcuni  hanno  voluto  sostenere),  lo  ha  dimostrato  con 
convincenti  prove  il  chiarissimo  signor  professore  Gcminmmo  Grimelli  nella  prima  Annolazionc 
alla  sua  dotta  Memoria  sopra  il  metodo  antisifililifo  di  Jacopo  Berengario  Carpi  ecc..  impresta 
in   Modena  Tanno   tSVt. 

(2)  \.  Ruffini.  Elogio  di  Jacopo  Berengario  cil. 
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accoglienze  festeggiato  da  quell'Estense  Corte,  ed  ivi  lasciò  la  vita  circa 
Tanno  1530,  costituendo  erede  del  suo  assai  pingue  patrimonio  il  Duca 
di  P^errara  :  il  quale ,  secondo  che  era  usato  di  fare  con  gli  uomini 
sapienti ,  lo  avea  tenuto  sempre  in  conto  d'  amico.  E  dico  assai  pingue 
patrimonio.  Perciocché ,  e  per  la  mollitudine,  e  per  la  condizione  non 
di  rado  principesca  de'  suoi  clienti ,  e  per  le  guarigioni  insperate ,  ed 
anco  disperate  di  malattie  specialmente  chirurgiche,  nella  curazione  delle 
quali  riesciva  felicissimo  ,  e  sopra  tutto  pel  lucro  ,  che  traea  dal  suo 
metodo  curativo  anlisifdilico,  che  gli  fruttava  immensa  riputazione,  avea 
acciHiiulato  (  narra  la  fama  )  V  ingente  somma  di  quaranta  o  cinquanta 
mila  scudi  romani,  oltre  magnifiche  suppellettili  d'argenterie  e  d'altre 
preziose  cose  (1).  Da  una  notizia  poi  inserita  nel  Compendio  de' perso- 
naggi per  qualche  titolo  illustri  compilato  da  Niccolò  Baruffaldi,  e  con- 
tinuato da  Girolamo  suo  figlio ,  Compendio  esistente  nella  Biblioteca  Co- 
stabiliana  di  Ferrara,  sembra  che  la  salma  del  Carpi  avesse  sacro  riposo 
nel  tempio  di  San  Francesco  di  quella  città  (2).  È  detto  per  alcuni, 
essere  stato  il  Carpi  Lettor  pubblico  in  altre  Università:  ed  in  ispecie 
il  Brambilla ,  dopo  avere  affermato  che  Berengario  fu  figlio  di  un  bravo 
chirurgo ,  onde  gli  toccò  la  buona  sorte  di  essere  fno  dagli  anni  suoi 
piti  teneri  ottimamente  educato  con  tutti  quei  principii ,  che  si  richieggono 
a  formare  un  eccellente  soggetto  in  ambe  le  accennate  facoltà  (  l'Anatomia 
e  la  Chirurgia  )  soggiugne ,  che  ben  tale  si  mostrò  egli  appunto  ottenuta 
eh'  ebbe  la  laurea  in  Chirurgia ,  professandola  pubblicamente  in  Pavia 
circa  gli  anni  1322,  ed  in  seguito  più  a  lungo,  e  con  assai  maggiori 
applausi  in  Bologna.  Quivi  diede  anco  alle  stampe  il  libro  Jsagogae 
breves  etc.  da  lui  composto  nella  dimora  che  antecedentemente  avea  fatta 
nella  detta  città  di  Pavia  (3). 

Ma  ,  lasciato  che  questo  scrittore  non  adduce  argomento  veruno 
abile  a  procacciare  a'  suoi  delti  piena  fede ,  dalle  notizie  superiormente 
riferite,  ed  a'  migliori  fonti  attinte  non  risulta  che  il  Carpi  la  sua  car- 
riera scientifica  interrompesse  nel  nostro  Studio,  per  imprenderne  altra 
nel  Ticinese,  apparendo  al  contrario,  che  dal  1502  al  1527,  oppure 
al  1528  il  suo  magistero  nel  nostro  continuò:  ed  anco  Io  Sprengel 
tenne  che  il  Berengario   coprisse  la  cattedra  in  Bologna  dal  1502  al 


())  V.  Brambilla  ecc.  Op.  cit.  p.  128. —  Jolian.  Freiml.  Bistoria  Med.  ecc.  T.  I.  p.4l3. 

(2)  V.  Mazzetti.   Repertorio  ecc.  p.  49.      > 

(3)  V.  Brambilla.   Op.  eil.  p.  127. 
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1527  (1).  Senza  che  se  noi  esaminiamo  con  alcuna  atten/.ione  i  delti 
del  ^/•a/?*^///»,  abbiamo  raj^ione  di  dubitare  di  loro  veracità.  Scriss' egli 
che  il  Carpi  professò  pubblicamente  Notomia  e  Chiiurij;ia  nel  Ticinese 
Ateneo  ottenuta  ch'ebbe  la  laurea  in  Chirurgia  ,  conferitagli ,  siccome  «' 
detto,  l'anno  4489.  Sen  gì  egli  dunque  a  Pavia  o  Tanno  medesimo, 
0  Tanno  appresso:  altrimenti  non  avrebbe  il  lirainlji/la  toccalo  questa 
circostanza  di  tempo.  Pognamo  che  fosse  un  anno  dopo ,  ed  anche  due: 
lo  che  presupposto ,  il  Carpi  avrebbe  durato  Professore  in  Pavia  Iren- 
tun  anno  (vale  a  dire  dal  1491  al  1522  notato  dal  Brambilla).  Ed 
allora  come  intendere  col  Brambilla  stesso  che  il  Carpi  (  ritornato  a 
Bologna  nel  1522)  insegnato  vi  avesse  più  a  lungo  di  quello  fatto  avea 
in  Pavia ,  quando  i  migliori  documenti  provano  che  da  Bologna  si  di- 
parti ,  ed  a  Ferrara  riparò  nel  1527,  oppure  nel  1528?  Come  intendere 
che  dal  1502  fino  al  1527,  oppur  1528  dettò  pubblicamente  Notomia 
in  Bologna,  e  che  fra  il  1517  ed  il  1523  ivi  die  in  luce  le  opere  sue? 
E  sarebbe  poi  morto  di  (ìO  anni  circa?  Che  se  andò  a  Pavia  subito 
dopo  la  sua  laureazione  in  Bologna  (14-89)  ciascun  vede  crescere  vieppiù 
le  dillicoltà.  E  per  le  medesime  ora  addotte  ragioni  parmi  lecito  dubi- 
tare delle  afl'ermazioni  daltri  scrittori,  alcuni  de  quali  T hanno  predicato 
Professore  nell'Università  di  Padova,  ed  altri  in  quella  di  Parigi:  asser- 
zioni (dice  il  sullodato  panegerista  del  Carpi)  delle  quali  non  riman- 
gono, per  vero  dire,  monumenti  sicuri forse  la  stia  celebrità ,  il  desi- 
derio insito  a'  popoli  coltivatori  delle  scienze  di  possedere  uomini  insigni 
potè  dar  luogo  a  questa  voce  d'  onore  (2). 

Parecchi  autori  hanno  parlato  de'  motivi ,  pe'  quali  il  Carpi  abban- 
donò Bologna  per  condursi  a  Ferrara:  punto  di  storia,  che  avendo  at- 
tenenze colla  vita  scientillca  e  cogli  studi  anatomici  di  lui .  non  vuol 
essere  del  tutto  trascurato. 

Negli  Annali  della  Medicina  a  neri  caratteri  sta  scritto  che  Krofdo 
ed  A'ra.*f/.s7>«/o ,  anatomici  fioriti  a" tempi  del  |)rimo  7o/o»r'0  d' Egitto,  noto- 
miz/arono  uomini  vi\i.  E  sebbene  tanta  nefandità  sia  per  alcuni  posta 
in  dubbio,  non  mancano  autori  gra\ issimi,  che  non  lasciano  sospetto 
di  sua  verità.  Aulo  Cornelio  Celso  disse  qui  (  Erofilo  ed  Erasistrato) 
nocentes  homines  a  lìegilms  ex  carcere  acceptos  vivos  inciderint ,  consi- 
derarintque  etiamiium  spirita  remanente  ea.  quae  natura  ante  <lausis.'<et. 


(t)  V.  Sprcìigel  ecc.  T.  C.  p.  3C4. 
(2)  \  .  Iluflmi  Op.  lil. 
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eorumque  posituram  ,  colorem ,  figurmn  ,  magnitudincm ,  ordinem ,  du- 
ritiem ,  mollitiem  ,  levorem ,  conlracliim  ,  processus  deinde  singubrum, 
et  recessus,  sive  quid  ìnseriiur  alteri ,  sive  quid  pnrtem  aìterius  in  se 
recipit  (1).  E  Tertulliano,  parlando  in  ispecie  à' Eroflo:  Herophilus  ille 
medicus  ,  aut  lanius  ,  qui  seplingeulos  exsecuil,  ut  naturam  scrularetiir , 
qui  homines  odil  ut  nosset,  nescio  an  omnia  interna  ejus  liquido  explo- 
ravit ,  ipsa  morte  mutante ,  quae  vixerant ,  et  morte  non  simplici ,  sed 
ipsa  inter  arliflcia  exsectionis  errante  (2).  E  Giovanni  Valverde:  Vo- 
lendo Herofìlo  ed  Erasistrato  (  che  fusse  così  piacciuto  a  Dio  eh'  essi 
mai  non  l'  havesser  fatto  )  havere  pili  particolare  notizia  della  compo- 
sitione  deW  huomo ,  procurarono  havere  alcuni  condannali ,  e  facendogli 
aprir  vivi  notavano  alcune  particolarità  di  quelle  che  sono  nel  corpo  (3). 

Taccia  così  ignominiosa  fu  inipertanfo  data  al  Carpi ,  e  si  vociferò 
(  e  non  mancarono  scrittori ,  i  quali  consegnaronlo  alle  carte  )  eh'  egli 
avea  notomizzato  due  spagnuoli  vivi,  medicali  da  lui  col  suo  metodo 
antisifìlilico,  e  che  per  sottrarsi  al  castigo  da  tanta  crudeltà  meritato, 
neir  Estense  Corte  cercò  scampo  e  riposo.  Ma  insussistente  e  calunniosa 
da  parecchi  autori  si  è  dimostrata  l'accusa,  e  per  tal  modo  lavata  la 
memoria  del  Carpi  da  sì  nera  macchia  (4'). 

Qui  però  non  mi  sia  negato  porre  una  breve  considerazione. 

Uno  de'  molivi ,  pe'  quali  i  difendilori  del  Carpi  lo  giustificano  di 
questa  imputazione  è  che  egli  medesimo  ne'  suoi  Commenlari  al  Mondino 
condanna  Erofilo  ed  Erasistrato  delle  vivisezioni  \m-\^WQ  ad  essi  tribuite, 
mentre  per  l' opposito  nella  noia  40  del  T.  6  p.  364  della  Storia  dello 
Sprengel  volgarizzata  dall'anioni'  leggonsi  le  seguenti  parole:  sembra 
aver  dato  causa  a  tale  accusa  un  passo  nei  Comment.  in  Mundin. 
fol.  b,  6,  dove  Berengario  sostiene  le  vivisectiones  Hernfdi:  per  forma 
che  da  queste  contrarie  interpretazioni  sorgerebbero  dubbi  ed  incertezze 
intorno  il  pensare  ed  operare  del  Carpi  sopra  questo  grave  argomento , 
se  la  semplice  sposizione  del  testo  completo  del  Carpi  non  bastasse  a 
dissipare  le  difficoltà.  Nel  luogo  adunque  ora  citalo ,  ove  egli  tratta 
de  subjecto  hujus  libri,  e  cioè  della  dolomia ,  scrisse  in  questi  termini: 


[\)  V.  A.  Coriielii  Gelsi.  Do  Medicina  Lib.  Vili  ecc.  T.  1.°  Lib.  1.°  Prae.  ecc. 

(2)  V.  Tertid.  De  anima  C.   IO.  p.  737. 

(3)  V.  Anatomia  del  corpo  Immano  composla  per  M.  Giovan  Valverde  di  llamnsco  ecc. 
Roma  1360.  Prologo. 

(4)  V.  Il  Portai,  lo  Sprengel,  il  Ruffini,  il  De  Renzi  ecc. 
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Totìun  icjitnr  hujus  libri  suhjechim  est  corpus  hunmnum  vivum,  vel 
mortHum.  Tempore  mitcm  nostro  non  flit  anatomia  in  vivis,  nisi  forte 
a  ìitedicis ,  ut  mihi  conlifjit  interdum  in  incidendo  aposteniata ,  et  se- 
cando ulcera ,  et  trapanando ,  et  perforando  membra ,  uìn  cognoscunt 
colligantìam  membrorum  ,  posiliones ,  et  operationes ,  et  omnia  requisita 
in  Anatomia.  Et  lonqc  melius  cognoscercnt  in  vivis  qiiam  in  mortuis , 
nisi  prac  immanitatc  desisteremus  a  tali  opere.  Apparent  certe  multa  in 
vivis  ,  f/nae  non  apparent  in  mortuis.  Veriim  est  quod  multa  possnnt 
fieri  in  mortuo ,  quae  non  fìerent  in  vivo ,  quia  tanto  tempore  non  du- 
raret  vita  quod  possimus  videri  cordis  anatomiam ,  nec  cerebri ,  nec  si- 
milium  membrorum  nobilium.  E  ^ien  seguitando  cosi  :  Quod  fai  ana- 
tomia in  vivis ,  inter  alios ,  testis  est  Celsus  in  prohacmio  suae  Medicinac. 
Inqult  enim  dogmaficoruni  sectam  dicere  necessarium  esse  medico  inci- 
dere corpora ,  eorumqtic  viscera ,  atque  intestina  scrutari,  longequc  optime 
fecisse  Jlerophilnm  et  Erasi slratum ,  qui  nocenles  homincs  a  regibus  ex 
carcere  acceptos  vivos  inciderint  etc.  :  e ,  ripefulo  per  inlcro  il  sopra  ri- 
ferito passo  di  Celso ,  il  Carpi  soggiugne  :  linee  itle  (  Celso  ),  et  parum 
infra  subdit ,  non  esse  crudele  ,  sicut  plerique  praeponunt  hominum  no- 
centium .  ex  horum  quoque  paucorum  suppliciis  remedia  populis  sne- 
culorum  ominum  quaeri.  Dal  quale  brano  riesce  evidente ,  avere  il  Carpi 
dichiarato  immani  le  sezioni  degli  uomini  vi\i,  come  furono  attribuite 
ad  Ero/ilo  e  ad  Erasistrato  ,  le  quali  poi  a'  tempi  di  lui  non  erano  più 
in  uso:  avere  ammesso  non  solo  come  leciti,  uìa  come  utili  alla  INotomia 
i  tagli,  che  negli  uomini  vivi  opera  il  chirurgo  nella  curazione  di  certe 
inlcrmità ,  polendosi  trarre  da  essi  alcune  cognizioni  circa  la  struttura 
e  il  disponimenlo  degli  organi,  al  che,  per  \ero  dire,  ninna  buona 
ragione  può  opporsi  :  ed  avere  creduto  molte  volte  e  sotto  certi  aspetti 
più  inslruttive  le  sezioni  de' corpi  morti,  sebbene  affermi  che  altre  volle 
e  sotto  altri  aspelli  gioverebbero  meglio  (piellc  de  vivi,  quando  non 
avessero  immanità.  Che  se  egli  cita  Celso,  e  di  questo  ripete  le  parole. 
con  le  quali  viene  giuslificata  e  lodala  la  pratica  da  Erofilo  e  da  Era- 
sistrato tenuta,  chiaro  è,  fare  lui  la  parte  dello  storico,  riporlando  un 
passo  di  quel  celebre  autore  antico  ,  che  di  questo  argomento  parlò. 
E  poi ,  nò  Celso  pure  è  quegli  che  parla  ,  perocché  egli  non  fa  che 
ripetere  le  ragioni  recate  in  mezzo  dai  dogmatici ,  pc'  quali  la  Nolomia 
0  de'  vivi ,  o  de'  morti  è  di  necessità  al  Medico ,  tanto  che  non  ebbero 
rilegno  dal  dire,  non  essere  crudele  sacrilicare  pochi  uomini  rei ,  e  di 
morte  degni,  alla  ricerca  di  cose  giovevoli  a  tutte  le  generazioni  avvenire. 
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Ma  per  conto  proprio  A.  C.  Celso  anemia  che  incidere  aufem  vivorum 
corpora ,  et  crudele ,  et  siipervacuum  est  ;  morluorum ,  discentibus  ne- 
cessarium:  e  ne  adduce  la  ragione:  Nam  positum ,  et  ordinem  nasse 
debent,  quae  cadavera  melius  quam  vivus ,  et  vulneratas  homo  reprae- 
sentat.  V.  Celso  Praef.  in  fine.  Altri  incolparono  il  Carpi  di  proposizioni 
indecenti ,  alla  morale  ed  alla  religione  perniciose ,  da  lui  seminale  nelle 
opere  sue,  pel  quale  motivo  si  attirò  addosso  Iodio  eie  persecuzioni 
di  molti.  E  per  verità ,  sentono  di  sozzura  e  di  scandalo  certe  cose , 
che  senza  bisogno  veruno  disvela  nel  suo  Comment.  2."  circa  dimis- 
sionem  coiltis  plurimum  contristare. 

Ma  senza  insistere  d'avvantaggio  in  questo  brutto  tema,  pare  a  me 
che  queir  abbandonare  la  città  di  Bologna,  e  ritirarsi  a  Ferrara,  non 
movesse  semplicemente  dalla  voglia  di  rallentare  i  suoi  studi  e  le  sue 
fatiche,  e  d'adagiarsi  tranquillamente,  come  suol  dirsi,  all'ombra  dei 
mietuti  allori.  E  g.à  la  non  ancora  vecchia  età  di  60  anni  circa  non 
potea  gravar  lui  sano  del  corpo,  ed  ammonirlo  del  bisogno  di  più  ripo- 
sato vivere.  E  d'altra  parte  non  potea  non  essere  in  lui  una  predilezione 
a  quel  luogo ,  eh'  era  il  teatro  di  sua  gloria  e  sorgente  di  sue  immense 
ricchezze:  e  probabilmente  la  gelosia  e  l'invidia  (  vieppiù  maligne  e  per- 
tinaci quanto  più  il  merito,  cui  vorrebbero  minare  e  distruggere,  sta 
saldo  )  gli  nocquero.  Conciossiachè ,  o  i  pregiudizi  contro  le  sezioni 
de' cadaveri  umani,  pel  sempre  crescente  avanzare  de"  lumi,  venissero 
scemando,  od  egli  d'animo  libero  ed  indipendente  li  spregiasse  e  vin- 
cesse, 0  tra  per  l'una  e  per  l'altra  ragione,  niun  anatomico  fino  a  quel 
tempo  potea  vantarsi  d' avere  notomizzato  centinaia  di  cadaveri  umani , 
siccome  egli  conlessa  aver  fatto.  Per  la  qual  cosa  accumulare  potè  ricca 
suppellettile  di  scoperte ,  1'  onor  delle  quali ,  siccome  era  suo  ed  inte- 
ramente a'  suoi  travagli  dovuto  ,  mortificava  poi  1'  amor  proprio  degli 
altri,  a' quali  altro  rifugio  non  rimanea  che  suscitargli  contro  nemici ,  o 
tribuendogli  colpe,  che  non  avea,  o  snaturando,  e  con  male  arti  inter- 
pretando cerfi  passi  delle  sue  scritture.  Con  tutto  ciò  l' indole  morale 
di  lui  non  fu  per  avventura  così  candida  e  benigna ,  come  alcuni  suoi 
apologisti  hanno  preteso  che  fosse  (d).  E  come  che  i  sentimenti  di  gra- 
titudine e  di  riverenza  al  suo  precettore  Mondino  professati ,  sieno  lode- 
volissimi  e  moralissimi ,  e  religiosa  e  santa  sia  l' invocazione ,  con  cui 
egli  dà  inizio  alle  sue  Isagogae  =  illumina  me.  Domine,  spinili  veritatis. 


(I)  V.  Ruffini  Op.  cit.  p.  47. 
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et  manifosiKthn  opera  mnmtUìn  ttinrum  =.  pure  f  prclcrmcsse  lo  laidezze 
poco  sopra  iiienlovatc)  raccaniinonlo  suo  coiilro  lo  sventurato,  ed  psiinlo 
Gabriele  Zerbi ,  ed  il  vile  insulto  alla  nienioria  di  lui  e  per  lino  a  quella 
de'ligli,  come  superiormente  narrai,  l'anno  ragionevolmente  sospettare 
che  colla  sua  lingua,  o  colla  sua  condotta  si  creasse  nemici,  che  gli 
mossero  guerra  e  persecu/.ioni.  Ed  è  questo  appunto  il  luogo,  in  cui 
deggio  porre  il  promesso  squarcio  originale  della  dillama/ione  sua  contro 
lo  Zerbi.  .>el  :2."  (lommento  al  Mondino  ,  dove  tratta  de  fronte ,  il  Carpi 
si  lasciò  cader  dalla  penna  le  seguenti  parole:  llic  autem  coacius  aìiquid 
de  phisionomia  dicam ,  et  hoc  grafia  defensionis  Bononicnsium.  Inqiiit 
Zerbius  aucloritate  Arislolelis  (Primo  de  llislor.  )  quibus  frons  magna 
segnes  sunt ,  quibus  parva  mobiles ,  quibus  lata  mente  moveri  idonei, 
quibus  rotunda  iracundi ,  qui  rugas  habcnl  retracfas  magna  cogitant , 
frontem  vero  habentes  lensam  et  politani  dolosi  sunt,  et  fallaces ,  et  subdit 
aucloritate  Conciliatoris  (4),  quod  tales  comparanlur  in  Italia  Bononienses. 
Sed  Zerbus  clypoo  alieno  quaerit  se  ipsum  tegere  dicens  hoc  aucloritate 
Conciliatoris:  hic  certe  propria,  et  sua  solita  malignitate  increpat  Bono- 
nienses, quia  ipse  malis  moribus  plenus  Bononiae  sacrilegus  habitus  est, 
et  homo  pessimi  nominis.  Quid  dicam?  Nonne  et  publiee  Bomae  in  apo- 
teca  illorum  de  Bonadies  in  sinu  ipsius  reperta  [aere  duo  vasa  argentea , 
quae  furatus  erat  cuidani  episcopo,  dum  euni  visitarci  aegrum ,  et  ibi 
vituperosissime  corani  populo  coactus  est  arripere  fiigam ,  aliter  ascen- 
disset  pulpita  mocsta  trium  lignorum  ?  Etiam  idem  correxil  ita  suos  filios 
quod  tandem  Bomae  Jul.  Pont,  tempore  duo  eorum  intra  tnensem  tam- 
quam  publici  latrones  fuere  laqueo  suspensi,  et  hoc  propriis  oculis  vidi  : 
Imjus  etiam  signum  est,  quod  idem  Zerbus  ferro  terminavit  vitam  suam. 
Dcbuisset  igitur  Zerbus  dicere,  qui  frontem  habent  tensam  et  politam 
dolosi  sunt  et  fallaces  in  Italia  Zerbo  comparati  (2). 

Per  quanto  ha  scritto  il  chiarissimo  signor  Professore  Gr'nnelli  sopra 
citato,  il  Carpi  die  in  luce  le  seguenti  opere:  ì."  Anatomia  Mundini  per 
Carpum  castigata,  et postmodum  cum  aposidlis  ornata,  ac  noviter  iuìpres.m. 


(1)  EI)bo  il  iiDiiii;  i\i  Cuncilialor  il  famoso  Pietro  d' Abano  filosoln,  aslroloijo ,  niiiUina- 
lico,  medico,  il  quale  nacque  nel  4230  e  morì  nel  1315.  Se  lo  impose  egli  stesso,  comò 
apparisce  dalla  stia  opera  intitolala:  Concilialor  dijfereiUianim  pliilosoplwrtnii  ,  et  praeciptie 
medicorum. 

(2)  L'edizione  da  me  consultala  è  la  da  me  «ilata  di  Girolamo  BeiiedeUi  in  Bologna 
4521.  l'aliando  poi  drilli  /crAi  Ilo  j;iii  notalo  ilio,  jjiusla  le  ragioni  addoUe  dal  iliiarlssinid 
siguor  dottor  Cervello,   questi;  accuse  sono  calunnie. 
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2."  Traclalus  de  fraclura  calvae  sive  cranii  a  Carpo  editus.  Bononiae 
1518.  3.°  Carpi  Commenlaria  cum  amplissimis  additionibus  super  Ana- 
tomia Mandini  una  cum  textu  ejusdem  in  prislinum,  et  verum  nitorem 
redaclo  Bononiae  lo21.  A."  Isogogae  hrevcs  pcrlucidae  ac  uherriinae  in 
Anatomiam  immani  corporis  a  comuni  Medicorum  Accademia  usitatam 
a  Carpo  in  almo  Bononiensi  Gxjmnasio  ordinariam  Chirurgiae  publicae 
docente  ad  suorum  scholasticoruni  praeces  in  lucem  datae  Bononiae  1S23. 
5."  Ulrichi  de  Hulten  de  Guajaci  Medicina,  et  morbo  gallico.  Liber  unus, 
impress.  Bononiae  procurante  Carpo  (1). 

Troppo  lungo  sarei,  se  a  narrare  imprendessi  parli(nmen(e  le  cose 
dal  Carpi  osservate  nel  corpo  umano  ,  perciocché  seguirlo  dovrei  in 
tutte  quante  le  parti  della  Notomia,  intorno  le  quali  sparse  nuova  luce: 
narrazione,  che  spetta  più  da  vicino  alla  storia  della  Notomia.  Ben  dirò 
genericamente ,  avere  il  Carpi  conosciuto  che  la  vera  ed  unica  maniera 
di  coltivare  le  scienze  ,  e  verso  la  perfezione  condurre  quella  è  di  to- 
gliere gli  errori  commessi  dagli  antecessori,  confermare  le  ^erifà  da 
essi  trovate ,  e  venirne  aggiugnendo  delle  nuove.  E  conoscendo  egli  pur 
anco  presso  che  tutta  la  sapienza  anatomica  essere  racchiusa  nell'opera 
del  Mondino ,  da  questa  prese  le  mosse,  ed  aprendosi  poi  egli  più  vasto 
cammino,  e  per  esso  animosamente  spaziando,  tanto  multiplicò  le  os- 
servazioni, che  divenne  egli  il  secondo  capo-scuola,  il  principe  degli 
anatomici  del  suo  tempo,  e  che,  a  giudizio  de\  Falloppio,  deWflaller , 
dello  Sprengel  e  d' altri  autori  gravissimi ,  preparò  più  d'  ogni  altro  la 
vicina  e  splendida  riforma ,  che  nel  corso  del  XVI  secolo  nobilitar  dovea 
la  Notomia ,  massimamente  per  1'  opera  d'Andrea  Vesalio  (2).  Ben  dirò , 
eh'  egli  cominciò  a  svincolare  i  trovati  anatomici  da'  legami  colle  ipotesi 
tìlosofiche ,  e  fisiologiche  degli  aristotelici  e  degli  arabi,  alle  quali  troppo 
spesso  avvinto  li  aveano  i  suoi  predecessori  (  non  eccettuato  lo  stesso 
Mondino),  sofisticando  sopra  i  fini  di  natura  nella  costruzione  degli 
organi ,  e  per  soverchia  predilezione  alla  Teleologia ,  dà  presupposti 
fini  di  natura ,  argomentando  il  magistero  di  essa  nell'  organizzazione 
del  corpo  animale  e  nell'  ordinamento  della  vita.  Colpa  di  que'  tempi , 
ne'  quali  la  buona  Filosofia  non  avea  per  anco  insegnato,  il  vero  metodo 


(<)  V.  Grimelli.  Memoria  cit.  p.  51. 

(2)   Della  particolare  scoperta  di   due  ossctti   dell'orecchio,   l'incudine,  ed  il  martello. 
da    certuni    ai    Carpi    tribuila  ,   slimo   aver   detto  a  sufficienza  do\e  ho   parlato  d'Alessandro 

Àthillini. 
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di  sdidiiire  nelle  scienze  naiurali  quello  essere  anzi  (ratio  di  scoprir 
bene  le  opere  di  natura,  quali  ella  seppe  l'ormare,  e  poscia  dall' allenlo 
esame  di  esse  sobriamente  dedurne  lo  scopo  ed  il  line.  Né  (acerò  il  Carpi 
essere  stato  il  primo  a  corredare  sue  opere  di  ligure,  o  tavole  anato- 
micbe  in  legno,  alquanto  rozze  bensì  e  grossolane,  ma  più  corrette  ed 
esatte  dallrc  che  si  conosceano,  e,  secondo  che  awisano  alcuni,  incise 
dal  celebre  rijo  da  (Àtr/)/  (1).  Circa  le  quali  poi  il  Laulh  ha  partico- 
larmente afl'ermato  che  quelle  dello  schelelro,  della  mano,  de'  piedi, 
de'  muscoli  superficiali  del  corpo ,  de'  muscoli  addominali ,  delle  vene 
dell' estremità  superiori,  e  dell"  u(ero  gravido,  sebbene  non  perfette,  sono 
preferibili  a'  primi  tentativi  in  questa  maniera  di  studi  (2).  Ed  il  più 
volte  memoralo  Prof.  Francesco  Moiuìini,  dopo  avere  con  sana  critica 
dimostrato  che  alcune  tavole  anatomiche  reputate  anteriori,  sono  real- 
mente posteriori  a  quelle  del  Carpi ,  e  che  altre ,  sebbene  anteriori ,  non 
meritano  in  guisa  veruna  il  titolo  di  anatomiche ,  conchiude  :  Archi- 
gymnasium  lionomense  Carpensis  lahoruni  ope  ,  primum  omninm  de- 
disse exemplum  utilis  hujusce  modi,  non  dicam  Analomiam  docendi  (haec 
enim  non  bene  discilur  nisi  in  cadaveribus ) ,  sed  menlem  in  analondcis 
descriplionibus  juvandi ,  e(  proseclorum  in  suis  studiis  anulomicis  diri- 
gendi  (3).  Ma  non  fa  parola  nò  di  Pietro  Montagna ,  né  di  Pietro  Mon- 
tagnana,  entrambi  anatomici  anteriori  al  Carpi,  quantunque  il  Brambilla, 
circa  il  primo  ,  ricordi  che  questo  celebre  chirurgo  veronese ,  contempo- 
raneo d'  Arginata  pubblicò  diverse  opere  in  foglio ,  e  segnatamente  quella 
d'  anatomia  con  delle  tavole  bellissime ,  e  disegnate  con  somma  esaltezza, 
e  rispetto  al  secondo,  che  deW  opera  sua  stampata  in  foglio  in  ì'enezia 
nel  14-97  col  titolo  di  Selectiorum  Ope  rum  Moìitagnanae  etc.  le,  tavole 
sono  bellissime ,  e  ben  disegnate  (4-).  Per  me  confesso  di  non  aver  po- 
tuto avere  sott'  occhio  le  tavole  dal  Brambilla  lodate ,  ed  instituirne  un 
confronto  con  quelle  del  Carpi:  e  (inisco  dicendo,  che  a' meriti  linora 
esposti  del  Carpi  altro  è  mestiere  aggiungere,  che  ne  è  il  com|)imento  e  la 
corona,  (piello  d'aver  conosciuto  e  i)ralica(o  l'arte  d'iniettare  i  vasi  san- 
guiferi innanzi  lui  ignorala.  Conciossiachò  nella  sua  interpretazione  XIII 
dell'  Anatomia   del   Mondino   (  cart.    i78    e    179  )   trattando   dei   reni 


(4)    V.  De  Renzi.   Storia   ecc.   T.   3.   p.   WyA. 

(2)  V.  l)e  fteiizi ,   come  sopra. 

(3)  V.  Mimdiìii.   Alcinoriii  cii.   p.  495  e  scjj. 

(4)  V.  brambilla  Up.  cil.  T.   I.  p.   114,    138  o   139. 
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s'esprime  cosi:  Suhtilissime  volui  videre  analomimn  rennm  hominis , 
porci,  et  (iliorum  anmalmm,  et  frocessi  sic  gerendo.  Accepi  rcnes ,  et 
posui  siringam  aqua  calida  pievani  in  vena  emulgenle  ;  e  dopo  molti 
esperimenti  soggiugne:  vidi  vennni  emulgentem  ferminari  de  magna  vena 
in  minores  venas  ,  deinde  in  minores,  et  vidi  illas  minimas  venas  tendere 
usque  ad  extremas  partes  renwn  ,  et  vidi  aliquas  ex  praedictis  venis 
parvis  tendere  versus  uritidem  (  pelvi  renale  )  ad  illas  carnes  praedictas 
similes  papillis  tnatmnillarum  (papille  renali)  (1). 

Ove  poi  dar  si  volesse  ascolto  ad  alcuni  scrittori,  fra  il  declinare 
del  XV  secolo  ed  il  sorgere  del  XYl  la  storia  della  scuola  anatomica 
di  Bologna  annoverar  potrebbe  fra'  Professori  di  questa  im  illustre  uomo, 
speciale  ornamento  della  Padovana  Università  ,  Alessandro  Benedetti  da 
Legnago.  È  di  questo  avviso  il  chiarissimo  signor  dotlor  Cervello,  che 
dottamente  ha  scritto  di  quest'  uomo  benemerito  della  Notomia ,  della 
Medicina  e  della  Chirurgia  nella  nota  2.°  p.  69  del  citato  suo  Fra?7i- 
mento  ecc.,  appoggiandosi  all'affermazione  A^W  Onwdei ,  il  quale  dice, 
che  Alessandro  Benedetti  ha  successivamente  letto  Medicina  a  Padova  e 
a  Bologna ,  non  corroborando  però  il  suo  detto  con  documenti ,  o  con 
altra  storica  autorità  (2).  E  finalmente  il  De  Benzi  ha  notato  del  Bene- 
detti, che  si  vuole,  che  fosse  anche  Professore  in  Bologna  (3).  E  d'altra 
parte  scrisse  il  Portai ,  che  Padova  non  fu  la  sola  città  d' Italia ,  ove 
il  Benedetti  die  prova  di  sua  dottrina ,  sembrando  professasse  Anatomia 
anco  in  Venezia,  ma  che  dalla  lettura  degli  autori,  che  hanno  parlato 
di  lui,  non  ha  potuto  sincerarsi  se  ciò  avvenisse  prima  o  dopo  che  fu 
Professore  in  Padova  (4).  E,  per  quanto  avvisa  il  Brambilla,  restò  (il 
Benedetti)  alcuni  anni  in  Venezia ,  e  poi  si  stabilì  a  Padova  circa 
l'anno  14-90,  e  quivi,  divenuto  pubblico  Professore  d'Anatomia,  ebbe 
un  concorso  numerosissimo  d' uditori ,  finché  incominciata  la  guerra  in 
Italia ,  egli  lasciò  la  cattedra  per  andare ,  come  Cerusico  ,  a  servire  in 


(1)  V.  Mondinì.  Memoria  cit.  p.  497. —  Più  sopra,  parlando  del  il/oTw/mo  ,  ho  nomi- 
uato  Alessandra  Giliani,  che  lo  aiutava  ne' lavori  anatomici,  e  che  fra  le  varie  industrie  che 
possedea  ,  era  quella  di  rÌL'm|)ire  le  più  sottili  diramazioni  vascolari  d' uu  liquido,  che  in- 
durava ecc.  Lo  che  presupposto,  l'arte  d'iniettare  i  vasi  appo  noi  sarebhe  anteriore  di  due 
secoli  circa  al  Carpi.  Ma  nella  stessa  occasione  non  ho  taciuto  i  dubbi  ,  che  per  alcuni  è 
lecito  nudrire  circa  le  autorità  degli  storici,   che  tali  gesta  raccontano. 

(2)  V.  Annali  Universali  di  Medicina  Voi.  XXII.  p.  191. 

(3)  V.  De  Renzi  ecc.  Storia  ecc.  Voi.  2."  p.  361. 

(4)  V.  Parlai.  Histoire  ctc.  T.  1.  p.  246. 
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campagna  Carlo  Vili  Re  di  Francia  (1).  Ma  nr  eijli ,  ni"'  il  Porlal  hi\x\o 
motlo  (li  Holoijna.  Ninn  diilil>io  poro,  che  il  nomo  d' un  Alessandro 
Bcnedolti  avrohhc  accresciuto  s|)lendorc  e  di^nilà  al  calalogo  degli  ana- 
tomici della  nostra  scuola.  Nulladimeno  ,  indipendentemente  dal  Bcnv- 
delti ,  fra  il  cadere  del  XV  secolo  ed  il  sorgere  del  XVI  la  scuola  ana- 
tomica bolognese  ancora  primeggiava.  Né  io  temerei  poi  di  fantasticare 
credendo ,  che ,  siccome  ad  essa  dobbiamo  la  prima  restaurazione  della 
Notomia,  per  opera  massimamente  del  Mondino  (  epoca  ,  o  periodo  <li 
rinascimento),  cosi  andiamo  alla  medesima  debitori,  dopo  due  secoli 
circa,  dell'epoca  seconda  (epoca,  o  periodo  di  progresso)  della  quale 
parmi  doversi  riconoscere  antesignano  Jacopo  Berengario  Carpi:  pa- 
rere, che  fu  pur  quello  del  precitato  6'w(;//Ww/n«'.-  quamobrem  si  Man- 
dino anatomes  re.paratoris  ,  Berengario  ej'usdem  amplificai oris  nomen 
trifniendum  esse  minime  dubiianms  (2).  Ma  di  ciò  farò  alquante  parole 
più  innanzi. 

Intanto ,  prima  di  proseguire  a  tessere  la  mia  tela  ,  voglio  qui  ri- 
membrati alcuni  medici  ed  anatomici,  i  quali,  avvegnaché  di  minor  fama 
de' sopra  discorsi,  non  vogliono  per  questo  essere  posti  in  obblio,  un 
Giovanni  Baverio,  ed  il  suo  figlio  Niccolò,  un  Girolamo  Manfredi,  un 
Giovanni  Garzoni,  un  Girolamo  lìanuzzi ,  un  Lionello,  ed  un  Benedetto 
Vittori,  un  Tiberio  Bacilieri ,  chiari  nomi  nelle  pareti  del  nostro  an- 
tico teatro  anatomico  inscritti,  un  Angelo  Bolognini  anatomico  egregio  e 
Lettore  di  (Chirurgia,  ed  un  Chiaro  Genoli  detto  anche  Fontana,  giusta 
Y  Alidosi  ed  il  Gaglielmini,  autore  di  un  libro  De  animatione  seminis. 

Meno  brevi  parole  richiede  Bartolommeo  Maggi ,  nato  nel  Mt-ll , 
uomo  giustamente  tenuto  in  grande  estimazione  da  tulli  i  dotti  del  suo 
tempo,  e  dal  Pontefice  0.  M.  Giulio  III,  e  da  Arrigo  II  di  Francia.  K 
come  che  il  Mandosio,  \ Astrae,  il  Portai,  il  Brambilla  ed  allri  storici 
abbiano  scritto,  l'ora  nomato  l'ontelice  averlo  chianiato  presso  di  sé  in 
Roma,  ed  eletto  a  suo  Archiatro,  e  che,  non  polendo  egli,  il  Maggi. 
patire  l'aria  di  quella  metropoli,  costretto  fosse  a  ripatriare  (3),  nulla- 
dimeno  il  Fantuzzi  aflerma  che  il  nome  di  lui  trovasi  senza  interruzione 
notato  ne'  rotoli  del  nostro  Studio,  e  che  per  conseguenza  non  s'allon- 
tanò mai  stabilmente  dalla  sua  patria.  Allermazione  per  altro,  alla  quale 


(1)  V.  Bnimlnlla  0|>.   ril.   p.    I'7. 

(2)  V.  ('•wjliilmiiii  OiMz.   cit.   p.   8. 

(3)  V.  l'oiUil  lliòloin  ile.  '!'.   1.  p-  502. 
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non  mi  rimango  pienamente  contento,  potendo  essere  avvenuto  che  trat- 
tandosi d'un  uomo  illustre,  ed  eletto  alla  custodia  della  sanità  e  della 
vita  del  Vicario  di  Cristo,  il  nome  di  lui  si  volesse,  per  cagion  d'onore, 
ne'  registri  del  nostro  Studio  conservato ,  siccome  in  altre  occasioni  a 
questa  consimili  si  praticò.  Senza  che,  anco  giusta  i  sopra  citati  storici, 
r  assenza  del  Maggi  da  Bologna  non  fu  stabile.  È  ben  vero  che  il  Fun- 
tuzzi  in  conforto  de'  suoi  delti  reca  in  mezzo  la  grave  autorità  dell'Ab- 
bate Gaetano  Marini.  Ma,  con  buona  pace  del  Fanluzzi,  quel  dottissimo 
Storico  de'  Pontificali  Archiatri  non  nega  assolutamente,  che  il  Maggi 
sia  stato  medico  del  suddetto  Pontefice  (come  gli  fa  dire  il  Fantuzzi), 
ma  solamente  pone  la  cosa  in  dubbio  scrivendo  così:  Che  Bartolommeo 
Maggi,  chirurgo  piuttosto  che  medico,  fosse  anch' egli  Archiatro  di 
Giulio  (HI),  lo  dicono  tutti  ad  una  voce,  ma  avendo  io  voluto  avere 
alcuna  sicurezza,  non  l'ho  trovata  (1). 

Fu  iU/«<;^/ valentissimo  chirurgo,  e  pubblicò  un'opera  (2),  nella  quale 
insegnò  una  nuova  e  miglior  maniera  di  operare  le  amputazioni  delle  estre- 
mità del  corpo  umano  ,  molle  avvertenze  pratiche  aggiugnendo  circa  la 
curazione  delle  ferite.  Ed,  oltre  il  sapere  clinico,  era  così  dotto  ed  erudito 
chirurgo,  che  dal  Langio  fu  reputato  enulitione  in  re  medica  nulli  chirur- 
goruni  secundus.  Fu  medico  valentissimo,  e  nel  1530  scrisse  un  Consiglio 
medico  diviso  in  sei  capitoli ,  intorno  il  morbo  venereo ,  ad  istanza  di  Ga- 
leotto Pico  II.  Conte  della  Mirandola,  e  Signore  della  Concordia,  che  di  quel 
male  da  nove  anni  per  sua  mala  ventura  fieramente  pativa  (3).  Ma  fu  anche 
egregio  Professore  di  Notomia ,  nella  quale  particolarmente  instruì  Giulio 
Cesare  Aranzio  nipote  suo ,  che  divenne  quel  celebre  anatomico ,  che 
tutti  sanno,  e  di  cui  terrò  in  appresso  parola;  il  quale  poi  nelle  sue 
opere  tribuì  allo  zio  la  lode  d'  avere  meglio  d' ogni  altro  osservato  il 
muscolo  elevatore  della  palpebra  superiore  dell'  occhio  :  osservazione , 
diss'egli,  ex  qua  in  osse  sphenoide  ipsum  {nmscu\i\m)  plantari  supra 
ej'us  exordium ,   qui  oculum  ad  superiorem  trahit ,  deprehendUur  (-i). 

Morì  il  Maggi  l'anno  4532,  e  le  mortali  spoglie  di  lui  ebbero  se- 
poltura in  un  grandioso  sarcofago  erettogli  dal  fratello  G/a;;;6o///.s/a,  e 
collocato  nel  tempio  de"  RR.  PP.  Conventuali  di  S.  Francesco  alla  sinistra 


(1)  V.  Marini.  Degli  Archiatri  Pontificii.  Voi.   1.",  4.°  e  o.°  Roma   1784. 

(2)  Maggi.  De  sclopelorum ,  et  bombardarum  vulncrum  curalione.  Bononiae  ^552. 

(3)  V.  Astrile.  De  morbi^  venereis  etc.  Lutetiae  Parisiorum  1756  p.  471. 

(4)  V.  Jul.  Caesar.  Àraiit.  Obser.  Anat.  Cap.  19. 
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di  ohi  cnlra  per  la  porta  maggiore ,  con  la  seguente  onorevolissima 
iscrizione,  la  quale  di  buon  grado  qui  ripelo,  avvegnacht'  il  Parlai, 
il  BraiahUla  ed  il  Fanluzzi  althianla  nelle  opere  loro  riportata ,  essendo 
di  recente  scomparso  dalla  vista  del  pubblico  quel  nobile  monumento. 
ed  essendosi  i  pezzi  che  lo  componevano  trasferiti  ed  ammassati  altrove. 
È  desiderabile  che  vengano  ricomposti  ed  ordinati ,  e  riabbiano  il  meri- 
tato culto. 

D.    0.    M. 

B.\RT.    MAGGIO  .  PUILOSOPHO  .  AC  .  MEDICO  .  PIIAECLARO 

CVJVS  .  MIRA  .  VIRTVTVM  .  FACVLTAS 

JVLIO  .  Ili  .  PONT.    MAX. 

UENRICO    .    GALLIARVM    .    REGI 

TOTIQVE  .  ORBI  .  NOTISSIMA  .  FVERAT 

QVI  .  VIXIT  .  AN.    LXXV  .  MENS.    VII  .  DIES  .  XXII 

OBIIT  .   VII  .  KAL.    APRIL. 

JO.    BAPT.    MAGGIVS  .  FRATRI  .  B.    M.    P. 

MDLII 

Discendendo  ora  agli  anatomici  alquanto  posteriori  a' sopraddiscorsi, 
nati  nel  secolo  XVI,  e  nel  corso  di  esso  liorili ,  io  mi  penso  di  poter 
nominare  un  uomo,  il  quale,  avvegnachc  salutalo  |)rincipe  de'  natura- 
listi e  degli  eruditi  del  suo  tempo ,  pure  non  è  comunemente  conside- 
rato come  anatomico,  dico  Ulisse  Aldrovandi ,  nato  in  Bologna  Tanno 
l.'i22  e  morto  nel  1605. 

E  nondimeno  coltivò  egli  con  gran  senno  la  zoolomia  ,  e  fu  dei 
primi  a  versare  alcuna  luce  sopra  certi  rami  di  quella  scienza .  incolti 
ancora  e  negletti  :  notizie  anatomiche ,  cui  egli  sparse  nella  sua  eminen- 
temente classica  Orn'nhologia ,  citate  i\:\\\' Ilarvejn  nelle  sue  Exercitationes 
de  generatione  animai ium ,  e  riguardanti  agli  organi  generativi  della 
gallina,  ed  alla  successiva  formazione  del  pulcino  neir uovo  covato.  La 
quale  parvegli  di  tanta  imj)ortanza  ,  che ,  non  conlento  alle  osservazioni 
proprie,  esorlò  il  suo  compagno  di  sludi,  e  quasi  discepolo,  ì'nlr/n'ro 
C'oilor ,  a  ripeterle  ogni  dì,  onde  piu'e  discuoprire  il  procedimonlo  di 
natura  nell'ammirando  magistero  della  composizione  del  corpo  animale. 
Ricerche  da  avere  in  tanto  maggior  conto,  in  quanto  che,  dopo  Ari- 
stnk'lc ,  niun  avea  poslo  opera  a  così  delicati  e  laboriosi  invesligamenli. 
ripetuti  poscia  e  corretti  nello  stesso  secolo  e  nel  seguente  da  lùihricio 
il' Arqua  1)0 udente ,  da  Giiglichtio  Ilarrcjn  e  da  Mnrrrlta  Malpigli i  pei-  ta- 
cere de' molli,  che  ne' tempi  a  noi  vicini  li  hanno  valorosamente  condotti 
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verso  la  perfezione.  Scoperse  le  più  verosimili  cagioni ,  per  le  quali  gli 
animali  e  le  pianle  rendonsi  lai  fiata  mostruosi  :  ed  insegnò  i  modi  da 
vari  amichi  popoli  usati  per  conservare  i  cadaveri.  E  ben  a  ragione  il 
Parlai  gli  assegnò  un  posto  nella  sua  SlO)-ia  della  Notomia  e  della  Chi- 
rurgia scrivendo  di  lui,  non  essersi  limitato  a  descrivere  i  caratteri 
estrinseci  degli  uccelli,  ma  avere  notomizzalo  ed  esaminato  le  più  re- 
condite parti  de'  loro  corpi  ;  per  lo  che  preparare  potè  molti  scheletri 
e  dedicarsi  ad  importanti  osservazioni  non  solo  sopra  la  covatura  delle 
uova,  ma  eziandio  intorno  la  parte  dell'organo  dell'udito  degli  uccelli, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  gigante  (1).  Ed  a  quanto  il  Portai  asserì, 
noi  possiamo  aggiugnere  che  altre  testimonianze  dellaperizia  anatomica 
deWAldrovandi  trovansi  raccolte  negli  immensi  volumi  delle  sue  opere 
inedite  nella  Biblioteca  della  nostra  Università  custodite  :  testimonianze, 
delle  quali  ora  mi  basta  citare  le  seguenti  ==  Porgelanae  avis  ana- 
tomia =  Observationes  anatomicae  de  Onocrotalo  =  De  serpentum 
partu  anatomica  consideratio  eie.  =  e  parla  della  Notomia  degli  ani- 
mali anche  in  altr' opera  parimenti  manoscritta,  intitolata  Sintaxis  ani- 
malium  (2). 

Contemporaneo  e  compagno  di  studi  A^W Aldrovandi ,  siccome  da- 
vanti è  detto  fu  Vokhero  Coiter ,  di  nazione  alemanno,  nato  a  Croninga 
l'anno  1534.  Fin  da' suoi  più  verd' anni  ebbe  gagliarda  propensione 
allo  studio  della  Medicina ,  e  massimamente  a  quello  della  Notomia. 
Molti  viaggi  intraprese  :  e ,  veduta  la  Francia ,  passò  in  Italia ,  come 
quella  terra,  in  cui  polca  agevolmente  trovar  pascolo  più  abbondante 
e  più  opportuno  a  saziare  sue  scientifiche  brame.  Giunse  a  Padova,  ove 
udì  le  lezioni  di  Gabriele  Falloppio.  Recossi  a  Roma ,  e  là  contrasse 
amicizia  con  Bartolommeo  Eustachio:  e  poscia  venne  a  Bologna  per 


(1)  V.  Portai  Histoiie  ctc  T.  2.  p.  19  e  scg. 

(2)  Il  Portai  fa  menzione  d'una  l'avoletta  da  niollissimi,  e  da  taluno  anche  oggidì  ri- 
peluta  ,  che  Ulisse  Aldrovandi  morì  ceco  e  miserabile  nello  spedale  di  Bologna.  Egli  però  non 
se  ne  mostra  persuaso:  e  ne  ha  ben  donde.  Couciosslachè  V  Aldrovandi  morì  (e  non  ceco) 
uel  proprio  avito  palagio,  onorato  di  funerali  pomposi ,  e  seppellito  nell'avello  de' suoi  Mag- 
giori nell'antichissima  Basilica  di  Santo  Stefano,  e  morì  possedendo  non  solo  molli  cosi  detti 
beni  mobili  (de' quali  erano  d' inestimabile  valore  la  sua  ricchissima  biblioteca,  ed  il  pre- 
zioso e  raro  suo  Museo  di  Storia  Naturale  e  d'antichità,  donati  generosamente  da  lui  al  bo- 
lognese Senato),  ma  eziandio  poderi,  e  case  di  città:  averi  lutti,  de"  quali  dispose  nel  suo 
testamento,  che  abbiamo  per  intero  alle  stampe,  fatto  da  lui  due  anni  anzi  sua  morte  (IO 
novembre  1C03).  —  V.  Fanluzzi.  Memorie  della  vita  di  Ulisse  Aldrovandi.  Bologna  iTii.  — 
V.  Fantuzzi.  Notizie  degli  scrittori  bolognesi.  Art.  Aldrovandi  Ulisse. 
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appronilnre  degrinsog:nanionli  di  Giulio  Cesaro  Aron: in.  E,  tra  per  questo 
nio(i\(),  e  pcrclii'  vivcaiio  allora  in  nologna  niol(i  (iollissinii  uomini,  le 
cui  lezioni  puhidiilio,  e  raniiclicvole  conversare  erano  sorgenti  feconde 
d" istruzione,  vi  fermò  per  alcun  tempo  sua  stanza,  e  con  molto  onor 
suo  v'insegnò  la  Notomia  umana:  e,  strettosi  con  quel  miracolo  di  dot- 
trina (^Ulisse  Aldrovanili ,  agli  studi  delPAntropotomia  aggiunger  j)otè 
quelli  della  Zoolomia.  Ma  bramoso  pur  sen)|)re  d"  addomesticarsi  co'  sa- 
pienti, si  portò  a  .Mompellieri ,  ove  divenne  amico  al  Itondckl.  La  Ue- 
publilica  di  Xorimlierga  a  sé  lo  chiamò:  secondò  egli  l'onorevole  invito, 
ma  per  breve  tempo.  Conciossiachè  la  brama  d' istruirsi  ognor  più  nelle 
sezioni  de'  cadaveri  umani  lo  fece  abbandonar  tutto  onde  procacciarsi 
un  posto  di  medico  negli  allora  guerreggianti  eserciti  francesi.  Qual  esito 
poi  avesse  quella  sua  risoluzione,  e  come  e  quando  gli  mancasse  la  vita, 
il  Portai ,  dal  quale  ho  attinto  le  presenti  notizie,  noi  dice,  e  solamente 
aggiugne,  che  la  sorte  decise  altramente  da  quello  che  il  Coiter  avea 
disposto,  e  che  morì  tutto  occupato  de'  suoi  lavori  (1). 

Lasciò  il  Coiler  due  insigni  opere.  È  l'una  De  cartilmjinibus  taindae. 
Bononiae  4o56  infoi,  l'altra  Extcrnarum  et  internarum  principaUiim 
fiumani  corporis  partiiim  fahulae ,  atrjue  anatomicae  exercitatioves ,  ob- 
servationesque  variae  novis  diversisque  ,  oc  artificiosissimis  figuris  illu- 
stratae.  Norimberg.  4o73  m  fol.  Lovan.  4653  in  fol. ,  alle  quali  uopo 
è  ricorra  qual  brami  conoscere  minutamente  di  quanto  arricchiss'egli  il 
patrimonio  della  umana  Notomia  e  della  comparata.  E  qui  bastimi  indi- 
care di  volo,  ch'egli  le  sue  cure  rivolse  ad  una  parte  della  Notomia 
fino  a  quel  tempo  poco  studiata  ,  la  successiva  formazione  cioè  dell'ossa 
nelle  varie  età  del  feto,  i  progressivi  ordinamenti  doli' ossificazione ,  e 
le  attenenze  organiche  delle  ossa  colle  cartilagini,  e  di  queste  con  quelle, 
la  fabbrica  delle  ossa  lunghe  e  delle  piane ,  la  preparazione  di  vari  sche- 
letri e  d"  alcune  speciali  parti  di  essi,  quella  dell'ossa  del  cranio ,  per 
cagione  d'esempio,  e  quella  dell'organo  dell'udito,  rappresentando  poi 
il  tutto  in  altrettante  lìgtn-e  ,  le  prime  per  avventura  pubblicate  circa 
questo  ramo  |)articolare  di  Notomia ,  di  guisa  che  si  [)uò  ail'ermare  il 
Coiter  essere  stato  il  primo  ad  esporre  alla  luce  un  trattato  dell'Osteo- 
logia del  feto,  fondato  sopra  una  serie  regolata  d'osservazioni.  Non  lasciò 
senza  illustrazioni  alcuni  muscoli  della  faccia,  i  nervi  cerebrali  e  la  spi- 
nale midolla.   Estese  le  sue  ricerche  all' .\natomia  patologica,  e  molti 


(I)   \.  l'urial  lliòluin  ole.  T.  1   p.  400  e  sey. 
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cadaveri  di  malati  aprì  onde  conoscere  le  sedi  de'  morbi  ed  i  preter- 
naturali mutamenti  alT  interne  parti  sopravvenuti.  Praticò  le  così  dette 
vivisezioni ,  per  le  quali  scuoprire  potè  le  attenenze  e  le  successioni 
de'  movimenti  di  sistole  e  di  diastole  delle  cavità  del  cuore,  e  potersi 
tagliare  porzioni  di  cervello  ,  anche  a  certa  profondità ,  continuando 
nulladimeno  gli  animali  a  vivere:  fatto  veduto  da  lui  anche  nell'uomo 
in  conseguenza  di  gravi  ferite  del  cranio.  E  da  ultimo  parve  conoscere 
innanzi  Francesco  Redi  la  sede  del  veleno  nelle  vipere,  poiché  scrisse 
essere  un  liquore  verdognolo  contenuto  in  due  vescichette  situate  presso 
due  denti,  dalle  quali  si  versa  nell'atto  che  quel  serpe  morde.  Se  non 
che  gli  stessi  storici,  che  hanno  consegnato  alle  carte  i  dotti  lavori  del 
Coiter,  per  amore  a  verità  ed  a  giustizia ,  gli  rimproverano  di  non  avere 
commemorato  quanto  potea  e  dovea  fare  i  nomi  degli  illustri  uomini . 
da'  quali  apprese  molle  delle  cose  che  diede  alla  pubblica  luce  e  par- 
vero sue  (1  ). 

Ora,  seguendo  l'ordine  de'  tempi,  non  credo  di  recedere  dal  trac- 
ciatomi cammino  se  voglio  qui  collocato  Andrea  Vesalio ,  lume  chiaris- 
simo della  Notomia.  11  quale,  comechò  più  propriamente  appartenga  alla 
scuola  di  Padova ,  di  cui  fu  per  sette  anni  ornamento  massimo ,  pure 
tenne  scuola  anatomica  (  oltre  che  in  Pisa  )  in  Bologna.  Ed  apertamente 
lo  dice  egli  medesimo  in  più  luoghi  dell'opere  sue.  Perciocché ,  mani- 
festando egli  speranza  che  l'Anatomia,  specialmente  per  gli  studi  di  lui, 
fosse  per  essere  coltivata  in  avvenire  come  fu  in  antico  in  Alessandria, 
aggiugne  :  Quod  quo  felicioribus  musarum  auspìciis  succedat ,  quantum 
in  me  fuil ,  praeter  tifa,  quae  alias  hujus  argumenti  in  lucem  edidi,  et 
quae  plagiarii  quidam, me  procnl  a  Germania  absentem  arbitrati tamquam 
sua  illic  emiserunt,  jam  de  integro  Immani  corporis  partium  historia  eo 
ordine  in  septem  libros  redegi ,  quo  in  ac  urbe  (  Padova  ),  et  Bononiae. 
et  Pisis ,  in  ilio  eruditorum  virorum  coetu  ipsam  pertractare  solco  (2). 
Ed  altrove:  Bononiae,  et  Patavii  tale  (teatro  anatomico)  paravimus, 
quale  ex  dimidia  parte  Imjus  libri  frons  proponit  (3):  e  cosi  pure  in 
altro  luogo:  Patavii  et  Bononiae  intestina  postquam  abilita,  scholarumque 
scamnis  exporrecta  essent,  cUiquando  instar  vescicae  inflari  curavimus  (4.). 


(1)  V.  Portai  Op.  cit.  I.  e. 

(2|  V.  Andrea  Vesalii.  De  Imman.  Corp.  Fab.  Lib.  septem.  Basileae  lo55  in  Pref.  ad  Car.  V. 

(5)  V.  And.   Vesalii  Op.  cit.  Ediz.  di  Basilea  1542  Lib.  V.  p.  548. 

(4)  V.  And.   Vesalii  Op.  cit.  Ediz.  di  Basilea  del   1553  p.  088. 
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.Nella  sua  Epistola  poi  De  radice  chiuae  a  Gioracchino  Roelamlls  (p.  70), 
pailanilo  di  certa  vena,  che  alla  foggia  di  meato  pone  comunicazione 
fra  la  milza  e  Io  stomaco,  e  che  alctmi  dissero  non  essersi  dal  l'csnlio 
conosciuta,  s"  esprime  egli  cosi:  Ut  enim  tiim  in  brulis ,  tuin  in  liomine 
non  minus  privatis  quam  publicis  sectionìbus  liane  venatu  perquisivi 
priusqtiam  nwos  de  humani  corporis  fabrica  libros  cinilterem,  ita  quoque 
post  illorum  editiuncm  Palavii .  Bononiae,  et  Pisis  denuo  non  ininorem 
curam  in  illa  cognoscenda  adhibui.  Ed  alla  pag.  89  ripiglia  :  Utcumque 
seduio  post  illorum  editionem ,  et  Geldricwn  bellutn ,  a  quo  rursus  in 
Italiani  revertebar  (1),  publicani  Anatomen  Palavii ,  et  Pisis,  et  aJiqua 
ex  parte  Bononiae  aggressus  fuerini  quutn  illac  Pisas  profeclurus  iter 
facerem ,  et  oniittere  non  potui  qicin  amicoruni  horlatu  in  anatonie,  quae 
inibi  prue  manibus  erat ,  plerasque  parte s ,  negotio  in  mullam  noctcm 
etiam  deducto,  dissecarem,  Buccaferreo  piae  memoriae,  et  Albio  (quibus 
ob  singularem  erga  me  candorem  inulta  debeo)  illuc  una  cum  tot  qui 
aderant  studiosis  me  compellenlibus.  E  più  avanti  ancora  (p.  98)  sog- 
giugne  :  Ut  meam  interim  praelereani  dilige ntiam ,  qua  tribus  integris  ut 
minimum  septimanis  me  in  publicis  secfionibus  uti  viderunt  qui  in  Italia 
mihi  anatomen  docenti  adfuere ,  quum  tamen  uno  anno  in  tribus  Ac- 
Ciidemiis  aliquando  id  praestiterim.  Multiplicilà  d' aimnaesiramenli ,  cui 
dava  agio  (secondo  che  scrisse  il  prelodato  signor  dottor  Tosoni)  l'uso 
che  era  nello  Studio  di  Padova  d' insegnare  l' Anatomia  per  alcune  set- 
timane soltanto  ne'  mesi  d' inverno,  lo  che  permise  al  Vesalio  di  potersi 
recare  nel  tempo  in  cui  era  qui  condotto  Professore  (in  Padova)  a  dare 
lezioni  in  altre  citlà  d'Italia.  Posti  i  quali  documenti  storici,  non  è  a 
porre  in  dubbio  che  il  Vesalio ,  come  che  non  fosse  Professor  pubblico 
stipendiato  nella  nostra  Università ,  siccome  era  in  quella  di  Padova , 
nulladimeno  a  certi  periodi  dettava  a])po  noi ,  siccome  in  Padova ,  le- 
zioni di  Notomia,  ed  alle  sezioni  anatomiche  dedica  vasi;  e  non  di  rado, 
ma  ogni  volta  che  in  Italia  ritornando ,  ed  a  Padova  trasferendosi ,  ed 


(t)  Il  Vesalio,  avvegnacliè  Piofossorc  iti  Padova  (olire  clic  a  HolojjTia  ed  a  Pisa)  re- 
cavasi a  quando  a  quando  in  Germania,  e  colà  più,  o  meno  lungo  tempo  tratloneasi  per 
sorvegliare  alle  edizioni  delle  sue  opere,  nelle  quali  circoslanzc,  invece  di  lui,  dettava  in 
Padova  \pi\oa\  Realdo  Colombo ,  il  quale  ha  lasciato  scritto:  Etenim  cum  Vesalim  (ibesset ,  ac 
diiUiiis  in  Germania  detineretur ^  ut  opus  suiim  de  Immani  corporis  fabriea  imprimendnm  cnraret, 

me  lum unii'ersa  scltola  patavina  diijnum  judicavU  quem  in  Vesalii  locum  sufficeret,  ac  non 

contemnendo  praemio  accersivit.  —  V.  Realdi  Columbi.  De  re  anatomica.  Lib.  \">.p.i\'2.  F.dit. 
Fianclif.  1590.  —  Tosoni.  Op.  cil.   p.  8i. 
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a  Pisa,  dovea,  per  gingnere  a  qiiesf  ullinia  ciltà,  passare  per  Bologna. 
Ed  a  Pisa  gir  dovea  di  Irequenle ,  ove  percepiva  generoso  stipendio, 
dicendo  egli  di  sé:  i/hts(rissimi  Titscorum  diicis  Cosmi  Medkes,  prae- 
cipui  mine  denuo  coHabentmm  magna  ex  parie  disciplmarum  Maecenatis 
octingentorum  coronatorum  stipendio  Medicinam  Pisis  profiteri  {ì).  E  con 
ciò  appunto  consente  quel  suo  pertraclare  soleo  rispetto  al  suo  insegnare 
r  Anatomia  in  Bologna.  Oltre  che ,  se  facea  costruire  un  teatro  anato- 
mico simile  a  quello  di  Padova,  se  le  preparazioni  anatomiche  venivano 
sottoposte  allo  sguardo  degli  scuolari  seduli  sugli  scanni  di  quel  teatro 
medesimo  (  come  più  sopra  è  detto  )  e'  si  pare  evidente  quelle  sue  pre- 
parazioni non  essere  solo  riserbate  ad  alquanti  studiosi  ed  amici ,  ma 
venir  dimostrate  a  numeroso  concorso  d'uditori  e  spettatori,  ed  alcune 
di  esse  almeno  essere  veramente  lezioni  pubbliche,  dicendo  egli  stesso 
publicam  anatomen  Patavii,  et  Pisis,  et  aliqua  ex  parie  Bononiae  ag- 
gressìis  etc.  Parlando  poscia  egli  del  tempo  che  impiegava  nelle  sue 
pubbliche  lezioni  in  Italia ,  notifica  d'  averle  talvolta  l'atte  m  tribus  Ac- 
cademiis  in  un  sol  anno:  le  quali  tre  Accademie  esser  non  poteano  se 
non  quelle  di  Padova  ,  di  Pisa  e  di  Bologna.  Posciachè  adunque  il  Ve- 
salio  appartenne  in  qualche  guisa  alla  nostra  scuola  anatomica,  ommetter 
non  deggio  alcuni  brevissimi  cenni  intorno  la  vita  e  le  opere  di  questo 
grand'  uomo ,  traendoli  dagli  scritti  di  lui ,  dal  Portai  e  dal  più  volte 
rimembrato  signor  dottor  Tosoni. 

Nacque  il  Vesalio  in  Brusselles  il  31  dicembre  1S14.,  ed  esci  da 
una  famiglia  ,  che  rassomigliò  a  quella  degli  antichi  Asclepiadi.  Concios- 
siachè  i  suoi  antenati  per  più  e  più  generazioni  professarono  la  divina 
scienza  d' Esculapio.  Fin  dalla  sua  fanciullezza  mostrò  forte  inclinazione 
alla  Notomia ,  tagliando ,  ogni  volta  che  potea  ,  cani ,  gatti ,  talpe  per 
conoscere  l'intima  loro  struttura.  11  padre  di  lui,  nomato  egli  ^me,  Andrea . 
l'inviò  a  Lovanio  ad  apprendere  le  umane  lettere  e  la  filosofìa.  Dopo 
di  che  andò  a  Mompellieri ,  ove  studiò  in  Medicina.  Di  \h  passò  a  Parigi 
per  udire  le  lezioni  di  que'  Professori ,  e  segnatamente  quelle  di  Jacopo 
Silvio  allora  in  fama  di  grande  anatomico.  L'istruzione  anatomica  però 
a  que'  tempi  non  era  colà  così  avanzata  e  copiosa  come  egli  crcdea,  e 
desiderava,  per  forma  che,  onde  saziare  la  sua  avidità  d'apprendere,  era 
costretto  ire  di  soppiatto  e  nottetempo  in  compagnia  di  qualche  suo  amico 


(I)  And.   Vesalii.  Op.  cil.  p.  20  e  21. 
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da  cjiiial  l)ranìa  animato  a'  ciniileri  por  (lissollerrare  cadaveri,  e  ad  altri 
luoglii  j)er  esaniiiiaie  le  ossa  depostevi.  Kd  ecco  ciò  eh"  c^\ì  iiiede^iiiio 
confessa  circa  lo  stato  miserabile ,  in  cui  trovò  la  Notomia  in  Parigi 
quand'egli  vi  si  trasferì  con  animo  deliberato  d'apprenderla  e  miglio- 
rarla. \'('rinii  id  sludhun  neutiquam  successissel  si ,  quum  Parisiis Me- 
dicinue  opcram  dan'in  .  huic  neyolio  ntanus  non  admovift.sem  ipse ,  ac 
obiler  mi/li,  et  consodalihus  a  f/ui/jusdam  tnnsorihus  in  una,  utque  al- 
tera publica  seclione ,  visceribus  aliquol  superficie  tenus  oslenlis,  acquie- 
vissem.  Adeo  enitn  perfunclorie  illic ,  ubi  primum  Medicinam  prospere 
renasci  vidimus  analome  fune  Iractabatur ,  ut  ipse  in  brutorum  aliquol 
sectionibus  meo  marte  exercitalus ,  tertiam ,  cui  unquam  mi/ii  adesse 
contigit ,  sectionem  ( quae  circa  viscera  soluni ,  potissimumque ,  ut  illic 
moris  fuit,  versabatur)  solilo  absolalius ,  et  cominililonum ,  et  praeccplorum 
liorlatu  adduclus ,  publice  adininistrarem.  Quuin  autem  secando  illam 
acjgrederer ,  miisculos  manus  cum  accuratiori  viscerum  dissectione  co- 
natiis  sum  oslendere.  Praeler  odo  enim  abdominis  musculos  turpiter , 
perversoque  ordine  lacerato s ,  nullam  tinquam  musculum,  ut  ncque  etiam 
OS  aliquod ,  mulloque  minus  adirne  nervorum,  venarum  et  arleriaruìti 
seriein  quisqumn  mild  (quod  vere  dixerim )  commonstravil  (1).  E,  toc- 
cando particolarmente  del  modo  col  quale  insegnava  allora  l'.Vnalomia 
in  Parigi  il  predetto  Silvio ,  si  spiega  cos'i  :  Sane  Si/lvins ,  mihi  dum 
vivam  observandus ,  nobis  libros  de  partium  usu  (  di  Galeno  )  suo  more 
legere  incoepit  :  ut  quum  ad  primi  libri  medium ,  atque  adeo  ad  anato- 
mica venisset ,  illa  diffuiliora  esse  proposuil  quam  quae  nos  medicinae 
candidali  possimus  assequi  :  atque  ideo  fore  dixit  ut  se  pariler,  et  nos 
frustra  cruciaret.  Ac  proinde  qnartum  librum  est  agtjressus  ad  decimi 
usque  portionem.  Dein,  intermediis  rursum  ad  decimum  quarlum  usque 
omisit ,  posteriores  quoque  ita  legit ,  ut  singulis  quinis,  aut  senis  diebus 
unum  librum  absolveret ,  niliil  minus  quam  alibi  diversum  quid  a  Ga- 
leno traditum  esse  (ut  sacpe  occurrit)  nos  admonens ,  nut  aliquid  secus 
quam  res  haberet,  a  Galeno  scriptum  oslendens ,  nullius  interim  quam 
canis  partlbus  interdum  in  scholam  apporlatis.  In  quorum  reseclionibus 
nos  discipuli  adeo  eramus  seduli,  et  praeceptoris  optimi  imitatores ,  ut 
is  non  semel  post  praelecliones  nostrani  diligentiam  cxperirctur,  uti  tum 
nccidit  quum  altera  die  membranas  venae  arteriali s,  et  arteriae  magnae 


(I)   V.   La  citala  l'ie/'atiunc  a  Carlo   V. 
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orifìcio  praefeclas  ipsi  ostendercmus ,  quas  pridie  a  se,  lioud  reperiri  posse 
a/fìrniaha/  (i).  E  Ira  per  questa  ragione,  e  perchè  cominciavano  a  bol- 
lire in  Parigi  rumori  e  preparativi  di  guerra  contro  gì'  imperiali ,  egli 
l'abbandonò,  ed  a  Lovanio  recossi  in  compagnia  (secondo  che  ha  scritto 
il  Por/al)  del  celebre  Frisio  Gemma,  ove  per  alcun  tempo  insegnò  la 
INotomia ,  anzi  che  potesse  ivi  procacciarsi  da  altri  più  ampia  istruzione. 
Mox  Lovanii  (così  egli)  quo  ob  belli  lumullus  mihi  redcumlum  fuerut, 
quod  illic  decem  et  odo  annis  de  Amttome  ne  somniaverant  qiiidem  me- 
dici,  utque  de  ej'us  Academiae  studiosis  bene  mererer ,  ac  ipsa  in  re 
prorsus  abdila ,  et  mihi  ad  imiversam  medicinam  apprime  necessaria 
peritior  redderer ,  accuratius  paulo  quam  Parisiis  humanam  fabricam 
ita  inter  resecandum  enarravi ,  ut  juniores  ejus  Academiae  Professores 
nunc  magnum  alque  adeo  serium  in  hominis  partibus  dignoscendis 
studiiim  imprendere  videantur,  probe  intelligentes  quam  egregiam.  philo- 
sophandi  supellectilem  earum  nolitia  ipsis  suppedilet  (2). 

Se  non  che  men  sollecito  d' insegnare  altrui  ciò  eh'  egli  sapea  ,  di 
quello  fosse  d'  apprendere  ciò  che  ancora  ignorava  ,  deliberò  di  darsi 
al  servigio  dell'armi  imperiali  nella  qualità  di  medico-chirurgo,  sicuro 
di  frequenti  occasioni  d' esercitarsi  ognor  più  nelle  sezioni  de'  cadaveri 
umani  :  servigio  poi  col  quale  si  guadagnò  il  favore  e  la  grazia  di 
Carlo  r  imperatore  possentissimo.  E  già,  venuto  egli  in  fama  d' anato- 
mico valentissimo,  la  Veneta  Repubblica,  che  dal  tempo  ài'' Alessandro 
Benedetti  non  contava  più  nella  Padovana  Università  Professori  di  No- 
lomia  d' alta  rinomanza ,  premurosa  di  ridonarle  splendore ,  gli  proferì 
la  cattedra  di  Chirurgia  e  di  Notomia,  cui  egli  di  buon  grado  accettò, 
durando  in  essa  sette  anni,  dal  1537  al  1544.:  e  con  quanta  gloria  e 
sua,  e  di  quel  pubblico  Studio  è  superfluo  il  dirlo.  Ed  il  mirabile  è, 
eh'  entro  l' ora  detto  spazio  di  tempo  ,  giovane  ancora  di  non  per  anche 
ventotto  anni ,  a  tanta  altezza  salì  che  il  dottissimo  Astruc  non  dubitò 
di  atlermare,  avere  il  Vesalio  in  quella  fresca  età  scoperlo  un  nuovo 
mondo  (3) ,  intendendo  dire  la  fabbrica  del  corpo  umano.  Ed  è  più 
mirabile  ancora  che  tale  e  tanto  divenisse  molto  più  per  la  forza  del 
proprio  ingegno,  per  la  sua  ardente  brama  d'instruirsi,  pel  suo  coraggio. 


(t)   V-  La  citala  Epistola  ad  Rocland  et,'.  [).  77. 

(2)  V.  La  ci  lata  Prefazione  a  Carlo  V. 

(3)  V.  Astruc.  Traile  du  coeur  eie.  T.  i.  p.  24. 
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per  la  sua  perseveranza  a  vincere  tutte  le  dilliroltii  ed  a  superare  lutti 
i  pericoli ,  ne  quali  soventemente  oftendea  ,  di  quello  che  jìer  avere  di- 
ligcnlenienlc  sapulo  nudrire  sua  mente,  e  lame  in  essa  tesoro  di  dot- 
trine da  precettori  acquistate,  si  che  parmi  potersi  dire  di  lui  che  lìi 
maestro  pria  che  discepolo.  Passato  quel  settennio,  cedendo  agli  in\ ili 
del  predetto  Imperatore,  che  lo  volle  suo  Archialro  nelle  Spagne  (sic- 
come fu  poscia  del  liglio  successore  a  quel  trono  Filippo  II),  lasciò 
Padova  |)er  traslocarsi  a  Madrid,  donde  nel  VM)^  si  diparli:  partenza, 
intorno  le  cagioni   della  quale   gli  storici  non  sono  d"  unanime  parere. 
Conciossiachè  avvisano  alcuni ,  che,  facendo  egli  la  sezione  d'un  nobile 
spagnuolo  curato  da  lui  per  conoscere  la  riposta  causa  del  male  e  della 
morte,  fu  veduto  che  il  cuore  di  quell'infelice  hatlea  ancora:  fallo,  che 
gli  tirò  addosso  accuse  e  persecuzioni  così  possenti ,  che  l' intercessione 
dello  stesso  Uè  Filippo  appena  bastò  ad  ottenergli  che  espiasse  il  cre- 
duto empio  delitto   con  una  pellegrinazione  a  Gerusalemme.   Altri ,  in 
altra   opinion   tratti,   credono   che,  annoiato   della  >ila  cortigianesca, 
spontaneamente,  e  pel  solo  fine  di  cristiana  pietà,  facesse  voto  di  visi- 
tare i  Luoghi  Santi.  Comunque  sia,  nel  predetto  anno  1504  intraprese 
questo  viaggio  :  e  dappria  giunse  a  Venezia ,  ove  pubblicò  il  suo  Examen 
obsermlionnin  Falloppii ,  cui  tre  anni  addietro  avea  composto  in  Madrid. 
Passò  quindi  a  Cipro  in  compagnia  di  Jacopo  Malatesta  condottiero  delle 
forze  della  Veneta  Repubblica,  e  poscia  penetrò  nella  Palestina.  Accadde 
allora  la  morte  del  Falloppio  suo  discepolo,  e  successore  nella  cattedra 
anatomico-chirurgica  di  Padova,  ed  il  Governo  Veneto  fu  sollecito  d'in- 
vitarlo di  nuovo  a  sedere  in  quella  stessa  calledra.  Kd  egli  accogliea 
la  seconda  generosa  oITcrIa  ,  e  già  a  quella  volta  veleggiava  ,  quando 
da  furiosa  improvvisa  tempesta  fu  sbattuto  contro  l'isola  di  Zante,  ove 
privo  d'ogni  umano  aiuto  miseramente  mori  il  5  ottobre  45G4:  ed  un 
orafo,  che  a  caso  poco  appresso  approdò  a  quel  lido,  lo  riconobbe,  e 
pietosamente  gli  procacciò  sepoltura  nella  chiesa  di  «pieir  isola  ,  dedicala 
al  cullo  della  Vvr<iinc  Maria.  Visse  anni  ;J0.  Tale  fu  il  line  lagrimevole 
&  Andrea    \'esalio ,   il    quale,    per   quanto   fa   slima   il   Porlal ,   fu   uno 
(le^  maggiori  ingegni  eh'  abbian  vissuto.   Che  gli  astronomi  (  die'  egli  ) 
mi  vantino  |)urc  un  Copernico;  i  tisici  un  Galileo,  \\\\  Torricelli  ecc.; 
i  malemalici  un  Pascal;  i  geograli  un  Cristoforo  Colombo,  io  per  me 
in  cima  a  iiilli  (juesli  loro  eroi  collocherò  sempre  il    Vcsalio.  Concios- 
siach(''  il  lìriiiio  sludio  dell'uomo  è  l'uomo,  e  le  nuove  cognizioni  dal 
Vesalio    ac(iuislale    circa   l'organizzazione  di  quello,  diretlamente   gU 
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giovano  e  lo  nobilitano ,  dovechè  solamente  in  indirette  guise  sono  al- 
l'uomo  proficue  la  Geografia  e  l'Astronomia  (1). 

Non  gli  mancarono  nemici ,  che  ne  lacerassero  il  nome  :  sorte  fre- 
quente di  chi  è  da  Dio  privilegiato  di  beli'  ingegno.  Primeggiarono  infra 
quelli  i  Galenisti ,  a'  quali  non  comportava  l' animo  che  molte  dottrine 
di  Galeno  da  essi  tenute  in  conto  d'incontrastabili  e  sacrosante  verità, 
venissero  smascherate ,  e  dimostrate  altrettanti  errori.  Il  più  accanito 
de'  quali  fu  il  Silvio,  quello  stesso  Silvio  che  contato  l'avea  nel  numero 
de'  suoi  discepoli.  Il  quale  non  pago  di  screditarlo  segretamente  appo 
il  Monarca,  da  cui  era  protetto,  ebbe  l'impudenza  di  pubblicare  contro 
lui  un  libello,  nel  quale,  con  vile  e  vergognoso  scherno,  tramutò  l'ono- 
rato nome  di  Vesalio  in  quello  di  Vesano  (2).  E  posciachè  le  scoperte 
anatomiche  del  Vesalio  erano  cose  di  fatto,  non  potendo  più  il  Silvio 
incolparlo  d'errori,  e  volendo  pur  salva  ed  intatta  la  riputazione  del 
suo  idolatrato  Galeno ,  postergata  ogni  idea  di  pudore  e  di  buon  senso, 
non  arrossì  di  dire  che  la  struttura  del  corpo  umano  non  era  più  quella 
de'  tempi  di  Galeno.  Esempio  deplorabile  di  pervertita  mente  umana ,  e 
testimonio  degli  eccessi ,  a'  quali ,  anco  nelle  scienze ,  lo  spirito  di  parli 
trascina!  Ma  fu,  e  sarà  sempre  vero  il  detto  del  sapientissimo  Marco 
Tullio  nel  suo  libro  De  natura  Deorum  =  Opinionuni  commenta  delet 
dies ,  nalurae  judicia  confirmal  =.  Perciocché  il  tempo  ha  cancellato 
molli  dettati  di  Galeno,  i  quali  non  aveano  fondamento  che  nella  po- 
tenza della  fantasia  di  lui,  ed  ha  conservato,  ed  alla  posterità  trasmesso 
i  trovati  anatomici  alle  galeniche  ipotesi  dal  Vesalio  provvidamente 
sostituiti. 

Lasciò  il   Vesalio  le  opere  seguenti  : 

De  humani  corporis  fabrica  Libri  septem. 

Suorum  librorum  de  corporis  humani  Anatome  epitomen. 

Epistola  docens  venam  axillarem  dexteri  cubiti  in  dolore  laterali 
secandam. 

Radicis  Cliinae  usus  ad  Joachimum  Roelandt  eie. 

Analomicarum  Gabrielis  Falloppi  observationum  examen. 

Chirurgia  magna  in  septem  libros  digesta. 

De  arthritide  Consilia  quaedam. 


(1)  V.  Poìial.  Op.  cit.  T.   I.  p.  399. 

(2)  \.   Yesani  cujusdam  culumniarum  in  Ilippocratis ,  atque  Galmi  rem  anatomicnm  </(- 
pulsio.  Parisiis  1331   in  8.° 
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Consilia  uliquol  medica. 

Consilium  pru  visii  partim  depravalo,  partii)!,  aholilo  ad   Wol- 

fangum  I/ervarl  Augiislanum. 
Ernianno  Boherave  poi,  e  Bernardo  Albino,  nel  4725  pubbli- 
carono a  Leida  le  opere  analoniico-chirurgiclie  del  Vesidio  col 
seguente  titolo  =  Edilio  procurala  operuni  anatomicarum  et 
chirurfiicarum  Andreae  Vesalii  =  (1). 
E  poscia  che  in  chi  mi  legga  può  nascere  curiosità  d'avere  con- 
tezza di  quel  Boccadiferro  e  di  qiieW  Albi  dal  Vesalio  conosciuti  in  Bo- 
logna ,  alloracpiando  ivi  dava  lezione  di  Notonùa  ,  e  da  lui  lodevolmente 
rimembrati  (  come  apparisce  dal  suo  brano  superiormente  riferito  )  ag- 
giungerò al  fin  qui  dotto  le  seguenti  brevi  notizie. 

Antichissima,  potente,  e  ricca  d'uomini  nelle  lettere  e  nellarmi 
insigni  fu  la  fauìiglia  de'  bolognesi  Boccadiferro.  Quello,  di  cui  parla 
nel  precitato  brano  il  Vesa/io  ,  fu  Lodovico  ,  figlio  del  celebre  giure- 
consulto Girolamo.  Nacque  1'  anno  14.82.  Ebbe  a  maestro  nella  filosofia 
il  famoso  Alessandro  AckUUni  più  sopra  mentovalo.  Apprese  eziandio 
la  xMedicina  assai  più  per  gustare  le  niaravigliose  bellezze  di  natura ,  che 
nelle  varie  parti  di  quella  scienza ,  e  specialmente  nella  Notoniia  si  stu- 
diano,  di  quello  fosse  per  esercitarla.  Laureato  nelT  una  e  nell"  altra  fa- 
coltà, venne  senza  indugio  innalzato  alle  cattedre  di  Logica  e  di  Filosofia 
nella  patria  Università.  Appellalo  a  Roma  ,  ivi  pure  dettò  pubblicamente 
Filosofia.  Richiamato  dal  nostro  Senato  con  aumento  di  stipendio ,  ab- 
bandonò di  buon  grado  Roma  ,  in  lutto  a  motivo  del  sacco  minacciato 
a  quell'alma  città  dagl'  Imperiali.  Ed  in  patria  più  volte  gli  fu  rinnovata 
la  condotta  con  aumento  di  stipendio  sempre  maggiore,  tanto  che  arrivò 
alla  somma  di  settecento  scudi  d'  oro.  Fu  uomo  dottissimo  ed  eloquen- 
tissimo:  e  la  scuola  di  lui  era  delle  più  fiorite,  e  piena  sempre  d'udi- 
tori ,  che  da  molte  e  varie  regioni  accorreano  ad  ascoltarlo.  Suoi  princi- 
pali discepoli  lùrono  un  Giulio  Cesare  Scaligero ,  im  Sigonio.  un  Benedetto 
Varchi ,  un  Francesco  P iccol omini ,  un  Federico  Pendasio.  ed  altri  di 
simile  levatura.  Cercarono  altre  Università  di  possederlo,  ma  il  bolognese 
Senato  noi  \ollc  perdere  una  seconda  volta.  Molle  opere  pubblicò,  se- 
gnalamcnle  filosofiche,  delle  quali  non  è  questo  il  luogo  d'occupar.';!. 
Mori  il  3  maggio  del  ÌMH  nell'età  d' anni  63.  11  giorno  appresso,  la 
mortale  spoglia  di  lui,  accompagnata  da'  Professori,  da' Dottori  e  dagli 


(2|  \.  Tosoni.  Oi>.  (il.  p.  80—8'». 
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scuolari  ebbe  solenni  eseqnie  nel  Icmpio  de' RR.  1*P.  di  San  Francesco, 
e  disse  un'  orazione  in  onore  del  defunto  (  venula  poscia  alle  stampe  ) 
Bnrlolommeo  Camoccio  suo  discepolo.  E  nel  leini)io  medesimo  gli  fu 
eretto  un  magnifico  monumento ,  lutto  di  bianco  marmo ,  di  pin-a  e 
squisita  architettura  a  Giulio  Romano  tribuita,  e  formante  l'ornalo  in- 
terno della  porta  d' ingresso  (  ora  chiusa  )  alla  destra  nave  del  tempio. 
L' iscrizione  appostavi  è  brevissima  e  semplicissima ,  e  ninno  cerlamente 
può  dire  che  dettata  fosse  dall'adulazione:  è  la  seguente: 

D.    0.    M. 

LVDOVICO   .  BVCCAFERREO 

BOSONIENSI    .    PHILOSOPHO 

QVI    .    VIXIT    .    ANNOS    .    LXIII 

OBIIT    .    VERO    .    ANNO    .    MDXLV 

V  .  NONAS  .  MAH 

H  AERES    .    B.    M.    F.    C. 

11  nome  di  lui  leggesi  inscritto  nell'  interne  pareti  dell'  antico  nostro 
teatro  anatomico:  onorificenza,  che  decrelavasi  non  pure  a  chi  era  salilo 
in  fama  di  valente  anatomico ,  ma  eziandio  a  coloro ,  i  quali  aveano 
acquistato  molta  fama  per  altre  maniere  di  sludi ,  o  per  altri  titoli  con- 
tribuito ad  accrescere  lo  splendore  di  nostra  Università  :  nel  quale  no- 
vero è  certamente  a  collocare  Lodovico  Boccadiferro.  Imperciocché,  oltre 
la  rinomanza  eh'  egli  si  acquistò  dettando  dalle  cattedre  e  scrivendo  di 
filosofici  argomenti ,  fu  grandemente  benemerito  del  nostro  pubblico 
Studio ,  usando  la  sua  autorità ,  e  la  stima ,  e  la  confidenza ,  di  che 
godea  appo  tutti  grandissima,  acciocché  il  Senato  non  lasciasse  inten- 
tato mezzo  veruno  per  allettare  gli  uomini  sapienti ,  e  indurli  a  spen- 
dere loro  fatiche  in  questa  città ,  antica  madre  degli  studi.  Sollecitudine 
nobilissima ,  e  non  mai  abbastanza  lodala ,  di  cui  bellissimo  esempio 
leggiamo  in  uno  squarcio  di  lettera  del  Falloppio  ,  scritta  da  Padova 
il  24  ottobre  del  45(31  al  nostro  Ulisse  Aldrovandi ,  nella  quale  pregan- 
dolo ad  adoperarsi  perchè  il  Sigonio  ottenga  una  cattedra  in  Bologna , 
come  il  Sigonio  slesso  desiderava,  aggiugne:  Ella  si  dee  raccordar,  che 
la  felice  memoria  del  Bocca  di  ferro  non  attendeva  ad  altro ,  che  alla 
grandezza  di  questo  Studio ,  in  guisa  che  fece  condurre  il  Corte ,  l'Al- 
cialo  ,  et  fevvi  quello  Studio  cosi  honorato  infino  al  Aì5,  che  al  inondo 
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ìio)i  fu  mai  più  vodnlo  il  piii  onorato  (1).  Di  che  hen  di  Icirgeri  si 
coiiiprencle  come  il  lioccadiferro  non  si  lasciasse  sfuggire  l"  occasione  tli 
Iradcnere  il  Vesalio  in  Bologna ,  e  pregarlo  a  darvi  lezioni  di  Noloniia. 

Del  rimanerne  (  e  ciò  sia  detto  di  passaggio  )  dalla  slessa  precitata 
lettera  del  Fa/loppio  è  aperto  avere  lui  avuto  trattative  co\Y Alclrovandi 
|)er  lasciare  1"  Università  di  Padova,  della  quale  non  send)rava  contento, 
e  venire  a  quella  di  Bologna.  Perocché  comincia  egli  quella  lettera  così: 
3Ii  mcrmiylio  che  avendomi  V.  S.  con  taiUa  istanza  ricercata  la  mia 
apiìiiom  iiìtorno  al  salario ,  e  condotta  di  Bologna,  mai  più  mi  abbia 
scritta  una  parola  :  o  dentro ,  a  fuori ,  almeno  per  levarmi  di  questo  pen- 
siero ,  il  quale  essendo  di  cosa  tanto  importante  molto  mi  travaglia,  o 
almeno  mi  tiene  sospeso,  nò  mi  lascia  pensare  cosa  alcuna.  Questi  nostri 
Signori  sono  sul  mutare  tutto  lo  Studio  col  mettere  de'  pratici  alla  Teo- 
rica, e  de'  theorici  alla  Pratica,  e  credo,  che  senza  fallo  vacarà  il  luogo 
di  Pratica  a  concorrenza  di  Trincavilla  andando  il  Francanzano  a 
Theorica ,  al  quale  luogo  io  dovrei  pensare ,  e  forse  che  facilmente  l'avrei; 
nondimeno  non  vi  penso  tenendo  l'  animo  fisso  costì  per  la  grande  spe- 
ranza datami  da  V.  S.,  la  quale  prego  che  di  grazia  mi  dia  qualche 
avviso ,  0  dentro  ,  o  fuori  acciò  m'  aqueti ,  perchè  non  è  la  maggior 
molestia  al  mondo  che  star  sospeso.  Ed  oh!  perchè  non  potè  il  no^tro 
Studio  pubhlico  fare  allora  \  acquisto  di  tanto  anatomico  quanto  fu  Ga- 
briele Fallnppio ,  come  poco  appresso  (nel  4563)  quello  fece  di  tanto 
letterato  quanto  fu  Carlo  Sigonio! 

Rispetto  poi  air  Albi ,  ricordato  parimenti  dal  Vesalio  ,  non  ho  po- 
tuto saper  altro  clic  quel  pochissimo  che  ne  ha  lasciato  scritto  il  Fan- 
luzzi  nelle  sue  notizie  degli  storici  bolognesi  ecc.  T.  9."  pag.  18,  e  cioè, 
che  (\\ìc\X  Albi  avea  nome  Andrea,  medico  bolognese,  al  quale  è  tri- 
huilo  un   Trattato  de  aquis  in  dialoghi. 

Più  sopra  ho  detto  che  Bartolommco  Maggi  fu  zio  di  Giulio  Ce.fare 
Aranzio,  il  quale  divenne  anatomico  celebralissimo.  E  ora  il  tempo  di  tener 
ahjuanle  parole  di  questo  luminare  della  scuola  anatomica  holognose. 

Giulio  Cesare  Aranzio,  od  Aratizi  (il  quale  por  motivo  di  paren- 
tela fecesi  chiamare  eziandio  Aranzi  de'  Maggi)  in  qual  anno  al  mondo 
nascesse  noi  veggo  dagli  storici  bolognesi  notato.  Giusta  il  Portai  però 
nactjue  in  Bologna  verso  il  1530  (2),  ed  il  De  /?e»3/ assolutamente  dice 


(\)  V.  l'antuzzi.  Memorie  delUi  vita  di  (7iv9i'  Mdi-i<vanitt  ice.  |i.  20C. 
(2|  V.  l'orlai.  T.  2.  p.  2. 
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l'anno  siiddetlo  (1).  Gli  fu  padre  OUaviano  di  Jacopo  Avanzi,  d'onesta 
e  non  ricca  famiglia.  Tutti  gli  storici  convengono  ch'ebbe  a  maestro  il 
soprannominato  zio  Bartnlommeo  Maggi ,  che  l'istruì  negli  elementi  della 
Filosofia,  della  Notomia  e  della  Medicina  fino  al  4b48,  decimo  ottavo 
dello  studente  nipote.  Quasi  lutti  poi  aggiungono  che  recossi  a  Padova 
e  fu  discepolo  A' Andrea  Vesalio  :  affermazione ,  di  cui  non  ho  mai  sa- 
puto pcrsuadesmi.  Conciossiachè  quel  celebre  anatomico  Fiammingo  ab- 
bandonò Padova  e  l'Italia  1' anno  1544  ( come  superiormente  è  detto ), 
nel  quale  V  Aranzio  non  avrebbe  contato  che  anni  44:  età  troppo  te- 
nera e  disadatta  a  ricevere  gravi  ammaestramenti:  tanto  più  che  do- 
veano  pure  aver  preceduto  alcuni  altri  anni  all'  istruzione  datagli  innanzi 
dallo  zio  indispensabili.  Nò  manco  creder  si  polria  che  il  Vesalio  fosse 
stato  precettore  deW Aìwizio  allorquando,  passando  per  Bologna  onde 
girsene  a  Pisa  ,  dettava  appo  noi  lezioni  di  Notomia ,  certo  essendo  che 
fece  più  volte  questi  viaggi  fintanto  che  rimase  in  Padova.  Per  la  qual 
cosa  parmi  molto  sensato  il  parere  del  De  Renzi  (il  solo,  per  quanto 
io  mi  sappia ,  che  veggo  con  piacere  convenire  nella  mia  opinione  ) 
che ,  se  1'  Aranzio  fu  discepolo  del  Vesalio ,  lo  fu  come  noi  lo  siamo 
d' Ippocrale,  studiandone  le  opere  (2).  Ed  ove  pur  regga  che  il  giovane 
Aranzio  a  Padova  si  trasferisse ,  e'  si  conviene  di  credere ,  che  anzi 
che  del  Vesalio,  le  lezioni  udisse  d'altro  forse  non  nien  sapiente  ana- 
tomico ,  vo'  dire  di  Gabriele  Falloppio ,  che  insegnò  colà  l' Anatomia  dal 
ioDl  al  1563. 

Ad  ogni  modo,  il  20  maggio  1556  ottenne  le  dottorali  insegne,  e 
nel  medesimo  anno  una  cattedra  dì  Notomia  nel  nostro  Studio  pubblico , 
e  dopo  sei  anni  fu  aggregato  al  Collegio  di  Filosofia  ed  a  quello  di  Me- 
dicina. E  qui  è  a  dire  che  fino  a  que'  tempi  i  Professori  di  Chirurgia 
dettavano  eziandio  la  Notomia:  ma  gl'insegnamenti  di  questa  non  aveano 
né  tempo  prefìsso ,  né  ben  ordinato  metodo ,  dipendendo  essi  da  varie 
circostanze ,  ed  anche  dal  desiderio ,  o  dal  capriccio  degli  studenti. 
Usanza ,  per  verità  non  laudabile  :  per  togliere ,  o  correggere  la  quale 
io  stesso  Aranzio  fece  istanza  a'  Senatori  riformatori  del  nostro  Studio: 
i  quali,  gustate  le  ragioni  poste  innanzi  da  lui,  a'  27  settembre  del  1570, 
insieme  col  Cardinale  Alessandro  Sforza  Legato ,  decretarono  che  in 
avvenire  un  Professore  pubblico  insegnerebbe  la  sola  Notomia  in  certi 


(^)  V.  De  Renzi.  Voi.  5.  p.  175. 
(2)  V.  De  Renzi  1.  cil. 
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detoniiiiiali  leiiipi  deH' anno  scolastico,  Icrniinala  cioMa  prima /('/-jerirt. 
e  nelle  vacanze  del  Carnevale:  calledra  anatonìica  ,  che  si  appellò  o/y//- 
naria  :  ne'  quali  tempi  era  interdello  agli  allri  Professori  di  Chirurgia 
deltare  puhhlicamente  Analomia ,  avvegnaché  avessero  lacoltà  di  farlo 
in  altro  tempo:  dico  pubblicamente:  in  privato  offendere  non  poteano 
in  venm  impedimento.  Alli»  quale  cattedra  ordinaria  di  Notomia  fu  pel 
primo  destinalo  \Aran:.i<) ,  che  in  essa  durò  lino  al  termine  di  sua  \ita, 
ad  eccezione  delle  })oche  volle,  in  cui  esercitò  questo  magistero  nobi- 
lissimo Costanzo  Varolio  (1).  Riforme  piene  d'utilità,  india  maggiormente 
accomodando  la  mente  della  studiosa  gioventù  ad  apprendere,  non  che 
l'Anatomia,  qualsivoglia  disciplina,  quanto  un  acconcio  ed  ordinato  me- 
todo d'insegnarle:  riforma  della  quale  ha  dato,  cred'  io.  il  primo  esempio 
Bologna.  Imperciocché  in  Padova  solamente  ne'  primi  anni  del  seguente 
secolo  (4609),  disgiunta  la  cattedra  di  Chirurgia  da  quella  di  dolomia, 
ebbe  quest'ultima  uno  speciale  insegnatore  in  Girolamo  Fahricìo  d'Acqua- 
pendente (2).  Ciunto  poi  l'anno  1588,  estenuato  \  Aranzio  più  dalie 
fatiche  che  dagli  anni,  cadde  infermo,  e  chiese  di  essere  dispensato  per 
quell'anno  dal  cattedratico  esercizio,  promettendo  di  riprenderlo  l'anno 
vegnente  appresso:  ed  il  Senato,  con  animo  dispostissimo,  i  voli  di  lui 
secondò.  Ma  purtroppo  !  il  morbo ,  che  lo  travagliava ,  anziché  venir 
menomando,  crebbe,  ed  inferocì  al  punto,  che  lo  trasse  a  morte  il  7 
aprile  del  1589,  non  per  anche  compiuti  i  dodici  lustri  di  vita.  La  ter- 
rena salma  di  lui  ebbe  sacro  riposo  nel  tempio  delle  RR.  MM.  del  Corpus 
Domini,  0  della  Santa,  ove,  dopo  209  anni,  furono  parimenti  deposte 
le  mortali  spoglie  d'altro  illustre  anatomico  bolognese.  Luigi  Galvani. 
Verilicossi  anche  in  lui  la  sentenza  di  Bavotie ,  siccome  brevi  sorsi  at- 
tinti alle  fonti  del  sapere  condurre  all' ateismo,  così  coloro ,  che  ampia- 
mente a  quelle  si  dissetano  ,  venir  innalzali  all'  adorazione  d'  un  Dio 
eterno  creatore  di  tutte  le  cose  :  dal  quale  riconoscendo  egli  i  lumi ,  che 
rischiaravano  il  suo  intelletto,  lo  gratificava  coli' adempimento  della  sua 
legge ,  e  cogli  esercizi  di  cristiana  pietà  e  devozione  :  del  che  porse 
pubblico  esempio  facendo  a  sue  spese  ampliare  ed  abbellire,  quatlranni 
anzi  sua  morte ,  una  cappella  di  un  suo  zio  paterno ,  eretta  nella  chiesa 
della  Beala  Vergine  del  Soccorso ,  conosciuta  volgarmente  sotto  il  nome 
di  Madonna  del  Borgo  di  San  Pietro ,  come  da  un"  iscrizione  ivi  ap|)osla 


(1)  V.  Fanluzzi  T.    I.  p.  lOO  <■  sq;. 

(2)  V.   Tusoni  l'cf.  Diil  anuUtmia  detjli  aiiticki  l'cc.  scrii!  cronoyrafica  eoe.  Nula  il. 


—  81  — 

apparisce  (4).  La  mor(e  di  Ini  fu  conipionto  universale:  e  quanti  hanno 
scritto  di  lui  (e  sono  niollissimi  )  lutti  ad  una  voce  l'hanno  cumu- 
lato d'amplissime  lodi:  tributo  ben  dovuto  ad  un  uomo  virtuoso,  uno 
dei  maggiori  anatomici  del  suo  secolo.  Bologna ,  che  gli  fu  madre  , 
eresse  una  statua  a  questo  suo  diletlissimo  tìglio  nel  teatro  anatomico 
dell'antico  Archiginnasio.  E  dovechè  d'altri  celebri  Professori  fu  la  me- 
moria tramandata  a'  posteri  con  una  o  due  epigrafi ,  il  glorioso  nome 
dell'  Aranzio  si  legge  in  ben  otto  scolpilo  ;  la  massima  parte  delle  quali 
sono  scrhte  sopra  le  pareti  di  quella  scuola  medesima  che  risuonava 
della  sua  viva  voce,  ed  allusive  alle  nuove,  e  sempre  più  copiose,  ed 
utili  dottrine ,  colle  quali  istruiva  i  suoi  discepoli  nel  suo  magisterio 
durato  33  anni  (2).  Stanza  fortunata  e  gloriosa,  nella  quale  io  non  posso 
inoltrare  il  passo  senza  sentirmi  l'animo  da  riverenza  compreso,  gran- 
demente poi  compiacendomi  d' averne  nella  seconda  mia  comunale  rap- 
presentanza promosso  e  sollecitato  il  già  meditato  resfauramento ,  e  di 
vederla  ora  da'  miei  rispettabili  successori  ridonata  alla  pristina  dignità  (3). 
Troppo  lungo  sarebbe  riferire  tutte  le  predette  iscrizioni.  Per  la  qual  cosa 
mi  limito  a  trascriverne  per  intero  solamente  tre. 
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(1)  V.  Fantuzzi  T.  e  p.  cil. 

(2)  V.  Fantuzzi  I.  e. 

(5)  Questa  scuola  è  al  fianco  sinistro  di  chi  entra  nel  teatro  anatomico  del  nostro  Arclii- 
jjinnasio.  Nel  1595  entro  la  medesima  si  costruì  un  teatro  anatomico  stabile,  mentre  per  lo 
addietro  se  ne  fabbricava  un  provvisorio,  che,  terminate  le  lezioni  ed  estensioni  di  Notomia, 
si  disfaceva,  come  in  altre  Universitii  praticavasi.  Durò  esso  lino  al  4657,  anno,  iu  cui  co- 
minciò r edificazione  del  presente  teatro  più  ampio,  e  maestosamente  architettato  ed  ornato, 
in  un'antica  e  maggiore  scuoia  contigua  alla  predetta  sotto  l'orologio,  ed  ammirato  da  tutti 
coloro  che  visitano  questo  ora  restaurato  tempio  della  Sapienza. 

11 
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CLARISSIM.    EIDEM  .  ARANTIO  .  PHYSICO  .  ET  .  CHIRVRGO  .  PRAESTANTIS. 
HVJVS  .  AETATIS  .  ANATOMICORVM  .  FACILE  .   PRINCIPI 

01)  .  VNIVERSAM  .  HVMAM  .  CORPORIS  .  FABRICAM 

ADMIRABILI  .  ELOQVENTIA  .  PLENISSIME  .  EXPLICATAM 
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DOCTORI    .    DE    .    REPVB.     OPTIME    .    MERITO 

P.    P. 

ANNO  .  DOM.  MDLXXXII  .  IX  .  KAL.  MARTII 

Lasciò  r  Aranzio  le  seguenli  opere  =  De  humano  foelu  lib.  = 
De  tumorihus  senindum  locos  affectos.  =  Observaliones  anatomicae.  = 
In  Hippacratis  libriim  de  vulncribus  capilis  commentnrins.  =  Consilia 
et  epistvtac  medicue  (1),  delle  quali  non  m'accingo  a  dare  contezza, 
perciocché'  allro  far  non  potrei  che  ripetere  le  cose  già  puhhlicate  da 
molti  biografi  AaW  Aranzio ,  e  specialmente  dal  Portai  {^)  e  dal  Dram- 
hilla  (3).  Ma  per  non  lacerne  adatto  ,  rammenterò  che ,  sebbene  non 
l'osse  egli  il  primo  infra  tutti  ad  osservare  e  descrivere  la  struttura  del- 
l'utero gravido  e  quella  del  feto,  superò  certamente  coloro,  i  quali 
ne  aveano  parlato  innanzi  lui  anche  con  lode.  Ksaminò  con  singolare 
diligenza  e  con  investigamenli  nuovi  le  mutazioni  dall'  utero  palile 
ne'  vari  periodi  della  gravidanza  ,  e  le  attenenze  loro  colla  nutrizione. 


(Il   \.  lU-umbUla    r.  2.  1>.   I.  p.   189. 

(2)  V.  l'iirUd.  ()|>.  cil.  T.  2.   p.  2. 

(3)  \.  Hrumliilta  1.  e. 
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coir  accrescimento  del  feto  e  col  parlo,  l'origine  e  le  anastomosi  de'  vasi 
uterini,  la  vera  strudiira  e  Y  uffizio  dell'  uraco  ,  le  diverso  posizioni  che 
cambia  il  feto  noli' utero,  la  comunicazione  della  vena  ombellicale  con 
quella  delle  porte,  e  soprattutto  la  diversità  dal  cuore  del  feto  a  quello 
dell'adulto.  Trailo  dell'estrazione  della  placenta,  e  l'insussistenza  de' co- 
tiledoni nell'utero  della  donna  dimostrò:  insegnamenti  preziosi,  conse- 
gnati da  lui  nel  piccolo,  ma  aureo  precitato  suo  libro  de  humano  foetu,  e 
pe' quali  tanle  lodi  conseguì,  che  nel  I060  gli  fu  dedicata  una  speciale 
iscrizione  nella  sua  scuola,  che  tuttora  vi  si  legge=o6  auctam  sibi glorium, 
quod  in  viri,  et  praegnantis  mulieris,  ipsiusque  foetus  dissectione ,  nova, 
atque  admirabilia  explicuerit  =  (4). 


(I)  Il  titolo  (li  questo  libriccino  piuttosto  raro  àeW Aranzio  l;  il  sejjuenlf  :/«/.  Cafóa/'. 
Araiitii  Boiioniensis ,  pliilosophi ,  ac  medici  durissimi  Medicinae,  «e  Anatomes  in  celeberrimo 
Bomnieiisium  gijmnasio  Professorini  publici.  De  liumano  foetu  libellus  a  Laurentio  ScJiolzio  Silesi') 
ejus  discipulo  in  lucein  editiis  Basdeae  etc.    1379.   CoiUione  i    14  sejjueiiti  capitoli: 

1.  De  miilieris  uteri  substantia. 

2.  De  uteri  coti/ledonibus  seu  acetubidis. 

3.  De  uteri  venis ,  et  arteriis. 
A.  De  sanguine  menstruo. 

5.  De  semine  nuper  in  uterum  injecto. 

6.  De  generai  ione ,  et  ìisu  uterini  jecoris  (placenta). 

7.  De  vasorum  umbìlicaiium  origine. 

8.  De  vasorum  umbilicalium  extra  umhilicum  progressu  et  eorumdem  per  ntcrinum  jecur 

distributione. 

9.  De  usu  longiludinis  vasorum  umbilici. 
^0.  De  membranis  foetum  obvolvenlibus. 
\\.  De  uraco. 

\1.  De  situ  foetus  in  utero. 

15.  De  excrementis  foetus  in  utero  contenti. 

14.  De  vasorum  cordis,  et  jecoris  conjunctione. 

Dalia  prefazione  però  dell'Autore  e' si  pare,  che  la  suddetta  edizione  non  sia  la  prima. 
Sopra  di  che  piaccioml  riferirne  alcuni  brani ,  anche  perchè  sono  come  notizie  storiche  di 
questo  insi[[nc  lavoro  escito  dalla  scuola  anatomica  di   Bologna. 

Scripseram  (così  egli  )  annis  ab  Itine  quindecim  opusculum  De  humano  foetu  ,  in  quo  non- 
nulla antùjuìs  et  recentioribus  annlomicis  ignota  in  gravitti^  nìulieribus  ohseriata  c.vposita  fuerant. 
Cun  autem  hyeme  proxima  in  publica  Anatome  totum  essem,  ac  circa  ejus  explicationem ,  atque 
adminvitrationem  versarer ,  ecce  mibi  offertur  elegantissimum  cadaver  praegnantis  mulieris.  quae 
absolutum  foetum  in  utero  habebat ,  res  quidem  toti  lioiwniensi  gi/mnasio ,  ut  ad  eaìn  usque 
aetatem  numquam  visa,  ita  eliam  summopere  expetita ,  mibi  vero  praecaeteris  opportuna .,  quod 
occcisio  ablata  esset,  eorwn,  quae  in  nuper  edito  opusculo  scripta  fuerun! ,  veritalem  omnibus 

fjatefackndi Cum  autem  singula,  quae  ad  praegnanlem  uterum  ejusque  particulas,  et  foetum 

coidentum  atlinent  auditorum  oculis  objecissem,  summa  cum  omnium  udmiratione  (ut  fit  in  re 
nova)  vera  me  scripsisse  facile  persuasi.   Ipse  interim  oculatior ,  diligenìinrqne  effectus  multa 
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Spaziò  per  altri  campi  della  Notomia.  L"  ippocampo  del  corvello  . 
il  così  appellalo  albero  della  \ifa  nel  ccrvelletlo  ,  il  muscolo  elevatore 
della  siiperior  palpebra  (cui  egli  confessa,  siccome  è  detto ,  essersi  già 
conosciuto  da  suo  zio  Biniolommeo  Maggi)  ,  il  muscolo  coraco  brac- 
c.bialc  ,  il  costrittore  della  vagina  ,  il  l'ascia  lata  ecc.  sono  tutte  parti  del 
corpo  umano ,  sopra  le  quali  nuova  e  i)iù  cliiara  luce  versò.  Rispetto 
poi  alle  sue  opere  di  cliirurgico  argomento  segni  egli  le  dottrine  dello 
zio,  ma  nell'ordine  e  nella  cliiarezza  delle  trattazioni  lo  su|)('rò. 

Cunleniporaneamenle  wWAranzio  fiorirono  in  Bologna  altri  due  ana- 
tomici, i  quali  similmente  sparsero  intorno  bellissima  lama  di  sé ,  e  fu- 
rono ornamenti  nobilissimi  della  nostra  scuola  anatomica. 

Uno  di  questi  fu  Costanzo  Varolio,  nato  nel  loiS  da  Sebastiano 
onesto  cittadino  bolognese.  Fornito  da  natura  d' ingegno  svegliato  e  pri- 
maticcio ,  percorse  velocemente  il  cniimiino  degli  studi  elementari  e  lilo- 
sofici:  dopo  i  quali,  come  a  desiata  meta,  agognò  a  quelli  della  Cotonila 
e  della  Chirurgia.  Gli  fu  coronata  la  fronte  del  sempre  verde  alloro  nel 
I06G,  e  dopo  un  triennio  venne  innalzato  alla  cattedra  di  Cbirurgiii . 
insegnando  parimenti  la  Notomia.  E  tanto  era  il  suo  sapere,  e  tanto  il 
successo  delle  sue  lezioni  ,  che  ebbe  il  privilegio  di  fare  solo  la  Noloniia 
pubblica  ,  come  poco  sopra  è  detto  parlando  (MYAranzio.  E  ben  è  a 
credere  che  straordinario  merito  fosse  in  lui,  se  degnamente  figurava 
non  pur  a  fianco  deWAranzio,  ma  a  quello  d'altro  anatomico  e  chi- 
rurgo bolognese  famosissimo ,  insegnante  in  quel  tempo  nella  nostra 
Università ,  Gaspare  Tagliacozio ,  di  cui  farò  parola  in  appresso.  Ma 
comechè  vivesse  egli  così  bella  ed  onorata  vita  in  patria,  che  sembrala 
non  potesse  desiar  davvantaggio,  nulladimeno  l'abbandonò  e  recossi  a 
Roma.  Deliberazione  ,  che  stimare  si  potria  mossa  dal  desiderio  di  pri- 
meggiare neir  immortale  città  ,  se  la  modestia  di  lui  non  dileguasse  ogni 


confermavi,  in  (juihusdam  a  ■priori  scntentia  {ipso  allii'ienle  reritutis  studio)  ììoìì  parum  recessi, 
ìion  puuca  iiisuper  inviliti,')  uddidi  eudcm  saepius ,  ae  din  rcvulveits.  A  ce  defuiruiit  pustcu  ad 
liunc  usque  diem  pluru  pracijnantium  corpora ,  minino  rei-um  opifwe  caeplis  (avente ,  ut  vmgis 
alisohUum  opus  deiiiio  in  liirem  prodiret,  ci  siiujula  meliiis  peujuirere ,  et  confirinarc  '.iceret. 
Adde  (jiiod  aLortiis  interim  (jinimpliires ,  et  moiiuos  in  utero  foetiLi  vna  eum  seaiiidis  crtractos 
diiujcnlcr  intueri  ac  perpendere  potnerim  ,  quo  factum  «t,  vt  auditorilms  meis ,  id  svmmo  studio 
pustnlauliLus,  in  ipsorum  fjraliam  tandem  decreverim  in  liane  denuo  arenam  desccndere,  rum  ut 
rei  unulumicae  stiidiusis  pio  riiibiis  prodessem,  reiiujue  ipsiiin  muiiis  patcfacerein ,  tiim  ut  post *- 
riorcs ,  ad  ea  ,  ijuac  circa  nostrae  ijenerationis  iirimordia  udliiic  lalent ,  studiose  cxploraiula 
excilarein 
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ombra  di  vanità  e  d'ambizione.  Perciocché'  sentiva  modeslamente  di  sé, 
ed  in  alla  estimazione  avea  le  altrui  virtù,  con  che  procacciossi  l'amore 
e  la  riverenza  di  lutti,  e  visse  nò  invidioso,  né  invidialo:  evento  assai 
più  raro  che  dillìcile  in  chi  s'  erge  sopra  la  coniiine  degli  uomini.  Per 
la  qual  cosa  è  a  credere  che  di  quella  sua  dipartila  da  Bologna  altra 
fosse  la  cagione.  Sedea  allora  nel  soglio  di  Pietro  il  gran  Pontefice  bo- 
lognese Gregorio  XIII,  nella  corte  del  quale  viveano  cospicui  personaggi 
concittadini  di  lui.  Nella  mente  dei  quali  non  è  dillìcile  nascesse  l'idea 
d'adoperarsi,  acciocchì"  un  bolognese,  che  illustralo  avea  il  nostro  Studio, 
recasse  eziandio  splendore  a  quello  di  Roma,  ed  a  trasferirsi  colà  l'in- 
ducessero ,  e  d'  onorevoli  stipendi ,  e  di  luminosi  odici ,  e  della  slessa 
protezione  del  sommo  Gerarca  1'  assicurassero  :  inviti  e  proferte  alle  quali 
egli  non  sapesse  ricusarsi.  Fatto  è  che ,  non  per  ancora  compiuto ,  o 
compiuto  appena  il  sesto  lustro  di  vita  (  1572 — 1573),  sen  gì  alla  ca- 
pitale dell'orbe  cattolico:  e  da  chiara  fama  preceduto  ebbe  e  dagli  amici, 
e  da'  dotti  colà  dimoranti ,  e  dal  Pontefice  medesimo  cordiali  e  festevoli 
accoglienze.  Nò  andò  guari  tempo  che  fu  elevato  alla  cattedra  di  Chi- 
rurgia e  di  Notomia  nell'  Università  della  Sapienza,  dalla  quale  dettò 
lezioni  piene  di  tanta  dottrina  e  di  tanta  facondia,  che  ad  udirlo  accor- 
reano  volenterosi  non  solo  i  giovani  bramosi  d' istruirsi ,  ma  scienziati 
provetti:  i  quali  poi  meravigliavano  grandemente,  e  seco  lui  congratu- 
lavansi  che  in  così  fresca  età  moltissime  cose  sapesse,  dagli  altri,  av- 
vegnaché dotti  e  canuti  ,  ignorale.  E  non  pago  a  ciò,  esercitava  la  Me- 
dicina e  la  Chirurgia  con  ottimo  successo,  essendo  poi  particolarmente 
felice  neir  esecuzione  d'  un'  operazione  d'  alta  Chirurgia  ,  allora  stimala 
ardua  oltremodo,  e  di  pericoli  piena,  la  litotomia.  E,  tra  per  1' uno  e 
per  l'altro  titolo,  era  venuto  in  tanto  credito  anche  fuori  di  Roma  che 
non  v'  era  dotto  straniero  visitante  quella  città  ,  il  quale  non  cercasse 
di  vederlo,  di  favellargli,  d'udirlo,  e  non  si  tenesse  per  soddisfatto: 
né  infermo,  che,  desideroso  pure  di  ricuperare  la  perduta  salute,  pieno 
di  confidenza,  noi  consultasse  e  conlento  non  si  rimanesse.  Ed  a  mal- 
grado del  tempo  nelle  clientele  perduto ,  la  sua  più  costante  e  prediletta 
occupazione  era  l'Anatomia,  nella  quale  veniva  reputato  sommo:  ripu- 
tazione dilTìcilissima  da  conseguire  allora  in  Roma.  Conciossiaché  splendea 
ancora  quel  chiarissimo  lume  dell'Anatomia,  Bartolommeo  Eustachio: 
il  quale  ,  comeché  da  alquanti  anni  per  le  infermità  costretto  a  desistere 
dalle  fatiche  di  pubblico  insegnamento,  non  potea  non  regnare  ancora 
nelle  menti  di  tulli  colla  profondità  e  novità  delle  dottrine  da  esso  lui 
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poc'anzi  insegnate  (1).  E  vivea  in  Roma  allro  anatomico  cclobralissimo, 
ed  an/.i  morì  due  anni  infra  la  morte  del  Vdrolio  .  /{cu/do  (jì'omho 
(1S77)  (2).  i]  nondimeno,  a  fronte  di  cosi  giganteschi  paragoni,  seppe 
procacciarsi  fama  gloriosa ,  siccome  podi'  anni  prima  avea  operato  in 
patria,  rispetto  aW  Aranzio  ed  al  Tagliacozio.  A"  quali  pregi  hanno  al- 
cuni scrittori  voluto  aggiugnere  quello  di  Archiatro  del  prelodalo  Pon- 
tefice. Scrisse  ciò  il  cavaliere  Mandosio  ,  giustamente  però  corretto  dal 
dottissimo  ahhate  Caoinno  Marini ,  il  quale  assicura  che  per  quante  ri- 
cerche abhia  fatto  intorno  le  note  degli  Archiatri  Ponlilicii ,  non  ha  po- 
tuto rinvenire  il  nome  del  Varolio  (3).  11  Brambilla  però  all'erma  che 
ne  fu  primo  chirurgo  (4):  affermazione,  che  non  ho  veduto  da  altri 
contraddetta.  Ad  ogni  modo  a  quel  Pontefice  fu  il  Varolio  sommamente 
caro  ed  in  pregio  ,  e  come  suo  concittadino ,  e  come  uomo  sapiente. 
Ma  ,  purtroppo  ,  non  potè  egli  lungamente  godere  di  così  ben  merlati 
successi,  perciocché  un  occulto  e  furioso  morbo  gli  strappò  in  breve 
la  vita  Tanno  1575,  giovanetto  d'anni  trenladue.  Perdita  acerbissima, 
e  da  tutti  amaramente  compianta!  Ventitré  giorni  innanzi  avea  veduto 
morire  suo  padre  Sebastiano ,  egli  pure  allora  in  Roma ,  e  le  spoglie 
d'entrambi,  quasi  congiunte  in  santi  abbracciamenti  d'amore  e  come 
aspettanti  insieme  l'ora  dell'universale  risurrezione  de"  trapassali ,  furon 
riposte  in  un  medesimo  avello  nella  chiesa  di  S.  Marcello  colla  seguente 
epigrafe  da  parecchi  storici  siportata ,  la  quale  porta  essa  pure  la  data 
sopra  riferita  della  morte  del  Varolio  (5). 


(1)  Burtolommeo  Eastaclno  rinunziò  la  callodra  ad  un  suo  (iisccpolo  ,  e  concilladino 
nomato  Virgilio^  cnlranilii  dilla  tiUà  di  S.  Sevorino.  Il  Bramdilla,  dal  quale  ho  IraUu  quesla 
notizia,  rispcUo  alTanno  della  uioile  d'Eustachio  ha  scrIUo  che  non  odaiUe  gli  acciacchi, 
e  il  peso  deiili  unni,  e  il  calure  eccessivo  dell'  eslate ^  volle  partire  da  homa ,  per  andar  ad  as- 
sistere Giulio  dalla  Rovere  Cardinale  d'Urbino  suo  protettore  e  amico,  che  giaceva  infermo: 
quesla  azione  di  riconoscenza  costò  la  vita  a  Burtolommeo  Eustachio ,  e  morì  per  istrada. 
Il  (liorno  preciso  non  si  sa:  chi  lo  dice  morto  il  1.°  di  luglio  1575,  chi  nel  mese  di  agosto 
dello  stesso  anno.  V.  Brnmhillu.  Storia  ecc.  'V.  2.  P.  2.  p.  2  o   IO. 

(2)  V.  Tosoni  ecc.  y.  S(i. 

(5)  V.  Marini.   Degli  .\r(hialri  Pontificii  ecc.  Voi.   I."  P.  XXXVIH  <■  p.    520. 

(4)  V.   lìramlnllu  ecc.  T.  2.   1'.    1.   p.  201. 

(5)  Posla  II  dilli  più  sopra  i  sposta  dilla  partenza  del  l'iiro/io  da  RoloQnn  per  lloma , 
e  (luesl"  altra  della  morte  di  lui,  non  si  comprende  comi'  il  prelodato  ]lurini  alTeriiii  che 
Cuilanzo  Varolio  fu  Professore  in  Bologna  dal  loll'Ju/  1579.  V.  jUh/di»  Op.  cil.  p. -'120.  .Nola  a. 
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MDLXXV 

Anche  Bologna  pianse  la  perdita  di  quel  celebre  suo  concittadino, 
ed  a  perpetua  memoria  delle  virtù  di  lui  gli  eresse  una  statua  nel  teatro 
anatomico  dell'antico  archiginnasio. 

Pubblicò  il  Varolio  le  seguenti  opere  =  De  nervis  opticis  epi- 
stolae  =  Anatomia  sive  de  resolutione  corporis  Immani,  dedicata  da 
lui  al  celebralissimo  amico  suo  Girolamo  Mercuriale.  Alle  quali  il  Bram- 
billa aggiugne  una  terza  =  De  cerebro  etc.  Francofurti  1594  in  8.''(1). 
Ed  il  Portai  scrisse  correr  voce  avere  il  Varolio  composto  un'  ampia 
Anatomia  in  quattro  libri ,  ornata  di  molto  numero  di  figure ,  cui  era 
in  procinto  di  pubblicare  quando  fu  da  morte  rapito  (2).  E  così  fosse 
pur  avvenuto!  E  così  avvenisse,  che  quei  libri  (alla  foggia  delle  tavole 
Eustachiane  per  un  secolo  e  mezzo  circa  rimaste  disgraziatamente  igno- 
rate ed  occulte  )  avessero  veduto ,  o  fossero  per  vedere  la  pubblica 
luce!  Conciossiachè  o  avrebbero  senza  dubbio  arricchito  il  patrimonio 
delle  anatomiche  discipline ,  o  accrescerebbero  vieppiù  la  fama  del  loro 
illustre  Autore. 

Delle  quali  opere,  secondo  mio  costume,  non  verrò  parlitamente 
sponendo  il  contenuto ,  pago  d'  accennare  allo  spirito  che  lo  mosse  e 
guidò  nel  cammino  delle  sue  ricerche ,  e  di  mentovarne  solo  alcune 
delle  principaH  (3). 

(1)  V.  Brambilla  T.  2.  P.  1.  p.  202. 

(2)  V.  Portai  ecc.  T.  2.  p.  28. 

(3)  Chi  ama  d'averne  minuta  contezza  legga,  infra  gli  altri  storici  della  Noloniia  .  il 
Portai  T.  2.  p.  26  e  seg. ,  ed  il  Brambilla  T.  2.   P.    I.  p.  200  e  scg. 
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(loniinfiò  egli  (lui  dubitare  se  le  coso  Ielle,  o  luiile  da  lui  in  l'alto 
d"  Analoiuia ,  \eranienlc  si  reggessero.  \i  il  didjbio  nella  niente  umana 
tal  punto,  da  cui  parlonsi  due  opposte  vie:  una  delle  quali  guidaci  a 
confermare,  od  a  smentire  i  trovati  altrui,  ed  a  procedere  verso  l'acquisto 
di  nuove  verità,  ultima  sua  meta;  per  l'altra,  nell" incerte/za,  nel  disor- 
dine e  nella  confusione  precipitiamo.  Batte  la  prima  chi  fornito  da  na- 
tura d' ingegno  retto  e  sagace ,  adopera  le  sue  forze  inlellclluali  ed  i 
suoi  sensi  per  conseguire  il  fine  che  si  è  proposto.  Batte  la  seconda  chi 
a"  primi  impedimenti,  ne'  quali  ofl'ende,  s'arresta,  lasciando  indeciso  ciò 
che  puote  esser  vero ,  oppur  falso.  Tenne  la  prima  strada  il  Varolio  , 
rispetto  alla  Notomia.  l\  veggcndo  esser  la  neurologia  la  parte  avente 
maggior  bisogno  d'illustrazione,  ad  essa,  avvegnaché  la  più  malagevole 
a  trattare ,  i  suoi  studi  e  le  sue  fatiche  animo.samente  rivolse 

Comincia  dal  cervello:  del  quale  organo  misterioso ,  misurate  con 
inusitata  diligenza  le  esterne  dimensioni  e  protuberanze,  vi  entra,  e  ne 
penetra  le  più  riposte  parti:  le  conosciute  più  accuratamente  descrive: 
ne  scuopre  delle  nuove,  alcune  delle  quali  portano  ancora  il  nome  di 
lui,  com'è,  per  esempio,  il  cos'i  chiamato  ponte  del  Varnlio.  Indagini, 
nelle  quali  felicemente  riesci  notomizzando  il  cervello  in  modo  opposto 
al  praticato  dagli  allri ,  e  cui  egli  pure  da  principio  seguì,  rovesciando 
cioè  il  cervello,  e  tagliandolo  dal  basso  all'alto,  anzi  che  in  contraria 
direzione.  Prosegue  le  sue  indagini  sopra  il  cervelletto ,  la  midolla  al- 
lungata e  la  spinale,  organi  tutti,  de'  quali  il  disponimento,  la  struttura 
e  le  attenenze  co'  tronchi  nervosi  a  quelli  congiunti  con  sonmia  perizia 
dispiega.  Ondechc  parla  de' nervi  ottici,  de' motori  degli  occhi,  degli 
olfattorii,  mostrandone  le  origini  e  gli  andamenti.  Le  varie  parti  perlustra 
dell'  intricalo  labirinto  uditivo.  E  non  contento  a  ciò ,  le  sue  osserva- 
zioni ad  altre  parli  dell'  umano  corpo  distende.  Nella  laringe  e  nella 
trachea  trova  gli  elementi  d'uno  strumenlo  musicale  pneumatico:  sco- 
perta, che,  dopo  un  secolo  circa,  reputò  sua  il  devoto  Dionirii  Dudart 
accademico  parigino,  redarguito  giustamente  dal  suo  concittadino  Poiial. 
il  quale  non  dubitò  d'  affermare  che  le  prime  dissertazioni  date  fuori 
da  quello,  circa  tale  proposito,  non  sono  che  una  traduzione  libera  di 
quanto  avea  innanzi  scritto  il  Varolio  (1).  Porta  l'attenzione  sua  alle 
parli  generative  midicbri ,  dando  più  ampia  descrizione  delle  ninfe,  e 
notando  insolili  prolungamenti  della  clitoride,  occasioni  a  falsi  giudizi 


(I)  V.  VorUd  T.  -i.  p.  -oT. 
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d' ermafrodismo.  Esamina  scrupolosamente  l' iiraco  ,  ed  cnlra  nell'avviso 
dell'  Aranzio ,  che  sia  un  ligamenlo  sostenitore  della  vescica  anzi  che 
un  canale  destinalo  al  passaggio  dell'orina,  siccome  gli  antichi  opina- 
rono. Esamina  le  varie  forme  e  grandezze  del  feto  ne'  vari  periodi  della 
gravidanza ,  ove  però  tal  fiata ,  rispetto  alle  forme ,  condiscende  alla  sua 
fantasia  anzi  che  essere  costantemente  fedele  all' osservazione;  né  senza 
investigazioni  lascia  la  fabbrica  de  denti  :  argomento  per  altro  trattato 
da  lui  con  qualche  leggerezza ,  tacendo  poi  i  nomi  di  chi  dovea  pur 
nominare,  siccome  meh  giustamente  adoprò  risguardo  alla  valvola  del- 
l'intestino colon,  la  cui  scoperta  egli  si  appropriò,  quando  \\^\  Beren- 
gario ,  da  Vida  Vidio ,  dal  lìondelet  e  da  altri  erasi  già  desci'itta ,  e 
siccome  fece  circa  altri  punti  d'  Anatomia.  E  similmente  l' imparzialità 
rimproverar  gli  potrebbe  il  difetto,  nel  quale  più  agevolmente  cadono 
gl'ingegni  penetranti,  di  volere  spingere  tropp' oltre  gli  sguardi ,  e  in- 
dovinare i  perchè  delle  cose  naturali ,  mentre  la  moderazione  dovrebbe 
insegnar  loro  di  rattenersi  a  un  certo  passo  ed  ammirarle.  Ma  anche 
il  Varolio  fu  uomo:  anch' egli  pagò  tributo  all'umana  debolezza,  nò 
seppe  per  intero  dispogliarsi  de'  pregiudizi  che  anche  al  suo  tempo  re- 
gnavano. Per  le  quali  tutte  cose  mi  sembra  potersi  dire  di  lui,  ciò  che 
Luigi  Cacciancmici  Palcani  scrisse  d'un  egregio  matematico,  nel  quale 
l'altezza  della  mente  non  fu  del  tutto  immune  da  imperfezione  del  cuore: 
Ma  quando  fu  in  alcun  tempo ,  od  è  per  essere  negli  uomini  un'interis- 
sima  e  per  conseguenza  più  che  umana  virtù?  Il  sapiente  degli  stoici 
è  in  cosi  alta  parte  locato ,  che  appena  è  conceduto  a'  metafìsici  di  va- 
gheggiarlo. Ma  nel  mondo  fìsico ,  siccome  né  bellezza ,  né  robustezza , 
né  altra  qualità  di  corpo  fu  inai  tanto  grande  che  non  lasciasse  luogo 
al  desiderio  d'ima  maggiore,  cosi  neppure  la  virtù:  né  questa  somma 
e  divina  perfezione  credettero  i  poeti  verosimile  ne'fìgliuoli  medesimi  degli 
Dei.  Tuttoché  sia  forte  e  magnanimo,  e  valoroso,  e  pio  Enea,  pur  teme 
talvolta  ne'  pericoli,  e  si  duole ,  e  d' amorosa  fiamma  s' accende;  e  Achille 
fervido ,  ed  impetuoso  piii  che  una  severa  filosofìa  non  vorrebbe ,  odio 
prende,  e  si  sdegna  (1).  Con  tutto  ciò  il  Varolio  vuoisi  annoverare 
fra'  più  valenti  anatomici  del  suo  secolo  ,  ed  il  nome  di  lui  sempre  ri- 
splenderà ne'  fasti  della  città  e  della  scuola  anatomica  di  Bologna. 


(I)  V.  Palcani.  Elogio  di  Lionardo  Ximenes. 
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Viene  ora  Gaspare  Taglìacozzio  ,  della  nascita ,  eia  e  morie  del 
quale  Icggonsi  in  non  pochi  storici  cose  a  verità  non  conlornii.  Cadde 
in  questi  errori  \' Oriundi .  il  quale,  attingenilo,  por  (|nanl()  [)are.alle 
non  sempre  linii)iilc  fonti  deUM//r/o5/,  del  liumaUU  e  del  GhiUni,  scrisse, 
il  Tagliacozzio  esser  morto  il  7  novembre  1553  in  età  d'anni  G4:  nel 
quale  supposito  sarebbe  nato  Tanno  1489.  K  posciachè  X  Orlandi  fu, 
al  |)ari  del  Taij/iacozzio  ,  bolognese ,  sembrò  questa  al  Brambilla ,  se 
non  buona ,  sulliciente  ragione  per  crederlo  scrittore  veridico  e  seguirne 
l'avviso,  confessando  però  egli  di  non  voler  entrare  \xì  discussioni  di 
simili  punii  a/fatto  lontane  dallo  scopo  prefìsso  nella  sua  opera  (1).  Il 
Portai  poi  senz'  altre  citazioni ,  o  ragioni  pone  egli  pure  la  morte  del 
Tafjliacozzio  avvenuta  l'anno  4553  (2).  Ma  innanzi  d'esporre  le  più 
veritiere  notizie  sopra  ciò ,  non  voglio  lasciare  inosservato  che  se  il 
Braìnbilla  nel  comporre  la  sua  Storia  delle  scoperte  fisico-medico-anato- 
mico-chirurgiche  fatte  dagli  uomini  illustri  italiani ,  non  reputò  merite- 
vole d'esame  la  presente  ricerca,  il  chiarirla  ben  s' addice  a  me ,  che , 
circoscrivendo  le  mie  indagini  entro  men  largo  campo,  intendo  ad  illu- 
strare la  memoria  di  coloro ,  pei  quali  la  scuola  anatomica  di  Bologna 
a  grande  altezza  salì ,  e  della  vita  loro  lasciare  più  speciali  e  minute 
notizie:  diligenza  poi  ,  la  quale,  distruggendo  gli  errori  ed  i  mostruosi 
assurdi  che  leggonsi  intorno  questo  proposito,  riesce  utile  al  comune. 
Sopra  di  che  bastimi  ora  rammentare  che,  stando  alla  suddetta  epoca 
della  morte  del  Tagliacozzio  (1553) ,  la  famosissima  opera  di  lui  De 
Curtorum  Chirurgia  per  insitioncm  (  della  quale  terrò  in  appresso  pa- 
rola )  iujpressa  la  prima  volta  in  Venezia  l'anno  1597,  avrebbe  veduto 
la  pubblica  luce  quarantaquattro  anni  dopo  la  morte  del  suo  autore. 
E  lo  dice  espressamente  il  Portai:  Quarantc  r/uatre  ans  après  sa  mort  on 
fit  imprimer  sous  son  noni  un  ouvrage  intitulè  De  Curtorum  Chirurgia 
per  insitionem  etc.  (3),  quando  il  Tagliacozzio  nel  4597  era  ancor  vi- 
vente ,  e  dedicava  egli  stesso  quell"  opera  sua  Serenissimo  Principi 
D.  Vincentio  Gonzagae  Maniuae  et  Monlisfcrrati  Duci ,  e  ponca  in  (ine 
il  luogo,  il  mese  e  Tanno  di  sua  dedicazione  =  Bonon.  die  A'AIV 
mensis  murlii,  anni  MDXCVII  =,  come  dirò  anche  in  appresso.  E  reca 


(1)  V.   Itrnmhilln  T.  2.   P.   I.  p.  '213  e  21'.. 

(2)  \.   l'urial  T.  2.  p.  10;i. 

(3)  V.  Pollili  T.  111.  |).   ICO. 
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veramente  sorpresa,  come  scriKori ,  che  hanno  conosciiilo  e  citato  quel- 
l'edizione, abbiano  potalo  sbalestrare  cotanto  da  lasciarsi  cader  dalla 
penna  che  il  Tagliacozzio  morì  Tanno  loo3  e  non  siansi  avveduti  della 
mostruosità  di  tanto  anacronismo  E  similmente  hanno  inciampato  in  altri 
errori  circa  Tanno  della  nascita  (1489),  e  Tetà  d'anni  sessantaquattro 
tribuita  al  TiujUacozzìo ,  del  che  fra  poco.  Per  la  qual  cosa  stimo  con- 
siglio migliore  attenermi  a  quanto  ne  ha  scritto  il  Fantuzzi ,  il  quale 
s'appoggia  ad  afiermazioni  somministrate  da'  contemporanei  di  quel  ce- 
lebre uomo,  ed  a  patrii  documenti. 

Fra'  salariati  adunque  del  nostro  pubblico  Studio  del  1407  vedesi 
notato  certo  Anlonio  d'Andrea  da  Pietro  detto  de'  Tagliacozzi ,  primo 
di  questo  nome ,  che  venne  ad  abitare  nel  nostro  contado ,  ove  fece 
acquisto  di  molti  poderi ,  e  così  versato  in  ogni  ramo  di  letteratura , 
che,  trasferitosi  Tanno  innanzi  in  città,  fu  dal  Senato  dichiarato  citta- 
dino e  nobile  bolognese,  e  conferitogli  una  pubblica  Lettura  di  Retto- 
rica  e  di  Poesia.  Al  declinare  poi  del  predetto  secolo  (1496)  i  nostri 
registri  fanno  menzione  d' un  Luigi  del  magnifico  Antonio  Tagliacozzi, 
dimorante  in  Bologna ,  e  più  sovente  in  una  comunità  posta  nelle  mon- 
tagne bolognesi ,  appellata  lìo/feno ,  in  cui  T  ora  nomato  Antonio  alcuni 
terreni  possedea  (1).  Che  da  taluno  di  questi  il  nostro  Anatomico  di- 
scendesse non  abbiamo  documenti  per  poterlo  affermare.  Sappiamo  bene 
che  egli  nacque  in  Bologna  T  anno  1 546 ,  e  che  gli  fu  padre  Giovanni 
Andrea  di  Giorgio  della  Vacca  alias  de'  Tagliacozzi,  cittadino  bolognese , 
tessitore  di  rasi  nella  parrocchia  di  San  Lorenzo  di  Porta  Stiera.  Quale 
carriera  scientifica  poi  egli  battesse,  ne  ha  tramandato  a'  posteri  le  prin- 
cipali particolarità  3Iiizio  Piacentino,  discepolo  di  lui,  in  una  sua  ora- 
zione  recitata  nelT  occasione  de'  funerali   del  suo  maestro ,  dedicata  a 
Giovanili  Andrea,  figlio  del  celebre  defunto,  ed  impressa  in  Bologna 
Tanno  stesso  della  compianta  morte,  1599  (2). 

Nell'età  impertanto  di  15  anni  studiò  in  Logica:  di  17  in  Filosofìa: 
di  19  in  Medicina,  avendo  in  queste  scienze  a  maestri  Felice  Castelli, 
Floriano  Turco,  Giulio  Cesare  Aranzio,  Girolamo  Cardani,  Niccolò  Vit- 
tori,  Fahricio  Garzoni  e  Costantino  Drancaleoni.  Giunto  agli  anni  24 
venne  decorato  delle  dottorali  insegne  in  Medicina  il  12  settembre  1570, 


il)  V.  Fantuzzi  T.  8.  p.  CI  e  seg. 
|2)  V.  Funtuzzi  1.  e. 
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c-onliTÌfoirli  dal  Priore  del  Collegio  di  quel  lernpo,  Antonio  Francesco 
Fabio:  ed  iìppena  laureato  sali  la  cattedra  di  Chirurgia  e  poco  appresso 
quella  di  Notoniia  ed  anco  di  .Medicina  teorica,  con  un  plauso  e  successo 
che  desiar  non  potea  maggiori.  Il  29  novend)re  del  iiiTtì,  il  Collegio 
di  Medicina  1" annoverò  fra' suoi:  ed  il  simigliante  fece  nel  medesimo 
tempo  quello  di  Filosofìa  sei  giorni  innanzi  che  riportasse  la  laurea  in 
quest"  ullinia  facoltà ,  tanta  era  la  persuasione  del  Collegio  lilosolico  ri- 
spetto alla  dottrina  di  lui.  Morì  il  7  novendire  del  II)!)!!  neiretà  d  iuuii  .')3  (1), 
e  la  sua  mortale  spoglia  ebbe  onorevole  sepoltura  nel  tempio  delle  reve- 
rende Monache  di  San  Giovanni  Battista,  ora  dette  Salesiane:  e  nel  teatro 
anatomico  del  nostro  rfirchiginnasio  gli  fu  innalzata  mia  statua. 

Giusta  il  Fanluzzi ,   compose  il   Tagìiacozzio  le  seguenti  opere: 

De  Curlorum  Chirurgia  per  insilionem  odditis  instrumentorum 
omnium,  et  delìgatìonum  iconibus,  et  tabìdis.  Libri  duo.  ì'enetiis  ì'ó9~ 
per  Dindonum. 

Chirurgia  nova  de  narium  ,  aurium ,  labiorumque  defectu  per  in- 
silionem cutis  ex  humero  arte  hactenus  ignota  sarciendo.  Francofurti 
apud  Joannem  Saiirium  1598  in  8.»  et  apud  Petrum  Hopfsium:  anno 
e  forma  ora  detti. 

Epistola  ad  Ilieronymum  Mercurialem  de  naribus  multo  ante  ab- 
.scissis  reficiendis  invento  piene  novo ,  et  admirando  a  Vesalio,  Pareo, 
Gourmelino  plurimum  evariante.  Francofuìii  apud  Vechelium  1581,  in- 
serita nel  libro  del  Mercuriale  de  decoratione. 

Consilia  Medica:  nella  Collezione  di  Giuseppe  Lautenbachius. 

Il  Portai  però  ed  il  Brambilla  citano  un'  o|)era  sola  del  Tagìia- 
cozzio,  riportandone  il  titolo  con  termini  di\orsi  non  pur  fra  sé,  ma 
da  quelli  eziandio  dal  Fantuzzi  adoperati  nel  dar  conto  della  prima 
delle  sopraddette  opere  del  Tagìiacozzio:  di\ersilà  apportatrice  di  con- 
fusione,  generando  il  dubbio,  se  sieno  due  of)ere  diverse  e  distinte, 
o\vero  edizioni  dilfcrenti  d'una  sola,  lo  per  me  partecipo  a  quest"  id- 
timo  avviso,  e  pendo  a  credere  che  quella,  la  quale  e  iulilolala  De  Cur- 
lorum Chirurgia  per  insitionem  etc.  contenga  riunite  e  descritte  tutte  le 
principali  dottrine  del  Tagìiacozzio  rispetto  all'arte  meravigliosa  di  ri- 
fare i  nasi,  gli  orecchi  e  le  labbra:  della  quale  opera,  a  scanso  dequi- 
voci,  riporto  ora  il  titolo  e  1" intero  frontispizio,  per  darne  poscia 
breve  contezza. 

(I)  V.  Fantuzzi  I.  e.  —  Mazzetti.  Reperlorio  \>.  297. 
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11  titolo  è  il  segnenle:  Gasparis  Tagliacoiii  Bononiensis  de  Ctir- 
torum  Chirurgia  per  insilionem.  Libri  duo  ad  Serenissiìinim  Principerìi 
D.  Vincenlium  Gonzagam.  Munluac  et  Montis  Ferrali  Ducem.  Questo  poi 
è  il  frontispizio:  Gasparis  TagUacotii  Bononiensis  philosophi  et  medici 
praeclarissimi  Theoricam  ordinariam ,  et  Anatnmen  in.  Gymnasio  Bono- 
niensi  publice  profìtentis  de  Curtorum  Chirurgia  per  insitionem  Libri 
duo,  in  quibus  ea  omnia,  quae  ad  hujus  Chirnrgiae ,  narium  scilicet , 
aim'iim  ac  hibioriim  per  insitionem  restali randorum  cnm  Theoricen,  tum 
Practicen  pertinere  videbantur ,  clarissima  methodo  cumidatissime  dec/a- 
rantur,  addifis  cutis  traducis,  instrumentorum  omnium  atque  deligationmn 
iconibus,  et  tabuli s ,  aim  indice  quadruplici  expeditissimo  capitum  singu- 
lorm ,  authormn  ,  controversiarum ,  rerum  denique ,  et  verborum  memo- 
rabittum,  cum  privilegiis  Su  mìni  Pont  ifcis  ,  Caesarcae  Majestatis ,  Chri- 
stianissimi  Regis  Galliae ,  Regis  Hispaniarum.,  Seiiatus  Veneti,  et  aliorum 
Principum:  Venetiis  4597  apud  Gasparem  Bindonum  juniorem  ,  in  fol. 

Fu  questa  la  prini'  opera ,  cui  egli  pubblicò ,  siccome  lo  dicbiara 
in  due  luoghi  della  sua  dedicazione  al  prelodato  Principe.  Eam  igitur 
tamquani  foetum  nieiim  ,  etiam  satis  aetate  conflrmatum  e  laribus  mcis 
tandem  in  publiciwi  emittere ,  et  omnibus  bonis  communicare  mecum 
ipse  decrevi.  E  poco  oltre:  Hunc  autem  foettim  meum,  et  primogenitum 
Celsitudini  tiiae ,  Serenissime  Dux,  potissimum  dicandum,  atque  ejusdem 
tutelae  commendandum  esse  duxi.  IVè  per  questo  è  a  credere ,  le  in- 
dustrie chirurgiche  del  Tagliacozzio  essersi  notificate  al  pubblico  sola- 
mente nel  1597.  Conciossiachè  nell'eruditissimo  libro  De  decoratione 
scritto  da  Girolamo  Mercuriale  leggesi  inserita  un'Epistola  del  Taglia- 
cozzio ,  nella  quale  questi  gli  comunicò  i  suoi  ritrovali  :  epistola  però , 
che  in  tutte  le  edizioni  del  sopraccitato  libro  De  decoratione  non  trovasi. 
Come  testò  ho  notato,  essa  leggesi  in  quella  di  Francfort  del  4581  da 
me  riferita  tra  le  opere  dal  Fantuzzi  al  Tagliacozzio  tribuile.  Ma  in 
quella  che  io  posseggo  =  Venetiis  4585  apud  Paulum  Mejetum  biblio- 
polam  patavinum  =  non  esiste  ,  e  solamente  alla  pag.  23  leggonsi  le 
seguenti  parole:  Est  etiam  Bononiae  Excell.  Tagliacotius ,  qui  dum  essem 
Bononiae ,  nuper  mihi  indicavit  duos ,  quibus  refecerat  nares. 

L'opera  del  Tagliacozzio  fu  accolta  dal  pubblico  con  immenso 
plauso,  e  pochi  libri  hanno  fruttalo  al  loro  autore  (anta  celebrila,  quanta 
n'  otienne  egli  dal  suo.  Non  già  che  larle  di  rimediare  alle  mozzicnture 
e  ad  altri  vizi  del  naso ,  degli  orecchi  e  delle  labbra  fosse  sua  inven- 
zione. Ch'anzi  egli  pure,  a  simiglianza  di  tutù  gli  altri  sforici,  nomina 
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i  suoi  antecessori .  die  conoi)l)crl;\  e  pralicaronla.  Ma,  a  lode  del  vero, 
coloro  furono  senipliceiuento  iMiipirici,  o  se  non  furono,  né  giunsero,  nò 
s'appressarono  a  migliorarla  di  guisa  da  stenderne  un  trattalo  metodico, 
compiuto  e  razionale,  siccome  operò  pel  priuio  il  TagUacozzio,  il  cui 
nome  nella  storia  di  questa  parte  della  iN'otomia  Chirurgica  lino  a  (piel- 
r  epoca  merita  giuslamenle  il  principato. 

De'  due  libri ,  che  formano  la  i>rima  e  somma  divisione  del  suo 
trattato,  il  primo  è  consacrato  alle  dotliinc  teoriche,  o\e  trae  comin- 
cianionto  dallo  studio  degl"  innesti  vegetahili  per  applicarlo  a  quello  degli 
animali:  principio  scientifico  anatomico-fisiologico  di  prima  entità,  il  quale, 
alla  foggia  del  filo  d'Arianna,  conduce  il  chirurgo  a  tentare  consimili 
e  molle  altre  operazioni ,  a  variarle ,  ad  estenderle ,  e  spiegarne  i  modi 
e  le  ragioni.  Lo  divide  in  2o  capitoli:  i  titoli  de' quali  voglio  qui  ripor- 
tati, acciocché  si  conosca  con  quanta  e  con  quanto  varia  dottrina  abbia 
egli  partilanienle  trattalo  questa  materia. 

Gap."  1." —  In  quo  operiti  subiectum ,  ejus  praestantia ,  et  uli- 

lilas  una  cum  faciei  appellulionìbus  explicantur. 
Gap."  2.°  —  De  dignilale  faciei,  et  phUosophiac,  poeseos ,  alia- 

runif/ice  disciplinaruiìi  fontibus. 
Gap."  3."  —  In  quo   uliae  ud/iuc  faciei   doles  in  graliam  suae 

praeslantiae  explicantur. 
Gap."  4."  —  De  faciei  dignitate  secundum  medicos. 
Gap.»  5.°  —  De  narium  dignitate. 

Gap."  6.»  —  De  narium  dignitate  secundum  phitosophos  et  medicos. 
Gap.»  7."  —  In  quo  prò  Galeno  pugnalur  de  expurgatione  cerebri 

per  nares  et  palalum,  et  reliquae  narium  dignilates  recensentur. 
Gap."  8."  —  De  narium  confo rmatione ,  figura,  situ,  et  caeteris, 

quae  in  membri  organici  disquisitionem  veniunt. 
Gap."  9."  —  De  lahiorum  dignitate  et  composilione. 
Gap.»  10."  —  De  dignitate  auriuni ,  et  eorum  constructione. 
Gap."  41.°  —  Quae  dicantur  in  liumano  corpore  curta,  in  quibus 

curtorum  chirurgia  posila  sii,  quonam  a/J'ectuuiu  genere  con- 

tincatur ,  et  ad  quam   Medicinae  partem  hic  liber  referutur. 
Gap."  12."  —  In  quo  hujusci'  operationis  principia  traduntur. 
Gap."  13."  —  De  materia  ad  refectionem  curtorum  idonea. 
(^ap."  li."  —  De  loco  unde  cutanea  propago  educenda  est. 
Gap."  15.°  —  De  cutis  Iraducis  qua» fila/e  seligenda. 
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Gap.»  16."  —  Qua  ratione  cutanea  propago  curlis  partibus  adjun- 

gcnda  sii. 
Cap.°  17.°  — •  Qiiae  corpora  aptiora  sint  ad  liane  opemtionem ,  et 

imnquid  omnibus  anni  temporibus  aeque  illam  praestare  liceat. 
Gap."  18.°  —  An  ex  alieno  vorpore ,  an  vero  ex  proprio  tradux 

eligendus  sii. 
Gap."  19.°  —   Quid  scripserint  antiqui  et  recentiores  de  curtorum 

restauratione  ,  ci  an  haec  nostra  illis  convenianl. 
Gap."  20."  —  Quae  Chirurgiae  operaliones  rum  exitio  frequenti, 

et  saevis  cruciatibus  conjunctae  sint. 
Gap."  21."  —  Anacephalaeosis  chirurgicarwn  operationum ,  quae 

fam  in  usu  sint. 
Gap."  22."  —   Quod  haec  curtorum  operafio  minime  exitialis  sii. 
Gap."  23."  —  Quae  sint  differentiae  curlarum  narium,  labiorum  , 

auricularum,  et  quae  eorum  facilius,  quae  difficilius,  quaeque 

nullo  paclo  resarciri  queant. 
Gap."  24'.°  —  In  quo  reslitulae  nares  ex  cutanea  propagine  a  na- 

turalibus  ante  resectis  differant. 
Gap."  2o.°  —   Solulio  quorundam  problematum ,   quae  in   hoc 

Iractalu  occurunt. 

Il  secondo  libro  poi  contiene  la  parte  pratica ,  divisa  ne'  diciotto 
capitoli  seguenti  : 

Gap.°  1.°  —  In  quo  scopus  hujus  libri,  et  ordo  aciionis ,  alque 
cum  his  universales  agendorum  inlenliones  tradunlur. 

Gap.°  2.°  —  De  universa  corporum  expiratione  per  singula  me- 
dicinao  instrumenla. 

Gap."  3."  —  Enumeratio  eorum ,  quae  prò  cutis  propaginis  deli- 
neatione  necessaria  sunt ,  ac  omnis  suppeUeclilis  apparalus. 

Gap.°  4..»  —  Quo  pacto  cutanea  propago  delineanda  sii. 

Gap."  b."  —  Curatio  cutis  propaginis  jam  delineatae. 

Gap."  6."  —  Medela  quorundam  symplomutum,  quae  cuti  jam  de- 
lineatae advenire  solent. 

Gap."  7."  —  Cur  traducis  cutanei  depromendi  actio  diducatur, 
ncque  in  unica  sectione  fìat,  quoque  sit  tempus  opportunum 
huic  eductioni  administrandae ,  et  quis  sit  futurus  omnis  illius 
apparatus. 
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Gap.»  8.»  —  D,'  cufanci  Iradmìs  jam  cdmcndi  adiainistraUonc. 
Gap."  9."  —  De  cumtionc  rcccntis   et  antiqui  vulneris   cum  in 

traduce  cutaneo,  lum  in  area  ipsa,  nec  non  de  cutanei tra- 

ducis  educalione. 
Gap,"  10."  —  De  inserendi  tempore,  cujusnam  scilicet  aetatis  cu- 

laneus  tradux  ad  iììsilionem  e/pcieudaiii  sclif/cndus  sit. 
Gap."  11." —  De  apparulu  corum  ,  f/uae  ante  insiliunem  neces- 
saria sunt. 
Gap."  12."  —  De  insitionis  administrationc. 
Gap."  13.°  —  De  curalione  insitionis ,  et  quae  viclus  ratio  interim 

oljservanda  sint. 
Gap."  14."  —  De  symptomatis  parlium  jam  insitarum  tum  pro- 

priis ,  tum  communibus ,  et  quo  pacto  corrigenda  sint. 
Gap."  15."  —  De  rescinde nda  penitus  a  brachio  propagine,  alque 

ut  illam  demum  curare  deceat. 
Gap."  16."  —  De  confìguratione  traducis,  ut  nares  repraesentet. 
Gap."  17.»  —  De  insitione  columnae. 
Gap.»  18."  —  De  conformalione  cutanei  traducis  reliqua. 

Goronano  l'opera  22  (avole  di  grossolano  lavoro,  aia  pur  con  suilì- 
ciente  chiarezza  rappresentanti  gii  istriunenli  usati  da  lui ,  lo  stato  delle 
narici,  delle  labbra  e  degli  occhi,  e  prima  e  dopo  l'innesto,  i  luoghi 
da  cui  togliere  il  tralcio  cutaneo  da  innestare ,  la  l'orina  e  Y  estensione 
di  esso,  le  lasciature,  gli  apparecchi  da  operare  dopo  T  operazione,  e 
le  posizioni,  od  alliludini  e  dell'operante  e  dell' operato. 

Ma,  olire  l'essere  il  Tagliacozzio  chirurgo  di  prini"  ordine ,  fu 
eziandio  anatomico  valentissimo.  E  come  che  non  abbia  lascialo,  o  noi 
non  conosciamo,  opera  di  speciale  anatomico  argomento,  nulladimeno 
dettò  lezioni  pubbliche  ordinarie  di  Aolomia  nella  scuola  medesima  in 
cui  erasi  udita  la  voce  del  Varolio ,  ed  udiasi  quella  dcW'Aranzio:  e 
la  sua  scuola  era  IVcquentalissima ,  e  (ìorentissima,  e  plaudente  a"  suoi 
ammaesti'anienti ,  all'  ordine  con  cui  li  spiegava  ,  ed  alla  facondia  ed  alla 
erudizione  di  che  sapea  adornarli.  Teniamo  ciò  da"  suoi  contemporanei, 
i  quali  hanno  tramandalo  alla  poslerilà  che  il  Tagliacozzio  non  pure 
insegnò  compiutamente  e  splendidamente  l'universa  Nolomia,  ma  discopri 
parli  del  corjx)  umano  innanzi  sconosciute.  Diconlo  le  seguenti  iscrizioni 
ad  onore  di  lui  \i\enle  erette  nel  nostro  antico  archiginnasio: 
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D.    0.    M. 

GASPARI  .  TALIACOTIO  .  BONON. 

PHILOSOPHO  .  AC  .  MEDICO 

AETATIS  .  NOSTRAE  .  CELEBER.    CVM   .  VNIVERSAM 

HVMANI     .     CORPORIS     .     ANATOMEN     .     I>'     .     DOCTISS. 

VIRORVM  .  FREQVENTISS.    COSVENTV  .  PVBLICE 

ABMINISTRATAM  .   FACVNDIA  .  METHODO 

AC     .     DOCTRINA     .     ADMIRAD.      EXPLICARIT 

EIVSDEMQ.     INCOMPERTAS     .     ADHVC     .     PARTES 

IN  .  LVCEM  .  PRODIDERIT  .  AMMl  .  GRATI 

AC  .  PERPETVAE   .  MEMORIAE  .  ERGO 

ELECT.    SINDICIQ.    P.    P. 

ORDINARIAE  .  ANATOMES  .  AB  .  ILLO  .  ADMINISTRATAE 

MONVMENTVM    .    A^^NO    .    A    .    PARTV    .    VIRGINIS    .    MDLXXXII 

XVI  .   KAL.    JAN. 

EXCELL.    ET  .  CLARISS.    GASPARI  .  TALIACOTIO 

Imjenium  moresque  tuos  celebramus  et  artem 

Gaspare  tum  dacia  corpora  seda  nianu 

At  magis  invisis  quod  nos  cumulaverit  autlior 

Mìinerìbus  summos  quae  lattiere  viros 

Ergo  prò  merilis  aeternum  hoc  marmore  vives 

Giare  vir  ingenio  moribus  arte  manu. 

D.    0.    M. 

GASPARI  .  TALIACOTIO  .  BONONIESSI 

THEORICO  .   ORDINARIO 

OB  .  HVMANr  .  CORPORIS  .  ANATOMEN  .  OMNIBVS  .  PARTIBVS 

ABSOLVTISSIMAM 

ADMIRABILI  .  METHODO  .  PERSPICVITATE  .  SVMMA 

ACVMINE  .  INGENII  .  DOCTRINAE  .  SOLIDITATE 

ELOQVENTIAE  .  SPLENDORE  .  INCREDIBILI 

RECLVSIS  .  PHILOSOPHIAE  .  FONTIBVS 

MEDICINAE    .    ORACVLIS    .    ILLVSTRATIS 

NATVRAE  .  IPSIVS  .  ARCANIS  .  PATEFACTIS 

PLENISSIME    .    ET    .    PLANISSIME    .    EXPLICATAM 

POMPILIO  .  TALIAFERRO  .  PARMENSI 

OB  .  EANDEM  .  SINGVLARI  .  INDVSTRIA  .  AC  .  SOLERTIA  .  PERITISSIME  .  ADMINISTRATAM 

BENIGNITATE  .  AC  .  DILIGENTIA  .  MAXIMA  .  PVLCHERRIME  .  DEMONSTATAM 

ABVITERNAE  .  MEMORIAE  .  HOC  .  GRATI  .  ANIMI  .  MONIMEN.    ELL.    ET  .  SYN.    M.    LL.    (1.    PP. 

JACOBO    ARCHIDIACONO    CREMONENSI 
ANNVENT.       ANTONIO    TONELLO    CARTOCETO    FANENSI       PRIORIE. 
JOANNE    FIAMBERTO    GENVENSI 
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K  le  iscrizioni  Inpidaric  sono  puro  grande  aiuto  all' istoria,  conser- 
vando cerio  tradizioni,  che  da  altre  maniere  di  dociuiienti  non  vengono 
memorato. 

.Ma  del  Tdfjliacozzio  non  più:  e  conchindo,  che  la  scuola  anato- 
mica di  Bologna,  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo,  per  opera  massi- 
mamente (ìeW  Aranzìo ,  del  Varolio  e  del  Tagliacozzio  ,  sostenne  il  suo 
antico  splendore .  ed  avrebhe  neir  ora  detto  spazio  di  tempo  tenuto  il 
primato  sojìra  le  altro,  se  quella  della  gloriosa  vicina  Padova  non  avesse 
vantato  un  Gabriele  Falloppio  ed  un  Girolamo  Fabricio  d' Acquapendente. 

Contemporaneo  ed  amico  del  Varolio  e  del  Ta(jliacozzio  fu  Girolamo 
Mercuriale,  Professore  pubblico  di  .Medicina  nella  nostra  Università.  E 
come  che  non  occupasse  egli  cattedra  di  Notomia,  nulladimeno,  avendo 
trattato  vari  punti  d'anatomico  argomento  in  alcune  delle  moltissime 
opere  sue,  saria  disdicevole  lacerne  (pii  il  nome,  tanto  più  che  fu  uomo 
d' immensa  dottrina ,  di  spaventevole  erudizione ,  e  nel  nostro  Studio 
qualificato  dell' onoratissimo  titolo  di  Professore  Eminente  (i). 

Nacque  nella  città  di  Forlì  addi  30  settembre  1530.  Kbbc  a  padre 
Giovanni  meiì'ico,  il  quale,  oltremodo  sollecito  dell' educazione  scientilìca 
del  figlio  ,  rinviò  all'  Università  di  Bologna  per  apprendervi  la  Medicina, 
nello  studio  della  (piale  fece  maravigliosi  progressi.  Ottenuta  con  sommo 
onore  la  laurea  dottorale,  ripatriò,  e  la  sua  natale  città  l'ebbe  in  tanta 
estimazione,  che,  sebbene  giovane  di  32  anni,  Io  giudicò  così  assen- 
nato e  prudente,  da  spedirlo  a  Roma,  affidandogli  un  negozio  di  grave 
momento  risguardantc  quel  Municipio ,  nel  maneggiamenlo  del  quale 
felicemente  riesci.  Lo  che  gli  porse  occasione  ad  un  più  nobile  e  pro- 
spero avvenire  propizia.  Conciossiachè  l'eminentissmo  Cardinale  Frtmese, 


(I)  Cliiainavansi  Professori  EmiìWlti  coloro  che  erano  per  doUriiia  famosi,  ed  aveauo 
per  più  anni  consecutivi  pubblicamente  dettato  dalle  cattedre  d' alcuuc  delle  più  accreditato 
italiane  Università.  Nol)ilc  divisamcnto  ,  ed  a  compimento  condotto  dal  nostro  Senato  l'anno 
45-49,  il  quale  ne  decretò  quattro:  uno  di  Leggi,  uno  di  Medicina,  il  terzo  di  Kiiosolia,  il 
quarto  d'umane  Lettere.  Nel  \6H  poi  furono  dicbiaratl  Studi  più  accreditali  d'Italia  (oltre 
quello  di  liologna  )  quelli  di  Padova,  di  Pisa,  di  Pavia,  di  Napoli,  di  Missina,  di  Perugia 
e  di  Torino.  A"  Professori  Eminenti  asscgriavasi  uno  stipendio  \ùn  largo  di  (|u<llo  degli  altri; 
e  talvolta  generosissimo,  sapendosi  cbe  nel  l().">'(  gli  Assunti  del  iioslro  Slndio  elessero  a 
Professore  EmincnU  di  M.'dirli\a  teori(:o-i)rutlca  11  Dolloro  (Ji'on/Jo  .Scd/'/ja^Vo^o  Consigliere 
del  Re  Cristianissimo  col!  animale  onorario  di  studi  mille,  tiinerosila  tanto  piìi  da  apjirezzarc 
in  quanto  cbe  il  nostro  Studio  era  alimentato,  anzicbè'  dal  superiore  e  generale  Governo, 
dal  lieggimento  della  citta.  V.  MazzeUi.  Memorie  storiche  sopra  l' Uitivcrsità  e  l'Istituto  di 
Bologna  ecc.  IJologna  18  40  p.  27  e  28. 
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maraviglialo  dell'ingegno  di  lui,  lo  volle  per  sede  anni  trallennfo  in 
queir  alma  cillà ,  ove  seppe  arricchirsi  di  tanta  dottrina  ,  che  gli  aprì 
e  spianò  la  via  luminosissima,  cui  egli  fino  all'estremo  termine  di  sua 
lunga  vita  gloriosamente  percorse,  insegnando  con  raro  successo  nel- 
l'Università di  Padova,  di  Bologna  (1)  e  di  Pisa  le  mediche  discipline. 
Né  solamente  gì'  innumerevoli  uditori  di  lui  esallaronlo  come  sommo 
uomo,  e  non  solamente  gli  uomini  JoUi  ebberlo  in  conto  d' uomo  sa- 
piente ,  ma  in  tenuto  in  venerazione  da  altra  generazione  di  persone, 
le  quali ,  avvegnaché  universalmente  parlando ,  non  facciano  professione 
di  scienziati,  o  di  letterali,  arrivano  nulladimeno  a  conoscere  chi,  meglio 
d' altri  e  con  maggior  successo ,  le  scienze  e  le  lettere  coltiva ,  e  sanno 
onorarlo  di  prolezione  e  di  premii.  Sono  questi  i  Regnanti.  Ignorano 
eglino  la  mollitudine  de'  mediocri  ingegni  ;  ma  la  voce  che  intorno 
a  sé  diffondono  gli  uomini  celebri  sale  fino  a'  loro  orecchi ,  siccome 
all'  occhio  di  chi  mira  dall'  alto  vasta  campagna  ,  le  sublimi  cime  de'  ci- 
pressi e  dei  pini  torreggiano  e  coprono  le  piante  minori:  e  li  chiamano 
poi  vicino  a  sé,  e  giovansi  de' loro  lumi  e  de' loro  consigli:  e  favellando 
in  ispecie ,  siccome  ora  fo ,  de'  medici  illustri ,  ad  essi  la  propria  sanità 
e  la  propria  vita  raccomandano ,  ponendo  per  tal  modo  il  suggello 
(  tranne  forse  alcune  personali  predilezioni  )  alla  loro  celebrità  :  per 
forma  che  parmi  sensato  e  ragionevole  il  notissimo  detto  —  Principibiis 
placuisse  vìris  non  ultima  laus  est  — .  Ed  anche  questa  sorle  ebbe,  o, 
a  meglio  dire,  anche  questo  degno  frutto  da'  suoi  studi,  il  Mercuriale 
raccolse.  Perciocché  (  tacer  volendo  d' altri  minori  principi  )  Massimi- 
liano II  Imperadore  di  Lamagna  ,  gravalo  da  infermità,  si  rivolse  a  lui 
e  l'invitò  alla  sua  Reggia,  e,  trovatolo  superiore  alle  grandi  cose  che 
avea  udito  di  lui ,  in  ricompensa  della  ricuperata  sanila ,  accommiatarlo 
non  potè  senza  gratificarlo  largamente  di  titoli  e  di  molti  preziosissimi 
doni  (2).  Che  più ,  se  il  Mercuriale  fu  Archiatro  straordinario  del  gran 


(1)  Il  Portai  ed  il  Brambilla  hanno  scritto  che  Girolamo  Mercuriale  fu  Professore  P. 
neir Università  di  Bologna  pel  corso  d'anni  18.  Ma  il  Mazzetti^  ch'ebbe  agio  d'osservare 
i  rotoli  anche  più  antichi  del  nostro  pubblico  Studio,  afferma  che  vi  fu  Lettore  famoso  ed 
eminente  dal  1587  a  tutto  il  1592—1393.  —  V.  Portai  T.  2.  p.  M.  —  Brambilla  T.  2. 
P.  2.  p.  61.  —  Mazzetti.  Repertorio  p.  209. 

(2)  Per  quanto  ha  scritto  il  Brambilla,  fu  in  questo  viaggio  compagno  al  Mercuriale, 
ed  al  pari  di  questi  onorato  e  premiato,  Ercole  Sassonia,  il  quale,  morto  il  Capiv accio , 
ottenne  cattedra  medica  in  Bologna,  mentre  v'insegnava  il  Mercuriale.,  e  fecero  entrambi 
glorioso  ritorno  in  Bologna.  —  V.  Brambilla  T.  2.  P.   \.  p.  268,  e  T.  2.  P.  2.  p.  61. 
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Ponlelice  holoj^ncse  Grcf/or/o  XIII  \  (1)  L"  ultima  Cnivcrsilà  cui  cirli 
accrebbe  spiemlore  Tu  quella  ili  Pisa,  nella  quale  però  durare  non  potè 
lunghi  anni,  perciocché,  travagliato  da  calcoli  orinari,  fu  costretto  a 
ritirarsi  in  Forlì  sua  patria,  ove  spirò  lottohre  del  1(506  nellelà  danni 
76,  lasciando  dopo  sé  immense  ricchezze,  e,  ciò  che  è  più  desidera- 
bile ,  fama  non  peritura. 

Abbiamo  di  lui ,  siccome  poco  davanti  è  detto  ,  moltissimo  opere 
di  vario  argomento  medico.  Quelle  però ,  nelle  quali  contengon>i  arti- 
coli spettanti  alla  Notomia,  sono  ==  De  hominis  gcìieratione  =  Mon- 
stronim  hisloria  poslhuma  ==  De  morbis  mulieì-um  =:  e  più  che  in 
queste,  nei  =  I/ieronijmi  Mercurialis  variarum  lectionum  in  Mvdicinae 
scrlptoribus,  et  aliis  libri  ,scx.=,  ove  parla  dell' esofago,  dello  stomaco, 
della  bile,  de"  polmoni,  delle  membrane  circondanti  il  cervello,  de' denti, 
de"  segni  della  virginità,  ecc. 

In  queste  opere  poi,  ed  in  altre  dello  stesso  Autore,  leggonsi  varie 
cose  di  pertinenza  alia  (Chirurgia  (2). 

Né  vuoisi  lasciare  senza  alcuna  parola  di  lode  un  dotto  modico  e 
chirurgo  bolognese  rammentato  dair/l//(/o.s/,  dal  Merldino,  dal  Portai. 
dal  Jiraiiib/lla ,  dal  Fanliizzi ,  e  da  altri  storici,  fiorilo  parimenti  nella 
seconda  juetà  del  XVI  secolo,  Gianfrunvesco  Hola,  tiglio  dì  Cris/oforo, 
laureato  in  Filosofia  ed  in  Medicina,  negli  anni  lo46  e  1547.  Fece  egli 
indefessi  studi  sopra  i  cadaveri,  ed  avvegnaché  peritissimo  della  Notomia, 
gli  fu  conferita  cattedra  di  Chirurgia ,  in  cui  si  rese  celebre ,  e  durò 
fino  al  1558,  anno  ultimo  di  sua  mortale  carriera.  Oltre  che  dotto,  fu 
ornato  ed  elegante  scrittore.  Pubblicò  un"  opera ,  cui  die  per  titolo  :  De 
tonnenlurum  vulnerum  natura,  et  curatione.  lìononiac  1555  m  4.."  reini- 
pressa  in  Venezia  Tanno  dopo  colf  aggiunta  d'un  trattato:  De  vulne- 
ribus  sclopetoruni  eie.  Intorno  la  quale  opera  io  mi  limito  a  riportare 
il  seguente  giudizio ,  che  ne  ha  proferito  il  più  e  più  volte  citato  Bram- 
billa.  =  Aonostante  che  egli  ((ìiaìi  Francesco  Rota)  abbia  copiato  inoltif- 
simo  da  Alfonso  Ferri,  trovasi  molta  eloquenza  nella  sua  maniera  di 
scrivere,  la  quale  è  assai  ornata  dì  versi  latini.  Le  ferite  di  schioppo 
le  riconosce  come  combustioni ,  in  conseijuenza  ne  insegna  il  modo  di 
trattarle  come  tali:  e  non  ha  torto:  poiché  le  palle  di  qucst' arme  fanno 
una  ferita  simile  a  quella  d'un  ferro  rovente,  formandone  un  escara. 


({)  V.  Marini.  Degli  Archiatri  Pontificii  ecc.  T.  \.  p.  XXXVFII. 

(2|   V.  Portai  ecc.  T.  2.  p.   18  e  19.  —  Brambilla  T.  ±  V.  2.  p.  C2  o  sci;. 
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Gli  effetti  poi  che  producono  le  contusioni  e  le  ferite  delle  bombe,  forse 
nessun  moderno  te  ha  meglio  descritte  (ì). 

E  da  ultimo ,  fra  coloro  che  s'  adoprarono  in  prò  della  Notoniia 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI ,  non  si  vuole  passare  sotto  silenzio 
Domenico  Leoni.  Dallo  Stato  Lucchese ,  di  cui  era  egli  nativo,  recossi 
alla  nostra  Università,  ove  il  30  agosto  dell'anno  1559  fu  laureato  in 
Filosofìa  ed  in  Medicina  :  soggiorno  antico  e  glorioso  delle  Muse ,  del 
quale  tanto  si  piacque,  che  deliberò  di  fermare  sua  stanza  in  Bologna, 
per  non  abbandonarla,  siccome  avvenne,  mai  più.  Chiese  anzi  la  citta- 
dinanza bolognese,  la  quale  poi,  in  forma  satis  ampia,  gli  venne  con 
dispostissimo  animo  dal  Senato  conferita.  Insegnò  la  Rettorica  per  un 
biennio,  dopo  di  che  passò  a  dettare  dalla  cattedra  di  Medicina  pratica, 
neir  insegnamento  della  quale  continuò  fino  alla  sua  morte ,  avvenuta 
in  Bologna  il  27  febbraio  del  1592.  Ed  oltre  le  gravi  discipline  ,  nel- 
r  illustramento  delle  quali  non  comune  fama  si  guadagnò ,  coltivò  le 
amene,  dalle  quali  frutti  di  molte  lodi  raccolse.  La  terrena  salma  di  lui 
fu  con  pompa  condotta  al  tempio  de'  RR.  Canonici  Regolari  di  San  Sal- 
vatore, accompagnata  dal  Collegio  di  Filosofia  e  da  quello  di  Medicina, 
e  da  copioso  numero  di  studiosa  gioventù,  piangendo  quelli  la  perdita 
di  un  dottissimo  compagno  ed  amico,  questa  di  un  amatissimo  precettore. 
Parlano  onorevolmente  di  lui  XAlidosi,  YOrlandi,  il  Bumaldi,  il  Quadrio. 
il  Vanderlinden ,  il  Portai,  il  Brambilla,  il  Fantuzzi,  ed  altri  storici. 

Pubblicò  più  opere  di  vario  argomento  medico  e  chirurgico,  delle 
quali  merita  qui  speciale  menzione  quella ,  che  porta  per  titolo  :  Ars 
medendi  hiananos  particularesque  morbos  a  capite  usque  ad  pedes ,  di 
cui  sonosi  fatte  più  edizioni ,  la  quale  contiene  molte  parti  spettanti  alla 
Notomia ,  enumerate  dal  Douglas,  e  riferite  dal  Portai  e  dal  Brambilla, 
il  quale  giudica  quest'  opera  di  molto  merito.  Nella  quale  le  materie  ana- 
tomiche trattale,  sono:  il  capo,  l'origine  de' nervi,  l'orecchio,  i  denti, 
la  spinale  midolla,  la  lingua,  gli  organi  lagrimali,  il  naso,  e  tutto  1" ap- 
parecchio ministro  dell'odorato,  i  nervi  in  generale,  l'occhio,  le  parti 
della  bocca ,  il  palato  ecc.  Nelle  quali  descrizioni ,  giusta  il  chiarissimo 
De  Benzi  =  usò  maggior  cura,  diligenza  ed  estensione,  di  quel  che 
solea  farsi  dagli  altri  trattatisti  (2). 


Il)  V.  Brambilla  T.  2.  P.  1.  p.  221. 

(2)  V.  Portai  T.  2.  p.  65.  —  Brambilla  T.  2.  P.  2.  p.  141   e  142.  —  FaiiluzziT.  5. 
p.  58.  —  De  Renzi  T.  3.  p.  283  e  284. 
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Ma  (|u;»n(lo  la  seconda  mela  del  XVI  secolo  vodoa  sppirncrsi  i  chiari 
luiiii  della  .Nuloiiiia  ,  che  1' aveano  colanlo  illiislrala  ,  si  \eiii\aiio  ,  come 
a  suo  conlbrlo  ed  a  sua  speranza  ,  prepanuido ,  e  cominciavano  ad  aj)- 
parire  allri.  da  cui  la  prima  mela  del  seji;uente  XVII  ricever  dovea  nuovo 
splendore.  De"  (piali  il  piiMio  In  Flaminio  Ihila ,  lìglio  del  sullodalo  6Vrty/ 
Francesco,  laurealo  in  Filosolia  ed  in  Medicina  18  marzo  1;J77,  ascrillo 
a"  Collegi  di  (piesle  due  l'acollà  noi  d!)!).'J,  e  Lellore  famoso  di  Chirurgia 
e  di  Nolomia  dal  1579  al  16  gennaio  del  IGll,  anno  in  cui  passò  al 
numero  de'  più.  Ehhc  onorevole  sepoltura  nel  (empio  di  S.  Jacopo  mag- 
giore,  e  quale  si  con\iene  a'  meriti  di  lui  ed  a' riguardi  dovuli  alla  sua 
famiglia  .  di  uomini  chiai'i  nelle  scienze  e  nelle  lellere  specchialissima. 
Del  qual  dolio  uomo  fanno  hrevi  molli  Y  Alidosi  ed  il  Mizzclti  (l), 
tacciono  alTallo  il  Parlai  ed  il  Brainhilla  ,  e  ,  ciò  che  più  monla  .  gli 
storici  bolognesi  Orlandi  e  Fanluzzi.  Cessa  però,  cred'io,  ogni  cagione 
di  meraviglia,  considerando  avere  i  due  primi  sopraccitati  Autori  impreso 
a  tramandare  alla  memoria  de'  posteri  le  gesta  solo  di  coloro  che  furono 
bollori,  0  Professori  nel  nostro  Studio ,  come  che  niun' opera  avosser 
dato  alla  |»nl)lilica  luce  :  dovechi'  gli  altri  han  jìarlalo  solamente  degli 
Scrinavi,  di  (pu'lli  cioè  che  consegnarono  o|)oie  alle  slampe,  fra' (piali, 
per  quanto  almeno  si  conosce ,  Flaminia  Hata  non  ('■  a  riporre.  .Ma,  per 
quanto  almeno  io  lo  slima,  sebbene  la  pubblicazione  d' un'opera  sia  ar- 
gomento sicuro  comprovante  lo  studio  di  chi  la  compose,  nulladimeno 
quando  abbiamo  altri  documenti  che  attestano  la  dottrina  d'  un  uomo 
non  fallosi  conoscere  mercè  delle  slampe,  è  debito  di  giustizia  tributargli 
le  merlate  lo<li,  e  suscitarlo  dall' obblio  in  cui  è  lasciato.  K  tanto  paruii 
doversi  affermare  di  Flaminio  Rota  risj)etlo  all'  Anatomia. 

Della  quale  affermazion  mia  il  fondamento  poggia  sopra  le  iscri- 
zioni pubbliche,  erette  nel  nostro  antico  Archiginnasio  ad  eterna  memoria 
di  lui.  Le  quali  poi  sono  molle.  Perchè,  ti-anne  Y  Aranzio  ,  al  quale, 
siccome  |>iù  sopra  è  dello,  ne  furon  dedicale  olio,  Flaminia  Hata,  vi- 
verne, vid(!si  onoralo  di  sei:  delle  (piali  |)ei'ò  esistono  ora  inscritte  nel 
nostro  Archiginnasio  solamente  due,  nobilissimamente  testé  restaurate. 
e  sono  le  prime,  delle  quali,  per  non  dilungarmi  soverchiamenle.  darò 
breve  cenno:  le  altre  (juallro,  logorate  e  corrotte  dall'ingiurie  del  tempo, 
furon  conservale  e  registrate  dall'  Alidosi  nella  sopraccitata  sua  opera 
fogl."  71    e  1± 


[\]  \.  Alidvsi.  Dottori  bolognesi  ecc.  p.  70.  —  Maartti.  Hepcrturiu. 
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La  prima  adunque,  innalzatagli  nel  1590  (  vcninn  anno  pria  di  sua 
morie  ),  dice  :  Praeclamsimo  Flaminio  liotae  Phil.  et  Med.  inijeniosis- 
simo  ,  ordinario  Analomes  perspicacissimo  invesfigalori ,  slructorisque 
solertissimi  munerc  egregie  perfuncto  etc.  etc.  etc. 

Nella  seconda  si  legge:  Eidem  Flaminio  lìotae  viro  doctissimo  clo- 
quentissimo,  quo  anatomen  publice  administrantc,  quod  jamdhi  qnotannis 
summa  cum  laude  sui,  discentium  utilitate ,  dicendo ,  dissercndo ,  inci- 
dendo perfecit  etc.  etc. 

Dell' altre  quattro,  l'una  porta  la  data  del  1S98,  e  dopo  aver  detto 
di  lui ,  In  hoc  florentissimo  Gynmasio  Theoriae  Professori  celeberrimo 
in  omnibus  tam  quae  ad  Philosophiam ,  quam  quae  ad  Chirurgiam  per- 
tineant  adylis  enucleandis  admirabili,  aggiugne:  nuperque  veltili  et  alias 
noti  semel,  Anatomiae  administrationem  egregie  quidem  cnuvleatam ,  feli- 
cissimo ingenti  acumine ,  doctrina ,  et  erudilione  non  vulgari  muximo 
cum  medicorum  fructu  palam  professo  etc.  etc. 

Leggesi  in  altra  Tanno  1590,  e  ciò  che  segue:  Clarissimo  philosopho 

ac  medico  Flaminio  Rotae  quod onus  anatomen  explicandi ,  et 

negotium  interprelandi  susceperit ,  rescindendi  laborem  non  defugerit , 
quod  obeundi  muneri  summam  ac  singularem  interpretandi  diligentiam, 
ingenii  perspicaciam ,  resecandi  solcrtiam  eximiam  exhibuerit,  quod  pro- 
nuntiatis  hinc  inde  propositis  non  minori  acumine  quam  eloquentia , 
tum  ut  philosophus  perspicacissimus ,  cum  ut  medicus  prudentissimus 
cwmdate  satisfecerìl ,  quod  abdita  naturae  involucra  discentium  commodo 
evolverit ,  ac  munere  suscepto  egregie  perfunctus  fuerit  etc.  etc. 

In  altra,  del  1599,  sta  scritto:  Flaminio  Rotae  qui  miras  ingenii 
sui  vires ,  divinas  eruditionis  et  eloquentiae  opes  a  neniine  unquaìn  satis 
commendatas  in  publica  vorporum  dissectione  frequentissimo  medicorum 
convent.u  satis  stiperque  ostendit,  riuinque  difficiUma  insignium  virorum 
objecta  extempore  prompte  adeo  solvit ,  omniaqne  ad  analomicam  in- 
spectionem  spectantia  problemata  ingeniose ,  ad  sapienter  enodavit ,  ut 
non  minimum  gloriae  dignitatisque  sibi  comparavcrit  etc.  etc. 

L'ultima  lìnalmente,  del  1602,  è  del  seguente  tenore:  Flaminio 
Rotae qui  cum  plures  annos  humani  corporis  dìssectiones  cum  pu- 
blice tum  privatim  diligentissime  obeundo,  elegaìitissime  omnia  enarrando, 
et  temporalibus  in  disputationibus  dubia,  atque  obscura  eximie  illustrando 
praestantissimi  cujusque  in  hoc  genere  gloriam  adaequavit  etc. 

Per  le  quali  spontanee,  liberissime,  reiterate,  puhbliche  e  solenni 
attestazioni,  per  volontà  e  desiderio  di  tutta  la  studiosa  gioventù  proferte 
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(i;!  Priori,  da' Siiidiici  e  dagli  Elellori  ddV  Università  (h'(ili  Artisti  {{). 
io  di  1)11011  grado  mi  (.■oiidtico  a  concedere  un  posto  in  (inetto  luogo 
a  Flaminio  Rota,  ed  enumerarlo  tra  i  Professori,  che  recato  lianno 
lustro  alla  scuola  anatomica  Ijolognese,  come  die  non  sia  egli  stato 
scrittore  di  .Nutomia. 

K  per  (|iie>ti  stessi  iiioIìnì.  l'arò  il  simigliante  ,  rispetto  ad  alcuni 
dell'antica,  noliile,  e  per  dotti  uomini  illustre  lamiglia  bolognese  Sacelli, 
lum  raiiimcnlati  ne  (\\\\Y Orlandi ,  ni-  dal  /vu^/wr::/,  per  non  essere  stati 
Scrittori.  Sono  cpiesli  Antonio  Sacchi  ed  il  figlio  di  lui  Angelo  M'vlwle 
deilo  seniore ,  per  distinguerlo  da  altro,  alrpianto  posteriore,  avente  lo 
slesso  nome  iiatlesiniaie,  appellato  per  ciò  juniore,  del  (piale  pure  darò 
])re\e  contezza. 

Fu  Antonio  figlio  d'un  Pompilio,  laurealo  appo  noi  in  Filosofia 
ed  in  Medicina  il  19  settembre  1509  e  dichiaralo  Professore  di  Medicina 
pratica,  la  cui  cattedra  occupò  fino  al  UiSl:  uomo  dottissimo,  la  cui 
fama  [ler  lontane  regioni  si  difl'use,  di  guisa  che  Carlo  )'  Imperatore  lo 
volle  onorato  delle  insegne  di  cavaliere.  .Morì  in  Bologna  il  ±2  no\emhre 
del  ìljib  neir ancor  fresca  età  d"  anni  ;J7.  Le  ceneri  di  lui  elihero  ri- 
poso in  un  sepolcro  erettosi  nella  chiesa  ,  ora  abolita  ,  di  Santa  .Maria 
della  Molte  da  Pompilio,  Fulgenzio,  Angelo  Michele  (seniore),  figli 
mestissimi  ed  inconsolabili  (2). 

Del  quale  Antonio  però  ho  qui  toccato  più  per  dire  che  fu  il  padre 
dun  nostro  valente  anatomico  di  quello  foss'egli  Professore  di  Aotomia. 
Da  Antonio  aduiupie  nacque  Angelo  Michele  Sacchi  seniore ,  decorato 
della  laurea  dottorale  in  Filosofia  ed  in  Medicina  il  28  luglio  I-iGT, 
ed  in  questo  medesimo  anno  innalzato  ad  una  cattedra  di  Chirurgia  , 
e  poscia  a  <piella  di  Notomia ,  procacciandosi  non  comune  celebrità. 
Sopra  di  che  giovami  riportare  la  seguente  iscrizione ,  clie ,  vivente 
lui .  gli  fu  consacrata  nelF  antico  nostro  Archiginnasio.  Angelo  Michaeli 
Succhio  Bon.  Phil.  et  Med.  celeberrimo  in  iis(/uc  trudandis  praestan- 
tissimo  Analomes  Professori  examinutorique  solertissimo  hoc  (/ausi  ivV- 
/utis  munus  honoris,  amorisque  in  publicum  Lectorem  speciem  studiosa 
Juvenlus  P.C.  An.  D.  iG03.  Dettò  Anatomia  fino  al  29  marzo  del  IGM. 


ih  CliKMiiav.isi  allora  l'nivcrsilà  dcijli  Ailisli  il  ((implcsso  di  lutto  clic  coinprcnilea 
l'iiisc(;iiaiiKiilo  iI.IIl"  \aiii;  parli  della  M((licina  e  d'altre  scionze  ad  essa  allìni,  per  ilisliii- 
yuerla   dall'  l.niversità  de'  Ler/ijisti,    elie  dejjii  sludi  rist;uardaiili  la  Giurisprudenza  o<-(  iipa\asi. 

(2)  V.  Mazzetti.  Repertorio  ecc.  p.  27  4. 
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anno  in  cui  restituì  l'anima  al  Creatore,  nell'età  d'anni  73,  mesi  ti  e 
giorni  2S  (1). 

Per  quanto  poi  s'appartiene  ad  Ange/o  Michele  Sacchi  junior  e ,  pare 
non  fosse  della  famiglia  medesima  del  seniore,  trovandosi  inlilolato  no- 
bile ,  qualità  di  quest'  ultimo  non  saputa.  Comunque  sia ,  a'  pregi  di  no- 
biltà della  stirpe,  altri  aggiunse  maggiormente  degni  di  gloria.  Perocché 
coltivò  egregiamente  il  suo  ingegno,  e  riuscì  uomo  dottissimo  ed  ono- 
ratissimo.  Riportò  la  laurea  dottorale  in  Filosofìa  ed  in  Medicina  il  16 
luglio  1606.  L'anno  appresso  gli  fu  conferita  per  \m  triennio  la  cattedra 
di  Logica,  quasi  direi  tirocinio  cattedratico,  allora  generalmenle  adottato 
nella  nostra  università,  e  come  scala  a  salire  all'insegnamento  di  più 
alte  discipline  risguardanli  la  Medicina,  la  Chirurgia,  la  Giurisprudenza 
e  le  Matematiche  :  e  dopo  un  quinquennio  venne  ascritto  al  Collegio  me- 
dico. E  fu  cos'i  prospero  il  successo ,  con  cui  inslruì  la  gioventù  in 
que'  suoi  primi  ammaestramenti,  che  dalla  cattedra  di  Logica  venne  suc- 
cessivamente trasferito  a  quelle  di  Medicina  pratica ,  di  Chirurgia  e  di 
Notomia.  Ed  in  quest'  ultima  tanto  operò ,  e  tanta  riputazione  procac- 
ciossi ,  che  venne  chiamato  alla  celebre  Università  di  Pisa  per  dettarvi 
lezioni  di  Notomia  :  nella  quale  città  per  altro  non  lungamente  dimorò. 
Ritornò  in  patria ,  ove ,  dopo  avere  ripreso  \  ufficio  di  Professore  pub- 
blico  di  jNotomia ,  terminò  la  sua  mortale  carriera  l'anno  1630   (2). 

È  Budrio  un  buon  Castel  del  Bolognese.  Cosi  cominciava  un  suo 
grazioso  e  Berniesco  poemetto  il  dottissimo  Abbate  Clemetite  Bondi.  Fu 
culla  di  molti  dotti  uomini,  due  de'  quali  paionmi  degni  che  se  ne  tengan 
parole.  Imperciocché,  sebbene  non  sieno  stati  scrittori  di  Notomia,  fu- 
rono ciò  nondimeno  anatomici  valenti,  ed  alla  celebrità  della  scuola 
anatomica  bolognese  contribuirono  :  voglio  dire  Francesco  ed  Achille 
Muratori. 

E ,  circa  il  primo ,  ebbe  egli  a  padre  un  Marcantonio ,  e  nacque 
il  13  aprile  del  1569.  E,  sebbene  nativo  di  Budrio,  godea  del  titolo 
di  cittadino  bolognese,  pel  privilegio  di  bolognese  cittadinanza  fin  dal 
secolo  XIV  agli  abitanti  di  queir  antico  castello  conceduto.  Condotto 
alla  nostra  Università ,  venne  laureato  in  Filosofìa  ed  in  Medicina  addì 
20  giugno  del  1602,  e  l'anno  appresso  collocato  nella  cattedra  di  Chi- 
rurgia ,  e  poco  dopo  in  quella  di  Notomia  ,  le  quali  degnissimamente 


|1)  V.  Mazzetti  ecc.  I.  e. 

(2)  V.  Alidosi  p.  20.  —  Mazzetti.  Repertorio  ecc.  I.  r. 
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occupi)  lino  all'epoca  di  sua  iiior(o ,  osorcKaiulo  in  pari  UMiipo  il  nobi- 
lissimo niinisloro  di  inedico-ehiriirgo  primario  ncll'  Arcispedale  di  Santa 
iMaria  della  Vila.  Scorso  non  più  di  un  triennio,  e  cioè  nel  4G06,  fu 
la  prima  volta  destinato  a  quel  famoso  arringo  della  .Xo/Diitia  puM/ica , 
nei  quale  riesci  con  tanto  universale  soddisfacimento  e  con  tanto  ap- 
plauso di  lodi,  che  (  esempio  forse  unico  )  sultilamenle  dopo  gli  \  enne 
in  questo  nostro  Archiginnasio  consacrala  onorilìcenlissima  epigrafe,  la 
quale  non  posso  a  meno  di  qui  rifeiire.  Francisco  Mumlorio  analogico 
ordinano  Dii  vitam  date,  cui  oh  anatomen  publicam  sunnna  cani  laude 
sui,  auditorumque  ulililate  docte ,  accurate,  feliciterquc  nunc  primum 
absolutam  Electores  et  Syndaci  hunc  diuturnum  memoriae  lapidem  P.  P. 
A.  MDCVI.  E  quale  meraviglia  che,  dopo  sì  prospero  ed  inaudito  suc- 
cesso, per  altre  cinque  volte  riportasse  palme  non  meno  gloriose,  ed 
anco  di  più  splendida  gloria  coronate,  e  la  seguente  iscrizione  si  me- 
ritasse? Exc.  D.  Francisco  Muratorio  chirurgo  pracstantissimo  anatomico 
celeberrimo  jam  sexies  publice  administratae  anatomes  monumentum 
sempiternum. 

Amplius  Anatomes  per  te,  Francisce ,  decorem 
Subductiim  fato,  vivida  fama  canal. 

Grata  cohors  posuit.  Diuturno  tempore  vivai 
Anatomes  per  te ,  tuque  per  Anatomen  (1). 
Gli  cessò  la  vita  il  /p  agosto  del  fatale  anno  lt)30,  vittima  del  con- 
tagio,  che  rapi  tanti  dotti  uomini  alle  nostre  contrade.  Abitava  nella 
parrocchia,  ora  soppressa,  di  Santa  Maria  de' Foscarari  :  e  fu  seppellito 
nel  cimitero  de'  morti  di  j)estc  presso  le  mura  della  città.  Pubblicò  al- 
cune opere  medico-chirurgiche ,  circa  le  quali  non  mi  trattengo ,  non 
contenendo  materie  anatomiche.  Fu  altresì  uomo  benelico  e  liberale 
verso  i  suoi  concittadini.  Del  che  porge  bellissima  prova  il  suo  testa- 
mento ,  nel  quale  ordinò ,  co'  suoi  beni  fondassesi  un  collegio  desti- 
nato a  mantenere  tanti  giovani  Budriesi ,  lìnchè  ottenuta  avessero  la 
laurea  dottorale  negli  studi  da  essi  loro  professati ,  (jiianti  comportar 
ne  potesse  la  rendita  de  suoi  beni.  Il  di  lui  IVatello  Pompeo  gli  dedicò 
la  seguente  iscrizione,  che  leggesi  nella  cappella  de'  Muratori  nel  tempio 


\\\  Questo  (lue  iscrizioni  furono  cancpllali'  diil  iLinpo.  IVr  bunna  vcnlura  amlu' quoslr 
conservò  il  diligente  Alidosi,  dal  quale  le  (.rose  il  lùmtuizi.  In  vece  loro  leggesi  altra  dedi- 
cata un  secolo  dopo  non  puro  a  Francesco,  ma  ad  Acltille  Muratori,  e  elio  quanto  priiua 
riporterò  facendo  parola  di  quesl  ultimo. 
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di  San  Giovanni  in  Monte.  Francisco  Muratorio  Phi/.  et  Med.  Docl.  Leci. 
Pub.  et  Primario  Archigym.  Bonon.  Anatomico  Pompejus  fralcr  Sacello 
hoc  a  se  instituto,  erecto,  ornatoque  monumentum  statuii  anno  MDCXL  (4). 

Achille  Muratori  poi  fu  decoralo  della  laurea  doUorale  in  Filosofia 
ed  in  Medicina  l'anno  1629.  Poscia  ollenne  una  LeJlura  di  Logica  per 
un  triennio ,  scorso  il  quale  passò  alla  cattedra  di  Medicina  pratica  e 
di  Notomia.  E  che  tino  al  1656 — 1657  foss'egli,  come  Francesco,  ana- 
tomico valentissimo ,  ne  porge  testimonianza  la  seguente  epigrafe ,  che 
ora  leggesi  nel  nostro  Archiginnasio,  sostituita,  siccome  è  detto,  all'altre 
due  guaste  dal  tempo.  Francisco  et  Achilli  de  Muratoriis  ,  in  Philosophia, 
Medicina  et  Anatome  eximiis  viris ,  fama  expandit  quidquid  aevuni 
obduxerat.  Rubertus  Muratorius  Phil.  et  Med.  Lector  emeritus  reparato 
Monumento  primo  hic  posito  anno  MDCVI  majoribus  suis  obsequitur. 
Annuentibus  illustris.  iitriusque  umversitatis  Artistarum  Priore  et  Prae- 
sidibus  aestivis  anni  MDCCVI  (2). 

Ebbe  maggiore  celebrità  Fabricio  Bartoletti ,  nato  in  Bologna  il  27 
agosto  1576.  Premessi  gli  studi  di  belle  lettere  ed  i  fdosofici ,  passò  a 
quello  della  Medicina,  in  cui  ebbe  a  maestro  il  famoso  Giulio  Cesare 
Claudino ,  uno  de'  più  dotti  e  rinomati  professori  e  scrittori  di  Medicina 
a  que'  dì.  11  26  marzo  del  1613  ebbe  il  premio  alle  sue  valorose  fatiche 
dovuto,  venendo  insignito  del  lauro  dottorale  e  in  Filosofia,  ed  in  Me- 
dicina; e  nell'anno  medesimo  fu  promosso  ad  una  cattedra  di  Logica, 
premio  ancor  maggiore.  Scorso  un  triennio,  consapevole  degli  ulteriori 
sludi  da  sé  fatti  e  de'  frulli  da  essi  raccolti ,  chiese  al  bolognese  Senato 
di  salire  la  cattedra  di  Chirurgia  e  di  Nolomia.  Il  quale  Senato  ben  co- 
noscendo non  pur  non  peccare  né  di  temerità,  né  d'indiscretezza  quella 
domanda ,  ma  essere  il  chiedente  abilissimo  a  soddisfare  a  quel  magi- 
stero, lo  dichiarò  Professore  P."  di  Chirurgia  e  di  Notomia.  E  l'espe- 
rienza dimostrò  quel  giudizio  senatorio  non  essere  ito  errato.  Sembra 
però  che  s'occupasse  specialmente  della  Notomia,  l'insegnamento  della 


[i]  V.  FaiUuzzi  T.  VI.  p.   150. 

(2)  Questo  Roberto,  che  ijinalzò  l'ora  esposta  epigrafe  all'onorala  memoria  de' suoi 
maggiori,  a  giudizio  deW  Orlandi  e  del  Fantuzzi ,  fu  nipote  a  Francesco,  prese  la  laurea 
dottorale  il  28  ottobre  del  1650,  e  fu  Lettor  pubblico  nel  nostro  Studio.  L'  epigrafe  poi  è 
vestita  e  circondata  da  grandioso  e  magniCco  lavoro  pittorico  ,  opera  di  Teresa  Muratori 
figlia  del  prelodalo  Roberto,  pittrice  non  incelebre  a  que'  di,  naia  nel  16G2  e  defunt.i  nel 
1698.  —  V.  Fantuzzi  1.  e. 
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quale  venuegli  confermalo  nel  1620,  quando  fu  chiamato  a  legjKcre 
eziandio  la  Medicina  pratica.  Con  quanto  plauso  poi  e  con  quanto  suc- 
cesso dettass'egli  Notomia  nella  nostra  Università,  lo  atlesla  un"  iscri- 
zione erettagli  in  suo  onore  Tanno  1624  nel  nostro  Archiginnasio,  nella 
quale  si  legge  :  Fabricio  Barlholelto  Dononiensi  ade  et  induslria  per- 
spicuo,  qui  inxifjni  in  Logica  acumi  ne ,  solida  in  P/iilosophia  perspi- 
cuitale,  solerli  Cltinirgia  experienlia ,  rara  in  Anato  me  domi,  forisf/ue 
celebrata  dexterilate  etc.  Utraque  Universitas  etc.  etc.  E  tale  e  tanta 
procacciossi  egli  riputazione  colle  sue  pubhliche  lezioni  e  coli"  opere  sue . 
che  nel  1626  fu  chiamato  dal  Duca  Ferdinando  Gonzaga  ad  insegnare 
l'Anatomia  in  Mantova  ,  ove,  ad  onore  della  verità,  possiamo  dire  che 
fondò  una  nuova  scuola  anatomica  in  quella  sede  di  nobilissimo  Prin- 
cipato, veggendo  poi  egli  accorrere  ad  udirlo  ed  a  festeggiarlo  molti 
forestieri ,  massime  della  Germania ,  fra'  quali  giova  pur  nominare  un 
Giovanni  Veslingio,  che,  pochi  anni  appresso,  divenne  uno  degli  orna- 
menti della  scuola  anatomica  di  Padova 

Ma  quanto  è  vero  che  il  Bartoleiti  aprì  una  nuova  scuola  anato- 
mica in  Mantova,  altrettanto  non  pare  conforme  a  verità  che  colà  eri- 
gesse un  Collegio  medico ,  che  innanzi  non  esistea  ,  e  fosse  Archiatro 
di  que'  serenissimi  Duchi,  siccome  per  alcuni  storici  ò  detto.  Imperciocché 
fino  dal  1539  era  in  Mantova  un  Collegio  di  Medici,  il  quale  poi  sola- 
mente dopo  la  partenza  e  morte  del  Bartoktti  venne  riformato  e  restau- 
rato della  meschinità  e  de'  danni  dalla  guerra  e  dalla  pestilenza  patiti. 
E  d"  altra  parte ,  nello  spazio  di  tempo  in  che  dimorò  in  Mantova  il 
Barloletti ,  e  ciò  è  dal  1626  al  1630,  era  Medico  Aulico  il  Ferrari,  cui 
nel  1631  succedette  1'  Ochcrio  (1). 

Né  semhrerebhono  tampoco  in  ciò  meritevoli  di  tutta  fede  il  Pai- 
toni  ed  il  Ghilini ,  giusta  i  quali  il  Barloletti ,  pria  che  a  Mantova  sen 
gisse,  fu  Professore  di  Notomia  nel  celebre  Studio  di  Pisa;  affermazione 
dal  Portai  e  da  altri  ripetuta.  Ciò  scrisse  il  Palloni  nel  suo  Couunen- 
lario  De  vita  et  srriptis  Fabrilii  Barloletti  pag.  Iti,  allidalo  a  certe 
Memorie  dell'Università  di  Pisa,  delle  quali  però  non  cita  né  l'autore, 
nò  il  luogo  dell'impressione.  Ed  il  Ghilini,  nel  suo  Teatro  d'uomini 
letterati  Voi.  11.  Cap.  li;  adduce  in  conforto  di  sua  opinione  un'iscri- 
zione innalzata  ad  onore  del  Barloletti,  cui  egli  asserisce  avere  esistito 


(t)  V.  Faìttussi  T.  4.  p.  361  e  sog. 


—  109  — 

nella  nostra  chiesa  di  San  Giorgio  in  Poggiale ,  e  nella  quale ,  infra  le 
altre  cose ,  leggeasi  =  (lui  (  Bnrlolelli  )  Bononiensein  ,  Pisanam  et  Man- 
liianam  Accademiam ,  coìi/Iuo  riti  bus  undique  studiosis  celebrata  humani 
corporis  risolutione ,  totius  orbis  theatrum  fecit  =.  Se  non  che  cotale 
iscrizione,  fin  dal  tempo  in  cui  scrivea  il  nostro  Fanluzzi,  più  non  era. 
né  sapeasi  realmente  che  siala  fosse.  Ed,  anche  ciò  presupposto ,  altre 
cose  dicea,  siccome  ho  poco  sopra  toccato,  non  conformi  al  vero,  che 
il  Barloletli  pacifìcum  collegium  Medicls  primus  apeniit ,  e  che  fu  Ar- 
chiater  tribus  serenissimis  Ducibus  carus.  Oltre  che  le  indagini  dal 
Fantuzzl  praticate  nella  Cancelleria  del  nostro  antico  Senato,  non  tro- 
varono notata  dispensa  veruna  conceduta  al  Bartolelti  di  recarsi  a  Pisa 
(come  la  rinvennero  rispetto  al  trasferirsi  a  Mantova),  veggendosi  sempre 
registrato  il  nome  di  lui  ne"  Rotoli  del  nostro  Studio  rispetto  alla  sua 
Lettura  d'Anatomia.  E  nel  4619,  anno  in  cui,  secondo  che  scrisse  il 
Paltoni,  andò  il  Barloletti  a  Pisa ,  viene  questi  inscritto  sotto  i  due  titoli 
di  cattedra  di  Chirurgia  e  di  cattedra  di  Notomia  in  Bologna.  Arroge 
che  nel  seguente  anno,  siccome  superiormente  notai,  gli  venne  affidato 
eziandio  l'insegnamento  della  Medicina  pratica.  A  malgrado  di  tutto  ciò. 
io  non  saprei  decidere  da  qual  parte  stia  la  verità  ,  trattenendomi  dal 
portarne  giudizio  la  considerazione  de"  titoli  d'  alcune  opere  dal  Barto- 
letti  pubblicate ,  delle  quali  terrò  fra  poco  brevissimo  discorso. 

Giunto  poi  l'anno  1630,  due  possenti  forze  strapparonlo  da  Man- 
tova: l'assedio  posto  a  quella  città  dagl'imperiali.  Perchè  un  uomo  con- 
tento alla  tranquillità  ed  alla  beatitudine  de'  suoi  studi ,  non  può  non 
inorridire  allo  strepito  delle  artiglierie ,  alla  libidinosa  licenza  de'  sol- 
dati ,  alle  angustie  ed  agli  spavenii  de'  pacifici  cittadini  :  ed  il  con- 
tagio ,  che  desolava  le  rive  del  Mincio.  Partissi  egli  dal  paventato 
luogo  per  riedere  in  patria.  Ove  però ,  se  non  avea  a  temere  i  peri- 
coli e  le  sventure  d' un  assedio ,  incontrava  quelli  della  pestilenza  . 
che  le  floride  sponde  del  picciol  Reno ,  non  meno  delle  squallide  la- 
gune del  Mincio ,  infestava.  Se  non  che  morte ,  ogni  evento  antici- 
pando ,  lo  assalì  in  viaggio ,  e  gli  tolse  la  vita  in  Lendinara  il  30 
marzo  del  predetto  anno  1630,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  di  quella  città.  Chi  gli  ha  dato  42,  chi  43,  chi  44  anni  di  vita. 
E  Io  slesso  Fantuzzi ,  il  quale  prende  meraviglia  di  queste  discre- 
panze, avvegnaché  fissi  l'anno  di  nascita  del  Bartoletti  nel  1S76  e 
quello  della  morte  nel  1630,  non  s'intende  nò  il  come,  né  il  perché 
aggiunga  esser  morto  nell'età  d'anni  44!  Colui,  che  ha  posto  in  ciò 
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la  necessaria  o  non  dillu-ile  diligenza,  è  sialo  il  .ìfitzzcfti .  poi  (]iiale  il 
liarlolelti  visse  li4  anni  (1). 

Lasciò  molte  opere,  argomenti  di  bella  fama  per  lui.  Intorno  a  ehe 
(  quelle  pretermesse ,  le  quali  non  versano  sopr;i  materie  anatomiche  ) 
il  Fan/uzzi  cita  una  Encijclopi'dia  1  le nnelico-rhg malica  eie.  liononiae 
apuff  Schasiiaììian  lìoitomium  lOlo — 1G19 — 1621  //?  4.".  la  quale  però 
dal  Cine/lì  è  portala  nella  sua  Biblioleca  volanic  (lìdi/,,  il.  T.  1.  109) 
col  seguente  diverso  titolo  :  Anatoniira  hninani  microcosmi  dcscriptio 
per  t/ieses  disposila  ex  clarissimo  amphilheatro  Pisano  proposila  a  Fa- 
britio  Bartoklto  medico  et  philosopho  in  Accademia  Bononiensi  pubiice 
(Jhirurgimn  el  Analomen  profilenle  ad  Ser.  Mug.  Elrur.  Ducem  Cosmum 
Medicem.  Boìioniaf  hjpis  Sebasliani  Bonomi  \6ì9  in  foijl.  K  mentre  il 
Parlai  ])arla  solamente  di  quest'ultima,  sì  che  potrehbesi  arguire  essere 
un'opera  sola  con  lilolo  diverso,  il  I  07//,  nelle  sue  Tavole  crom)lo(jic/te, 
riferisce  e  1"  una  e  1" altra  senz' aggiugnere  avvertenza  alcuna,  di  guisa 
che  sembrerebbero  due  opere  diverse.  Se  io  avessi  potuto  leggere  si 
fatto  libro ,  da  me  indarno  ricercato ,  Y  incertezza  sarebbesi  tolta  ,  ed 
avrei  detto  quali  argomenti  anatomici  ed  in  quale  maniera  sieno  in  esso 
trattati.  Kd  avrei  ])in'  anco  pollilo  por  avventura  ricavarne  alcun  lume 
onde  chiarire  la  predetta  questione,  se  il  Barlolnti  abbia  0  no  insegnato 
Nolomia  nelK  Università  di  F^isa.  Conciossiachè  le  testò  riportate  parole 

ex  clarissimo  amp/rithealro  Pisano  proposila ad  Ser.  Mag.  Elrur. 

Ducem  Cosimum  Medicem  inducono  agevolmente  a  ci-edore  che  il  Bar- 
/ofe//«' dettasse  quella  sua  descrizione  dell' umano  microcosmo  nella  scuola 
di  Pisa  :  cosa  però  alla  quale  alcune  considerazioni  poco  sopra  esposte 
non  permellerebbono  accordasscsi  fede.  Vero  è  che  nella  slessa  or  ci- 
tata intitolazione  aggiugne  di  sé  In  Accademia  Bononiensi  pubiice  Chi- 
rurgiam  el  Analomen  profilenle.  Ma  esser  potila  che  avesse  con  ciò  inteso 
di  dire  di  non  avere  rinuncialo  alla  cattedra  di  Chirurgia  e  di  IVotomia 
in  Bologna,  il  ritorno  alla  quale,  come  por  lo  ])iù  coslumavasi.  l'ossesi 
riserbato.  Ad  ogni  modo,  evento  onorcN olissimo  sarebbe  sialo  cerlamonle 
pel  nostro  Barlolclli  insegnare  pul)blicamenle  da  una  caltedra  in  un  Tni- 
versità  fiorente  allora  della  scuola  dell'  immortale  (ìalileo .  ma  lo  provo 
ch'egli  di'.'  della  sua  dollrina  in  Bologna  ed  in  Mantova,  e  nell" opera 
cui  dio  alla  luce,  gli  meritano  a  buon  diiitto  il  titolo  d" ornamento  non 
ultimo  tiolla  scuola  anatomica   bolognese. 

|l|  V.  FaiUuzzi  1.  u.  —  Mazzetti.  Repertorio  p.  4H. 
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Fu  aulore  eziandio  d'  una  PraelccAio  analoìiìica  habita  liononìae  e 
suhsellio  anatomico  eie.  ad  aiKjustiss.  Principeìii  Julium  Saòellum  Cardi- 
nalem.  Bononiae  txjpis  Sebastiani  Bonomi  1G20  in  4-.°,  come  gli  viene 
allribiiila  una  Anatomia  nuujna ,  citata  dal  y^ogli ,  dal  Portai  e  da  altri. 
Il  Ghilini  l'annunzia  corredata  di  figure  anatomiche ,  T.-lZ/rfos/ data  alle 
stampe,  ed  il  Bumaldi  secundam  partcm  impressa,  sed  nondnm  pnbli- 
cata.  La  quale  ullimn  allermazione ,  se  ha  verità ,  non  è  a  meravigliare 
che  né  il  Pailoni ,  né  il  Douglas  ,  nò  V  Ilalìer ,  né  il  Portai  abbiano 
potuto  rinvenirla ,  avvegnaché  quest'  ultimo  la  citi ,  specificandone  per- 
fino Tanno,  il  luogo  dell'impressione  ed  il  formato  =  1609.  Teurnon 
in  8.°=,  e  tanto  meno  avran  luogo  le  meraviglie,  se  io  di  quest'opera 
non  do  qui  cenno  veruno  (1).  Io  per  me  sono  molto  lontanissimo  dal 
porne  in  dubbio  l'esistenza.  Dico  solo  che,  se,  quantunque  da  parecchi 
diligentissinii  bibliografi  ricercata  e  non  mai  trovata  ,  esiste ,  e  se  fu 
impressa  Tanno  1609,  saria  mestieri  presupporre  che  il  BarloleUi  avuto 
avesse  da  natura  un  ingegno  primaticcio  rispetto  alla  Notoniia,  cui  egli 
avesse  pertempissimo  fervidamente  coltivato:  esempio  non  comune,  ma 
pur  desiderabile  ,  e  bellissimo ,  il  quale  rammenterebbe  in  certa  guisa 
quello  AWndrea  Vesalio,  che  ancor  giovanetto  era  autore  di  tanti  tro- 
vati anatomici  da  indurre  il  Senac  a  dire  di  lui  (siccome  più  sopra  é 
detto)  che  di  28  anni  avea  scoperto  un  nuovo  mondo.  Presupposizione 
per  altro ,  cui  parmi  manchino  le  fondamenta.  E  per  verità ,  una  Ana- 
tomia magna  (  e  più  poi  se  è  arricchita  di  tavole  anatomiche ,  come  da 
taluno  si  dice  che  fosse  )  non  è  lavoro  che  operare  si  possa  in  brevi 
anni.  E  dato,  come  alcuni  hanno  scritto,  che  fosse  pubblicata,  od  ulti- 
mata nel  1609,  dovrebbe  il  Bartoletti  averla  composta  circa  il  comin- 
ciamenlo  di  quel  secolo.  Ora,  dalle  date  superiormente  riferite  risulla 
ch'egli  riportò  la  laurea  dottorale  in  premio  degli  ordinari  e  comuni 
studi  filosofici  e  medici,  allora  allora  compiuti,  solamente  nel  1613. 
vale  a  dire  nelT  età  già  alquanto  matura  d'  anni  37  ,  poiché ,  siccome 
é  detto,  nacque  nel  1576. 

Compagno  a  Fabricio  Bartoletti  fu  Virgilio  de  Bianchi  di  nobile 
stirpe,  in  Filosofìa  ed  in  Medicina  laureato  nel  nostro  Studio  il  26  giugno 
1612,  annoverato  al  Collegio  filosofico  il  5  settembre  del  1614,  e  il  30 
giugno  del  1622  al  medico.  Ottenne  nel  1613  una  cattedra  di  Logica, 
e,  dopo  un  triennio,  passò  a  quella  di  Chirurgia.  Poscia  vennegli  afiìdato 


(I)  V.  Fantitzzi  1.  e.  —  Fortal  T.  2.  p.  426.  —  Vogli.  Tavole  Cromlopcke  p.29  ecc. 
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r  iiiscfrnnoionto  (lolla  Medicina  leorclica  ,  ed  a  quando  a  quando  quello 
della  >oloniia.  Ma  in  ispecial  guisa  collivò  la  (lliiiurgia  e  1" Anatomia: 
nelle  quali  lenendosi  abbastanza  versalo  da  poter  esserne  insegnatone 
«ìila  studiosa  giovenlii  ,  ne  cbiese  al  nostro  Senato  la  cattedra  insieme 
col  liarlok'lti ,  ed  al  |)ari  di  lui  T  ottenne.  Kd  anche  rispello  al  De 
liianvlti  la  concessione  non  si  rimase  senza  buon  elTetlo.  Imperciocché, 
sebbene  egli  non  pidiblicasse  (  per  quanto  io  mi  sappia)  alcun  libro  di 
Notomia ,  pure  che  prolondamcnle  la  conoscesse,  e  dollamenle  inse- 
gnasse ,  lo  certilica  un"  iscrizione  erettagli  nel  nostro  Archiginnasio  il 
dì  24  gennaio  dei  1619,  nella  quale  si  legge  di  lui  =  (jui  admirandam 
fot/US  liuinani  corporis  anatomcn  in  celeberrimo  hoc  musarum  domicilio 
Virgil/us  eloquio ,  el  (fravilate ,  Bloìicus  pu ritale  ,  et  felicitale  doctrinae 
rum  nummo  sludiosorum  applausu ,  fre/pirìitia,  et  cnmmodo  doclissime, 
felicissimeque  admini.stravit=.  Mori  in, Bologna  l'anno  1G31,  vittima  egli 
pure  del  contagio. 

Viene  ora  un  esempio  chiarissimo  di  quanto  una  tenace  volontà  a 
ben  disposto  naturai  ingegno  congiimta  sia  possente  a  superare  gravis- 
simi impedimenti  e  dillicollà ,  ed  in  noliili  imprese  felicemente  riescire: 
dico  (jliamhdtlisld  Cortesi.  K  sebbene  alcuni  l'abbiano  creduto  padovano, 
pure  nac(jue  in  Bologna  l'anno  1oj3,  o  1554,  di  povero  e  basso  stalo. 
Pervenuto  a'  dG  anni,  per  buscarsi  il  pane  quotidiano,  In  costretto  a 
servire  nella  bottega  d"  un  barbiere,  che  esercitava  ancora  il  njestiere 
di  slnCaiuolo,  e  che  lo  mandava  poi  (piando  a  quando  ad  operare  al- 
trettanto nello  spedale  di  Santa  Maria  della  Morie.  Chi  avrebbe  mai  detto, 
non  che  creduto,  che  questo  era  il  primo  passo,  che  gli  (lo\ea  dischiu- 
dere una  luminosa  carriera?  I']ppure  capitando  egli  in  quello  spedale , 
favellando  co"  giovani  praticanti  la  Chirurgia,  sentissi  invogliato  agli  studi 
chirurgici,  ed,  ollcnuta  licenza  dal  suo  padrone,  cominciò  a  frequen- 
tare (pieir  ospitale ,  divenuto  oramai  per  Ini  una  scuola  ,  a  conversare 
co'  giovani  sludenli,  e  con  somma  assiduità  assistere  alle  visite  <le"  medici 
e  de"  chirurghi,  ed  allentamenle  ascollarne  i  detti,  ed  osservarne  le  ope- 
razioni. Ciò  saputo,  un  religioso,  che  capitava  nella  bottega  del  suo  pa- 
drone, pose  carilalcNolmentc  opera  nellinslrnirlo  della  Grammatica,  sic- 
come poi  altri  furongli  cortesi  d'altri  più  rilevanti  insegnamenti,  di  guisa 
che  fornito  di  sudicienli  cognizioni  in  Filosolia  ed  in  Medicina,  fu  rico- 
nosciuto abile  a  concorrere  ad  un  posto  \  acaule  di  medico-assistente 
nello  spedale  predetto:  e  rottenne,  avendo  debitamenle  sostenuto  l'esame 
imposto  agli  aspiranti  a  quell'ollicio.  Conq)iuta  la  medica  astanteria,  \enne 
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decoralo  della  laurea  dottorale  in  Filosofia  ed  in  Medicina  dal  suo  mae- 
stro Gian  Lodovico  Cartari ,  e  nel  priorato  di  Giovanni  Zecca,  il  23 
aprile  1583.  E  quale  compiacenza  non  avrà  egli  provalo  nel  vedersi 
cinta  la  fronte  del  simbolo  della  sapienza  dalla  mano  d' un  precettore 
sapiente  e  celebrato,  sedendo  poi  principe  del  consesso,  che  lo  giudi- 
cava degno  di  quell'onorificenza,  un  uomo  sapientissimo  e  celebratis- 
simo  ,  autore  di  molte  lodatissirae  opere ,  Professore  famoso  in  più  ita- 
liane Università,  Protomedico  generale  di  Roma  ed  Archiatro  Pontificio! 
Ma  da  compiacenze  ancor  maggiori  sarà  stato  commosso  l'animo  di  lui 
negli  anni  consecutivi  di  sua  vita,  i  quali  gli  venivano  offerendo  sempre 
nuovi  e  maggiori  premi  alle  sue  virtù.  E  di  vero,  l'anno  stesso,  in  cui 
ottenne  la  laurea  dottorale,  fu  eletto  a  Professore  P.°  di  Chirurgia  :  ed 
infra  selle  anni  a  dettare  pubblicamente  Anatomia:  nel  quale  insegna- 
menlo  si  guadagnò  un  plauso  ed  una  ammirazione  universale.  Stanno 
nel  nostro  Archiginnasio  due  iscrizioni,  monumenli  della  dottrina  e  della 
perizia  anatomica  di  lui.  L'  una  gli  venne  dedicata  nel  febbraio  del  1591, 
un  anno  dopo  che  egli  avea  fatto  sentire  per  la  prima  volta  sua  voce 
dalla  cattedra  di  Notomia ,  ove  si  legge:  Jo.  Bapt.  Corlesio  Anatomico 
ordinario  rerum  physicaruìn  medicarumque  scrutatoti  eximio ,  mira  in 
secandis  corporibus  peritia,  animi  facilitate  erga  studiosos  omnes  pollenti 
oh  anatomen  administratam  docte  non  minus  quam  tuculenter  beneme- 
rito etc.  etc.  È  l'altra  del  febbraio  1597,  ed  è  la  seguente:  Jo.  Bapt. 
Cortcsio  Bonon.  Medico.  Chirurgiae  Prof,  claris.  qui  dum  udministranda 
pub.  anutome  miras  ìngenii ,  judicii ,  eloquentiae  opes  explicaret,  summa 
dexteritate ,  ac  peritia  partes  humani  corporis  dissecaret ,  latine  omnes , 
graece ,  arabice  incredibili  memoriae  vi  indigitando ,  proposita  etiam  in 
frequerUiss.  auditorum  corona  a  celeberrimis  viris  problemata,  objectaque 
argumenta  ex  tempore  ita  solvcret,  ut  ejiis  responsa  tarnquam  oracula 
ab  ipso  microcosmi  opifìce  exciperentur  etc.  etc.  E  tra  per  questi  così 
chiari  argomenti  del  suo  sapere  ,  e  perchè  avea  prestato  straordinari 
utilissimi  uffici  al  Comune,  massime  come  medico  delle  milizie  bolognesi 
allora  esposte  a  sanguinose  fazioni ,  il  nostro  Senato,  avuto  anche  riguar- 
damento  alle  strettezze  domestiche  di  lui  e  di  sua  numerosa  famiglia, 
tratto  tratto  lo  confortava  e  ristorava  con  aumenti  dell' onorario,  tanto 
che  ,  tutto  compreso ,  arrivò  a  percepire  lire  4000  bolognesi ,  assegno 
a  que'  tempi  raro  più  che  frequente.  Intanto  la  fama  di  lui  sempre  cre- 
scente si  sparse  per  tutl' Italia  e  superò  i  monti.  In  prova  di  che,  infer- 
mato di  gravissimo  morbo  in  Parigi  lEmo  Cardinal  Filippo  Sega  Legato. 
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messi  furono  tosto  spedili  a  Bologna .  i  quali  invitarono  e  colà  condus- 
sero il  (éOrlcsi .  che  vi  dimorò  (intanto  dio  a  quell"  illustre  Porporato 
ebbe  ridonato  la  sanità.  Uipatriato ,  non  passarono  lunghi  anni  che  1" Uni- 
versità di  Messina  lo  pregò  a  coprir\i  una  cattedra  primaria  di  Medicina 
e  di  Chirurgia  con  generose  e  splendide  oderte,  alle  (piali,  dappoiché 
ebbe  did  nostro  Senato  ottenuta  la  cosi  delta  riserva  alla  sua  cattedra 
in  patria,  condiscese.  Hecossi  a  quella  volta  Tanno  -11)98,  e  di  tanto 
onore  fu  egli  ed  a  sé,  ed  a  quello  Studio,  che,  oltre  i  larghi  stipendi, 
venne  decorato  del  titolo  e  delle  insegne  di  Conte  Palatino.  In  quel 
tempo  (il  14-  maggio  4603)  i  collegi  di  Filosofia  e  di  Medicina  di  Bo- 
logna, inviarongli  il  diploma  d'aggregazione  al  loro  seno:  e  nel  1G20 
il  Senato  lo  richiauiò  in  patria,  pronto  a  riporlo  nella  stessa  cattedra 
eh' avea  dianzi  occupato,  ed  a  supplire  alle  spese  di  \iaggio.  Ma  egli 
preterì  di  vivere  in  Messina  fino  alla  sua  morte,  la  quale  veramente 
non  avvenne  nell'ora  detta  città,  ma  in  Beggio  di  (>alal)ria,  ove  era 
stalo  chiamato  alla  cura/ione  di  ragguardevole  infermo.  Mori  ottuage- 
nario l'anno  1634,  lasciando  di  se  nome  glorioso,  ed  avendo  accre- 
sciuto lo  splendore  di  quella  Siciliana  Università,  siccome  nella  succes- 
sione de"  tempi  viemaggiormente  l'accrebbero  altri  due  illustri  anatoiìiici 
bolognesi,  Marcello  Ma/pifjhi  e  Carlo  fracassali  (4).  Per  la  qual  cosa 
e'  si  pare  meritar  correzione  il  Parlai  circa  quanto  scrisse  di  quest'ul- 
timo periodo  della  vita  del  Corlesi.  Dopo  avere  parlato  della  dimora  di 
costui  in  Messina ,  lo  storico  francese  seguita  dicendo ,  che  i  suoi  con- 
cittadini veggcndo  con  dispiacere  eh'  egli  esercitava  altrove  il  suo  in- 
gegno, chiamaronlo  a  Bologna,  e  diergli  un  posto  di  Professore  nella 
loro  famosa  Università,  nel  quale  onorevolmente  si  di|)ortò  fino  al  4  63-4. 
anno  ultimo  di  sua  vita,  e  soggiugne,  che  nella  carica  di  Professore 
gli  fu  sostituito  il  celebre  Matpighi  (il).  E  primieramente  sembrerebbe 
per  questi  detti  che  il  Cortesi ,  innanzi  di  girsene  a  Messina  .  non  fosse 
stalo  Professore  P."  nel  nostro  Studio,  cosa  che  abborrisce  dal  vero. 
Secondariamente  il  l'orlai  lo  dice  morto  in  Bologna  ,  allermazione  non 
meno  dell' allra  discordante  da  verità.  Kd  in  terzo  luogo  non  regge, 
né  regger  puote,  che  al  Cortesi,  od  in  Messina,  od  in  Bologna,  se  non 
subito,  almeno  infra  breve  tempo  succedesse  nella  cattedra  il  jìfatpigfii . 
perocché  quando  quegli  morì  (463i)  questi  non  avea  che  sei  anni  soli. 


Mi  V.   Fanluzzi  T.  3.  p.  200,  e  T.  0.   p.  87.  —  Mazzetti.   Ucperloilo  p.    100. 
(2)  V.  l'oital  T.  2.  p.  43C. 
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essendo  egli  nato  senza  un  menomo  dubbio  nel  10:28,  come  a  suo  luogo 
si  vedrà.  E  sebbene  anche  il  Malpighi ,  come  io  pure  ho  testò  riferito , 
dettasse  Notomia  in  Messina,  pure  ciò  non  avvenne  che  nel  1662,  vale 
a  dire  28  anni  dopo  la  morte  del  Cortesi  :  e  questo  parimenti  verrà 
air  opportunità  addimostrato.  E  l'orse  a'  non  veraci  detti  dello  storico 
francese  die  in  parte  credenza  l'illustre  Cav.  Salvatore  De  Renzi  quando 
del  Cortesi  scrisse:  Bologna  sua  patria  allora  lo  richiamò  con  lusinghiere 
promesse  nominandolo  professore  di  Anatomia  in  quella  Università,  e 
Cortesi  occupò  con  lustro  la  sua  cattedra  fino  al  1634.,  epoca  della  sua 
morte  (1).  Né  in  conforto  delle  affermazioni  del  Portai  baslerebbono 
le  parole  dello  stesso  Malpighi,  il  quale  nella  sua  classica  =  Exerci- 
tatio  episfolica  de  cerebro  =  scritta  da  Messina  l'anno  1664.  al  suo  ami- 
cissimo Carlo  Fracassali  Professore  P."  di  Notomia  in  Pisa  ,  parlando 
dell'  andamento  ramoso  ,  che  acquistano  le  fibre  midollari  del  cervello 
immergendosi  nella  parte  corticale  ^  massimamente  del  corpo  calloso  e 
del  cervelletto  ,  aggiugne  =  ut  primus  observavit  Cortesius  famigera- 
lissimas  praedecessor  meus  etc.  =.  Perciocché  se  il  Cortesi  dettò  Notomia 
in  Messina  innanzi  al  Malpighi,  ciò  non  equivale  al  dire  col  Portai,  che, 
morto  il  Cortesi,  gli  venne  sostituito  nella  cattedra  il  Malpighi.  E  per 
quanto  vero  sia,  a  cagion  d'esempio,  che  il  Fes/m^^/o  fu  predecessore 
del  Morgagni  nella  cattedra  anatomica  di  Padova,  non  saria  lecito,  o 
molto  inesatto  saria  il  dire  che  il  Veslingio  morto ,  il  Morgagni  gli  suc- 
cedette. E  similmente,  per  altro  esempio,  il  Fracassati,  il  quale,  siccome 
vedrassi  in  seguito,  dettò  Notomia  in  Messina  parecchi  anni  dopo  il  Mal- 
pighi, avria  potuto  chiamare  suo  predecessore  il  Cortesi,  senza  che  si 
debba  per  ciò  intendere  che  dopo  la  morte,  o  l'allontanamento  di  questo, 
gli  succedesse  il  Fracassati  E  poi  quella  presupposta,  o  mal  intesa  suc- 
cessione potria  tutt"  al  più  dirsi  dell'  Università  di  Messina ,  e  non  mai 
di  quella  di  Bologna  ,  come  piacquesi  il  Portai  di  affermare. 

xMolte  sono  le  opere  dal  Cortesi  composte  intorno  vari  argomenti 
di  Medicina  e  di  Chirurgia.  Quella  però  ,  che  contiene ,  tuttoché  spar- 
samente, molle  materie  attenenti  alla  .Medicina  ed  alla  Chirurgia,  è  quella 
che  ha  per  titolo:  Miscellaneorum  Medicinalium  decades  denae,  in  quibus 
pulcherrima  ,  et  utilissima  quaeque  ad  Anatomen  ,  Chirur giani ,  et  totius 
ferme  Medicinae  theoriam  et praxini  spectantia  sparsim  quidem,sedjucun- 
dissimo  ordine  coniinentur.  Messanae  apud  Petrum  Beream  162o  in  fol. 


(1)  V.  De  Renzi.  Storia  della  Medicina  ecc.  T.  4.  p.  95. 
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Opero,  per  qiianlo  assicura  il  Portai,  esfrennmenle  rnra,  di  cui  era 
inancanle  la  IJii)lioteca  del  Ke  di  Francia,  ed  mi  t'som|)lare  della  quale 
fu  possediilo  dal  Morgagni ,  che  lo  porse  in  dono  ali  illiislre  suo  amico 
A/berlo  Ilallcr,  che  ne  ha  dato  un  cenno  nel  suo  Melhodus  stuilcndi. 
Dai  quali  due  autori  apprendiamo,  che  il  Cortesi  ahhracciò  la  dottrina 
di  Gaspare  Tagliacozio  intorno  gì"  innesti  animali ,  e  ne  praticò  i  me- 
todi clinici  nel  riparare  le  perdite  di  certe  parli  del  corpo  umano  moz- 
zicate ;  siccome  seguì  Costanzo  Varolio  nel  nolomi/.zare  il  cervello,  come 
altrove  dissi ,  rovesciato  ,  e  dal  basso  alT  alto  :  del  qual  viscere  poi  die 
esatte  figure.  Ed  avvegnaché  non  fosse  il  primo  scuopritore  del  cosi 
chiamato  albero  del  cervelletto  (scoperta  men  che  giustamente  tribuitagli 
dal  Douglas,  sapendosi  che  all'  Aranzio  ed  al  Varolio  non  era  ignota  ) 
pure  attentamente  lo  esaminò  e  descrisse.  Molle  indagini  spese  intorno 
i  rami  dell' arteria  carotide  alla  sella  equina  ed  alla  ghiandola  pituitaria 
convicini,  ove  trovò,  diss'egli,  due  cose  nuove  degne  di  considerazione. 
ne'  termini  e  modi  seguenti  dal  Morgagni  riportate.  In  canini  cavitate 
arteriaruni ,  qua  attinguni  glandulam  pituitariam  duo  intus  nolatiom 
digna ,  et  a  nemine  haclenus  observatq  contineri  scripsit  :  primumque 
esse  quia  sunt  ceìlulae  quaedam  exiguae ,  alterimi  quod  sint  ossicula 
quaedam  parva  eoruni  instar ,  quae  ad  articiilos  digitoruni  reperiuntur 

sigmoidea  appellata Sed  non  solum  in  ìiac  parte  arterias  in  se  ossicula 

continere ,  veruni  etiam  in  aliis ,  ut  experientia  ipsa  haclenus  probavit , 
quod  quidem  ,  inquii ,  factum  fuisse  puto  non  sine  maxima  naturac 
providentia  .  quae  perpetuo  curat  eas  apertas  quodammodo  ,  et  elevalas 
esse,  ut  dilatationem  susfinere  valeant  (1).  Sopra  di  che  se  il  Cortesi 
fu  anatomico  felice  nel  discoprire  nelle  propagini  della  carotide  que'  cor- 
picciuoli  ossei,  non  ebbe  eguale  felicità  nel  ravvisare  in  essi  industrie 
di  natura ,  mercè  delle  quali  alla  libertà ,  ed  all'  integrità  della  circola- 
zione del  sangue  si  provvegga.  Ed  anzicht'  ingegni  fisiologici,  deggiono 
per  converso  reputarsi  nuilamenti  preternaturali  ,  i  (piali ,  non  pur  nelle 
predelle  arterie,  ma  in  altre  molte,  e  l'orso  in  tulle  nascono  più  o  meno 
copiosamente,  massime  ne"  vecchi,  cagioni  di  molle  infermità  e  di  morte: 
mutamenti  generalmente  riconosciuti  oggidì  sotto  il  nome  di  litiasi  arte- 
riosa. Meglio  di  (piello,  che  fino  a  quel  tempo  erasi  operalo  illustrò  altre 
parli  del  cervello ,  e  indagò  le  attenenze  organiche  del  quarto  e  del  sesto 
paio  di  nervi  coli'  occhio.  Estese  le  sue  ricerche  anatomiche  agli  animali . 


(1)  V.  Morga(jtn.  Eptst.  Anat.  Medica  III.  A'.  2± 


—  117  — 

e  specialmente  studiò  nell'  uccello  chiamato  frusone  ,  o  frisone ,  latina- 
mente ossifragus  (  Fringilla  Coccothrausles  L.  ):  osservazioni  anatomiche 
tutte,  che  eseguì  in  Bologna,  perocché,  al  dire  del  Portai,  in  Sicilia 
non  potè  insili iiirne  che  due  (1). 

Rispetto  da  ultimo  alle  sue  opere  di  Chirurgia,  nella  quale  fu  re- 
putato grande  maestro,  aggiugnerò  solamente,  che  il  suo  Traclalus  ik 
vulneribus  capilis  ,  il  quale  è  il  più  commendato ,  si  può  considerare 
come  un  dotto  commentario  a  quello  d'  ìppocrale  sopra  lo  stesso  argo- 
mento: col  quale  Trattato  il  Cortesi,  fra  l'altre  cose  discorse  da  lui, 
adottò  la  dottrina  della  ripercossa ,  ossia  del  contraccolpo ,  parlò  lunga- 
mente deir  idrocefalo  ne' hamhini,  premendo  pel  resto  le  orme  del  ce- 
lebre Fabricio  d' Acquapendente. 

E  circa  il  medesimo  tempo  dettarono  Anatomia  in  Bologna  altri 
valentuomini,  a'  quali  parimenti  darò  alquante  parole.  Giovanni  Agostino 
Cucchi  riportò  nel  nostro  Studio  la  laurea  dottorale  in  Filosofia  ed  in 
Medicina  il  27  settembre  del  1607,  e  il  7  giugno  del  1651  venne  ascritto 
a'  collegi  delle  due  ora  dette  ftìcoltà.  Fu  Professore  di  Logica,  poscia 
di  Medicina  teorica ,  ed  in  appresso  di  Chirurgia  e  di  Notomia.  Ebbe 
moltissimo  credilo  anche  fuori  di  patria,  ed  in  particolar  modo  dedicossi 
alla  Notomia ,  cui  insegnò  fino  all'  anno  1664,  epoca  di  sua  morte.  Opere 
anatomiche  non  pubblicò.  Ma  quanto  esperto  anatomico  fosse ,  ce  lo  at- 
testa la  seguente  scritta,  che  ad  onore  di  lui  vivente  fu  sculta  nel  nostro 
Archiginnasio.  Jo.  Augiistini  Cucchii  Bonon.  Pài!,  et  Medici  famne,  qui 
in  hoc  vocali  marmore,  si  terminus  esset  gtoriae ,  nulli  cederei,  at  nonduni 
quiescit.  Angusti  sunt  hujus  angusti  lapidis  termini  ad  gloriam  aeterni- 
tate  dignani,  quinque  jam  lustris  in  Anatome ,  in  speculativa,  et  practica 
Jatria  promeritum ,  coelurn ,  terra ,  linguae ,  corda  venienfem  excipient, 
ita  praet.eritae ,  praesenti ,  et  futurae  utraque  Univ.  Art.  P.  an.  Christ. 
1635.  E  similmente  il  Guglielmini  ed  il  Mazzetti  gli  danno  lode  di  ana- 
tomico assai  valente  e  chiaro  (2). 

Giovanni  Antonio  Godi  fu  decorato  della  dottorale  insegna  in  Filo- 
sofia ed  in  Medicina  il  14  del  1619:  e  l'anno  vegnente  appresso  sali 
la  cattedra  di  Logica,  e  quindi  quella  di  Medicina  teorica,  e  per  ultimo 
quella  di  Chirurgia  e  di  Notomia.  Non  veggo  notato  da  alcuno  in  quale 
anno  passasse  al  numero  de'  più.  Veggo  bene  che  nel  1651  proseguiva 


|t)   V.  Portai  1.  e. 

(2j  V.  Guglielmini.  Oraz.  tit.  p.  12.  —  Mazzetti.  Repertorio  ecc.  p.   103. 
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ad  insegnare  l'Anatomia,  nella  quale  fu  valentissimo,  siecome  lo  tcslifica 
la  seguente  epigrafe,  clic  orna  le  pareli  del  nostro  Archiginnasio.  IJ.  O.M. 
quod  dissecta  secrclioris  aììulomes  praecordia,  lahyrinteosque  reressus  fìde- 
liler  suhjecerit  oculis ,  et  non  diibio  inhianlis  juventae  tectui  extricavcrit  ; 
quod  manu  facillima,  lenissimìsque  medelis  populatos  humani  corporis 
arlus  altrcctandi  in  prisfinam  salutcm ,  ac  decorem  restiluendi  certam 
normain  monstmveril.  Jo.  Ani.  Godhon  lionon.  infjenio  ,  arte  ,  doctrina, 
eloquio  aevi  sui  pliilosop/iis  ac  mcdicis  omnibus  pareni  utraq.  Artist. 
Univer.  hoc  grati  animi  monumento  veneratur.  An.  Redempt.  Orbis  1033 
Mens.  Deccmb.  E  dal  Guglielmini  (1),  e  dal  Mazzetti  (2)  è  notato  fra 
que'  Professori ,  eh'  ebbero  perizia  e  fama  di  valenti  anatomici. 

A  Barlolommeo  lìonacorsi  nobile,  venne  cinta  la  fronte  del  lauro 
dottorale  in  Filosofia  ed  in  Medicina  il  2G  gennaio  del  1(518,  e  dato 
luogo  nel  Collegio  Medico  18  gennaio  del  1G30,  e  nel  Filosollco  il  28 
marzo  del  1640.  Un  anno  dopo  la  laurea  ottenne  una  cattedra  di  Lo- 
gica, cui  degnaniente  per  un  fiiennio  occupò.  Passato  il  quale,  venne 
eletto  a  Professore  di  Medicina  teorica  ,  e  poscia  di  Meilicina  pratica  e 
di  Chirurgia.  Parecchi  scritti  di  vario  argomento  medico-chirurgico  pub- 
blicò ,  de'  quali  nessuno  versa  particolarmente  sopra  la  Noloniia.  Lo  che 
per  altro  non  toglie  ch'egli  perito  anatomico  non  fosse.  Vero  è,  liscri- 
zionc  dedicatagli  nel  nostro  Archiginnasio  ,  come  che  onorevolissima  a 
lui ,  non  far  motto  de'  suoi  anatomici  insegnamenti.  3Ia  stimo  ragionevole 
Iribuire  quel  silenzio  al  tempo  ,  in  cui  quell'  iscrizione  si  dedicò.  Porta 
essa  la  data  del  1625  (Anno  Jubilci  MDCXXV).  Ora  la  cattedra  di 
Notomia  fu  r  ultima  ,  nella  quale  sedette.  K  sebbene  io  non  abbia  po- 
tuto venire  in  chiaro  dell'anno  preciso  in  cui  ciò  avvenisse,  uopo  è 
credere  che  fosse  posteriore  al  1625.  11  fatto  è,  che  il  prelodato  Gugliel- 
mini lo  cita  fra'  chiari  anatomici  bolognesi  (3),  ed  il  Mazzetti  parimenti 
più  volte  nominalo  (  il  quale  ha  avuto  agio  di  consultare  più  agevol- 
mente che  altri  i  rotoli  del  nostro  pubblico  Studio  )  ha  lasciato  scritto 
che  Bartnlommco  Bonacorsi  insegnò  anclic  F  Anatomia  ,  in  cui  direnne 
chiarissimo ,  fino  al  1631  (4).  Hanno  parlato  lodevolmente  di  lui  il  Bu- 
maldi ,  YAlidosi,  il  Mazzucchclti ,  il  Fantuzzi ,  ed  altri  scrittori. 


(1)  V.   Gìujiielmiiii.   Oraz.  rit.   |i.    )'2. 

(2)  V.  MazzeUi.  Repertorio  ecc.  p.   I.)7. 

(3)  V.   Gì((ilirlìiiinì.   Orivi,   cil.   p.    12. 

(4)  \ .  MuzzcUi.  Ilfperlorio  ax.  p.  62- 
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Carmeni  Damele  nacque  in  Belluno  dal  padre  Niccolò,  il  quale, 
Irasferilosi  insieme  alla  famiglia  in  Bologna  ,  e  chiesta  ed  oKenula  la 
bolognese  citladinanza  ,  avviò  nella  carriera  degli  sludi  medici  il  figlio 
Daniele,  che  riportò  la  laurea  dottorale  in  Filosofia  ed  in  Medicina 
ril  febbraio  1621,  e  nell'anno  medesimo  fu  elevato  ad  una  cattedra 
di  Logica  ,  da  cui  dettò  con  universale  soddisfacimento  per  Io  spazio 
d'  un  triennio.  Divenne  poscia  pubblico  insegnalore  di  Medicina  teorica 
e  pratica  ,  ed  in  appresso  d'  Anatomia ,  nella  quale  sentì  mollo  innanzi. 
Oltremodo  onorevole  iscrizione  gli  venne  dedicata  nel  nostro  Archigin- 
nasio l'anno  1637,  la  quale,  come  parla  de' molli  e  straordinari  meriti 
di  lui  rispetto  alle  mediche  discipline  ed  alla  letleratura,  non  ftì  parola 
speciale  della  sua  anatomica  perizia.  Ma  anche  qui  voglio  notato  che  le 
prove  pubbliche  e  solenni  della  sua  perizia  nella  dolomia  furono  poste- 
riori all'epoca  ora  delta,  sapendosi  che  insegnava  Anatomia  nell'anno 
164-2.  Olire  che  ed  il  Guglielmini  (1),  ed  il  Mazzetti  lo  annoverano 
fra'  chiari  anatomici  bolognesi.  Non  ho  potuto  scuoprire  in  qual  anno 
gli  cessasse  la  vita.  Lasciò  impressa  un'opera  medica  molto  pregiata,  ed 
avente  per  titolo  De  medendi  methodo  Libri  sex.  Bononiac  1636,  e  tale 
memoria  di  sé,  da  meritare  onorevole  menzione  dal  Merklino,  A?y\X Ali- 
dosi,  dal  Bumaldi,  dnWOrlandi,  dal  Vogli,  dal  Fantuzzi  e  da  altri  storici. 

E  qui  s'arrestano  i  sovraesposli  cenni  inlorno  i  Professori  di  No- 
tomia ,  che  dal  volgere  del  XYI  secolo  alla  prima  metà  del  XVII,  chi 
più  chi  meno  la  scuola  anatomica  di  Bologna  illustrarono  (2). 

Ma  non  voglio  perciò  obbliato  e  negletto  un  illustre  bolognese,  il 
quale,  comechè  né  Professore  pubblico,  né  per  qualsivoglia  altro  titolo 
addetto  alla  bolognese  Università,  coltivò  l'Anatomia  con  tanto  studio, 
con  tanto  amore,  con  successo  tanto  da  procacciare  a  Bologna  il  vanto 
d'aver  in  lui  dato  culla  ad  un  cittadino,  che  compose  e  pubblicò  la 
sua  elaborata  ,  e  più  nobile  opera  zootomica  di  quel  tempo,  Carlo  Ruini 
iuniore  autore  AqW Anatomia  del  Cavallo.  E  tanto  più  volonlieri  spenderò 
alquante  parole  intorno  ad  un  uomo  così  dolio  ed  illustre,  in  quanto 


(1)  V.  Guglielmini.  Oraz.  cit.  p.   12.  —  Mazzetti.  Repertorio  ecc.  p.  84  e  83. 

(2)  Adriano  Spigelio .,  siccome  è  nolo  ,  fu  Professore  celebre  di  Nolomia  nella  padovana 
Università  dal  1616  al  1623.  Sia  in  tempo  di  sua  gioventù,  innanzi  di  recarsi  a  Padova, 
fu  studente  in  Bologna,  ove,  concedendosi  allora  alcune  Letture  onorarie  agli  scuolari ,  che 
ne  erano  reputati  i  più  meritevoli,  ebbe  egli  una  pubblica  Lettura  di  Filosofia.  Per  la  qual 
cosa  è  lecito  dire  aver  fatto  lui  il  triennio  cattedratico  nelT  Universitìi  di  Uologna.  Y.G.G. 
Vogli.  Tavole  Cronologiche  ecc.  Tav.  3.  p.  22.  3.  Bologna  1726. 
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che  certe  nnlizio  risjriiardimli  Ini  e  la  sua  famijilia,  dale  fuori  anche  di 
recente  panni  abbisognino  di  correzioni,  le  quah  colla  scorta  dello  sto- 
rico bolognese  Conte  Giovanni  Fanluzzi  \engo  ora  brevemente  sponendo. 

La  famiglia  de'  lìniiìi ,  qiianltinqne  in  origine  di  Reggio  di  Lonì- 
bardia ,  pure   divenne  bolognese.   Trapiantolla    nel  nostro  suolo  Carlo 
Ruini  seniore,  che,  trasferitosi  a  Bologna,  acquistò  la  bolognese  citta- 
dinanza, si  dedicò  allo  studio  della  Giurisprudenza,  nella  quale  riesci 
famoso   scrittore ,  e   Professore   celebratissiuio  nella  nostra  ed  in  altre 
Università;  morì  dopo  aver  creata  e  stabilila  in  Bologna  una  famiglia 
nobile   senatoria ,  per  ricchezze  ,  per  parentadi ,  e  per  illustri  cariche 
sostenute  cospicua  :  e  la  mortale  spoglia  di  lui  fu  con  pompa  solenne 
accompagnata  al  tempio  di  San  Giovanni  in  Monte,  e  riposta  in  un  se- 
polcro, so|)ra  il  quale   si  legge:    Carolus  liuinins  MI) XXX  Anioniua 
fìHus  MDXXXIX.  Non  fu  morto  proditoriamente ,  come  è  piaciuto  ad 
un  odierno  scrittore  d' afiermare.  E   forse  è  questo  un  equivoco  nato 
dall' aver  confuso  il  predetto  (Àir/o  Ruini  seniore  coH'ora  nomato  An- 
tonio figlio  di  lui,  il  quale,  per  quanto  lasciò  scritto  Fr.  Leandro  Air- 
berli ,  fu  ucciso.  Il  quale  tiglio  Antonio  condotto  fanciullo  in  Bologna 
dal  padre,  e  poscia  dal  Senato  nostro  abilitalo  al  Magistrato  degli  An- 
ziani, condusse  a  moglie  Isabella  Felicini ,  dalla  quale  nacque  Carlo, 
il  chiarissimo  anatomico,  di  cui  sto  ora  favellando,  deilo  juniore  per 
distinguerlo  dall'  avo  appellato  del  medesimo  nome.  Ora  questo  Carlo 
juniore  nel  457()   entrò  egli  pure  nella  Magistratura  degli  Anziani,  e 
comprò  egli  (  e  non  il  padre  di  lui ,  come  è  slato  scritto  )  da'  Monaci 
di  San  Procolo  cinque  case  nel  prezzo  di  scudi  5U0,  onde  fabbricare 
il  magnilico  palagio,  che  dal  1(534  in  poi  passò  in  proprietà  della  se- 
natoria famiglia  Ranuzzi.  ed  ora  posseduto  dalla  signora  Principessa 
tìacciocchi.  Fu  Senatore,  e  si  congiunse  in  matrimoniai  nodo  con  ì'il- 
toria  del  Conte  (iirolanio  Pepoli  (1).  Dileltossi  grandemente  di  cavalli 
e  d'equitazione,  incentivo  forse  a  dedicarsi  allo  studio  delT organizza- 
zione di  un  animale,  di   cui  ap|)rezzava   ed  amava  cotanto  le  nobili, 
utili  e  generose  prerogative. 

l^'opei-a  del  Ruini  porla  |)er  titolo  Anatomia  del  Cavallo  ,  infermità 
et  suoi  rimedi,  in  due  volumi  (2):  il  primo  de' quali  contiene  V Anatomia 


(l|   V.   Fantuzzi.  T.  7.   p.  250  o  sey. 

(2)   Di   qnost'  opera   si   ficcio   parctililc  tilizioni.   Quella   dio   io   tio  constillalo  ò  di   Ve- 
nata  IUI8  appresso  FioravaiUe  Piali.   L'Oriundi  ne  cita  due  nel  leijucule  luudo:    )  (/Kiiii  i' 
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del  cavallo ,  il  secondo  le  infermità  ed  i  suoi  rimedi.  Io  farò  alquante 
parole  solamente  del  primo,  siccome  quello  che  somministrar  puote  ma- 
teria convenevole  al  mio  dire. 

Partito  è  in  cinque  libri:  il  primo  de' quali  è  diviso  in  h-k  capitoli, 
e  seguito  da  sei  tavole  anatomiche ,  le  quali  complessivamente  contano 
48  figure  esprimenti  le  parti  dell'  animale  negli  antecedenti  capitoli  di- 
chiarate :  incise  in  legno ,  e  sprovvedute  di  quella  nitidezza ,  che  in  cotai 
lavori  di  quel  tempo  invano  si  desidera:  colpa  dell'arte  d'incidere  allora 
non  abbastanza  perfezionata,  e  non  mai  di  que'  preparati  anatomici,  i 
quali  ben  si  comprende  che  furono  ideati,  ed  a  fine  condotti  con  molta 
intelligenza  e  perizia.  In  generale  però,  detratte  alcune  poche,  sono  ba- 
stevolmente  nitide  e  valevoli  a  dare  chiara  idea  della  cosa  rappresen- 
tala (1).  Non  è  della  natura  di  questo  Compendio  venire  partitamente 
discorrendo  gli  argomenti  in  ciascuno  de' suddetti  capitoli  trattati,  ed 
i  subietti  nelle  tavole  esposte  all'  occhio  del  leggitore.  Dirò  solo  in  ge- 
nerale che  il  metodo  dal  Ruini  tenuto  nel  dettare  1'  Anatomia  del  ca- 
vallo è  conforme  a  quello  che  parve  il  migliore  a'  più  antichi  anatomici , 
al  Mondino ,  e  ad  altri  dopo  lui  nella  trattazione  dell'  Antropotomia  , 
separare  cioè  mentalmente  certi  organi,  che  hanno  in  comune  un  dato 
uflìcio ,  e  più  0  meno  direttamente  cospirano  al  conseguimento  d' un 
dato  scopo,  e  venirli  poscia  singolarmente  ed  ordinatamente  descrivendo. 
Per  la  qual  cosa  il  Ruini  fece  di  essi  (  coni'  erasi  per  lo  addietro  fatto 
circa  il  corpo  umano)  quattro  gruppi:  in  quelli  che  risguardano  alla 
così  detta  da  lui  parie  animale  del  cavallo  (  quella  serie  cioè ,  o  fa- 
miglia d'organi,  alle  cui  funzioni  presiede  la  potenza  dell'anima):  or- 
gani alla  testa  pertinenti,  della  quale  minutamente  descrive  le  parti  tutte 
ed  interne,  ed  esterne,  traendo  cominciamento  dalle  prime,  essendo  che 
paia  (  diss'  egli  )  che  queste  (  le  esterne  )  sieno  state  in  ultimo  sovrap- 
poste a  quelle  (  alle  interne  )   dalla  natura  (2).   Sopra  di  che  merita 

Bologna  1598  per  il  Rossi,  ed  aggiiigne  che  l'opera  fu  ristampata  in  lingua  tedesca.  Il  Fan- 
tuìzi  parimenti  cita  quella  del  1598  fatta  in  Bologna  per  Giovanni  Rossi.  Il  Portai  ne  no- 
mina una  di  Venezia  del  1399,  avvertendo  che  V  Uffenback  ne  fece  un'altra  a  Francfort  nel 
1603:  ed  il  chiapissirao  signor  Professore  G.  E.  Ercolani,  nel  suo  recente  libro  intitolato  Ri- 
eerche  storico-analitiche  sugli  scrittori  di  Veterinaria  Voi.  I.  Torino  1851  p.  463,  parla  d'una 
edizione  anteriore  d'anni  otto  a  tutte  le  precitate,  fatta  nel  1390,  della  quale  dovrò  tot- 
care  in  appresso. 

(1)  Il  Portai  chiama  queste  tavole  fort  iiiter'essantes  (  V.  Portai  T.  2.  p.   194  )  ed  ij 
Fantuszi  bellissim  {  V.  Fantuzzi  T.  7.  p.  240). 

(2)  V.  Ruini.  Op.  cit.  Lib.   I.  Gap.    I. 
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speciale  menzione  la  nuova  e  bella  descrizione  anatomica  dell  osso  joidc. 
Ecco  le  parole  stesse  di  lui:  Si  compone  f/uesl'  osso  yoide  di  tre  ossi- 
dili,  il  primo  de'  quali  è  quello  ,  che  abbiamo  dello  formare  l'  y  de'  La- 
tini,  il  quale  è  (ulto  un  corpo  sodo  e  continualo:  rjli  altri  due  sono 
quelli,  che  col  mezzo  di  cartilagini  si  congiunf/otio ,  uno  da  ogni  lato, 
alia  base  dell'  ypsilon  ,  et  colgono  nel  mezzo  la  gamba  dell' y ,  et  unn 
è  piii  corto  dell'  altro  :  sopra  quest'  osso  s'  aggira ,  e  move  la  lingua  : 
alla  fine ,  o  punte  di  questi  due  processi  laterali  sì  congiungono  e  le- 
gano col  mezzo  di  legamenti  et  cartilagini  due  altri  processi,  uno  da 
ogni  lato,  inolio  più  grandi  di  tutti,  di  forma  quasi  simile  all' tilt  ima 
costa  dell' huomo,  eccetto  che  nella  parte  di  sopra  dove  s'  uniscono  con 
il  processo  sljlnide  nella  testa,  sono  piìi  largiti  :  i  quali  incominciando 
con  una  punta  obtusa ,  si  stendono  obbliquamenle  all' insù ,  facendosi 
sempre  piìi  larghi,  a  tal  che  finiscono  in  una  larghezza  grande.  Sono 
stati  posti  in  quel  luogo  questi  due  gran  processi  per  l' origine  di  molti 
muscoli ,  che  muovono  la  lingua  ,  le  fatici ,  et  l'  altre  parti  vicine ,  et 
per  maggior  fermezza  dell'  osso  yoide  ,  et  riparo  della  laringe ,  haveìido 
questi  animali  (i  cavalli)  per  il  loro  andare  chino  di  bisogno  di  maggior 
sostegno ,  e  fermezza  in  queste  parti ,  che  non  uvea  l'  uomo ,  /"  osso 
yoide  del  quale  a  proporzione  è  mollo  piii  piccolo  di  questo  (1).  Delti, 
cui  egli  rafferma ,  e  pone  in  evidenza  mercè  di  cinque  figure  della  la- 
\ola  (jiiinla  del  Lib."  1.°  Osservazione  tanto  più  da  avere  in  pregio, 
quanto  che,  oltre  l'esser  per  sé  nuova,  ha  somministrato  il  primo 
anello  d'una  catena  d'altri  fatti  consimili  nella  successione  de"  tempi 
discoperti,  da'  quali  poi  insieme  ordinati  e  congiunti  è  nata  l'ingegnosa 
e  profonda  dottrina  AcW unità  di  composizione  organica,  od  imita  di 
piano  ,  0  teorica  degli  analoghi ,  od  equilibrio  o  bilanciamento  (  balan- 
ccmenl )  degli  organi,  nobilitata  del  nome  di /l/fa/owm^/oso/Zm .  ideata 
da  Isidoro  Geoffruy  Saini-II/laire ,  e  forse  e  da  lui ,  e  da  parecchi  ana- 
tomici della  dolla  Lamagna  soverchiamente  vagheggiala,  e  Iropp" olire 
spirila,  ed  entro  più  misurali  e  più  sicuri  conlini  l'idolla  da  (ìiorgio  Cuv/cr. 
Il  secondo  libro  è  il  gruppo  degli  organi ,  che  ministrano  nella 
parte  spirituale  del  corpo,  contenuti  nella  cavità  del  torace,  della  quale 
descrive  eziandio  le  parli  conlenenti.  E  qui ,  tulio  il  restante  pretermesso, 
chi  può  tacere  quanto  egli  seppe  e  scrisse  circa  la  fabbrica  del  cuore 
e  la  circolazione  del  sangue?  Dopo  aver  affermalo,  vedersi  nel  cuore 


(I)   V.  Op.  fil.   Lil).    ).  Gap.   XWIII. 
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due  venlricoli ,  destro  Y  uno,  sinistro  l'altro:  esistere  fra  loro  un  tram- 
mezzo:  essere  la  superficie  loro  molto  disuguale  a  motivo  d'alcuni  ri- 
voli ,  0  solchi ,  nella  sostanza  del  cuore ,  assai  più  nel  manco  ,  che  nel 
destro  ventricolo  manifesti ,  e  dall'  uno  all'  altro  non  trapassanti  :  con- 
tenere entro  le  loro  cavità  certi  processi  di  carne  (  colonne ,  o  muscoli 
papillari  ),  e  fili  nervosi  tondi  e  sottili  (  filamenti  lendinosi  ),  mediante 
i  quali  attaccansi  al  cuore  le  tele  (le  valvole  ),  che  sono  in  loro,  dopo 
avere,  dissi,  con  diligenza  notati  così  fatti  particolari  di  struttura  nel 
cuore ,  di  tal  guisa  prosegue  :  /'  officio  di  questi  ventricoli  è  del  diritto 
disponere  il  sangue ,  che  di  quello  si  possano  generare  li  spiriti  della 
vita,  et  nodrire  i  polmoni ,  del  sinistro  è  ricever  questo  sangue  già 
disposto,  e  convertirne  una  parte  negli  spiriti,  che  danno  la  vita,  et 
mandare  il  restante  insieme  a  quelli  spiriti  per  l'  arterie  a  tutte  le  parti 
del  corpo.  Neil'  uno  e  nell'  altro  ventricolo  sono  due  bocche ,  o  pertugi: 
per  quelli  del  diritto  entra  il  sangue  della  vena  grande ,  o  cava ,  et  esce 
per  la  vena  arteriale  (  arteria  polmonare  ) ,  et  per  quelli  del  ventricolo 
manco  entra  il  sangue  accompagnato  dall'  aere  preparato  ne'  polmoni 
per  l'  arteria  venale  (  vena  polmonare  )  ,  il  qual  fallo  tutto  spiritoso  e 
perfettissimo  nel  vaìitricolo  sinistro ,  esce ,  guidato  dall'  arteria  grande 
per  tutte  le  parti  del  corpo,  eccetto  die  per  li  polmoni,  per  farle  par- 
tecipe di  qualche  calore  ,  che  li  dà  vita.  Di  questi  buclii  del  cuore  ognuno 
ha  alla  bocca  tre  telucce  dette  dalli  Greci  Hostioli (le  valvole)  delle  quali 
alcune  sono  per  la  parte  di  dentro,  et  altre  per  la  parte  di  fuori:  alla 
bocca  del  primo  buco ,  che  si  vede  nel  ventricolo  diritto ,  a  cui  si  con- 
giunge la  vena  grande ,  o  cava ,  è  una  tela ,  o  membrana  sottile ,  che 
il  buco  d'  ogni  intorno  avvolge ,  la  quale  camminando  alquanto  verso  la 
concavità  del  ventricolo,  si  divide  in  tre  tele,  ognuna  delle  quali  finisce 
come  in  una  punta  di  triangolo:  un  poco  più  sopra  la  metà  del  luogo 
del  ventricolo ,  et  da  ciascuna  di  queste  punte  nascono  alcuni  fili  ner- 
vosi (filamenti  tendinosi),  che  vanno  ad  inserirsi  nei  lati  del  ventricolo 
verso  il  suo  fine ,  et  nelle  tele ,  e  nei  fili  alla  sostanza  del  cuore  s'  at- 
taccano. Furono  ivi  poste  queste  tele  dalla  natura  acciocché  aprendosi 
lasciassero ,  quando  il  cuore  s'  allarga ,  entrare  il  sangue  dalla  vena 
grande  nel  ventricolo  diritto ,  et  vietassero ,  quando  il  cuore  si  ritira  , 
cliiudendo  il  primo  buco ,  che  il  sangue  stesso  entrato  là  dentro  per  la 
vena  grande  ,  non  riuscisse  per  la  vena  arteriale,  et  rientrasse  nella  vena 
grande.  La  tela  poi ,  che  sta  al  secondo  btico  del  medesimo  ventricolo 
diritto  al  quale  s' attacca  la  vena  arteriale ,  non  è  fatta  d' una  semplice 
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tela ,  anzi  è  divìsa  in  tre  molto  distinte  ,  ciascuna  delle  quali  comincia, 
come  in  un  mezzo  cerchio  ,  dal  tronco  della  vena  arteriale,  rilevandosi 
alquanto  al  principio,  et  di  poi  facendosi  alquanto  piti  grossa,  s'allarga 
fuori  del  cuore ,  et  facendosi  più  grossa ,  fa  alcuni  tubercoli ,  che  si 
stampano  nella  parte  piti  alta  del  cuore  :  da'  quali  nascono  tre  tele  , 
ognuna  come  una  mezza  luna ,  senza  attaccarsi  alla  parte  piii  alta 
del  cuore  ,  o  in  altra  parte  alcuna  ,  queste  tre  tele ,  aprendosi ,  lasciano 
riuscire  il  sangue  per  la  vena  arteriale  alti  polmoni,  et  vietano  che  per 
la  bocca  della  vena  arteriale  aperta  di  nuovo  non  ritorni  nel  destro 
ventricolo  ,  allargandosi  il  cuore.  Quasi  nel  medesimo  modo  eh'  è  nel 
primo  buco  del  ventricolo  diritto ,  è  posta  un'  altra  tela  al  principio  del 
primo  buco  del  ventricolo  sinistro  ,  dal  quale  nasce  l' arteria  venale ,  che 
si  distribuisce  per  li  polmoni ,  eccetto  che  non  si  divide  in  tre  parti 
come  quella,  ma  solo  in  due,  le  quali  sono  molto  larghe  di  sopita,  et 
finiscono  in  una  punta  soda ,  che  scende  alquanto  piii  giii  che  le  punte 
delle  tele  del  ventricolo  destro ,  et  sono  piii  graìidi  et  forti  di  quelle. 
Et  l'  una  di  loro  occupa  il  lato  manco  ,  /'  altra  il  destro  di  questo  ven- 
tricolo. L  ufficio  suo  è  quando  il  cuore  s'  allarga ,  aprendosi ,  di  lasciare 
entrare  il  sangue  et  li  spirili  nell'  arteria  venale  del  ventricolo  manco , 
et  impedire,  quando  si  ritira  il  cuore,  che  il  sangue  et  li  spiriti  non 
ritornino  di  nuovo  nell'  arteria  venale.  Alle  tre  tele  del  secondo  buco  del 
ventricolo  diritto  rispondono  le  tre ,  che  sono  poste  alla  bocca  del  secondo 
buco  del  manco  ventricolo ,  a  cui  s'  attacca  P  arteria  grande ,  le  quali 
sono  del  tutto  simili  a  quelle ,  eccetto  che  sono  mollo  maggiori,  et  piii 
forti ,  come  è  ancora  maggiore  l'  arteria  grande  che  la  vena  arteriale. 
Queste  tele ,  quando  il  cuore  si  ritira ,  aprendosi ,  lasciano  tiscire  lo 
spirito  vitale  col  sangue,  che  va  con  empito  nell'  arteria  grande;  et  quando 
s'allarga  il  cuore ,  vietano ,  chiudendo  il  buco,  che  lo  spirito,  et  il  sangue 
non  rientri  di  nuovo  nel  ventricolo.  Ila  di  piii  il  cuore  nella  sua  base 
due  ale ,  ovvero  due  orecchie ,  una  al  lato  manco ,  un  altra  al  diritto , 
le  quali  sono  dell'  istcssa  sostanza  assai  molle ,  et  dentro  concave  :  et 
la  diritta  è  piii  grande  della  stanca.  Furono  poste  ivi  dalla  natura  per 
fortezza  della  vena  cava ,  o  grande ,  e  dell'  arteria  venale ,  le  quali  mala- 
mente senza  l' aiuto  loro  havriano  potuto  sostenere  /'  impeto  del  battimento 
del  cuore  in  quella  gagliarda  attrazione ,  et  espulsione  del  sangue  senza 
pericolo  di  rompersi ,  essendo  elle  .cottili ,  nò  di  corpo  così  grosso  et  ga- 
gliardo come  è  l'  arteria,  et  per  far  maggiori  i  ventricoli  del  cuore,  et 
somministrargli  la  maggior  copia  di  sangue  et  di  spirito. 
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Le  varie  parli  poi  del  cuore  dal  Ruini  conoscinie  e  spiegate,  figu- 
rano nelle  tavole  IV  e  V  del  libro  2.",  in  quanto  a  perspicuità  inferiori, 
a  dir  vero,  all'altre  del  libro  medesimo  rappresentanti  l'altre  parti,  e 
contenenti  e  contenute  del  torace. 

Ma  ed  in  qual  tempo  notificò  egli  al  pubblico  colali  singolarità  di 
costruzione  del  cuore,  e  gl'ingegnosissimi  argomenti  pe' quali  si  opera 
nel  corpo  animale  il  maraviglioso  moto  circolare  dei  sangue?  Se  fosse 
stato  dopo  la  comparsa  delle  famose  Exercitadones  anatomicae  de  motu 
cwdis,  et  sanguinis  circulatione ,  sariasi  detto,  o  sarebbesi  potuto  dire, 
Guglielmo  Harvejo  essergli  stato  scorta  ad  aggirarsi  per  i  più  tortuosi 
ed  intricati  laberinti  del  cuore  e  de'  vasi  sanguiferi.  Ma  no.  Conciossiachè 
dall' un  lato  è  storica  verità,  che  il  celebre  anatomico  inglese  espose  al 
pubblico  l'ora  citata  sua  opera  l'anno  1628,  e  dall'altro,  come  che  non 
tutte  le  citazioni  degli  scrittori  convengano  circa  il  tempo  della  prima 
impressione  dell'opera  del  Ruini ,  pure,  siccome  ho  più  sopra  notato, 
giusta  r  Orlandi  ed  il  Fantuzzi ,  fecesi  nel  1598,  e,  secondo  il  Portai, 
nel  1599:  in  quegli  anni  appunto  in  cui  Y Harvejo  giovanetto  ventenne, 
lasciate  le  patrie  arene ,  approdò  all'  italico  lido ,  e  recossi  a  Padova  per 
istudiare  in  quella  allora  celebratissima  Università  le  anatomiche  disci- 
pline, ove  si  fermò  per  quattro  o  cinque  anni  consecutivi ,  ritornando- 
sene poi  nel  1602  alle  natie  contrade  carico  de' tesori  scientifici,  de'  quali 
avea  fatto  l' acquisto ,  e  giovar  seppesi  onde  procacciare  al  nome  suo 
gloria  immortale.  E  cosi  avess'  egli  pur  avuto  sempre  innanzi  alla  mente 
il  detto  di  Plinio  =  Benignum  est ,  et  plenum  ingenui  pudoris  fateri 
per  quos  profeceris  =.  Sentenza  moralissima ,  eh'  io  non  mi  stancherei 
mai  di  venir  ripetendo.  Ma ,  pretermesso  ciò  che  non  è  del  mio  propo- 
sito venire  scrutinando  (1),  l'anteriorità  dell'opera  del  Ruini  sarebbe 
anco  di  non  poco  maggiore,  se  (come  parimenti  ho  già  notato)  veduto 
avesse  la  pubblica  luce  l'anno  1590  (2).  Per  la  qual  cosa  è  rai?ionevole 


(\]  Chi  fosse  vago  di  conoscere  di  quanto  sia  rjJom/o  debitore  in  ciò  agli  anatomici 
Italiani,  troverà  di  leggeri  di  che  persuadersene  leggendo  l'eruditissimo  e  giudiziosissimo 
opuscolo  di  G.  Maria  ZecchineUi  —  Delle  dottrine  sulla  struttura  e  sulle  funzioni  del  cuore 
e  delle  arterie  ecc.  —  Padova  4838,  non  che  il  Voi.  3.  p.  359  e  seg.  della  Storia  Pramma- 
tica della  Medicina  di  Curzio  Sprcngel,  accresciuta  di  note,  aggiunte  ecc.  dal  chiarissimo  signoi- 
dottor  Francesco  Freschi. 

|2)  Più  sopra  alla  nota  2  pag.  120  ho  promesso  di  toccare  d"  un' edizione  dell'opera 
del  Ruini  del  1390,  citata  dal  signor  Professore  G.  B.  Ercolani.  Ora  adunque  soggiungo,  che 
avendola  io  cercata   fra  le  edizioni  per  me  possibili  a  consultare,  non  Tbo  potuta  rinvenire. 
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pensanionlo ,  elio  il  Ruini  adingcsse  questa  parie  d'  anatomica  snpionza 
a  fonti  più  antichi,  alle  opere  cioì-  di  Mic/tc/e  Se r ceto ,  di  liealdo  J*aolo 
Colombo  ,  d\indrea  Cemlpino  .  di  G/roìoino  Fabricio  d' Aa/iiapendenle  , 
e  di  Eustachio  lìudio ,  il  quale  ripolc  e  riepilogò  molte  cose  dette  dagli 
altri,  e  visse  più  vicino  al  Ruini,  se  pure  negli  ultimi  anni  del  viver 
loro  non  furono  contemporanei.  Se  non  che,  rispetto  al  Rudio ,  ove 
la  prima  edizione  dell' o|)cra  del  Ruini  fosse  del  1590,  saria  mestieri 
credere  che  lanatoniico  bolognese  non  avesse  potuto  trarre  lume  ve- 
runo da'  libri  di  (piel  Helltmese,  od  l'dinese  che  fosse,  sapendosi  che 
delle  due  opere  scritte  dal  Rudio  intorno  il  cuore ,  V  una  è  impressa 
l'anno  1587  col  titolo  De  virtutibus  et  vitiis  cordis ,  l'altra  Tanno  IGOO 
intitolata  De  naturali ,  atque  morbosa  cordis  consiiiulione  (1).  Orsù  che 
il  Ruini  ne  traesse  da  quest'ultima  ò  evidente  1" impossibilità.  E  se  non 
è  impossibile,  è  molto  dillicilissimo,  e  sto  per  dire,  tocca  T impossibi- 
lità, che  nello  spazio  di  soli  anni  tre  (1587 — 1590)  potesse  il /?«««/ 
(avuta  anco  subito  contezza  del  libro  del  Rudio)  godere  del  tempo 
necessario  a  leggerlo,  a  studiarlo,  a  comprenderne  le  oscurità,  ed  altre 


Per  la  qual  cosa  io  j;!' indirizzai  mia  lellcra  a  Torino,  pregandolo  d' indicarnii  la  fonte  ,  alia 
quale  avca  eyli  alliiito  ijuclia  notizia.  Ed  egli  gentilmente  mi  rispose  ,  che  ben  rammentava 
d'aver  veduto  in  una  delle  edizioni  del  /{«(»(  esistenti  nella  Bil)lioteca  delta  nostra  Università 
la  Tav.  I.  del  Lib.  V.,  rappresentante  lo  scheletro  del  cavallo,  nella  quale  è  edìgiato  al  suolo 
un  sasso,  in  cui  è  inciso  MDXC:  dopo  di  che  consultai  di  nuovo  le  due  edizioni,  che  si 
conservano  nella  biblioteca  predetta  (una  deM598,  T  altra  deN6l8),  e  nella  prima  di  esse 
veriOeai  appuntino  quanto  aveami  egli  notificato:  quella  data  nell'altre  edizioni  m.niicn. 
Vero  è  non  potersi  propriamente  dire  per  questo  che  la  prima  frfiKOiie  dell' opera  del /?Hm» 
fu  del  1590.  Pcrcioeclic  l'edizione,  in  cui  trovasi  quella  data,  è  ,  come  è  detto,  del  lo'JS. 
Ma  si  può  bene  andare  persuaso  che  nel  1590  l'opera  del  Ruini  (osso  già  compiuta,  o  |)ros- 
sima  al  suo  compimento,  tra  perchè  le  figure  non  si  disegnano,  ne  iiicidonsi  se  non  a  pre- 
parazioni fatte,  e  perche  quella  tavola  appartiene  al  libro  V.,  parte  ultima  dell'opera,  pei- 
l'orma  che  è  a  tenere,  che  il  Ruini  facesse  le  sue  osservazioni  e  scoperte  intorno  la  circola- 
zione del  sangue  un  quaranl'anni  circa  prima  della  pnbliliiMzinne  della  citata  opera  del- 
l'//ari'Cyo ,  siccome  appunto  il  prelodato  signor  Professore  lìrcolani  asserì.  L'edizione  poi 
del  i.">98,  la  prima  die  vedesse  la  pubblica  luce,  venne  dal /turni  slesso  intitolata  ai  Cardi- 
nale/'iffco  .IW(i/'J'h»(//hj  il  7  j;r[iriaio  dell' anno  medesimo:  la  quale  data  sembra  renda  meno 
clic  vera  T  all'erinazione  del  lionsi-,  il  (juilc  nelle  ano  Lellcrc  Ippidtriche  scrisse  non  avere  il 
Ruini  avuto  il  contento  di  fare  stampare  la  sua  opera,  prevenuto  dalla  morte:  quando  sup- 
porre non  vogliamo,  che  il  Ruini,  scritta  la  di'dicazione  ,  deponesse,  non  compiuta  l'impres- 
sione dell' opeia,  la  vita.  (Hlr<'  che  della  sopraccitata  edizione  del  1598  tutte  le  ligui  e  sono 
le  originali  falle  per  mano  del  celebre  Agostino  Carocci,  a  dilTereuia  d'altre  ricopiate  mi 
impresse  in  altre  posletioii  edizioni. 
(I|   V.  ZecclitnelU  Op.  cil.  p.  7. 
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difficoltà  di  significali  di  vocaboli,  e  di  scienlifici  concelti,  e  poscia 
dedicarsi  a  molte  e  ripetute  sezioni  anatomiche ,  compierne  le  prepara- 
zioni ,  farle  ben  comprendere  a'  disegnatori  ed  agli  incisori ,  conceder 
loro  il  tempo  onde  copiarle ,  correggere  (  come  sempre  ei  si  conviene 
di  fare  )  il  loro  operato  ,  sfenderne  le  descrizioni ,  consegnar  tutto  alle 
stampe,  ed  in  fine  aspettare  la  sempre  indugiata  e  menala  in  lungo  pub- 
blicazione d' un' opera  voluminosa,  e  di  molte  tavole,  e  di  figure  mol- 
tissime arricchila.  Senza  che  di  tutte  le  particolarità  anatomiche  spettanti 
al  cavallo  non  avrebbe  potuto  il  Ruini  ricavare  alcun  ammaestramento 
dal  lìudio,  il  quale  non  se  ne  occupò.  Laonde  senza  giudicare  da  quali 
autori,  e  fino  a  qual  pimto  abbia  il  Ruini  da  essi  loro  appreso,  io  per 
me  entro  volonlieri  nella  persuasione  che  molle  cognizioni  attenenti  alla 
Notomia  del  cavallo  ed  al  circolo  del  sangue,  gli  sieno  slate  suggerite 
dalle  sue  osservazioni,  e  ne  sia  egli  stesso  l'autore  siccome  e'  si  pare 
eziandio  dalla  chiarezza  e  semplicità  delle  sue  descrizioni ,  le  quali  di- 
conti propriamente  avere  lui  notato  quello ,  eh'  egli  medesimo  ha  cogli 
occhi  suoi  propri  veduto. 

11  lerzo  libro,  o  gruppo,  risguarda  h  parte  7iutnliva  del  cavallo, 
quegli  organi  cioè ,  mercè  de'  quali  componesi  e  viene  elaborata  la  ma- 
feria  destinata  alla  nutrizione  e  vegetazione  del  corpo:  ove  succintamente 
e  con  beli'  ordine  descrive  il  fegato  e  tutli  i  visceri  chilopojetici ,  i  reni 
ed  il  rimanente  dell'apparecchio  uropoietico,  e  le  parli  esterne,  o  con- 
tenenti, e  molli,  ed  ossee  dell'addominale  cavità.  Al  quale  libro  sono 
annesse  dieci  favole ,  nel  disegno  e  nell'  incisione  condotte  e  lavorate 
con  particolare  diligenza  ed  accuratezza,  ed  hanno  mollo  pregio  eziandio 
come  travaglio  anatomico,  e  segnatamente  la  2.°  che  mostra  il  sito  della 
vena  cava  e  dell'arteria  aorta,  e  le  principali  diramazioni  loro  pel  corpo; 
la  3.*  in  cui  vedesi  aperto  l'addome  del  cavallo  ed  il  naturale  colloca- 
mento de'  crassi  intestini  ;  la  6."  rappresenlanle  entrambi  i  reni ,  tanto 
nell'abito  loro  esteriore,  quanto  aperti,  e  presenlanli  nell' interno  loro 
i  vasi  emulgenti  e  gli  ureteri;  e  la  10.^  la  quale  olTerisce  allo  sguardo 
la  vena  porta ,  e  la  distribuzione  de'  numerosissimi  suoi  rami  per  gli 
organi  digerenti. 

11  libro ,  0  gruppo  quarto  abbraccia  la  trattazione  degli  organi  mi- 
nistri della  propagazione  della  specie;  i  quali  il  Ruini  comprende  sotto 
il  nome  di  parte  generativa  del  corpo  del  cavallo.  Parla  dappria  degli 
organi  mascolini,  teslieoli  cioè,  membro  ecc.,  e  poscia  delle  femminili, 
matrice,  sue  corna,  ovaie,  credute  e  nomate  allora  testicoli  delle  femmine, 
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placenta,  ed  in  line  della  gravidanza,  del  foto  racchiuso  nella  matrice, 
delle  membrane  onde  avvolto,  delle  mammelle,  de"  nervi,  delle  arterie, 
e  delle  vene,  di  cui  gli  organi  ora  mentovati  son  provveduti.  Al  quale 
libro  danno  compimento  dieci  tavole ,  sotto  Y  aspello  artistico  e  sotto 
l'anatomico,  bellissime  e  degnissime  di  commendazione.  IVella  1.»  delle 
quali  vedi  sei  ligure  rappresentanti  il  membro  senza  testicoli,  il  membro 
co' testicoli,  un  testicolo  aperto,  ranlerior  lato  d"  altro  testicolo  dispo- 
gliato delle  sue  tonache,  T  epididimo,  ed  altro  lesticolo  dalle  sue  mem- 
brane .similmente  denudato,  e  veduto  dal  suo  lato  inferiore:  nella  ta- 
vola 2."  una  figura  sola,  la  quale  a  colpo  d'occhio  ti  mostra  il  fegato, 
il  condotto  epatico,  i  reni,  la  vescica  orinarla,  gli  ureteri,  i  condotti 
seminali ,  ed  una  porzione  del  retto  intestino  :  nella  3.°  parimenti  una 
figura  sola ,  indicante  il  sito  e  la  forma  naturale  della  matrice  e  degli 
altri  organi  nell'addome  d'una  polledrina  non  per  anco  nata  contenuti: 
nella  4-."  la  matrice  d'una  cavalla  pregna,  e  rovesciata  nel  superior  suo 
lato  all' infuori,  acciocché  veggansi  meglio  le  arterie  che  vi  concorrono, 
e  la  rete  bellissima  de'  venosi  rami  ivi  discendenti:  nella  5.°  la  matrice 
d'una  cavalla  pregna,  aperta  ed  artificialmente  dislesa,  levato  il  poliedro, 
e  così  pure  la  bocca  della  matrice  slessa,  per  lo  che  tu  ne  osservi  meglio 
la  posizione  e  la  forma  :  nella  0."  la  stessa  mati'ice  pregna  ,  ma  rove- 
sciata air  ingiù  :  nella  7.^  la  matrice,  ed  il  suo  collo  con  entro  il  polle- 
drino,  distesa  pel  lungo  dell'addome  in  quella  grandezza  che  aver  suole 
ordinariamente  nella  gravidanza  ,  e  liberata  dal  ventricolo ,  dalla  milza 
e  dagli  intestini:  nell'S.»  le  posizioni  relative  della  matrice  gravida,  degli 
intestini  tenui  e  de'  crassi.  E  quanto  non  è  ingegnosa  ed  istruttiva  la 
tavola  9.\  la  quale  li  presenta  allo  sguardo  il  polledrino  non  per  anche 
nato,  ed  aperto  longiUulinalmenle  nel  suo  addome,  e  svestito  de'  suoi 
involucri,  sì  che  vedi  chiaramente  le  sue  vene  ed  arterie  ombellicali? 
Delle  due  figure  finalmente  della  tavola  10  '  ed  ultima,  la  prinra  dimostra 
un  polledrino  escito  dalla  matrice,  involto  nelle  proprie  membrane,  e 
nello  slesso  atteggiamento  in  che  giaceasi  nella  sua  naturale  dimora:  In 
seconda  il  polledrino  stesso  libero  delle  membrane  e  interamente  nudo. 
Le  quali  osservazioni,  circa  la  matrice  gra\ida  della  cavalla  ed  il  feto, 
aver  deggionsi  in  tanto  maggior  conto,  quanto  che  a  que"  tempi  la  Zootomia 
non  possedea  chiare  cognizioni  in  questa  parte  d'Analomia,  che  esser 
puote  di  non  poca  utilità  all'economia  rurale,  ed  alla  iMedicina  Veterinaria. 
Il  (jiiinlo  0(1  ultimo  libro  ò  consacrato  all'esame  delle  eslromità  . 
ud    arlicolazioni    si    anteriori ,   che    posteriori    del    cavallo  .   delle  quali 
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diligenlenienle  descrive  e  le  ossa  ,  ed  i  muscoli ,  e  le  vene ,  e  le  arterie . 
ed  i  nervi ,  ed  è  arricchito  di  odo  tavole  assai  belle  ,  rappresentanti  le 
descritte  parli:  alle  quali  aggiungonsi  sette,  spettanti  all'intero  corpo  del 
cavallo:  la  1."  dello  scheletro  (la  medesima,  in  cui  è  impresso  MDXC): 
la  2."  delle  universali  ramificazioni  della  vena  cava  :  la  3.'  di  quelle 
dell'  arteria  aorta  :  la  4."  di  quelle  de'  nervi  :  la  l).\  la  6/  e  la  7.''  della 
muscolatura  esposta  in  tre  diversi  punti  di  vista,  ossia  in  tre  diverse 
posizioni  del  corpo,  di  fianco,  anteriormente ,  e  posteriormente:  figure 
piene  di  brio,  e  quali  alla  nobile,  e  generosa  indole  del  cavallo  si 
convengono. 

E  tanto  basti  aver  detto  di  quest'opera  classica  di  Cnr/o  fìutmjiir 
niore,  la  quale  segna  un'epoca  memorabile  nella  storia  della  Zootomia  (1). 

E  per  lo  stesso  motivo,  che  mi  ha  mosso  a  far  menzione  de'  lavori 
anatomici  di  Carlo  Ruini  juniore ,  avvegnaché  non  sia  stato  Professore 
pubblico  di  Notomia  nel  nostro  Studio ,  mi  conduco  ora  a  favellare 
d'altro  uomo  dell'Anatomia  benemerito,  nò  egli  pure  insegnalor  pub- 
blico di  essa ,  ma  che  alla  metà  circa  del  XVII  secolo  creò  in  Bologna 
sua  patria  un'Accademia,  allo  studio  ed  a' progressi  delle  discipline 
anatomiche  dedicata.  Fu  questo  Barlolommeo  Massari  figlio  di  Lucio 
bolognese,  laureato  in  Filosofia  ed  in  Medicina  il  2G  giugno  1G26, 
ascritto  al  Collegio  Medico  il  24  marzo  1640,  ed  al  Filosofico  il  18 
maggio  1646.  Nel  predetto  anno  1626  gli  venne  affidata  una  pubblica 
Lettura  di  Logica,  cui  tenne  fino  all'anno  1635,  nel  quale  passò  alla 
cattedra  di  Filosofia,  e  poscia  a  quella  di  Medicina  teorica,  e  nel  sus- 
seguente 1638  a  quella  di  Medicina  pratica.  E  qualunque  si  fossero  le 
ragioni,  per  le  quali  venne  così  spesso  dall'una  all'altra  cattedra  tra- 
balzato (  ragioni ,  che  non  ho  veduto  da  veruno  scrittore  palesate ,  e 
che  per  avventura  conoscere  non  si  ponno),  tornò  nel  1641  all'inse- 
gnamento della  Filosofia,  e  dal  1642  al  1646  a  quello  della  Medicina 
pratica,  riprendendo  poi  dal  1647  al  1632  quello  della  Filosofia.  Final- 
mente dal  1653  al  1655  dettò  di  bel  nuovo  la  Medicina  pratica,  e  così 
giunse  al  fine  di  sua  variata  cattedratica  carriera ,  perciocché  a'  quattro 
di  febbraio  dell'anzidetto  anno  1655  passò  al  numero  de'  più  (2).  Fu 
uomo  dottissimo ,  amatissimo ,  ed  in  vita ,  e  dopo  morte  grandemente 


(\)  Chi  desiderasse  altre  notizie  intorno  questo  argomento,  può  leggere  I' opera  sopra 
citata  del  chiarissimo  Professore  G.  B.  Ercolani  p.  462  e  seg. 
(2)  V.  Mazzetti.  Repertorio  ecc.  p.  204. 
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onoralo,  ^i\(!nk'  lui,  gli  venne  nel  ìiniO  dodicita  nel  noslro  Archi};in- 
na^iio  un"  opigrale ,  la  quale,  jjer  quanto  senla  ilei  eonotlo  gusto  lelle- 
rario  di  quel  tempo,  tcstilìca  anipianienle  l'ingegno  vastissimo  di  lui. 
ed  i  vantaggi  che  alla  puhhlica  istruzione  arrecò  (i).  Dopo  morie  lii- 
rongli  celebrale  da' suoi  anmiiratori  e  discepoli  solennissime  esequie, 
delle  quali  Murcollo  Malpifilii  discepolo  di  lui.  nella  vita  che  di  sé  scrisse, 
ci  ha  lascialo  la  seguente  memoria.  Attuo  Kkì.j  iiiopiììntn  fato  dcfanctux 
est  doctissinìus  ci  (ìulcissiiiuis  pracccpfor  liarlholomcus  Masmn'us  omnium 
maerore.  Hk/iis  shif/ulares  doles  eleganti  elogio  religiosissimus  D.  Pla- 
cidus  Titus  in  Tidnilis  Primi  Mobilia  celehravil.  Ejus  ilar/ue  asseclae 
(et  ego  prnereliquis  )  pravis  aemulorum  artibus ,  absqiie  tutore  exposili 
et  vexrtti  (2)  doctissimo  Magislro  nobiliter  in  Ecclesia  Sanctae  Marine 
de  Morte  parentarunt ,  rrecta  milliari  columna,  in  qua  eleganti  Celebris 
Canuti  opera  Praeceptoris  gesta  exponebantur ,  additis  inscriptionibus , 
et  elogiis  Egyptiorum  more  expressis.  Dominus  quoque  Carolus  Fracas- 
satus  (  altro  discepolo  del  Massari)  eleganti .  dulcique  recitata  oratione 
defuncti  Magistri  laudes  egregie  exposuit  (3).  In  questa  occasione  Mar- 
cello Mfdpiglii  compose  egli  stesso  un'  epigrafe  in  onore  del  suo  vene- 
rato Precellore ,  la  quale  io  ho  pubblicalo  nel  sopra  citalo  luogo  delle 
mie  Memorie  storiche  ecc. 

Fu  egli  adunque  questo  Bartolommeo  Massari  che  fondò  in  15olognii 
un'Accademia  di  Nolomia.  Ed  in  qual  tempo?  Quando  morto  Galileo, 
e,  restaurata  massimamente  per  op(!ra  di  lui  la  naturale  Filosofia,  risor- 
sero in  Italia  scientifiche  accademie,  nella  stessa  Italia  più  addietro  culla 
della  Pontoniana  in  JNapoli ,  della  Platonica  in  Firenze,  della  Cosentina 
in  Cosenza,  di  quella  de' Lincei  in  Koma ,  le  quali,  dopo  la  lunga  notte 
dell'  ignoranza  e  della  i)arbarie  ,  avcano  sparso  i  primi  raggi  della  sa- 
pienza sopra  tutte  le  genti.  F  dopo  queste  fu  la  prima.  Conciossiachè 
formolla  il  Massari  l'anno  KiiJO,  e  forse  prima,  doxechè  l'Accademia 


(\)  Io  non  la  riporlo,  essendo  inio  liilcuilluKiilo  di  sporre  quelle  solamente  che  risguar- 
dano  a'  Profossori  PP.  di  Nolomia  nella  iioslia  l  iiiversilà.  Clic  se  av\i  taluno  rurioso  di 
leggerla,  può  alla  sua  curiosila  soddisfare  lojjocndd  le  mio  Memorie  storiche  inloriio  le  Acca- 
demie scientificlie  e  letterarie  dell»  cillà  di  Bolnmiii ,   impresse  Tanno  1852  in  Bologna  p.  HO. 

(2)  Allude  qui  il  Malpujki  alle  Iribulazioni  ,  cui  egli  specialmenle ,  ed  altri  suoi  con- 
discepoli ebbero  a  patire  per  soguilare  le  utili  riforme,  die  dal  Massari,  oda  Andrea  Ma- 
riani, altro  maestro  di!  Malpiglii ,  si  venivano  ne|;li  studi  medili  iiitiudui  ciido  ,  come  si 
vedrii   in   appresso. 

(j)  V.  Marcelli  Malpxjhi.  Opera  l'ostltuma.  Amsletodami  1700  p.  2. 
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del  C/menfo  ebbe  sua  lausla  origine  Tanno  4657,  e  die  fuori  i  suoi 
famosi  Soi/gi  dieci  anni  dopo ,  essendo  poi  contemporanea  dell"  altra 
Accademia  nostra  della  Traccia,  o  de'  Filosofi  (1).  Del  rimanente,  l'Ac- 
cademia eretta  dal  Massari  occupossi  delle  stesse  materie ,  die  trassero 
poscia  a  sé  gli  studi  e  le  industrie  degli  Accademici  del  Cimento,  nelle 
case  di  lui  riunivasi,  e  facea  esperienze  ed  osservazioni  intorno  la  cir- 
colazione del  sangue,  ed  altre  scoperte  anatomiche  e  fisiologiche,  le 
quali  per  le  bocche  di  tutti  allora  correano.  Per  la  qual  cosa  in  certi 
determinati  giorni  leggeasi  una  dissertazione,  ed  operavansi  sezioni  di 
cadaveri  umani ,  ed  esperienze  fisiologiche  sopra  corpi  di  bruti  vivi. 
La  compose  il  Massari  di  nove  de'  suoi  migliori  discepoli ,  fra'  quali 
erano  Marcello  Mal pig hi ,  Carlo  Fracassati ,  Giamhaliisla  Capponi  e,  Cri- 
stoforo Golfieri ,  che  a  preferenza  degli  altri  ne  lavori  anatomici  eserci- 
tavansi.  E  poscia  che  ne  limitò  il  numero  de'  componenti  a  nove ,  e  ad 
essi  loro  die  il  nome  di  Coro  Anatomico ,  di  cui  poi  egli  era  Y  Istitu- 
tore, e'  si  pare  che  accennar  volesse  al  coro  delle  Muse,  e  che  a  quella 
sua  Accademia  appropriar  si  potesse 

Ludunt  Aoniae  Parnassi  in  colle  sorores , 

Stat  medius  lauro,  cytharaque  insignis  Apollo. 

Accademia,  la  quale  dopo  la  morte  del  suo  fondatore,  avvenuta, 
siccome  è  detto,  l'anno  4665,  passò  ad  aver  sede  nelle  stanze  del- 
l' egregio  soprammenlovalo  Professore  Andrea  Mariani.  Né  per  verità 
io  so  patire  che  il  nome  di  un  uomo  tanto  benemerito  delle  anatomiche 
discipline,  quanto  il  Massari  fu,  da  alcuni  storici  delle  cose  bolognesi 
venga  taciuto ,  od  appena  nominato  ,  quasi  che  il  creare  a  que'  tempi 
un'iVccademia  di  Notomia  e  di  Fisiologia  sperimentale,  impresa  non  fosse 
di  molti  libri  scritti  assai  più  utile  e  commendevole. 

E  quali  atleti  non  escirono  da  quella  dotta  palestra?  Alzasi  sopra 
lutti  e  grandeggia  Marcello  Malpighi ,  ornamento  nobilissimo  e  splendore 
della  Scuola  xVnatomica  di  Bologna  nella  seconda  metà  del  XVll  secolo, 
le  imprese  del  quale  chi  a  narrare  imprendesse  minutamente  affronterebbe 
uno  spazioso  mare,  che  solcar  non  si  potrebbe  senza  lunga  navigazione. 
Per  la  qual  cosa  mi  rimarrò  contento  a  costeggiarlo,  tenendo  fedelmente,  e 
quasi  servilmente  a  mia  scorta  la  vita,  cui  egli  scrisse  di  se  medesimo  (2). 


(1)  V.  Le  sopraccitate  mie  Memorie  storiche  ecc.  p.  8  e  seguenti. 

(2)  Moltissimi  scrissero  della  vita  e  dell'opere    del  Miilpiglii,   infra  i  quali  meritano 
speciale  menzione  Eustachio  Manfredi,   Antonio  Giuseppe  Testa,   l'illustre  Prof.  Cav.  Antonio 
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Non  lungi  dalla  Terra  di  Crevalcore  aprì  egli  gli  occhi  alla  luce 
del  giorno,  ed  ebhe  a  padre  un  Marc' Anionio .  ed  a  madre  una  Maria 
(J-cDìoìì/nl .  e  III  asperso  della  sacra  onda  batlesinialc  nella  chiesa  par- 
rocchiale della  predella  Terra  il  10  marzo  del  1G28.  Compiuti  gli  sliidi 
elementari,  apprese  in  Bologna  Filosolia  peripatetica  nella  scuola  dì  Fran- 
cesco Natali ,  Professore  a  que'  tempi  famoso  ed  eloquentissimo.  iXeiretà 
d'anni  21.  orbalo  de"  genitori,  e  dal  prelodato  Professore  consigliato  a 
dedicarsi  alle  mediche  discipline,  elesse  a  maestri  liarlnlommoo  Massari 
ed  Andrea  Mariani:  valentissimo  1"  uno  nelle  anatomiche  e  lilosolichc 
dottrine,  delle  quali  procacciava  animoso  i  progressi  :  abilissimo  l'altro 
ad  insegnare  la  migliore  e  più  provata  Medicina  Ippocratica:  fonti  pu- 
rissime, alle  quali  con  tutto  il  suo  ingegno  attinse  i  più  sani  ammaestra- 
menti il  giovinetto  Ma/pirjhi.  Ma  se  questi  suoi  primi  passi  aprirongli 
l'adito  a  nobile  e  glorioso  cammino,  furono  nondimeno  ben  pieslo  in- 
cinnijìali  da"  sospetti  e  dalle  gelosie  di  coloro,  che  ,  pertinacemente  at- 
taccati a'  vecchi  dogmi  Galenici  ed  Arabici ,  di  mal  occhio  sorger  ve- 
deano  chi  inlendea  a  tutta  possa  ad  opporvisi ,  e  ad  introdurre  nelle 
scuole  migliore  filosofia  ed  una  Medicina  fondata  sopra  l'esperienza  e 
l'osservazione.  E  qui  ebbe  cominciamento  una  sistematica  contrarietà  a 
quanto  egli  dicea ,  o  facea ,  la  (piale  gli  fu  cagione  delle  amarezze  e 
delle  persecuzioni ,  che  fino  agli  ultimi  giorni  del  suo  vivere  ebbe  a 
patire.  Conciossiachè  nelF  età  d' anni  25 ,  espostosi  al  cimento  di  conse- 
guire la  laurea  dottorale  in  Filosolia  ed  in  Medicina,  quantunque  allora 
costumasse  di  poterla  ottenere  anche  senza  Y  esperimento  delle  pubbliche 
lesi,  cotesta  agevolezza  gli  fu  bruscamenle  negata.  Lo  che  però  non  lo 
distolse  dal  sostenerle  pubblicamenle,  né  gì"  impedi  di  liportarnc  ono- 
revolissimamente, siccome  riportò,  la  meritata  palma.  Dopo  di  che  aspirò 
ad  una  cattedra,  che  per  Ire  anni  gli  venne  negata.  Finalmente  nel 
\(3Ì)6  i  suoi  voti  furono  paghi. 

ìi  qui  non  posso  a  meno  di  manifestare  gli  errori,  ne  quali  cadde 
Antonio  Portai  scrivendo  dell"  educazione  medica  del  Ma/pifi/ii  :  punto 
di  storia  medica,  cui  ho  più  sopra  accennato  favellando  del  Uertuccio. 
Panni  anzi  questo  luogo  più  d' ogni  altro  acconcio  a  ripetere  ciò  che 


Bertoluni,  oA  il  chiarissimo  signor  Gaetano  Atti  lU'l  suo  eriidilissiino  libro  ,  ;ivi"nl.>  jm-i-  lilolo 
Notizie  edite  ed  inedite  della  vita  e  delle  opere  di  Marcello  Malpiglti  ecc.,  mi  c|ii:ilr  :inniinzi!i 
Tiiolli-  parlicolarità  della  \ila  sciciililica  e  domestica  ilei  Malpighi,  ed  anco  di  I. (tremo  llelltui. 
da  alili   non  conosciulc,   o  non   pubblicate,   e  degne  a  sapere. 
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dissi  a  questo  proposito  nella  Nota  12.'  delle  citate  mie  Memorie  sloriche 
intorno  le  Accademie  scientifiche  e  letterarie  della  città  di  Bologna. 

Il  Portai  adunque,  detto,  che  Francesco  iVa/a// maestro  al  Malpighi 
in  Filosofia  linvogliò  allo  studio  della  Medicina,  seguila  così:  Malpighi 
en  sentii  le  prix,  il  se  rendit  à  P adone ,  ou  il  otudia  la  Médecine  sous 
Barthelemi  Massarius ,  et  ensuit  sous  André  Mariani.  Ces  grands  mùitres 
prirent  tous  les  soins  possibles  de  Malpighi ,  ils  lui  connurent  des  talents 
pour  l'Anatomie,  et  donnèrent  leur  atlention  à  les  (aire  odore.  Massarius 
fìxa  son  gout  en  faisant  devant  lui  diverses  expériences  sur  les  animaux 
vivans  pour  trouver  des  preuves  contre  la  circulation ,  qu'  il  ne  vouloit 
point  admettre.  Jean  Baptiste  Capponi,  Cristophe  Quel  feri ,  et  Charles 
Fracassati ,  qui  suivoient  les  cours  particuliers  de  ce  Professeur,  disse- 
querent  la  mème  année  plusieurs  cadavres  humains.  Malpighi  fut  temoin 
de  leurs  travaux ,  et  profila  de  leurs  recherches.  Il  finii  dans  celle  ville 
son  cours  en  Médecine ,  y  recut  le  grade  de  docteur  en  4653,  et  y  soutint 
publiquement  des  theses  ,  qui  lui  firent  ìtn  honneur  infini.  Il  étoit  grand 
parlisant  des  ouvrages  d'  Hippocrate ,  quoique  ceux  des  Arahes  fussent 
dans  la  plus  grand  vénération  dans  cetle  Univcrsite.  Il  celebra  publi- 
quement la  doctrine  du  Prince  de  la  Médecine ,  ce  que  le  tourna  en 
ridiciile  parnii  ses  confrères ,  et  lui  attira  mille  brocards.  Les  prejugès 
ont  eu  de  tout  tems  un  pouvoir  suprème  sur  les  hommes,  et  quiconque 
ose  les  braver ,  passe  pour  fon ,  ou  pour  téméraire.  Malpighi  perdit  en 
1653  son  illustre  Professeur  Barthelemi  Massarius.  Cetle  perle  liei  fui 
sensible  :  il  en  conserva  le  souvenir  jusque  à  sa  mori.  Cependant  Mal- 
pighi s'  etail  deja  fail  une  brillante  réputalion,  et  elle  etoit  parvenue  dans 
les  principalcs  villes  de  /'  Italie.  La  ville  de  Bologne  l'  engagea  à  accepter 
une  place  de  Professeur  de  Médecine,  qu'  il  avoit  refusée  trois  ans  aupa- 
ravanl.  Comme  Malpighi  venoit  de  perdre  ce  qu'  il  avoit  de  plus  cher 
à  Padoue ,  il  se  rendit  sans  peine  aux  offres  qui  on  lui  faisoit ,  mais 
il  ne  sejourna  ù  Bologne  que  l'  espace  de  quelques  niois.  Le  Gran  Due 
de  Toscane  Ferdinand  II  doni  la  famille  avoit  toujours  protégé  les 
Sciences,  nomma  Malpigld  Professeur  de  Médecine  teorique  dans  l' Uni- 
versité  de  Pise  eie.  eie.  (1). 

E  così  il  Massari  ed  il  #rtnan?  sarebbono  stati  Professori  nell'Uni- 
versità di  Padova  e  non  in  quella  di  Bologna  :  V  Accademia  appellata 
Coro  Anatomico  non  sarebbesi  tenuta  nelle  case  del  Massari  in  Bologna, 


<  I  )  V.  Portai.  [listoirc  de  V  Anatomie  et  de  la  Chirurgie  etc.  T.ó.j).  K\A  et  se.].  Paris  1770. 
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iii:i  in  Piulova:  il  .Wi/pig/ii  ;\vrcljbe  l'alio  il  corso  de"  medici  sliidi.  e 
preso  la  laurea  dottorale  in  Padova,  e  non  in  IJolofina:  avrebbe  il  Mat- 
piglti  continualo  a  rimanere  in  Padova  (ino  a  pochi  nie>i  innanzi  di  re- 
carsi nel  dGoG  a  Pisa,  e  non  sarebbe  più  vero  ciò,  che  è  pur  verità 
di  latto,  che  prima  d"  irsene  a  quest" ultima  città,  non  niai  erasi  da  Bo- 
logna diparlilo:  al  Malpighi  sarebbe  slata  ofl'erla  dal  bolognese  Senato 
una  cattedra,  cui  avrebbe  tre  anni  prima  licusato.  (piando  per  (-(mlrario 
egli  medesinio  nella  sua  Vita  conlessa  d'avc^rla  chiesta,  ed  essergli  stata 
per  trieìiìtiuta  ante  negata,  ed  averla  linalmeiite  ottenuta  nel  lOoG,  alla 
line  del  qual  anno  secondò  l' invilo  lallogli  dal  soprallodalo  Principe  di 
sedere  in  una  cattedra  dello  Studio  Pisano.  Ed  il  più  strano,  e  l'inespli- 
cabile è  che  il  Portai  mostrò  di  conoscere  la  predetta  Vita  che  di  st!" 
tramandò  a'  posteri  il  Ma' pigili. .  perocch'"  disse:  .ìfalpig/ii  nona  apprcnd 
tui-inéine  ole.  Nella  quale  ì'ila  poi  leggesi  quanto  intorno  i  predetti  e 
molti  altri  punti  abbia  lo  storico  i'ranccse  erralo  lungi  da  verità. 

Comunque  sia  ,  il  Malpighi  si  recò  a  Pisa ,  e  colà  dimorando  ed 
insegnando,  cominciò  a  comporre  opere  mediche  in  l'orma  di  dialoghi . 
per  grave  disavventura  rimasi  vittima  d'incendio.  >la  di  quella  città  l'aere 
non  giovandogli,  passalo  un  triennio,  avvegnaché  pregato  a  rimanervi, 
ripatriò ,  indefessamente  occultandosi  d'osservazioni  anatomiche  e  lisio- 
logichc ,  e  sovente  in  compagnia  de'  suoi  dotti  e  carissimi  amici  Carlo 
Fracassati  e  Silvestro  Bonfìglioli.  E  la  prima  scoperta ,  di  cui  l' Ana- 
tomia arricchì  nel  1660,  fu  intorno  i  polmoni,  sin  a  quel  tempo  cre- 
duli un  parenchima,  ossia  un  concremento  sanguigno-carnoso.  Ma  egli, 
mercè  d'  accurati  e  profondi  invcstigamenti  sopra  molte  e  varie  genera- 
zioni d'animali,  arrivò  a  conoscere  che  la  vera  struttura  del  polmone  è 
membranosa  e  vescicolare  :  invcstigamenti  eslesi  da  lui  alle  branchie 
de'  pesci ,  le  quali  ebbe   in   conto   d'  organi  pidmonari ,  o  respiralorii. 

■N^endicala  questa  scoperta  dalle  opposizioni  degli  stranieri,  respinger 
dovette,  siccome  egli  medesimo  scrisse,  le  domestiche  ingiurie  scaglia- 
tegli contro  da  molti  Professori  della  Scuola  Bolognese .  i  quali  non  pur 
privatamente,  ma  nel  pubblico  analomico  teatro,  ed  alla  presenza  slessa 
di  lui,  lutti  i  progressi  che  nell'Anatomia  e  nella  iMedicina  pratica  si 
venivano  operando,  e  quelli  specialmente  ch'erano  doviiii  A  Malpighi 
deridevano,  e  vani  ed  inutili  reputavano.  De' quali  inimici  al  Malpighi. 
uno  de'  più  accanili  e  rabbiosi  fu  quel  Paolo  Mini ,  che  gli  era  stato 
per  più  anni  discepolo.  E  le  animosità  e  le  invidie  spinsersi  a  (ale  ec- 
cesso, che  Oddio  Monlalbano  (^uomo  per  altia  parte  dottissimo)  indur 
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potè  i!  Collegio  Medico  ad  imporre  a'  laureandi  il  giuramento  di  soste- 
nere a  tutta  possa  le  antiche  dottrine  nella  Bolognese  Università  inse- 
gnate, ed  opprimere  ad  ogni  costo  chi  osasse  dubitarne  ed  opporvisi: 
decreto  però,  che,  morto  il  Montalbmm,  se  non  fu  a|)pieno  abolito,  di 
guisa  riformossi  da  lasciare  a  ciascuno  scientifica  lilicrtà. 

Passato  al  numero  de'  più  in  Messina  Pietro  Caslelli  pubblico  Pro- 
fessore di  Medicina,  il  messinese  Senato ,  con  lettera  del  2  aprile  1662, 
invitò  e  caldamente  pregò  il  Malpighi  a  portarsi  colà  ad  occupare  quella 
cattedra  coli'  offerta  d'  uno  stipendio  annuo  di  1000  scudi ,  oltre  300 
per  le  spese  di  viaggio.  Nel  cominciamento  adunque  dell'autunno  si 
diresse  egli  a  quella  volta,  e  colà  pervenuto,  l'accolse  nel  suo  palagio 
Jacopo  Ruffo  Visconte  di  Fmncavilla  ,  signore  dottissimo ,  e  mecenate 
degli  scienziati,  e  ch'egli  avea  conosciuto  in  Pisa.  Possedea  questi  non 
lungi  della  città  un'amena  villa,  alla  quale,  per  esercitarsi  nella  A'olomia 
delle  piante,  anco  il  Malpirjld  quando  a  quando  sen  giva.  Nelle  quali 
occasioni  scoprì  in  un  pezzetto  di  legno  di  castagno  le  trachee,  o  vasi 
aerei,  che  poi  in  altre  piante  similmente  rinvenne:  trovato,  che  comu- 
nicò al  Borelli  nel  1663.  \l  poiché  non  potea  egli  non  trarre  profitto 
dalla  sua  dimora  presso  il  mare ,  notomizzò  varie  maniere  di  pesci , 
ne'  quali  trovò  la  struttura  reticolare  dell'omento,  e  del  tessuto  adiposo: 
osservazioni  da  esso  lui  ne'  bruti ,  e  nell'  uomo  confermate.  Ad  istiga- 
zione del  Borelli  esaminò  la  torpedine  ,  nella  quale  vide  copiosi  vasi , 
di  mucoso  e  bianco  umore  ripieni ,  nascenti  da  un  grappoletto  di  ghian- 
dole ,  locato  entro  la  cerebrale  cavità  :  vasi ,  che  pel  corpo  del  pesce 
discendendo,  aprivansi  nella  cute  di  esso:  cose  vedute  da  lui  anche  nel 
pesce  cane,  detto  volgarmente  colombo:  disponimento  naturale  di  organi. 
pel  quale  credette  operarsi  le  segrezioni  ed  escrezioni  cutanee.  Fece 
subietto  di  sue  ricerche  eziandio  il  tonno  ed  il  pesce  spada ,  e  segna- 
tamente i  loro  occhi,  ove,  fra  l'altre  particolarità,  scoprì  il  loro  nervo 
ottico  non  essere,  come  ne'  quadrupedi  e  nell'uomo,  un  fascetto  di  fibre, 
0  di  funicelle ,  ma  veramente  una  lamina  più  volte  compiegata  in  se 
stessa,  per  forma  che,  tagliato  trasversalmente  il  nervo,  veggonsi  chiare 
e  distinte  le  ripiegature:  scoperta,  che  manifestò  per  mezzo  d'un  disegno 
al  sullodato  Borelli ,  il  quale  a'  17  d'agosto  del  1663  gli  rispose  d'averla 
intesa  con  islupore:  scoperta  verificata  poscia  anche  nel  pesce  Amia, 
volgarmente  chiamato  Leccio ,  dal  Fracassati  divenuto  allora  pubblico 
Professore  in  Pisa.  Rivolse  di  nuovo  le  sue  indagini  alle  branchie,  cui 
vide  formate  da  tubetti,  o  da  fistole  quadrale  composte  di  certa  sostanza 


—  13G  — 

solidn  ,  analoga  al  gesso,  ed  inlernamenle  intonacato  d'una  crosta  rossa, 
destinala  forse ,  per  quanto  egli  lece  stin)a  ,  ad  operare  cpialdie  segre- 
zione,  pervie  per  metà  di  loro  lunghezza,  sì  che  1" acqua  per  essa  en- 
trata si  rigetti. 

Intanto  il  Malpigld  per  dare,  con»' egli  dice,  riposo  alle  sue  mani 
alTaticate  nelle  sezioni  e  nelle  preparazioni  anatomiche ,  dicssi  a  leggere 
neir  opere  degli  anatomici  particolarmente  antichi ,  e  chiaritosi  avere 
gì"  italiani  neirinstaiiramenlo  della  Noltwnia  primeggiato,  s  accinse  a  scri- 
vere sloricamenle  ed  in  lingua  latina  T  Analoiiiia  italica  (i) ,  annove- 
rando le  principali  scoperte  degl'  italiani.  Della  quale  trasmise  le  prime 
pagine  a'  suoi  amici  Barelli  e  Fracassali,  i  quali  però  consigliaronlo  a 
desistere  da  quel  travaglio,  noievole,  immenso,  e  fors' anco  odioso ,  e 
giovar  meglio  che  nelT intrapreso  cammino  procedesse,  e  di  nuovi  tro- 
vati le  disci|)line  anatomiche  ad  arricchire  continuasse.  Per  la  qual  cosa 
si  pose  a  studiare  con  maggior  animo  nel  libro  della  Natura  facendo  le 
seguenti  scoperte.  Scoprì  ed  illustrò  la  tessitura  della  lingua,  e  le  sue 
osservazioni  comunicò  al  Borelli,  il  quale  ne  rendè  consapevole  il  Bel- 
lini ed  il  Fracassali ,  che  ulteriori  indagini  praticarono  sopra  lo  stesso 
argomento,  ed  anco  intorno  all'organo  del  gusto,  le  quali  poscia  pub- 
blicarono con  le  stampe.  La  struttura  investigò  del  cervello,  poco,  e 
molto  imperfeltamente  conosciuta  ,  nella  parte  midollare  del  (piale  rico- 
nobbe testura  fibrosa,  cui  accuratamente  descrisse,  enei  idi)  i^  n\  Fra- 
cassati partecipò.  Onde  che  perde  ogni  importanza  la  questione  di  re- 
cente agitata,  se  della  struttura  fibrosa  del  cervello  sia  slato  scuopritore 
il  Rolando ,  siccome  questi  pretese ,  |)ria  del  iiall.  (lirca  però  lo  stesso 
tempo,  in  cui  il  Malpiyki  pubblicò  la  sua  scoperta,  Tommaso  Willis 
a  Londra  die  fuori  la  sua  Notomia  del  cervello ,  nella  quale  chiaramente 
parlò  di  canaletti,  da  cui  la  sostanza  midollare  del  cervello  risulta,  i 
(]uali  poi  sembrano  corrispondere  alle  fibre  del  Malpif/hi.  Ma  certissima- 
menl(!  il  Malpifjhi  fece  la  sua  scoperta  senza  conoscer  punto  la  Notomia 
del  Willis,  come  è  aperto  da  sua  lettera  al  Bon/i(jlioli  (i),  e  tesfilicalo  dal 


(1)  Questa  scriUiira  del  }laljHijlH  ò   ripnrlata  per   inlcro   (l;il    jirolodalo  sijjnor  daiiaiiv 
Atti  alla  p.  54  e  sc(;.  della  sua  cilula  opera. 

(2)  Eceo  fedel  copia  della   Icltera  autoip-ala  del  Malp'ujiti  al  lloiifi<llioli  da  me  possedula: 

M'e  stato  carissimo  l'avviso  dell' arrivo  del  libro  del  U  i7/iv  de  cereliro,  et  de  iisu 
nervor.  etc,  e  non  vedo  l' fiora  d'Iiavcrue  piti  distinta  relatione,  per  che  'e  qttalclie  tempo  clic 
sono  I/I  eadein  iinri,  e  di  (jià  ito  in  prminto  mm  epiilola  direlln  ni  siijnor  Fracatsati  della 
struttura  del  cervello,  e  nervi  optici,  il  conlenulo  della  liliale  e  l' esporre  le  due  diverse  soslame. 
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Fracassati  medesimo ,  il  quale  nella  sua  Epistola  responsoria  al  Malpiglii, 
premesso  esser  pregio,  e  premio  delle  verità  non  rimanere  sole  ed  iso- 
lale, ed  avere  anzi  compagni,  ed  esser  conosciute  da  molti,  afferma  == 
Macte  ergo  naturae  interpres:  tanti  fiiit  inventum  tuum ,  ut  meruerit 
socios  habere  vel  tota  divisos  or1)e  Briiannos  =.  E  poco  prima  avea 
detto  =  Ambo  (il  Malpighi,  ed  il  WiUis)  eiimdem  refodislis  thesaurum  =. 
Per  le  quali  parole  ù  a  credere  né  manco  il  WiUis  essersi  approfittato 
delle  osservazioni  del  Malpighi. 

Nel  mentre  che  il  Fracassati,  ed  il  Bellini  occupa vansi,  come  più 
sopra  è  detto,  circa  la  struttura  della  lingua,  e  del  cervello,  il  Malpighi 
adoperavasi  a  conoscere  1'  urtlcio  delle  papille  linguali.  E  poscia  che  altre 
ed  altre  ne  trovò  e  nella  cute,  e  nelle  mani,  ed  in  tutto  l'esterno  abito 
del  corpo ,  le  giudicò  organi  dell'esterno  tatto:  lavoro  consacralo  da  lui 
in  un'epistola  al  prelodato  Jacopo  Ruffo,  nella  quale  gli  sponea  eziandio 
la  tessitura  della  cute,  le  sue  papille,  i  vasi,  i  peli  e  le  penne,  perocché 
estese  le  sue  osservazioni  a  molte,  e  svariate  generazioni  d'animali.  E 
comechè  per  alcuni  siasi  posto  in  dubbio  se  l' anteriorità  di  tali  scoperte 
deggiasi  veramente  al  Malpighi,  e  non  piuttosto  al  Bellini,  ed  al  Fra- 
cassati, nulladimeno  parmi  sciolgano  il  dubbio  in  favore  del  Malpighi 
le  parole  con  cui  quest'  ultimo  chiude  la  sua  Exercitatio  epistolica  de 
externo  tactus  organo  al  prelodalo  Buffo  =Expectamus  interim  doctissimi 


che  compongono  il  cervello^  et  il  provare,  che  la  sostanza  medidlare,  e  bianca  del  cervello  non 
e  altro  che  una  matassa  di  fibre  bianche,  o  dir  vogliamo  bodelini,  il  cui  tronco  e  la  spinai 
midolla,  e  questi  filamenti  terminano  nella  corteccia,  cioè  nell'altra  parte  del  cervello  :  la  pro- 
pagazione di  queste  ho  cercato  di  descrivere  al  meglio  che  è  stato  possibile ,  come  anche  la 
varia  situatione  dell'altra  parte  nel  cervello,  e  spinai  midolla;  ho  cercato  se  queste  fibre  siano 
canali,  e  se  dal  cervello  si  separi  suco ,  e  come  venghi  cribrato  per  la  corteccliia,  se  i  ventri- 
coti  servono  per  condotti  e  recettacoli,  e  cose  simili:  et  il  motivo  di  questi  concetti  et  osserva- 
zioni fu  il  pesce  spada  osservato  l'anno  passato  e  quest'anno,  perch'e  le  fibre  si  vedono  distin- 
tamente nei  ventricoli  dei  pesci,  e  di  tutto  questo  ne  possono  far  fede  il  signor  Gio.  Alfonso 
Borelli,  e  gli  altri  virtuosi  della  Camera  del  serenissimo  Gran  Duca  mediante  mie  lettere  fami- 
gliari. Ma  queste  sono  baie ,  7ion  sarà  poca  consolazione  s'io  concorra  nel  senso,  et  osservazione 
del  WiUis  huomo  insigne,  e  m' insegnerà  ad  esser  temerario.  Vedrà  certa  osservazione  mia  della 
lingua ,  che  si  stamperà  in  coleste  parti,  e  havrei  qualche  cosa  della  pinguedine ,  ma  sin  hora 
non  e  di  tutta  mia  sodisfattone.  Riceverò  volentieri  il  WiUis  ed  altri  (  libri  )  nuovi  con  suo 
comodo ,  mentre  di  tutto  cuore  riverendola  assieme  con  li  signori  suoi  fratelli  resto  per  sempre 
Di  V.  S.  molto  illma 

Dev.mo  et  obblig.mo  servitore 
Marcello  Malpighi. 
Messina  il  23  ottobre  1664. 
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Caroli  Fracassati  in  Pisano  Lyceo  summa  rum  laude  analomcs  Pmfcs- 
soris  Du'clitationes  de  lingua,  caqiie  quac  iulliuc  sub  praelo  snnt,  «ccm- 
ralissimi  Laurentii  Bellini  de  saporii us ,  in  cujus ,  ut  spero,  lucubralio- 
nibus  licebit  purgati ssima,  ac  optatissima  inventa,  et  diclala  celeberrimi 
Joannis  Alphonsi  Borelli  nostrum  amicissimi  degustare.  Nella  quale  tipi- 
stola  parlccipa  eziandio  al  suo  illusire,  e  noliile  amico,  che,  notouiiz/ando 
i  legniiKMili  di  varie  maniere  d'animali,  e  dell"  uomo,  scoprì  Ira  la  cute 
e  r epidermide  imo  sfrato,  cui  egli  chiamò  rete ,  o  corpo  reticolare  mu- 
coso (  che  venne  poscia  appellato  del  nome  di  lui  )  circondante  le  cu- 
tjinee  papille ,  di  colore  diverso  nelle  diverse  regioni  del  corpo ,  le  quali 
da  esso  ricevono  il  loro  colorito  :  per  lo  che  fu  dirittamente  condotto 
ad  una  curiosa,  ed  elegante  osservazione,  che  cior  il  color  degli  etiopi 
nasce  dalla  nerezza  di  quel  reticolo,  perciocchr  anco  negli  etiopi  bianca 
è  la  cute,  bianca  T epidermide:  ed  il  simigliante  è  a  tenere  circa  il  co- 
lore proprio  dell'  altre  razze  formanti  1'  umana  specie. 

Le  scoperte  anatomiche  del  Malpighi ,  e  le  nuove  dottrine  mediche 
da  lui  insegnate,  suscitarongli  anche  in  Messina  molti,  e  fieri  avversari, 
infra  i  quali  primeggiò  un  Michele  Lipari,  il  quale,  e  per  proprio  conto, 
e  per  istigamento  altrui,  pubblicò  contro  il  Mnìpiglii  \\  lanatico  opuscolo 
avente  per  titolo  =  Galenislurum  iriumphus  neotericorum  mcdicorum. 
insanias  funditus  eradicans,  ne  mortales  ex  eoruni  perpetuo  sepeliendis 
doctrinis  immatura  imo  violenta  morte  moriantur  =.  Contumelie,  allo 
quali  con  buone,  e  sensate  ragioni  rispose  vittoriosamente  il  Malpighi 
sotto  il  nome  di  Placido  Papudopoli:  risposta,  cui  il  Borelli.  il  Fracas- 
sati,  e  r  eruditissimo  fìian  Battista  Cappucci  n\ci\no  giudicata  degnissima 
della  pubblica  luco  molto  tempo  innanzi  che  il  Malpig/ii  si  risolvesse 
ad  imprimerla.  Contese  però  ,  che  non  gli  proibirono  di  meditare  ,  ed 
intraprendere  un'  opera  insigne  intorno  i  visceri ,  la  quale  in  Messina 
non  prosegui,  avendo  deliberalo  di  riedere  al  suolo  natalo,  finito,  o  sul 
finire  com'era  il  pattuito  (piadriennio  di  sua  Lettura.  Ed  avvegnaché  il 
Senato  di  quella  citlà  a'  '2:i  d'aprile  dol  KifìG  lo  pregasse  a  rimanere 
per  altri  (piattro  anni,  egli  nel  cominciamento  del  seguente  maggio  di 
colà  si  dipartì ,  ed  a  Bologna  tornò. 

Ki|»aliiato,  s  accinse  di  bel  nuovo  con  grande  animo  alle  già  comin- 
ciate osservazioni  anatomiche  circa  la  struttura  de'  visceri,  ed  in  ispocial 
guisa  quella  del  legalo,  della  parlo  corticale  del  cervello,  de' reni,  e  della 
milza,  allo  (piali  aggiunse  una  dissertazione  intorno  il  polipo  dol  cuore: 
trattati,  che  segnarono  un'epoca  luminosa  nella  storia  della  >'otomia , 
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e  molli  errori  ed  innumerevoli  ipotesi  arbitrarie  dissiparono,  sostituen- 
dovi cognizioni  dedotte  da  accurate,  e  ripetute  osservazioni  sopra  molti 
e  diversi  animali  ripetute,  cominciandole  il  Ma/pighi,  secondo  suo  bel 
costume,  dagli  animali  di  semplice  organizzazione,  ed  a'  più  composti 
procedendo,  perfettissimo  de'  quali  è  l'uomo.  Nel  fegato,  credulo  sangue 
coagulato,  scoprì  tessitura  gliiandolosa  separatrice  della  bile.  Dichiarò 
glnndulosa  la  sostanza  corticale  del  cervello.   Ne'  reni  trovò  una  con- 
gerie di  piccolissime  ghiandolette  di  condotti  escretorii  munite,  da  cui, 
unitamente  a'  vasi  prolungati ,  la  compagine  de'  reni  alla  secrezione  del- 
l'orina destinali  risulta.  La  fabbrica  visitò  della  milza,  composta  di  mem- 
brane ripiegate,  e  condotte  in  altrettante  cellette,  o  concamerazioni  alla 
foggia  d'un  favo  di  mèle  comunicanti  col  tronco  della   vena  lungo  la 
milza  stessa  scorrente ,  entro  le  quali  vide  locati  grappolelti  d' acini ,  o 
follicoli  ovali,  bianchicci,  ripieni  d'umore,  ed  appesi  alle  estremità  d'ar- 
terie, e  di  nervi  serpeggianti,  alla  guisa  di  ramoscelli  d" edera,  sopra  la 
loro  superficie;  acini,  che  mercè  dell'  inchiostro  nereggiano;  complesso 
organico  legato  da  lacerti  carnei  raggiati,  o  longitudinali,  i  quali,  mentre 
danno  una  certa  densità  al  viscere ,  fanno  sì  che  1'  umore  ne'  follicoli 
capito  venga  spremuto.  Osservazioni ,  cui ,  siccome  è  detto ,  aggiunse 
una  dissertazione  Be  polypo  cordis ,  nella  quale ,  riunite  le  molte  sue 
ricerche  ed  anatomiche,  e  fisiologiche,  e  patologiche  in  vari  tempi  con- 
dotte a  fine,  dimostra  quanto  errato  abbiano  lungi  dal  vero  coloro,  che 
sin  a  quel  tempo  aveano  credulo  formarsi  nel  cuore  il  polipo  solamente 
dopo  morte,  o  negli  ultimi  istanU  della  vita,  ed  essere  semplicemente 
sangue  rappigliato;  e  chiaramente  dà  a  divedere,  potere  il  polipo  del 
cuore  esistere  più  o  men  lungo  tempo  anzi  la  morte ,  e  la  materia ,  di 
cui  si  compone,  essere  fibrille  sanguigne  insieme  commesse  e  stivate,  e 
fino  a  certo  segno  regolarmente  disposte.   Con  che  parmi  antecedesse 
agli  altri  nello  studio  della  fibrina  del  sangue ,  e  della  tendenza  sua  ad 
organizzarsi:  argomento  in  appresso  da  molti  considerato,  e  recentemente 
di  tanti,  e  sì  vari  fatti  bellissimi  arricchito  da  essersi  elevalo  ad  un  prin- 
cipio fertilissimo  d' applicazioni  alla  Fisiologia ,  alla  Notomia  patologica 
ed  alla  Chirurgia  clinica. 

Giunto  il  17  dicembre  del  1666,  ricevette  dal  messinese  Senato  let- 
tera officiosissima,  nella  quale  lo  pregava  a  ritornare  alla  cattedra  dianzi 
occupata.  Ma  il  Senato  bolognese  gli  accrebbe  stipendio  ,  e  lo  ritenne 
in  patria  ,  ove ,  instancabile  coni'  era ,  applicò  1'  animo  suo  allo  studio 
delle  ghiandole  conglobate ,  dell'  utero ,  e  delle  sue  appendici ,  onde 
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viemeglio  corroborare  le  cose  innanzi  osservale  intorno  la  slrullura 
irhiandolosa  de"  visceri:  travaglio  per  allro,  ohe  si  riserbò  di  compiere 
più  Uardi,  come  dirò  in  appresso.  Intanto  notomizzò  le  ossa,  le  quali 
trovò  costruite  di  strati  o  plessi  di  libre  roliiolale,  gli  uni  agli  altri 
sovrapposti:  investigamcnto ,  che  lo  trasse  a  stender  le  sue  ricerche  ad 
ossa  pelrificate,  a  molle  e  diverse  produzioni  ossee  patologiche  non  solo 
di  ossa,  ma  eziandio  di  varie  parti  de' corpi  animali  naturalmente  molli, 
ed  anco  a' denti ,  de"  quali  additar  seppe  l'origino,  il  progressivo  svi- 
lupparsi, e  l'intima  tessitura. 

ÌVel  1G()7,  in  compagnia  del  suo  caro,  e  fedelissimo  amico  Dottor 
Silvestro  Bonfi'filioli ,  andò  a  Padova  per  udire  le  lezioni  di  INotomia  date 
allora  dal  Molinctti.  Vi  si  trattenne  una  settimana,  ed  ognidì  v" inter- 
veniva senza  essersi  fatto  conoscere  da  alcuno.  Parlando  poi  egli  di  quel 
Padovano  Professore,  ne  dà  conto  come  segue:  Exponebat  ilaquc  stru- 
cUiram  i/iii  vcntris ,  et  praecipup.  organa  fjeneratiotiis  ulrinsque  sexus, 
in  quibus  dcscribendis ,  explicandisque  usihiis ,  et  praecipue  natura  se- 
minis  facilitate ,  et  eloquentia  procedebat ,  proposita  Aristotelis ,  Cremo- 
ninì  et  Hir/mori  doctrina.  Circa  vero  minimam  partium  compagem  ,  et 
mechanicum  modum  jejune  satis  inccdebat ,  quin  et  enunciavit  quaedam 
non  coìisona  sensihus.  f/abuit  enini  testes  componi  nrteriis  conglobali^, 
quibus  glundulae  interscruntin- ,  hasque  glandulas  in  equorum  lestibus 
observari  dixit.  Maleriam  seminis  a  sanguine ,  et  lympìia  hnberi  docuit : 
cum  aulem  haec  sanguini  affundatur,  post  quain  omnes  attigit  partes , 
ideo  delata  per  arterias  ad  testts  retinet  inclinationem  ad  omnes  partes. 
De  thorace ,  et  musculis  intercostalibus  disserenlem  pariler  audivi,  in 
quibus ,  neglccto  mirabili  naturae  apparata  ,  docuit  hos  carnem  esse  ad 
rcplendum  simpliciter  roslarum  vacuuni. 

Intanto  verso  il  ilichinare  del  l(i67  la  U."  Società  di  Londra  (che 
lo  credea  ancora  in  Messina)  gl'indirizzo  lettera  onorevolissima ,  nella 
quale  invitavalo  a  comunicare  le  osservazioni  fatte  da  lui,  o  che  sarebbe 
per  fare  circa  i  progressi  delle  scienze  naturali,  raccomandandogli  prin- 
cipalmente lavori  anatomici  intorno  il  baco  da  seta,  lui  egli  nel  seguente 
anno  li  intraprese  e  prosegui,  consegnandoli  ;illa  sua  Dissi' riatto  opisio- 
lica  de  bombgce ,  lavoro  classico,  e  famoso,  che  gli  meritò  il  premio,  ad 
ogni  altro  scienziato  italiano  innanzi  non  conceduto,  d'essere  in  solenne 
rannata,  e  ad  unanimi  \oti  aggregato  a  quel  consesso  di  sapienti  il  i 
marzo  del  1()G9.  K  poscia  che  dopo  ciò  gli  avvenne  di  ri|)olere  le  os- 
osscrvazioni ,  tutto  che  gli  fu  dato  di  scoprire  di  nuovo  in  aggiunta  alla 
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sua  storia  anatomica  e  fisiologica  di  quel  preziosissimo  verme,  lo  comu- 
nicò per  lettera  al  suo  dolce  amico  Dottor  Silvestro  JJonfigh'oli,  allora 
in  Roma,  le  calende  di  dicembre  del  1670.  Ed  a  ciò  non  contento,  quanto 
avea  egli  veduto  nel  baco  da  seta  ne'  successivi  suoi  mirabili  periodi  di 
trasformazioni  convalidò  con  novelle  indagini  sopra  diversi  altri  insetti: 
lavori  tutti  magistrali,  ed  egregi,  co  quali  eziandio,  di  gran  lunga  i  con- 
fini della  INolomia  grossolana,  e  superficiale  oltrepassando,  spianò  il  sen- 
tiero alla  Nolomia  così  delta  microscopica  ,  della  quale  anzi  si  può  dire 
fosse  il  fondatore  :  sorgente  di  ardue  scoperte  de'  secreti  da  natnra  ri- 
posti entro  la  non  mai  abbastanza  studiata  costruzione  de'  corpi  orga- 
nizzati :  lavori  però,  i  quali  se  giustamente  gli  frullarono  le  laudi  e  le 
congratulazioni  dell' universalità  degli  anatomici,  non  mancarono  di  su- 
scitargli contro  un  poderoso  avversano,  Giovanni  Swa»ì»ierd<i))ìm ,  pre- 
tendente avere  lui  pel  primo  pos^o  piede  in  quella  nuova ,  ed  astrusa 
anatomica  provincia,  e  d'avere  trovato  alcune  osservazioni  del  Malpighi 
non  conformi  a  verità.  Eppure  ò  vero  che  le  prime  osservazioni  del 
Malpighi  furono  anteriori  a  quelle  dello  Swammerdumm ,  e  che  gli  er- 
rori, de'  quali  l'olandese  anatomico  il  bolognese  gravò,  errori  non  fu- 
rono; lasciato  stare  che  lo  Sivaniìnerdamm  trattò  qucsla  materia  anato- 
micamente bensì,  ma  pure  più  alla  maniera  de'  naturalisti,  descrivendo 
a  preferenza  gli  esterni  caratteri  e  le  apparenti  trasformazioni  degli  in- 
setti, anziché  inoltrando  le  anatomiche  indagini  ne'  loro  organi  interiori, 
e  tutte  svelandone  le  speciali  qualità.  Se  non  che,  per  parte  dello  stesso 
Swammerdamm ,  Niccolò  Stenone,  con  sua  lettera  del  18  novembre  del 
1671,  chiese  al  Malpighi ,  se  acconsentiva  che  egli,  lo  SiiHimmerdamm , 
facesse  pubblicare  le  proprie  figure  anatomiche ,  ovvero  che  gliele  in- 
viasse, avendo  a  cuore  porgergli  argomento  di  sua  estimazione.  E  me- 
diante altra  lettera  del  medesimo  Slenone  del  18  luglio  1675  gli  spedì 
le  figure ,  che  avea  tenuto  in  serbo  quando ,  sconvolta  sua  mente  da 
idee  religiose ,  e  postergato  ogni  studio  di  naturale  filosofia,  lacerò  un 
trattato,  che  avea  composto  sopra  lo  stesso  argomento,  quasi,  direbbesi, 
giudicando  il  Malpighi .  se  non  il  solo,  il  più  degno  illustratore  di  questa 
parte  delle  scienze  naturali:  ed  il  Malpighi  volle  porle  in  luce,  affinchè 
il  pubblico  dotto  ed  imparziale  del  merito  di  ciascun  competitore  decidesse. 
Perlustrati,  com'egli  dice,  i  visceri ,  e  tutta  la  fabbrica  del  corpo 
umano,  de'  bruti,  e  degli  insetti,  dedicossi  alla  Nolomia  delle  piante,  seco 
medesimo  reputando  che  la  semplicità  di  loro  struttura  gioverebbe  a  vie- 
meglio scoprire  la  più  o  meno  composta  organizzazione  degli  animali , 
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e  ohe  per  (al  modo  potrebbe  egli  coHniulo  del  microscopio  presenlare 
a'  sapienti  la  messe  in  cpiesto  campo  ancora  inclito  da  Ini  raccolta. 
Onde  che  nel  1671  tutte  le  sue  osservazioni  ridusse  in  un  cDiiipctidio, 
corredalo  delle  opportune  ligure  dalle  sue  stesse  mani  eseguite:  lavoro, 
che  era,  come  dire,  Y idea  di  maggior  lutura  opera,  e  cui  trasmise  alla 
R."  Società  di  Londra.  La  (piale  tanto  le  piac(pie  loflerta,  che  l'esortò 
caldamente  a  continuare  ad  ampliare  le  sue  ricerche  :  eccitamento  auto- 
revolissinjo  ,  e  nobilissimo ,  che  lo  determinò  a  compiere  la  sua  immor- 
tale Anatomia  delle  piante,  con  isplendidi  tipi  pubblicata  poscia  dalla 
medesima  Accadenna. 

Si  è  disputato  se  lo  sciioprimento  delle  mirabili  opere  del  Creatore 
ne' corpi  delle  piante  deggiasi  a  Marcello  Malpighi ,  ovvero  all'inglese 
lYeemia  Grew.  Sopra  di  che  (  rifuggendo  io  da  qualsivoglia  polemica 
qui  intempestiva,  e  fedele  protestandomi  all' imparzialità  )  il  Malpiijiti 
stesso  nella  sua  Vila  dice  =  J*la>itaruiii  strucluram  rimabar ,  ci  ibidem 
in  frualulo  Ugni  caslaneae  ampli  occurrere  dìictus  aerei s ,  seu  Iracheae, 
quas  in  aliis  etiam  vegetabilibus  adesse  comperi  =.  E  ciò  fu  Tanno  ll)()3, 
allorché ,  essendo  egli ,  come  è  detto ,  in  Messina ,  villeggiava  quando 
a  quando  presso  il  Visconte  di  Francavilla.  E  dal  Malpighi  medesimo 
sappiamo,  ch'egli,  come  parimenti  più  sopra  è  notato,  non  in\iò  la  sua 
idea  analomes  plantaruin  alla  11.'  Società  di  Londra  se  non  se  nel  1G71. 
Ecco  le  parole  di  lui  =  Jielicta  itaque  urbe  (era  già  da  più  anni  ri- 
tornato a  Bologna),  et  medica  praxi,  olii  grada,  suburbano  riiri  sì(b- 
sistendo,  pluribiis  annis  pluntarum  partes  contemplabar  delineando  icones 
prout  mea  permillebat  rudis  imperitia.  Congesta  tandem  in  compendiutn, 
futuri  operis  idcam  ad  magnam  Socielatem  fìegiam  Anglicanam  anno 
1671  transmisi,  recium  ipsius  judicium  precalus.  Cum  ilaque  non  oinnino 
inutiiis  labor  judicatus  fuisscl ,  consociis  impcranlibus  ,  planlarum  ana- 
lomen,  prout  licuit,  congesti ,  quae  ejus  Regiae  Sucietatis  summa  magni- 
ficenlia  lypis  elegantissimis  loto  orbi  letterario  communicala  est  =. 

Sono  queste  le  date  storiche  delle  Malpighiane  scoperte  intorno  la 
Nolomia  e  Fisiologia  delle  piante.  Quelle  poi  che  risguardano  a"  la\oii 
del  Grew  si  ponno,  in  parte  almeno  ,  ricavare  da  alcune  (lolle  selle  lel- 
tere,  che  il  Mal  pigiti .  ed  Enrico  Oldenburg  Segretario  della  II."  Società 
di  Londra  vicendevolmente  si  scrissero,  inserite  nel  T."  2."  delle  opere  del 
Malpighi  (  edizione  olandese  )  dalla  pag.  05  alla  72  del  tomo  suddetto. 

La  prima  (t  del  Malpighi,  scritta  le  calende  di  febbraio  del  H)72, 
ose   dice   =    Transmissam  elupsis  mensibus   de  planlarum   analcine 
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cpislolam  sub  censura  virorum  clarissimorum  versavi  libenter  audio , 
ipsorumque  sensum  avide  exoplo  ==.  E  già  quel  dire  elapsis  mensibus 
nel  1."  giorno  di  febbraio  del  1672  conferma  appunto  quanto  avea  egli 
detto  poco  sopra,  che  inviò  il  suo  lavoro  alla  predelta  Società  nel  1671. 
Ma  nel  seguito  della  stessa  lettera  iìo\\{\c.ì\  nW  O/dcnburg ,  che  volontieri 
riceverà  il  libro,  che  questi  avea  annunziato  di  spedirgli:  e  questo  libro 
era  V  Anatomia  delle  piante ,  impressa  in  lingua  inglese ,  cominciata  a 
pubblicarsi  in  Londra  l'anno  1671.  E  bisogna  ben  credere  che  Y  01- 
denburg  sollecitasse  il  Malpighi ,  e  l'incitasse  a  non  desistere  per  ciò 
dalle  cominciate  ricerche,  e  che  anzi  ad  affacciarsi  al  suo  competitore 
l'incoraggiasse,  altrimenti  il  Malpigìù  non  gli  avrebbe  nella  stessa  let- 
tera risposto  ^  absit  lamen,  ut  cuin  viro  doctissiino  cerlatim  (quemad- 
niodum  innuis)  maleriam  liane  excolere  inlentem,  cum  oplime  agnoscam 
supervacaneos  undique  conatus  meos  succedere  ubi  vel  minimus  aliorum 
lubor  ejfulsil  =. 

La  2."  lettera  è  deW  Oldenburg ,  scritta  il  22  febbraio  1672,  risposta 
alla  precedente,  nella  quale  parla  al  Malpighi  così  =  Absil  ut  vel  subeal 
menlein  luam  supervacuos  esse  fuos  (ut  novissimae  tiiae  loquebantur ) 
in  planlanmi  anatome  perfìcienda  labores ,  eo  scilicel  nomine  quod  Socius 
quidam  nostras  idem  excolere  argumentum  satagat.  /Ile  stia  methodo ,  et 
observationibus  suts:  tu  alia  tua,  tuisque  observatis  propriis  rem  eandem 
enuncleatum  ,  atquc  dilucidatum  itis ,  dtimque  in  praecipuis  consona 
eruitis ,  hujus  partis  naturae  cognitionem  eo  frmiori  consistere  talo  ju- 
betis.  Hinc  est  quod  unanimi  suffragio  nostra  te  poscit  Sociefas  .  ut  quae 
tibi  suppetunt  alia ,  quibus  jam  communicata  a  te  exponantur ,  ne  uìla 
ratione  premas ,  aut  luci  publicae  neges.  Scripto  ilio  tuo  innueras  ico- 
nismis  compluribus  in  ipsam  rem  ducentibus  tua  illa  de  plantìs  obser- 
vata  delineare  te  decrevisse.  Quamprimum  tibi  visum  fuerit  icones  illas 
nobis  concredere  ,  operavi  utique ,  (avente  Deo ,  dabimiis ,  ut  omnia  illa 
typis  quam  fieri  poterit  nitidissimis ,  et  stimma  qttantumpote  cura  impri- 
mantur  Caeterum  non  raro  id  usuoenil,  dum  viri  sagaces  rectae  philoso- 
phandi  methodo,  et  rationi  insistunt,  easdem  ipsos  veritates  depromere=. 

La  3."  è  del  Malpighi ,  in  data  del  5  aprile  1672,  in  cui  cedendo 
alle  gentili  esortazioni  dell'  Oldenburg  di  compiere  ad  ogni  modo  i  co- 
minciati lavori ,  soggiugne  =  ISec  tniror  diversas  etiam  calcantibus  se- 
mitas  eadem  omnino  occurrere.  Non  leve  fuerit  solamen,  si  meditationes 
meae ,  et  observata,  aìiorumque  labores,  et  inventa  in  idem  concurrant. 
Quamobrem  plantarum  indaginem  ineuntis  veris  benefìcio ,  prout  infirma 
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corporh  mei  fcvet  conslilutio.  inkrum  assuìiiam,  ut  incenla  coìifirinem. 
et  dubia  ( si  liccbil )  dlliuidiora  nddam.  Icones  purilcr ,  proul  mea  feri 
rudilas ,  ad  faciliorem  inlelligenliam  paratas  servubo ,  ut  addilis  quae  ad 
breviorcm  slngulomm  ìmtoriitm  faciimt ,  non  admodum  dissimilem  a 
transmissa  epistola  anatomicam  plantamm  exaralionem  compaginem . 
(juae  ad  le  l rasiti  issa  Ucgiae  Sociefalis  arbilrio  luce  frualur  =. 

Del  Malpighi  pjiniiìonli  ò  la  tì."  lettera,  del  2  agosto  1672,  nella 
quale  notilica  ali"  Oldenbury ,  clic  ==  planiarum  iconismi  lam  cito  in 
proinpiu  esse  nequeunt  :  tali  emm  peritia  non  potleo ,  ut  singula  vite , 
et  opportune  mcamet  manu  delitieam ,  nec  artifex ,  vel  minister  praesto 
est ,  quem  laboris  socium  efficiam ,  cum  similis  artis  peritos  Micrologiae 
taedeat.  Ilis  accedit  ita  late  dispersam  esse  plantarum  Anatomen,  tamque 
in  abditis  Jacere ,  ut  laborein  improbum  ,  longamquc  exigat  putientiain. 
Reliquuin  igilur  vitae  in  ìiac  pertractanda  insuinuin,  et  quo  citius  po- 
terò ,  expediam  =. 

La  7.'  è  deWOldenburg ,  scritta  1"  iillimo  giorno  d'agosto  del  1072, 
nella  quale  manifesta  al  Malpighi  il  suo  dispiacere  perchè  non  abbia  per 
ancora  ricevuto  il  libro,  che  aveagli  trasmesso,  del  Grew  =  male  pro- 
fecto  me  habet ,  vir  clarissime ,  quod  JJoctoris  Grewii  de  vegetabilium 
analome  libellus  nec  dum  ad  manus  tuas  ,  quando  novissimam  ad  me 
epistolam  secunda  Augusti  dalam  scriberes  perveneral  =. 

Pel  quale  facile  confronto  di  date  è  aperto  la  prima  pubblicazione 
della  Notomia  delle  piante,  della  quale  è  autore  il  Grew,  avere  prece- 
duto a  quella  del  Malpighi.  Perciocché,  siccome  è  detto,  videsi  quella 
pubblicata  in  Londra  Tanno  4671,  quando  nell'anno  slesso  il  Malpighi. 
solamente  in  \ia  privata,  spedì  a  quella  Accademia  un  compendio  mano- 
scritto, od  un'/(/m  de'  suoi  lavori,  mentre  poi  nel  1672,  come  egli  me- 
desimo confessa,  rimanevangli  ancora  non  poche  cose  a  fare  per  dar 
ad  essi  compimento.  Oltre  che  era  già  innoltrato  l'anno  1G74-,  che  1' 0/- 
denburg  continuava  a  pressare  il  Malpighi  a  spedirgli  quello  che  ancor 
mancava  ad  imporre  una  volta  fine  alla  sua  opera,  e  nello  slesso  tempo 
da\agli  alcun  cenno  delle  osservazioni  che  a\ea  fatto,  e  proseguiva  a 
fare  il  suo  conciltadino,  e  collega  Grew.  K  poscia  che  questa  lettera 
iieWOldenburg,  e  massimamente  per  la  sua  data,  può  recare  alcun  lume 
lilla  presente  ricerca,  reputo  opportuna  cosa  riferirla,  esattamente  da  me 
copiata  dall'autografo  stesso  da  me  posseduto. 
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Celeberrimo  viro 

Domino  Marcello  Malpighio  Ph.  et  Med.  Bon. 

H.  Oldenbury  S. 

Ante  menses  complures  expedivi  ad  te ,  vir  celeberrime  ,  iriginta  dis- 
sertationis  tuae  De  ove  exemplaria  hic  typis  edita,  illustrisque  Boylii  de 
geramariim  origine ,  et  viribus  diatribam.  adjunxi.  Curam  eorum  suscepit 
excellentissimus  noster  ad  Portom  Ottomanicam  Legatus ,  Dom.Joannes 
Finchius,  qui  lune  in  Italiam  terra  profectus  solemniler  pollicebatur  se 
operarn  duturum ,  ut  illa  omnia  ad  manus  tuas  rite  pervenirent.  Ex  eo 
tempore  Italo  cuidam,  vel  Siculo  potius ,  qui  Paiihis  Boccone  vocatur, 
et  insignis  botanici  famam  suo  merito  est  adeptus ,  libellum  Anglicum , 
nuper  hic  editum  a  clarissimo  Grewio  nostro  libi  perferendum  tradidi. 
Quid  de  eo  factum  me  fugit ,  cum  intelligam  ipsum  in  Belgio  etiamnum 
haerere.  Tractat  ille  liber  de  radicum  in  primis  structura,  et  de  vege- 
tandi  ratione ,  praemissa  Authoris  circa  Historiam  phitologicam  idea , 
quam  libi  non  displicituram  autiimen.  Author  ipse  quoque  ad  te  scripsit , 
et  responsum  sibi ,  quando  commode  libi  fuerit ,  pollicetur.  In  eo  mine 
est,  ut  variorum  truncorum  in  variis  urboribus  contextum  adminiculo 
microscopici  examinet ,  et  publici  juris  faciat.  Philosophi  nostrates  iden- 
tidem  cum  sollecitudine  me  rogitant  quando  tuum  de  plantis  commen- 
tarium ,  cujus  prima  schediasmata  penes  me  cum  cura  asservantur  ,  in 
lucem  tandem  emitlere  velis.  Si  vi sum  tibi  fuerit ,  vir  optime ,  auscultare 
amico  lui ,  et  honoris  tui  studiosissimo  ;  nequaquam  observata  tua  ple- 
niora  diutius  preme,  sed ,  quamprimum  commode,  et  tato  poteris ,  ad 
nos  praelo  committenda  transmitte.  Amplissimus  aeques  Dom.  Thomas 
Higgenius  Begis  Angliae  ad  fìempublicam  Venetam  Ablegatus  ,  qui  lit- 
terulas  has  ad  te  curabit ,  operam  daturus  est ,  ut  quae  de  isthac  ma- 
teria Venetias  ad  ipsum  perf erenda  dederis ,  rite  ad  me  expediantur. 
Vale ,  vir  clarissime ,  et  si  placet ,  quantociiis  rescribe. 
Dabam  Londini  die  46  martii  1674.. 

Ma  non  ha  altrettanta  facilità  conoscere  chi  dei  due  sia  stato  il 
primo  ,  che  di  proprio  capo  ,  e  indipendentemente  da  altri ,  siasi  accinto 
a  disvelare  i  misteri  dell'  organizzazione  de'  vegetabili ,  ed  a  far  dono 
di  novelle,  ed  utili  dottrine  a  questa  parte  di  naturale  filosofia.  E  vera- 
mente se  in  una  preminenza  è  gloria ,  essa  è  riposta  nel  proprio .  ed  in- 
dividuale concepimento  intellettuale  di  nuove  idee  ,  e  di  nuovi  pensieri , 
anziché  nell'  eventuale  successivo  loro  divulgamento.  Sopra  di  che  il 
Malpighi  cominciò  le  sue  osservazioni  nell'  aprile  del  1663 ,  ott'  anni 
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nvanii  r  iiiiprossionc  dolio  prime  oporo  del  (ìreir.  Ma  quando  iinpren- 
(losso  (piosli  lo  suo,  io  por  ino  diro  con  fondMinonlo  non  polroi.  Perocchò 
ogii  stosso,  nel  i)ol  coniinoiiinionlo  della  l'rel'azione  alla  sua  Idea  /tistoriae 
p/iij/ologicae  ,  disse  scmi)liccinon(e  =  Dum  cogitationcs  meas  per  alù/uol 
nnnos  haclenus  ad  Anatomiam  vcgetahilinm  direxi ,  qnaeciimque ,  occa- 
sione ila  fcrcììtc  .  di'  die  in  diem  observavernni  aliquo  abitine  tempore 
divu/f/avi  =  (1). 

Del  rpplo,  io  vado  pienanionto  persuaso  elio  la  itloria  del  M(dpi(ilti 
rimanga  legillinia  .  casla  e  purissima  ,  e  che  de'  suoi  copiosi  o  stupendi 
trovali  non  abhia  ohhligaziono  olio  oon  se  medesimo,  siccome  parmi 
che  il  Gri'ir  .  rispetto  a"  suoi  primi  scritti ,  non  abbia  potuto  approlitlare 
e  farsi  bello  delle  Malpigliiane  ricchezze,  e  ciò  por  ragiono  di  tempo. 
E  circa  gli  altri  che  il  Cretv  istesso  venne  in  seguilo  pubblicando,  mentre 
non  ascondo  d'aver  toccato  alcuni  punti  dal  Mal  pigli  i  \uVM\\ .  manifesta 
(pianto  egli  abbia  latto  del  suo,  e  quanto  dal  J/rf/yv/V//// abbia  appreso . 
specialmente  intorno  la  Caniosa  scoperta  delle  trachee ,  o  vasi  aerei  delle 
piante.  Conciossiachò  nella  sopraccitata  Prelazione  alla  sua  Idea  historiae 
pliylolocjicac  (Ediz.  cit.  ),  detto  che  ^  liucusqne  examinaveram  parler 
praecipiie  nudo  ocu/o  ,  exeepfis  r/nihnsdam  nhservationihus  paucis ,  quae 
ape  microscopii  sunl  faclae:  idque  ea  inlcntione  feci,  ni  proharem  tam 
ipse  prò  me ,  quam  prò  aliis  quousque  procedere  possimiis  oca/o  sine 
viiri  ope  :  post  liaec  quoque  microscopio  tandem  uti  constitui  =  sog- 
giugne  =  immediale  ah  liarum  puhlicalione  Discursus  a  doctissimo  Mal- 
piqliio  ( cujus  ingegniosissimae  et  accuratae  industriae  mundus  ohslrictis- 
simìis  tenetur )  ohiatns  est  fìegiae  Socielali  de  eodem  suhjecto  7  decemh. 
4()7i  scriplHS  liononiae  i  novemh_  11)71,  cujus  suffragio  laelabar  me 
ridere  verilatem  ohservationum  mearum  in  universum  omnium  eonfir- 
matam  ,  dum  ejns  parum  admodum  a.  meis  diff'erunt .  licet  ipse  uhique 
usus  fuerit  microscopio.  Exempli  gratin  quoad  vasa  aerea  (quae  idi  di- 
cuntur  fistulae  spirales)  licet  diu  abliinc  eorum  hahnerim  notitiam .  ni- 
pote quae  cum  reìiquis  longe  ampliora  sint ,  facilins.  deleguniur.  modum 
lamen  spira/is  eorum  conforinalionis  (  noìinisi  per  microscopiuin  ohser- 
vahilis )  primo  ah  ipso  didici,  qui  eleguniissimam  eorum  descriptin/iem 
dedil.  Quasdam  suas  de  usa  partium  aeconomim  rogitoliones  non  eom- 
mtiniriii  :  et  nonnulla   observatu  digna   de  parlihus  floris  ,  fruvius  ci 


HI   Le  opere  del  Grew  da  me  posseduto,  e  ronsuUiite  sono  le  voliate  dullii  lln(;iia  inglese 
Mill.ì    Ialina,     insrrile    nelle    Kfrcmoridi    de"  ("iiriosi    della    Natura    per   [jli    anni    l(>78— I(i79. 
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seminis ,  ibi  non  repcriunda  ipsum  inter  alia  secum  reservasse  possibile 
est.  Oplarem  animitus  edidissct  suum  Discvrsum,  scd  quoniam  non  vuU 
anfeqnam  ornatus  sitfìguris,  ea  de  ratione  aeqimm  mihi  visum  est  Ime 
de  ilio  admonere. 

^ella  seconda  dedica  poi  della  sua  Compara/iva  analjmia  tnincoruìn 
al  Visconte  Broundier  Presidente  della  R."  Società  (  la  prima  è  a  Carlo  II 
Ke  )  s'esprime  il  Greiv  nel  seguente  modo  =  In  capile  tertio  primi  mei 
libri  assignavi  contentum  quoddam  aereum  eis ,  quae  hic  mtncupo  vasn 
aerea,  et  in  secundo  capite  hujus  libri  descriptas  dedi,  eatenus  vero  solimi 
quantutn  ociilus  non  adj'ulus  detegebat,  dnm  constilucram  variis  de  causis 
partem  microscopalem  reservare  prò  secundo  quodam  conatii.  Veruni  quod 
nudo  oculo  observari  nequibal ,  doctissimus  Marcellus  Malpighius  ope  vi- 
trorum  in  primo  suo  libro  (qiiem  eruditus  Dominus  Oldenburg  appellai 
ejus  ideam)  superaddidii ,  texturam  scilicet  eorum  spiralem.  Per  quam 
observationem  loquor  verbis  eruditi  Grotii  in  occasione  simili  =  Profe- 
cisse  me  non  diffttenr  ,  quin  gaudeo  etiam  gloriorque  =.  Dal  che  però 
non  fu  impedito  di  f;\re  una  specie  di  correzione  a  quanto  avea  il  Mal- 
pighi  affermato  circa  la  struttura  de'  vasi  aerei.  Disse  il  Malpigld=  com- 
ponuntur  exposilae  fìstulae  zona  tenui,  et  pellucida,  velut  argentei  coloris 
lamina  panini  lata ,  quae  spiraliter  locata ,  et  extremis  lateribus  unita 
tubuni  interius ,  et  exterius  aliquantulum  asperum  efficit  ^.  Ed  il  Grew 
soggiunge  ==  Cui  ohservalioni  porro  addo  zonam  spiralem  ,  quam  ille 
ila  dicil ,  non  esse  absolute  partem  unum  integram,  sed  consislentem  ex 
duabus  vel  pluribus  rotundis,  et  perfectis  fibris  simul  collaleraliter  exi- 
slentibus  ,  et  prò  ut  vel  pauciores ,  vel  plures  harum  fibrarum  abrumpi 
conligil  a  sua  spirali  invicem  locatione,  zonam  esse  angustiorem  in  trunco, 
et  laliorem  in  radice  ==.  Confessioni  sincere,  e  discrete,  che  hen  s'ac- 
cordavano con  la  rara  moderazione  d'  animo  dei  Malpighi.  Se  non  che 
il  Malpighi  era  uomo  che  lentamente  affrettavasi ,  e  voleva  che  i  lavori 
delle  sue  mani  mostrassero  il  suggello  d'  una  ripetuta  e  sensata  osser- 
vazione ,  non  obbliando  egli  giammai  quel  famoso  provando ,  e  ripro- 
vando,  cui  ogni  osservatore  dovria  avere  sempre  innanzi  il  pensiero. 
Intorno  a  che  piacemi  rammentare  ,  che  quando  1'  Oldenburg  nella  se- 
conda delle  precilate  lettere  lo  spronava  a  compiere  i  suoi  lavori .  ed 
a  spedirglieli  a  Londra  dicendogli  =  non  di/ptemur  quidem  operam 
ejusmodi  (qui  parlava  non  pur  della  Notomia  delle  piante,  ma  d'altre 
osservazioni  del  Malj)jghi  intorno  alle  uova  in  generale,  all'uovo  covato, 
ed  alla  generazione,  le  quali  il  Malpighi  avea  nello  stesso  tempo  che  il 
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(lonippndio  della  Nolomia  delle  pianle  trasmesso  a  quell"  Accademia  ) 
ampliora  erigere  olia  ,  impetisa.sfjne  yraviorcs.  Al  ìr/jidaO/s  lecum ,  si 
placet,  viros  observandi  arlem  callentes  ((/iiorum  (e  numero  jiire  accen- 
semus)  i/i.signtìer  posse  cum  labores  tuin  sumplus  compendi  faeere  = 
il  Maìpighi  gli  rispose  =  In  delegendis  naturae  arcanis  compendiariam 
viam  non  omnibus ,  et  milii  praesertim ,  npportunam  esse  censeo  :  diffi- 
cilìimum  namque  est,  immenso  obserrnlionum  pcnu ,  genuina  nntìirne 
mysleria  relexvre ,  facillimum  vero,  paucis  obscrvalis ,  ae(/uiroca  et  falsa 
concludere  =.  Né  l'infastidiva  comparire  secondo,  purché  (ossesi  egli 
medesimo,  mercè  di  sue  proprie  osservazioni,  assicuralo  della  verità. 
Dichiarazione,  ch'egli  aperlamente  fece  allora  quando  a  Tommaso  har- 
tolino  (il  quale  per  altro  adottò  le  Malpighiane  scoperte  circa  la  strut- 
tTira,  e  gli  ullici  de'  pulmoni  )  parve,  aNcre  (Jornrìio  Ilngelande  pria  del 
Malpigld  detto  alcuna  cosa  intorno  il  medesimo  argomento.  Imperciocché 
dopo  avere  il  Mal  pigiti  dimostrato,  essere  i  detti  dell"  y/of/c/rtur/e  pochi, 
oscuri,  duhilati\i,  insullicienti,  ripete  col  suo  amicissimo  e  religiosissimo 
Stenone  =  Sic  milii  gratulor  ine  non  ab  aliis  monitum  eadem,  r/uae  UH 
observaverunt ,  nec  me  movet  post  alios  me  haec  vidisse ,  modo  ab  aliis 
eadem  Imbuisse  non  accuser  =  per  forma  che  io  entro  volentieri  nella 
persuasione  che  se  il  Malpigld  si  fosse  alTrellato  ne"  suoi  lavori ,  comin- 
ciali,  siccome  più  volte  è  detto,  nel  4663,  la  puhhiicazione  delle  sue 
scoperte  intorno  la  Notomia  e  Fisiologia  delle  piante ,  avria  per  avven- 
tura preceduto  a  quella  del  botanico  inglese;  come  sicuramente  prece- 
duto avrebbe  (  mi  si  permetta  di  grazia  una  momentanea  digressione  ) 
a  quella  d"  Antonio  Scarpa  intorno  importanti  ritrovati  anatomici  nel- 
1"  orecchio  quella  d'altro  illustre  anatomico  bolognese  Luigi  Galvani . 
ove  questi  si  fosse  renduto  sollecito  a  dar  fuori  le  sue  osservazioni  lette 
all'Accademia  del  nostro  Istituto.  K  se  da  ultimo,  posla  in  non  cale  la 
questione  d"  anteriorità ,  mi  si  chiedesse  quale  delle  due  discorse  Ana- 
tomie delle  pianle  abbia  pregi  maggiori,  io  per  me.  senza  arrogarmi  in 
iruisa  veruna  1' autorità  di  giudice,  che  assai  male  mi  converrebbe,  porlo 
opinione,  che  cpiella  del  Malpighi ,  e  per  la  copia,  e  varietà  delle  osser- 
vazioni che  contiene ,  e  per  la  diligenza,  e  sagacità  con  che  sonovi  di- 
scoperti, e  con  mirabile  chiarezza  spiegati  i  più  recondili,  e  fini  tessuti 
del  corpo  delle  pianle,  e  per  le  dottrine  fisiologiche,  le  quali  ne  sca- 
turiscono, e  per  le  bello,  ed  utili  applicazioni  che  se  ne  rica\aiio.  e  per 
i  jjiudiziosi,  ed  acuti  confronti  coli  organizzazione,  e  colle  funzioni  degli 
animali,  e  per  le  varie  parti,  anco  accessorie,  della  tisica  vegetabile. 
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che  vi  si  trovano  egregiamente  illustrate,  e  per  altre,  ed  altre  eminenti 
prerogative,  cui  lungo  saria  venire  ora  compilando,  io  per  me  porto, 
dico,  opinione,  Y Anatomia  delle  piante  del  Maìpif/hi  meritare  la  preferenza. 

Di  tanti  e  si  nobili  successi  non  pago,  il  MalpUjhì  rivolse  sua  mente 
ad  uno  de'  più  sidjlimi,  ed  astrusi  argomenti  di  naturale  fdosofia,  la  ge- 
nerazione degli  animali ,  circa  la  quale  compose  due  celebratissime  dis- 
sertazioni: l'una  De  formatione  pulii  in  ovo ;  l'altra  De  ovo  incubato , 
che  ofi'eri  alla  R."  Società  di  Londra  Fanno  1672,  la  quale,  mediante 
il  suo  Segretario,  gli  manifestò  le  sue  congratulazioni,  e  meraviglie  per 
avere  spinto  le  ricerche  ad  un  segno,  cui  ninno  era  per  ancora  arri- 
vato :  e  ciò  dicea  ricordevole  de'  recenti  lodatissimi  travagli  del  suo  ce- 
lebre concittadino  Guglielmo  Harvejo   intorno   il  medesimo  argomento. 

Fece  poscia  in  compagnia  del  Bonfìglioli  una  minuta,  ed  esatta  No- 
tomia  dell'  aquila.  Notomizzò  varie  generazioni  di  vermi  annidanti  nelle 
viscere  dell'  uomo ,  de'  buoi ,  de'  maiali ,  dell'  istrice.  Sottopose  a  delica- 
tissimi investigamenti  microscopici  la  vaga  lucioletta,  e  la  fonte,  da  cui 
quel  suo  meraviglioso  splendore  scaturisce,  e  quelle  farfalletle,  che  vanno 
errando  intorno  le  lucerne,  e  cadono  vittime  di  quella  fiamma,  che  pur 
sembra  l' oggetto  del  loro  amore ,  dette  appunto  Pyrnuslae.  Gli  fu  dato 
di  rinvenire  un  doppio  ed  insigne  vaso  nuovo  nell'  utero  vaccino ,  ed 
altre  anatomico-patologiche  singolarità  nel  muliebre.  Studiò  in  un  uovo 
mostruoso ,  che  quattro  ne  racchiudea ,  inviatogli  dal  Princi[)e  Cesare 
Ignazio  d'  Este  mediante  X xWwììvq,  Francesco  Torti.  Nò  solo  l'investigò 
egli  anatomicamente,  ma  fdosoficamente  questa  apparenza  confrontò  con 
altre  simiglianti,  di  che  fanno  talora  mostra  i  vegetabili,  e  specialmente 
i  limoni,  e  gli  aranci ,  e  perfino  i  minerali ,  siccome  le  gagate ,  fra  essi 
tutti  scoprendo  alcune,  e  fino  a  certo  segno  analoghe  maniere  di  forma- 
zione, e  deducendone  verosimile,  e  giudiziosa  spiegazione.  Non  già,  sic- 
come egli  affermò ,  che  i  minerali  alla  foggia  de'  viventi  nascano  dalle 
uova.  Ma  per  quella  eh'  egli  chiamò  necessità  di  materia ,  per  la  legge 
cioè  di  natura,  mercè  della  quale  vengono  i  minerali  formandosi,  hanno 
in  essi  dappria  origine  certe  precipitazioni ,  o  separazioni  delle  particelle 
solide  dalle  fluide,  che  le  teneano  in  soluzione,  o  sospensione,  nascen- 
done un  condensamento,  il  quale,  entro  certo  sufficiente  spazio,  puossi 
moltiplicare  a  seconda  delle  varie  circostanze  che  la  genesi  de'  minerali 
accompagnano  :  inclusioni ,  delle  quali  scrisse  un  gravissimo  trattato 
avente  per  titolo  =  De  solido  intra  solidum  naturaliter  conlento  = 
Niccolò  Stenone.  Nuove  ricerche  operò  sopra  la  circolazione  del  sangue 
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lu'llc  rane,  ed  in  allri  itniinnli  a  vasi  Iraspjironli ,  lo  quali  |)0i  agevo- 
larono il  successo  a  (jiiclio ,  che  poscia  iiilraprcxTO  Y  l/d/lrr  o.  \o  S/Jdf- 
lnìizuni ,  e  che  in  appresso  da' più  rcccnli  cs|)erinH'nli  sonosi  slese,  e 
variale.  La  slrnlliira  indagò  de' peli ,  delle  penne,  delle  piume,  e  debile 
ugne ,  e  la  loro  origine  e  formazione. 

Nel  1088  Riccardo  Waller ,  a  nome  della  K."  Società  di  Londra, 
lo  sollecilò  a  ri|)rend('re  alcuni  sludi  analonii(;i  inlerrolli.  l'er  la  (piai 
cosa  ripigliò  1"  argomento  delle  ghiandole,  e  l'ipelule  coni"  ebbe .  od  in 
molle,  e  disoi'so  guise  conrermato  le  sue  oss(!rvazioni ,  ne  compose  l'ori- 
ginale, ed  ingegnosa  epistola  De  stniclara  glandnlarum  conrjlobalamni. 
consimilhunque  pardum ,  che  nel  giugno  dell'ora  detto  anno  a  (piol- 
r  Accademia  indirizzò:  e  fu  questa,  purtroppo!  1' ultim' opera  ,  con  la 
(piale  chiuso  la  mortale,  ma  gloriosissima  sua  vita,  e  della  quale  darò 
un  brevissimo  cenno,  le  parole  medesime  i'i|)Ctendo ,  ch'egli  scritte  lasciò 
nella  sua  vita  ^  fu  hac  ilaqiie  (  epistola  )  enunciala  primo  structuru 
miliaris  glanduìae,  deinde  compositac ,  et  postremo  conglobatae ,  in  r/uibus 
compangendis  una ,  eadenujue  methodo,  ci  partibus  ulitur  natura  ,  monui 
cong/olmla.s  glandulas  coagmenlari  copiosissimis  foUicidis  ,  et  quasi  tot 
mi/iaribus  glandulis ,  </uae  nil  .(diud  sunl ,  quam  vcscicac  membranosac 
sanguineis  vasis ,  et  nervis  irrigatae,  (/uihus  adduntur  /ijnphatira  rasa 
e/ferenlia,  et  dcforentia,  totamque  molem  carneis  fìbris  ambir i,  et  firmari. 
Ilis  itaque  glandulis  ,  praeter  jccur ,  pancreas ,  lienem ,  viammas  eie.  . 
testes,  pericardium ,  pleuram ,  peritoneum ,  et  vaginalem  testimn  mcm- 
branani  enumeravi  ab  similitudinem  slructurae,  et  usus.  At  quoniam  na- 
tura praeter  exaratus  mi/iarcs ,  et  ronglobalas  glandulas,  alias  magis 
compositas  molita  est,  quae  ultra  folliculum  membranosum  perpendicu- 
lariler  versus  centrum,  ubi  concavitas  excitatur ,  fistularum ,  seu  vasorum 
excretoriorum  copiam  emitlunl ,  ideo  rentriculum  glandulam  esse  putari. 
intestina  pariter,  cotìjledones ,  et  similia  =.  Con  che  intese  egli  a  far 
conoscere,  gli  organi  ghiandolosi  non  essere  un  semplice  inlrecciamonlo 
di  vasi ,  come  generalmente  crodeasi ,  ma  il  caratlero  anatomico-lisiolo- 
gico  fondamentale,  o  primitivo  di  quelli  consistere  veramente  in  un /"o/- 
licolo  ,  0  loculo,  od  acino  più  o  meno  moltiplicato,  e  variamente  confor- 
malo, e  disposto,  conq)oslo  duna  membrana  seminata  di  rami  sanguiferi 
conducenti  1'  umore  alla  segrczione  necessario.  Lavoro ,  nel  quale  pose 
egli  tanta  assiduità  ed  industria,  che  nel  cominciamenlo  della  sopraccitata 
l'pislola.  comechè  in  lutto  le  scrillure  mo(le>lissimo.  e  (piasi  peritoso  fosse, 
nasconder  non  seppe  la  sua  liducia  d'avere  discoperta  la  verità,  e  disse 
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così  ^  Sed ,  praetcr  ùnplicilam  in  (jlandulis  slructurae  macìùnani ,  me 
plurìmum  morabatur  sagacìssimorum  virorum  finmim  iltud  asserlum , 
conglohatas  scihcet  glandiilas  non  aliud  esse  qnam  vasorum  implicatum 
nexum  :  Wide  licei  suboscure  peculiaris  mihi  apparerei  compages ,  hanc 
(amen  velut  illudens  pìiantnsnia  neglexi ,  donec ,  revocalis  severiori  cura 
studiis ,  improbo  tandem  labore  glandularmn  conglobatarum  stniciuram, 
aliarumque  consimilium  partium  analogam  compagem  dilucide,  ne  faUor, 
mi/li  visum  est  detexisse  ^.  Fatto  è  che  queste  scoperte  anatomiche  del 
Malpighi  X  approvazione  riscossero,  e  le  laudi  della  più  volle  nominata 
Società  R."  di  Londra  così  fattamente,  che  F illustre  Carbery  Presidente 
di  essa  il  4.  dicembre  del  suddetto  anno  1688   segnò  il  seguente  de- 
creto   =    Epistola  hacc  accuratissimi   natarae   ivvestigatoris ,   invcntis 
anatomicis  foelicissimi ,  Marcelli  Malpighii  philosophi,  et  medici  bono- 
niensis  Regiae  Societatis  Ang.  Symmislae  dignissimi  de  structura  glandu- 
larum  conglobatarum,  consimiliumque  partium  Typis  mnndctur  =  {{.). 
Nel  seguente  anno  1689  Paolo  Mini  pubblicò  quattro  tesi,  nelle 
quali  avvegnaché  parlasse  in  generale ,  manifestamente  alludea  al  Mal- 
pighi, condannava  come  superflua,  e  vana  l'Anatomia,  e  quella  massi- 
mamente della  tessitura  intima  degli  organi,  nella  quale  appunto  avea 
il  Malpiglii  fatto  tanti,  e  sì  splendidi  progressi ,  e  soslenea  tali  studi  , 
come  pur  quelli  degl'insetti,  e  delle  piante,  essere  di  pertinenza  alla 
Filosofia,  e  non  mai  alla  Medicina ,  né  dovere  il  medico  occuparsi  che 
della  diagnosi ,  della  prognosi ,  de'  sintomi  delle  malattie ,  e  della  posi- 
zione degli  organi ,  onde  conoscere  delle  malattie  i  nomi ,  i  periodi  e 
gli  esiti:  tesi  pubblicamente  disputate  il  13  gennaio  del  1689  nella  Bi- 
blioteca del  Convento  de'  Padri  de' Servi  di  Maria ,  presente  T  Arcidia- 
cono Felice  Marsigli ,  G.  Girolamo  Sbaraglia ,  ed  altri  avversari  del  J/ft/- 
piglii :  disputazioni ,  che  alzarono  rumori  di  sé  non  solo  nell'aula  ,  in 
cui  ebbero  luogo,  ma  per  l'intera  città,  di  modo  tale  che  1' Eminenlis- 
sinio  Cardinale  Francesco  iXegroni ,  allora  Legato  in  Bologna  ,  chiamò 
a  sé  il  lìlini ,  ed  intimògli  dalle  contese  desistesse,  ed  i  pacifici  studi 
altrui,  e  nominatamente  quelli  del  benemerito  Malpighi,  non  più  osasse 
conturbare.  Allo  scadere  poi  del  maggio  dello  stesso  anno  esci  alla  luce 
un  libello  anonimo,  ma  che  avea  per  autore  lo  Sbaraglia,  intitolato  = 
De  recentiorum.  medicorum  studio  disserlatìo  epislolaris  ad  amica m  == 
in  difesa  della  setta  empirica,  nel  quale  similmente  gli  studi  anatomici. 


(1)  W  Marcelli  Malpighi.  Opera  Poslliuma  etc.  Amstelodami  1700  p.   158. 
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e  parllcoliirmonlc  i  microscopici,  sopra  ^li  nomini,  '^Vi  animali,  e  le 
piante ,  Ncniano  ijiiulicali  ahorli  li"  ingegni  libidinosi.  Kd  alla  stessa  in- 
cudc  .  e  nel  tempo  slesso    G,  Ballista   Trionfetli ,  altro  inimico  al   Mal- 
pighi ,  battè,  e   lavorò  certa  sua   Prelezione,  cbe  lesse  pubblicamente 
nell'orlo  botanico  di  Koma,  del  quale  era  custode:  trista  condotta,  alta- 
mente biasimala  dal  Iratello  germano  di  lui,  il  celebre  Canonico  Lelio 
Trionfetli,  amico,  ed  ammiratore  del  Malpig/ii.  il  quale  quanti  esemplari 
di  quella  indegna  scrittura  aver  potù  alle  mani,  altrettanti  pubblicamente 
lacerò;  e  cosi  sopra  il  grande,  ed  ottimo  Malpi<jki,  già  vicino  al  termine 
di  sua  mortale  carriera,  non  cessarono  di  piombare  i  colpi,  e  le  perse- 
cuzioni, che  fin  dalla  primiera  sua  gioventù,  e  dal  tempo  di  sua  laurea- 
zione  ebbe  a  patire.  Finalmente  nel  1G91  Innocenzo  XII  P.  M,  il  quale, 
Legato  in  Bologna  col  nome  di  Cardinale  Antonio  Pignale///,  avea  da 
vicino  conosciuto  del  Malpiyìii  la  sapienza,  e  probità,  lo  chiamò  a  Roma 
e  dichiarò  suo  Archiatro,  ove,  dopo  un  triennio,  a' 29  di  novembre  del 
1G94  mori  d'apoplessia  nelle  stanze  del  Quirinale  nell'età  d'anni  67, 
da  tutti ,  e  più  amaramente  degli  altri   dal    Pontefice ,  pianto  di  gran 
pianto.  Ed  il  corpo,  che  avea  racchiuso  così  nobile  spirito,  ben  meritava 
d' essere  riserbato  a  mani  preziose,  ed  illustri ,  perciocchì'  lo  notomizzò 
il  celebre  Giorgio  Bagli  ci,  allora  Professore  famosissimo  di  Medicina  nella 
Romana  Università,  ed  un  tempo  suo  discepolo,  il  quale  nelle  opere  sue 
una  breve  storia  inserì  della  malattia ,  della  morte  e  delle  principali  al- 
terazioni nel  cadavere  del  suo  venerato  maestro  rinvenute.  Ed  altra  re- 
lazione consimile,  ma  alquanto  più  eslesa,  con  animo  pietoso,  e  dolente 
scrisse  il  dottissimo,  e  chiarissimo  Gian  Maria  Lancisi  Professore  pub- 
blico di  iXotomia  in  Roma  a  quc  di.  E  posciachè  lutto  che  ha  attenenza 
colla  vita  de'  sommi  uomini  o  vivi  o  morti  è  degno  a  sapere ,  spero  di 
non  fare   cosa  ingrata   a'  miei  leggitori  se  la  vengo  ora  sponendo  al- 
l'occhio loro  ed  alle  loro  meditazioni,  tanto  più  che  vi  si  leggono  al- 
cuni curiosi,  ed  importanti  particolari,  che  nella  relazione  del  Bagtivi 
non  sono. 

lielatio  anatomico-phìjsica  postremae  aegriludinis ,  interilus , 

et  cxtispicii  clarissimi  viri  Marcelli  Malpighii. 
Illuslrissimus  vir  M.  Malpighiits ,  annorum  circiter  GG,  habitus  car- 
nosi, scriis  suaple  natura  studiis  acid  ictus,  vix,  et  invita  solimi  Minerva 
ad  hilaritatem  interdum  vocatus ,  cum  loto  vitae  siine  curriculo  non  Hun 
novos  in  Anatome  orhes  dctegendo ,  guani  (magnorum  viroruni  more) 
aiisam  se  lacessere   invidiam  virtute,  uc  costanlia  superando  acerrime 
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pugnavisset,  diversa  idenUdem  perpessus  est  valetudinis  incommoda. 
Nimirum  ante  vigintl  annos  voniitibtis  acidis  vexabatur  :  his  restitan- 
tibus ,  calculosa  nephritis ,  renum  haemorragia ,  rheumatismus  sensim 
accesserunt.  Deinde  vix  praefata  mala  remiserunt,  cum  dira  cordis  pal- 
pitatio .  et  arteriarum  inaequalitas  consecuta  est.  Quin  imo  ante  fjuatiior 
annos  siidor  quidam  acer ,  et  intense  mordax  per  totani  aestatem  sin- 
gulis  vespertinis  horis  sponte  reversiviis  effluebat.  Romani  postca  ab  I?i- 
nocentio  XII  P.  M.  fel.  regn.  in  Archiatrum  simm  accersitus  nativum 
florido-subfuscum  colorem  remittere  primo  anno  coepit:  altero  diversos 
calculos  ci  tra  magniwi  dolorem  excrevit;  tertio  (qui  postremus  vitae  fuit 
annus)  toto  hyeniis  decursii  spirandi  quadani  difficultate ,  praesertim  per 
acdivia ,  detentus  est,  atque  ita,  eunte  sensim  cum  recurrentibus  per 
intervalla  biliosi s  alvi  fliixibus  in  deterius  valetudine  ,  tandem  die  25 
mensis  julii  1694  vertigine,  aphonia,  spasmo  cynico ,  et  paralisi  medie- 
tatis  dextrae  totius  corporis  repente  correptus  fuit.  Quibus  ex  malis  licei 
phlebotomiis ,  dejectoriis ,  diureticis ,  et  antiapoplecticis  pharmacis  intra 
mensem  liber  evasisse  videretur ,  adirne  tamen  maerore ,  et  memorine 
potissimum  lesione  superstes  in  cerebro  melancholica  diathesis  ostende- 
batur.  Quo  sane  factum  fuit ,  ut  magnus  ille  vir  iniminentis  sui  fati 
conscius ,  aut  potius  praescìens  non  solum  domili ,  sed  scriptis  etiam 
ceu  liberis  suis  consultum  voluerit.  Proinde  tertio  ante  obititm  die  pro- 
pria manu  subscripsit  volumen  posthumum ,  quod  collegis  suis  Angli- 
canis  trasmittendum  decreverat.  Post  haec  volmitaria  animi  submissione 
peccata  sua  confessus  mortem  certam  jam  et  imminentem  pieno  fìduciae 
divino  spiritu  generosissime  expectabat.  Itaque  die  29  mensis  novembris 
ejusdem  anni  gravi  apoplexia  inter  quatuor  horas  vitae  finis  extitit. 
Cujus  profecto  litterati  herois  jacturam  ita  dolentissimus  verbis  ac  pene 
lacrimis  prosecutus  est  sanctissimus  Pontifex ,  ut  illius  vilam ,  quam 
sibi  profìcuam  senserat ,  honorificentissime  commendaverit.  Et  quoniam 
eruditissimus  vir  inleriius  sui  causam  apopìexiam  fore  intelligebat 
(  unde  saepius  inter  amicos  jocabatur  sibi  parmn  de  morte  cogi- 
tandum ,  inquiens ,  quam  sciret  aliquando  se  calceamentis  munitimi 
ìnopinanter  invasurum  ) ,  idcirco  testamento  cautum  voluit  ne  post 
obitum  cadaver  suum  ante  30  horarum  spatium  anatomicae  dissectioni 
subjceretur.  Noverat  enim  plurimorum  historias  ,  qui ,  repentina  nece 
defuncti ,  post  aliquot  horas  revixerunt.  Sed  oh  spes  homininn  fragilis! 
Oh  fallacia  Consilia!  Utinam  revixisset  vir  de  Republica  medica  tam 
bene    meritus  ,    ut    celerem   ejus    interitum    nemo    non    moereat  !   In 
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cxtispicio  hacc  majoris  momenti  adnolata  fuenint ,  sectore  D.  Alessio 
Spella  (i). 

Recluso  addomine ,  vcntriculas  cum  intcslinis ,  pancrcak' ,  liene 
alque  hepate  pravo  colore  innoxia  invenla  fuerunt.  Fellea  dumtaxal 
cijstis  nigra  bile  redundabal.  Sinisler  ren  omnino  insons:  secus  dexter 
duplo  major  cum  pelvi  triplo  majori  apparuit ,  unde  causa  lain  facilis 
calculorum  descensus  innoluil.  Intra  vesicam  nrinariam  exiguus  calculus 
ante  pnucos  dies  ex  rene  prolapsus  occurrit.  Elevato  sterno ,  pulmones 
flacidos  ,  laeva  praesertim  parte ,  (/itae  vei'sus  posteriora  livorem  etiam 
ostendebat ,  ofj'cndimus.  Cor  solito  granditis ,  cujus  sinistri  ventricidi  pa- 
rietes  crassiorcs  alicubi  tangcbantur  :  in  neutro  tamen  ventriculorum 
polypus ,  cujus  probabilia  quaedam  signa  apparuerunt ,  delectus  est. 
Denir/ue,  secto  cranio,  genuina  morti s  causa  reclusa  fuil,  nimirum  in 
dextro  cerebri  ventriculo  tonta  extravasati  sanguinis  copia  claudebatur . 
ut  ad  duarum  fere  unciarum  pondus  ascenderei  (2).  Sinister  vero  ven- 
friculus  spissa,  et  flava  c/uadam  lympha ,  uncia  graviori ,  turgebut.  Cae- 
ferum  dura  mater  tenacius  solilo  cranio  adhacrescebat. 

Jfaec  profecto  declarant  acidam  hpnpliain  ex  glandulis  conglohatis 
universi  habitus ,  quemadmodum  atram  bilem  ex  conglomeratis  Itgpocon- 
driorum ,  ac  praesertim  haepatis  glandulis  sanguini  effumm  fuisse. 
Utraquv  vero  liquida  ad  cerebri  vasa  propulsa  cruorem  ad  flxationem 
disposuisse ,  tandemque  exesis ,  ruptisque  tunicarum  repagulis,  in  cavi- 
tatem  illapsa  irreparabilem  neceni  intulisse. 

Caeterum  grave  vulnus,  quod  litteraria  respublica  ex  immatura  fa- 
mìgeratissimi  hujus  viri  morte  accepil ,  aliqua  ex  parte  leniet  posthumum 
cjusdem  opus  diversis  concinnatum  apologiis,  quns  ordinata  annorum 
seria  prò  tuendis  propriis  sententiis  modestissime  conscripsit.  Et  mirum 
porro  quantum  lum  novorum    additione  invenforum ,   quam   veterum 


{{}  ri()li;il)ilin(iili'  questi)  Dottor  Alessio  Spella  fu  aiutante,  o  ministro  del  Baglivi, 
norciocchi?  (|ui'sti  nel  liei  principio  dcllii  l'clazioni' ,  chi'  pubblicò,  alFcrnia  —  Cum  aliquaililiu 
familiariler  ei/issem  litmim'mc  eum  Domimi  ]hil)iiijki(i ,  ejiis(jiie  lelliati'i  morbi  cnnUioiii  as.indissem 
Romae ,  non  gravabor  in  gnitium  erudilontm  Itisloriam  morbi ^  et  sectionis  cadaveris ,  quam 
nuper  in  tam  saifaci  anutomico  feccram ,  hreviter  snhnectere  — . 

(2)  In  veci!  di  quasi  due  once  \\  lUujlivi  dice — ■  cavitate  dextri  ventriculi  cerebri  duas 
libras  circiter  sanguinis  nigri  et  grumosi  invenimus  — .  N'cramcnto  due  libbre  sembrano  ec- 
cedere di  gran  lunga  la  quantitii  di  sangue  travasato,  the  in  occasioni  simili  snolsi  vedere. 
Ma  d'altra  parte  le  parole  stesse  del  Lanciai  —  tanta  exlravasati  sanguinis  copia  —  fareb- 
lionn  |)resupporre,  cbe  dovesse  esser  più  cbc  dnurum  fere  Wìciarum  pondus.  E  come  venirne 
in   chiaro?   tanto   più   die  sembra  anco   il   Ijtncisi  a   qnell"  autopsia  assistesse?! 
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iUustmtione  unwersus  orbis  erudietur.  Quamquam  vero  nulla  ei  vilae 
pars  a  graviMs,  memorabiUbusque  rebus  vacaverat,  exigua  (amen  omnia 
videri  poterant ,  si  conferanlur  cum  iis ,  quae  agilabat  animo ,  si  quando 
Bononiam  redire  ,  el  villae  suae  libera  amenitate  frui  licuissei.  Cogitabat 
enim  anatomen  tum  lapidum  simplicissitnorum  ,  ulpote  viveniium ,  tum 
fluidorum  omnium  nostri  corporis  gravi  sumptu  ac  labore  enucleandam 
exponerc.  Quid  non  edam  praxi  medicam  in  suis  consuUalioìiibus  se- 
riatim  collectis  publicae  utilitati  Iradere  potuissetf 

Sed  proli  dolor!  Invida  libitinae  falx,  quae  saepe  vacuas  quorundam 
hominum  segelas  ad  uHimuni  usque  senium  intaclas  relinquìl,  frugiferam, 
nec  salis  maturam  Malpighii  aristam  e  viventium  campo  voluil  abradere. 
Ita  sane  solet  accidere ,  ut  indoctis  hominibus  cum  meditatio  desii,  su- 
per sit  aetas  ,  litleratis  vero  aetas  desit ,  et  cogitala  super s ini.  Ncque  vero 
dicar  injustus  si  culpam  in  saeculum  j'am  moriturum  (1)  conferam  , 
quod  suis  Galileis ,  Harveis ,  Carthesiis ,  Pecquetis ,  ac  Bartholinis  minime 
contentum ,  adimere  volucrit  nobis  celeberrimum  quoque  Malpighium  non 
tam  metu  ne  posterum  saeculum  tanto  viro  frueretur ,  quam  ambitione , 
ut  periodum  suam  illius  morte  clauderet,  famaque  decoraret. 

Haec  dolens ,  ac  lugens  cxaravit  Jo.  Maria  Lancisi 
in  Romano  Lyceo  Anatomes  Professor  (2). 

La  terrena  salma  del  Malpighi,  siccome  egli  avea  in  suo  testamento 
prescritto,  fu  trasportata  a  Bologna,  ed  ebbe  onorevolissima  sepoltura 
nella  chiesa  de'  PP.  di  S.  Gregorio  detti  del  ben  morire  il  10  febbraio 
del  1696.  Godè  la  meritata  fama  di  sommo  anatomico  per  tutta  Europa; 
e  veramente  tanto  ,  e  si  ampiamente  egli  operò ,  che  la  storia  dei  lavori 
anatomici  di  lui  è  quasi  la  storia  della  Notomia.  Quale  meraviglia  adunque, 
ch'egli  vivesse  bersaglio  agli  strali  della  malignità,  e  dell'invidia?  I  bolo- 
gnesi gT  innalzarono  una  statua  nel  teatro  anatomico  del  loro  Archigin- 
nasio, ed  in  un  arco  del  portico  superiore  del  maestoso  cortile  (vivente 
lui)  un  grandioso  monumento  dipinto  dall' egregio  nostro  Pittore  Cava- 
liere Marc  Antonio  Franceschini ,  nel  quale  si  legge  scolpita  la  seguente 
breve ,  ma  sugosa ,  ed  onorevolissima  iscrizione. 


(4)   Verso  il  termino  del   1694. 

(2)  Questa  bella  relazione  ho  io  trascritta  da  un  foglio  (non  saprei  ben  dire  se  auto- 
grafo del  Lancisi)  da  me  rinvenuto  fra  le  scbcde  Malpigbiaiie  nel  I7C6  comprale  dalla  Bi- 
blioteca della  nostra  Università  ,  ove  sono  custodite. 
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VIRTVTI  .  BT  .  FAMAE 

IN    .    AEVVM    .   MANSVRAE 

INCLITI  .  VIRI 

MARCELLI  .  MALI'lc;ill 

MEDICINAE  .  PROFESSORIS  .  CELEHERRIMI 

VTRAQVE    .    ARTISTARVM    .    VMVERSITAS    .    P. 

ANNO  .  DOMINI  .  1683.    (1) 

Fiironiili  ooninfc  più  nicdnglic  por  conservare,  o  (rnmnndnrc  a"  po- 
steri r  ellìiiie  d"  un  uomo,  la  cui  nienioria  sarà  cara,  ed  in  proiJi;io  lin 
lanto  che  lainore,  e  la  rivorcn/.a  alla  virtù  durino  al  niondo  {i>). 

Ma  non  rade  volte  interviene,  che  nello  stesso  luogo,  ove  taluno 
di  miglior  ingegno  fornito,  ed  animato  di  più  vivo  amore  alle  scienze 
con  più  felice  riescila  degli  altri  sua  vita  consuma  per  arricchirle  di 
nuovi  trovati,  e  verso  la  perfezione  condurre,  insorgano  altri  i  quali 
o  per  non  dispogliarsi  delle  abbracciate  idee,  o  per  gelosia,  ed  in\idia 
innalzano  lo  stendardo  delT  opposizione,  e  sott' esso  altri,  ed  altri  arro- 
lando,  si  fanno  autori,  o  difendilori  di  clamorose  scritture,  di  contro- 
versie, e  di  liti,  le  quali  poi  insieme  colle  nuove  dottrine,  che  ne  furon 
cagione,  o  pretesto  vengono  consegnate  alla  Storia,  acciocché  si  cono- 
scano delle  scienze  ed  i  progressi ,  e  le  vicende.  Del  quale  esempio , 
verso  il  declinare  del  XVII  secolo,  ed  al  cominciare  del  XVIIl  fu  (csti- 
nionio  la  scuola  anatomica  di  Bologna ,  rispetto  alle  scoperte  del  Afal- 
pighi ,  ed  alle  utili  riforme  da  lui  nella  Medicina  introdotte. 


{i)  Questa  epigrafe  fu  composla  da  Mario  Mariani  pubblico  Professore,  e  figlio  di 
Andrea  maestro,  siccome  davanti  è  dotto,  dei  Malpigki.  Alla  brcvilà  di  essa  accennava  la 
seguente  iscrizione  epigrammatica  dettata  dall'Abbate  Maudricardo  Siffa  parmigiano,  la  quale 
si  leggea  sotto  il  moiiuiiientu  mllo  spazio  chv  rimane  ira  la  base  di  esso  ,  ed  il  suolo  del 
loggiato , 

Mirar is  breve  Lemma?  I\'omen  ingens 

Oritari  negai  :  est  satis  referri. 

.lussum  melerà  ciir  lacere  marmor  ? 

Omnii  Matpighium  loquetur  aelas. 

la   (juale  non   essendo   incisa,   ma  solo  dipinta,   uell' ultimo  rcstaurMMUiilo  dell  Archiginnasio 
rimase  cancellata.   Ma  senza  un  menomo  dubbio  vi  sarà  scritta  di   nuovo. 

(2|  Stimo  superlluo  ripetere  altre  particolarità  della  \ita  scientifica,  e  civile  del  Malpighi 
per  me  già  esposte  in  varie  scritturo,  e  specialmente  ne'  mici  elogi  i\v\V  Alberimi ,  del  (i«- 
glitlmini,  e  d'altri   analiunici   bolognesi. 
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La  novità  suol  produrre  due  conlnri  effetti.  Tira  a  «è  alcuni ,  e 
si  fa  proseliti:  altri  ne  allontana,  e  si  procaccia  oppositori.  Generalmente 
accade  il  primo  quando  le  nuove  idee  non  diversificano  gran  fatto  dalle 
già  concepite,  o  quando  sieno  tali,  che  l'abbracciarle,  ed  il  seguirle  poco 
costi ,  e  più  facilmente  quando  trovasi  in  esse  una  conferma  de'  propri 
pensamenti:  che  anzi  allora  si  lodano,  o  siccome  altrettante  diuiostrate 
verità  innalzansi  alle  stelle.  Interviene  il  secondo  effetto  allorché  le  no- 
vità fanno  contrasto  colle  dottrine  ricevute,  o  grave  fatica  richieggono 
per  apprenderle,  ed  impossessarsene,  per  lo  che  rendendosi  vani,  ed 
infruttuosi  i  preteriti  studi,  l'amor  proprio  le  rigetta,  e  condanna  sic- 
come altrettanti  errori:  e  d'entrambe  queste  conseguenze  furon  cagione 
anche  le  scoperte  del  Malpighi.  Se  non  che  l' esame  della  prima  condu- 
cendo necessariamente  a  discorrere  i  progressi  nella  successione  de' tempi 
avvenuti  nelle  varie  parti  della  Medicina ,  non  può  trovar  qui  opportu- 
nità di  luogo.  Di  che  è  invece  a  toccare  della  seconda,  siccome  quella 
onde  nacque  nella  scuola  anatomica  di  Bologna  un  periodo  di  guerre 
scientifiche,  a  dir  vero  non  lungo,  ma  bastevole  ad  occupare  alcuna 
pagina  del  presente  Compendio. 

Non  pochi  furono  i  nemici ,  che  insorsero  contro  il  Malpighi.  Ma 
i  loro  Archimandriti  furono  due,  un  Gian  Girolamo  Sharagfia ,  ed  un 
Paolo  Mini  :  amendue  pubblici  Professori  di  IVotomia  nella  nostra  Uni- 
versità ,  e  non  di  manco  fierissimi  avversari  non  pur  alla  persona  d'  un 
sommo  anatomico ,  come  fuor  d'  ogni  dubitazione  il  Malpighi  fu ,  ma 
(  ciò  che  è  assai  più  stravagante ,  e  che  sarebbe  da  non  credere  se 
l'esperienza  dimostralo  non  l'avesse)  agli  avanzamenti  della  medesima 
scienza  anatomica  da  essi  loro  professata. 

Nacque  Gian  Girolamo  Sbaraglia  in  Bologna  il  28  ottobre  dell'anno 
4641  di  Girolamo  figlio  di  Tommaso,  e  di  Bartolommea  de' Giuliani , 
civili  ed  onesti  genitori:  i  quali,  da'  più  teneri  anni  di  lui,  aflìdaronlo 
al  P.  Bartolommeo  Guerra  della  Congregazione  dell'Oratorio,  acciocché 
l'educasse,  siccome  amorevolmente  e  con  molta  sollecitudine  fece,  nelle 
massime,  e  nelle  pratiche  della  cristiana  religione.  Compitili  gii  studi  cosi 
detti  di  Umanità,  e  di  Rettorica,  dedicossi  a  quelli  della  Filosofia  nella 
scuola  d'un  Fulvio  Magnani,  ed  a  quelli  della  Medicina  sotto  la  dire- 
zione di  Giovanni  Agostino  Cucchi  più  sopra  menzionato:  entrambi  Dot- 
tori collegiati, e  pubblici  Professori  nell'Università:  dopo  di  che  gli  venne 
cinta  la  fronte  del  sempre  verde  alloro,  simbolo  dell'immortale  sapienza 
il  27  febbraio  del  16()3,  e  il  6  marzo  dell'anno  medesimo,  per  singolare 
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e  rara  onorificenza ,  fu  aggregato  al  (lollegio  di  Tilosofia.  ed  a  quello 
di  Medicina.  Sosleiiiile  poscia  |)id)l)liclie  lesi  il  '2  ottobre  dell"  ora  detto 
anno,  meritò  d" esser  innalzato  ad  mia  cattedra  di  [.oi;ica.  dalla  (|uale 
passò  a  quella  di  .Medicina,  e  di  Nolomia ,  nelle  (piali  durò  ad  insegnare 
pel  corso  d'anni  40,  appresso  i  quali  consegui  il  meritato  riposo,  col- 
r intero  emolumento:  e  dico  meritalo  non  pure  da' suoi  luni^lii  e  fedeli 
servigi,  quanto  dalla  copia  delle  sue  dottrine,  e  dall'eloquenza,  con  cui 
nella  sua  sempre  fiorentissima  scuola  le  veniva  dettando.  K  tanta  lipu- 
laziono  acquistossi  egli  pel  suo  siipere,  che  ebhe  dimostrazioni  di  slima 
per  tutta  Italia,  ed  oltre,  delle  quali  merita  ricordanza  (piella  d'essere 
invitato  dalla  rinomatissima  l'adovana  Università  ad  insegnare  pubblica- 
mente da  una  calledra:  onorificenza,  cui,  a  cagione  di  sua  mal  ferma 
sanità,  non  accettò.  Clio,  di  \ero  ,  il  continuo  e  lungo  studio,  e  forse  altri 
motÌNÌ  eziandio  lo  venivano  affliggendo  di  tremori  di  mendjra ,  e  di  ver- 
tiiiini:  in  seguito  de"  quali  poi  un  dopo  pranzo,  uscendo  dal  tempio  di 
San  l*clronio,  fu  colpito  da  impetuosa  apo})lessia,  che  non  gli  lasciò  che 
poche  ore  di  vita.  Mori  nel  1710  contando  68 anni,  7  mesi,  e  10 giorni, 
e  lasciando  alla  propria  sorella ,  oltre  pingue  patrimonio ,  una  copiosa 
biblioteca ,  la  quale  avea  intenzione  di  offerire  in  dono  alla  sua  natale 
città.  Ebbe  onorevole  sepolcro  nella  chiesa  de'  RR.  PP.  della  Sanlissima 
Annunziata  a|)pena  fuori  di  [)orta  Procola.  Gli  vennero  innalzali  ed  una 
statua  nel  teatro  anatomico  del  nostro  Archiginnasio ,  ed  uno  splendido 
monumenlo  in  un  arco  del  loggiato  supcriore  del  medesimo,  opera  del- 
l'egregio pittore  Donato  Creti,  corredato  d'un  gran  medaglione  di  bronzo 
portante  l' etligie  di  lui ,  e  della  seguente  iscrizione  : 

J.    niEROMMO  .  SB.\nALE.\E 

PIIIL.    ET  .  MED.    DOCI.    COLLEGIATO 

UVJVS  .  AMPLISSIMAE  .  SCHOLAE  .  LECTORI  .  ET  .  ANAT.    PROF.  EMERITO 

VTItAQVE  .  AltTISTAIlVM  .  VNIVERSITAS 

NE  .   AB  .   OMM  .  POSTEIUTATE  .  VEL  .  NEGLIGENTIAE  .   VEI.  .  INGRATI  .   A.MMl 

ACCVSARETVU  .  M.    P. 

VIXIT  .  AN.    (18.    M.    7.    DIES    X. 

OBllT  .  A.    SALVT.    1710.    M.    JVN.    DIE  .   S. 

A  .  ILLVSTRIS.    ANT.    M.    MVGGI  .  PLACBNT.    DIGNIS.    PRIORE  .   AESTIVO 

Fu  uomo  assai  dottissimo,  e  molle  opere,  parte  edite,  parie  ine- 
dite compose,  non  solo  intorno  le  varie  branche  della  Medicina,  ma  circa 
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altre  discipline  scienlidche.  Le  "medile  tratlano  —  Da  (jlandtdis  —  De 
nervis  —  De  comparalione  mediconim  recentiorum  cum  veterilms  — 
An  ammalia  sint  autom'ita  —  fìespoìisio  ad  epistolam  Theopholi  Ale- 
lini  —  De  anima  brutorum  (4)  — .  Giusta  il  Fantuzzi  poi  si  trovavano 
nella  Biblioteca  dell'  Istituto ,  ora  dell'  Università  ,  manoscritti  dello  Sba- 
raylia  sopra  le  seguenti  materie  —  Terminonnn  ad  pltilosopìiiam  perti- 
nentium  Liber  origin.  —  Enchiridion  logicum  alphabelica  serie  dige- 
stum  —  Prima  disseriazione  medica  da  lui  scritta  in  latino ,  e  poscia 
tradotta  in  italiano  da  Stefano  Danielli  altro  suo  discepolo.  Istitutiones 
logicae  —  In  Aristotelis  philosophiam  ac  potissimum  in  Logicam  demour 
strativa  Praeludia  —  Collectio  sententiarum  ex  antiquis  scriptoribus 
alphabetica  materiarum  serie  digesta  — . 

Le  edite  sono  le  seguenti: 

De  recentiorum  mediconim  studio  disserlatio  epistolaris  ad  amicum 
Gottingac  1687.  —  De  vivìpara  generatione  Scepsis,  sive  dubia  contra 
viviparam  generationem  ex  ovo  per  tubas  ex  ovariis  ad  iiterum  delato 
1696. —  De  recentiorum  medicorum  studio  dissertatio  epistolaris  secunda 
1693.  —  Ad  pliisico-anatomicas  epistolares  dissertationes  Appendix  — 
De  vivipara  generatione  altera  Scepsis  novis  argumentis ,  et  observatio- 
nibus  confirmata,  et  propugnata  (2)  —  Oculorum,  et  mentis  vigiliae  ad- 
di stinguetidum  studi um  anatomicum,  et  ad  praxini  medicam  dirigendam. 
Accedit  mantissa  subsidiaria  de  vi  indicationis  a  parte,  et  de  usu  mi- 
croscopii.  Bononiae  typis  Petri  Mariae  Monti  1704-  in  4."  — . 

Cosa  soverchiamente  prolissa,  ed  a  questo  luogo  non  acconcia  sa- 
rebbe entrare  nell'esame  de' citati  libri.  Lasciate  adunque  stare  le  ma- 
terie filosofiche,  e  letterarie ,  basti  il  dire ,  che,  detratte  alcune  cose  giuste 
e  vere,  che  qua,  e  là  vi  s'incontrano,  lo  scopo  loro  è  quello  di  scre- 
ditare, e  vilipendere  le  novelle  dottrine ,  di  cui  facea  alle  scienze  natu- 
turali  preziosi  doni  il  Malpighi:  detestare  la  medicina  razionale,  e  dare 
ad  infendere  che  la  migliore,  e  la  più  sicura  è  l' empirica  :  far  credere 


(1)  Opera  di  gran  mole.  Un  dottore  Fantini  discepolo  deWo  Sbaraglia ,  morto  il  suo 
maestro,  avendo  fra  i  mauoscritti  di  lui  trovato  un  fascio  di  memorie,  e  di  annotamenti 
sopra  Tauima  sensitiva  de' l/ruti  ^  li  riunì,  ed  ordinò,  pubblicandoli  con  questo  tilolo  — ■  En- 
telecliia ,  sive  anima  sensitiva  brutorum  demonstrata  contra  Cartesium ,  awtore  Joan  Hyer. 
Sbaralea  etc.  Opus,  postiiumum.  Bon.  4716. 

(2)  Le  qui  citate  dissertazioni  furono  riunite  dallo  stampatore  bolognese  Pier-Maria 
Monti,  ed  alla  raccolta  di  esse  piacquesi  il  loro  Autore  di  dare  il  nome  di  Esercitati ones 
ptii/sico-anatomicae. 
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che  negli  nniinoli  \i\ip;ìri  In  fecondazione  non  nocade  nelle  ovnin ,  le 
(jiiali ,  secuiuit)  elie  ej;li  la  sliiiia  ,  non  esislono,  e  che  1"  uovo  fecondalo 
non  discende  per  le  tuhc  l'alloppiitne  nell  iileiina  ca\ ila,  ove  riceva  ac- 
crescinienlo  e  perfezione,  ma.  per  conliario.  che  il  futuro  animale  ahhia 
la  sua  prima  origine  entro  T  utero  per  una  interna  protuhcranza .  o  di 
stensione,  e  pei'  uu  iuicrno  inlrecciamento  delle  libre  e  de' vasi  del- 
l' utero  medesimo  mercè  della  moUilìcazione.  della  fermenla/.ione.  e  della 
plastica  forza  de"  semi  d  entramhi  i  sessi,  jierciocchc  nelle  ovaie  rawisa 
due  corpi  giiiandolosi  separatori  d'una  materia  seminale  necessaria  alla 
generazione:  rigettare,  come  superlliia,  e  xanissima  l'Anatoniia  così  detta 
sonile,  od  intima  degli  organi,  quasi  gli  aiuti,  tic"  quali  può  l'Anatomia 
alla  Fisiologia  sovvenire,  ricavare  si  potessero  dalla  semplice  conforma- 
zione,  dal  colore,  dalla  densità,  e  dagli  altri  caratteri  superlìciali,  ed 
estrinseci  degli  organi  medesimi:  spregiare  l'uso  del  microscopio .  pre- 
zioso slrmnento  ,  il  quale,  a  dovere  usato,  ha  aperto,  e  viene  tuttavia 
aprendo  ,  ed  in  appresso  aprirà  all'  occhio  de'  solerli  indagatori  della 
natura  novelli  tesori  d'inaspettate,  sorprendenti,  utilissime  meraviglie: 
considerare  la  Zootomia,  l'Anatomia,  e  Fisiologia  delle  |)iante  come  spe- 
culazioni alla  Filosolia  |)erlinenti .  e  non  mai  alla  Medicina  :  concedere 
tutta  l'importanza  alla  Xotomia  de'  iliiidi,  e  giudicare  vero  medico  colui. 
che  al  letto  degl  infermi  prescriver  sa  l'opportuno  rimedio.  F  comechè 
in  quelle  scritture,  ed  in  altre  da' seguaci  dello  Sbaraglia  date  fuori, 
il  nome  del  Ma/pif/hi  si  risparmiasse,  nuUadimeno  riesciva  evidentissimo 
per  tutti  essere  lui  il  bersaglio,  contro  il  quale  quegli  strali  all'incudine 
dell' ;inimosità  temprati  s'avventavano,  siccome  il  primo,  od  il  solo  fra 
noi,  che  alla  restaurazione  delle  anatomiche,  fisiologiche,  e  mediche 
dottrine,  mediante  nuovi,  ed  insigni  trovati  allora  intendesse.  Per  la  qual 
cosa  sorsero  altri  a  difenderlo  provenendone  pubbliche  controversie,  e 
disputazioni  clamorose,  le  (juali ,  per  parte  de  nemici  al  .)/«//;//////.  ogni 
conline  della  moderazione  soverchiarono.  Né  il  medesimo  Maìpiiiìii  al 
lutto  si  tacque  :  il  (piale  poi  con  quanto  vigore  di  ragioni  per  1"  una 
parte,  e  con  quanta  temjieranza.  e  modestia  per  l'altra  degli  avversari 
suoi  trionfare  sa|)essc,  i  più  dolli  iioiiiini  di  (pici  tempo  ed  ilaìiaiii  e 
stranieri  apertamente  lo  dichiararono  (1).  E  pazienza  se  così  fatti  litigi. 


(I)    l.a  rispiisla  do!   ]lalpiijlii    alla    prima  dissi rtazione  <lfllo  Sharaglia  De  recenliorwii 
Midicorum  studio  eie.  Iq;i;'*'    "*'  ^"lu'""'  <''H''  i>|"''''-'  poslunu'  dil    ^Idljiifilti .    |iuÌjl)licaU'  in 

Aiuslinlaiii    Ilei    170(1    |).   '270   e   sc^juoiili  .    alla    (jiiale    pniiutlc   1' o|i|i(ii  liiiiissiina    soiilciizn  da 
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luUochè  imperlinenli ,  e  da  iracondia  promossi  si  fossero  agitati  intorno 
scientifiche  dispniazioni.  Sarebbe  stato  anche  cosi  un  male,  dovendo 
la  critica  essere  sempre  urbana,  e  prudente.  Ma  assai  mairgior  male  fu 
che  dal  contrasto  delle  opinioni  si  discese  a  dare  sfogo  alle  passioni, 
e  senza  alcun  rilegno  inventaronsi  calunnie,  e  mossersi  pubbliche,  ed 
occulte  persecuzioni  contro  \\  Malpighi ,  che  (siccome  davanti  ò  detto) 
lo  afflissero,  e  travagliarono  fino  alla  morte,  e  contro  i  suoi  discepoli, 
e  più  pervicacemente  contro  quelli ,  che  delle  dottrine  del  loro  amato. 
e  riverito  maestro  fatto  aveano  miglior  tesoro ,  infra  i  quali  è  a  nomi- 
nare r illustre  Ippolito  Francesco  Alberimi,  discepolo,  parente,  ed  amico 
cordialissimo  del  Mnlpiglii.  Fatti ,  che  sarebbono  da  coprire  col  silenzio, 
se  i!  fine  morale  della  Storia  non  esigesse  che ,  siccome  voglionsi  tra- 
mandare a'  posteri  le  memorie  delle  gesta  virtuose ,  e  lodarle  acciocché 
gli  uomini  inducansi  ad  imitarle,  occultare  non  deggionsi  le  malvage. 
ed  essere  mestieri  biasimarle  sì  che  vengano  in  dispregio,  ed  in  abbor- 
rimento.  Alle  quali  sanie  massime  fedele  io  ,  e  bramoso  pure  che  ven- 
gano ripetute,  e  nelle  menti  di  tutti  scolpile,  mi  fo  lecito  di  sporre  la 
narrazione  d'un  fatto,  avvegnaché  per  me  altra  volta  pubblicato  (1), 
dalla  quale  anco  gli  scienziati  apprendano  a  frenare  le  loro  passioni , 
ed  a  temere  i  giudici  della  severa  istoria.  Il  fatto  è  descritto  dallo  stesso 
Malpiglìi,  e  dalla  sua  villa  di  Corticella,  ove  accadde,  comunicato  per 
lettera  del  17  giugno  1689  al  celebre  Lorenzo  Bellini ,  col  quale  man- 
tenne sempre  amichevole,  ed  animato  carteggio ,  dappoiché  gli  fu  collega 
nel  pubblico  Studio  di  Pisa. 

Su,  su  :  presto ,  signor  Lorenzo  :  ftiggite  a  S.  Cassiano ,  ai  monti , 
ai  luoghi  aspri  e  forti ,  prima  che  proviate  V  ultima  stretta.  Io  vorrei 
dirvela  tutta ,  ma  non  so  trovarvi  il  capo.  Solo  vi  dirò  che  a  giorni 
passati  all'  improvviso  passò  per  Corticella  una  truppa  di  masnadieri , 
che  mi  hanno  desolato  tutta  la  mia  villetta.  Io  alla  lontana  gli  giudicai 
soldati,  ma  da  vicino  riconoscendogli  senz'  armi,  e  sopra  cavalli  vecchi , 
bolsi  e  zoppi ,  dubitai  che  fossero  Tartari  fuggiti  dal  campo  turco.  Ma 


[ppocrate   scritta  a  Dionigi   circa  i!  filosofo  Democrito  esercitante  la  Zootomia  —  Nìinquam 

nociva  est  virtus  immodica Uiiusquisque  eiiim  ex  his ,  qiiae  ipse  non  habet ^  judicat  id ,  quod 

in  alio  aimndat ^  superjlimm  esse  — .  Nella  vita  poi  cbe  scrisse  di  se,  inserita  nel  coniiacia- 
mento  del  predetto  volume  ,  a  misura  die  viene  parlando  delle  varie  sue  osservazioni  ana- 
toraicbe,  confuta  le  opposizioni  affacciategli. 

(1)  V.  il  mio  elogio  d'Ippolito  Francesco  Albertini. 
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da  un  faiilacino ,  che,  allaccalo  alla  coda  d'  un  di  que' cavalli  seco  correa, 
mi  fu  dello  che  venimmo  da  (ìo/iinga  {ì).  Subito  inorridito  giudicai  che 
fossero  un  avanzo  di  (j uè'  Goti ,  che  già  distrussero  la  nostra  Italia  ,  ed 
annientarono  le  belle  lettere  e  le  buone  arti;  e  non  m' ingannai,  poiché 
entrato  il  Capitano  in  casa  mia,  cominciò  a  levar  dal  muro  tutte  le  mie 
carte  d'  Anatomia ,  e  con  alcuni  pezzi  di  legno ,  e  di  piante ,  che  stava 
per  mio  trattenimento  osservando,  ne  fece  una  matassa  ,  e  datoli  fuoco . 
ridusse  ogni  cosa  in  cenere,  e ,  trovate  le  mie  lenti  ed  i  piccoli  micro- 
scopii ,  si  pigliò  trastullo  con  i  compagni  gettandogli  con  grazia  all'  aria, 
e  pareva  che  giuocassc  al  volantino.  Quello  che  parve  strano  fa,  che, 
fatto  chiamare  il  mio  barbiere  di  Corticella ,  avendo  sapulo  che  era  uomo 
di  garbo ,  e  ben  istruito  della  Medicina ,  poiché  da  giovinetto  serviva  il 
signor  dottor  Casanova  primo  medico  di  Cento  governandogli  il  cavallo, 
e ,  fatto  grande ,  praticò  lungo  tempo  messer  Antonio  del  Lavino  barbiere 
accreditatis.simo ,  gli  diede  ordine  che  ogni  giorno  mi  facesse  una  buona 
lezione ,  spiegandomi  i  .secreti  del  Fioravante  e  di  Alessio  Piemontese, 
con  un  ordine  espresso ,  che  mai  più  dovessi  leggere  né  meno  una  riga 
di  que'  nostri  libri ,  che  contengono  la  Medicina  razionale.  (  E  se  non 
fossero  i  modi  tninquilli ,  e  scherzevoli .  cui  usare  poti"  in  questa  sua 
lettera  il  .ìlalpighi ,  ed  i  quali  valgono  pur  sempre  a  temperare  alquanto 
gl'impeti  ileir  animo,  chi  non  polria  qui  non  accendersi  di  magnanimo 
sdegno,  e  giustissimo  contro  scherni  così  protervi,  ed  iniqui!).  Sorte 
mia,  che  mastro  Stefano  Cavallazzi  mio  fabbro  non  era  in  paese ,  es- 
sendo andato  a  medicare  alcune  bestie,  che  del  certo  mi  faceva  fare  la 
seconda  lezione,  o  la  ripetizione  da  questo  buon  Professore.  Benché  si 
siano  fermati  poco  in  Corticella ,  perchè  vanno  raplim  ,  e  colle  barbe 
posticce,  sono  però  stati  riconosciuti  al  parlare ,  e,  se  mal  non  intendo, 
il  capitano  era  un  tal  Sbaraglia ,  e  si  faceva  chiamare  Aristide ,  e  con 
ragione,  perché  é  sordidissimo,  ed  in  sua  casa  non  ha  altro  che  uno 
.spiede.  Avea  per  ingegnere  uno  che  chiamano  Mini:  l' cdtra  marmaglia 
non  fu  considerata:  uomini,  che  col  solo  nome  spaventano,  e,  a  dir- 
vela,  tremo  ancora.  Neil'  uscire  di  casa  mia  videro  wn  portone ,  nel  quale 
posi  la  seguente  iscrizione  =  Villani  liane  Marcellus  Malpighius  in  sui 
et  successorum  litterarium  ociuni  elegit  =.  Il  Capitano  dato  nelle  smanie 


(I)  ì\  Malpliilii  sciiilnM  i]iii  alliiilriT  nlla  priiH.i  siiddeda  dissertazione  epistolare  —  De 
receiUiornm  Medininiiii  ■itwtio  (te.  —  ciniiixisli  t\Mi)  .^baruglia ,  ed  impressa  la  prima  M>Ila 
in  Gottinga  1'  anim  4t)87. 
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subito  comandò ,  che  ('  iscrizione  fosse  lacerata.  Ma  trovando  che  era 
marmo  greco,  non  fu  possibile  il  guastarla,  e  però,  postole  fuoco  intorno 
per  calcinarla,  ne  meno  riuscì,  essendosi  servili  di  paglia  per  mancanza 
di  legna ,  sì  che  la  memoria  è  restata  un  poco  annerita  dal  fumo ,  ma 
la  prima  pioggia  che  viene ,  laverà  via  la  macchia.  Prima  di  partire  il 
signor  Capitano  mosso  a  compassione  della  mia  cadente  età  (  era  allora 
il  Malpighi  negli  anni  62,  e  stelle  allri  cinque  anni  a  morire)  acciò, 
privo  del  patrimonio  ,  io  non  muoia  di  fame ,  mi  fece  dare  un  sacco 
di  ceci ,  i  qucdi ,  avanti  di  farne  la  minestra,  macero  con.  un  poco  di 
cenere  per  poter/i  meglio  digerire.  Inoltre  da  me  umilmente  supplicato 
si  degnò  concedermi  licenza  di  fare  i  miei  soliti  lavori,  ma  però  sola- 
mente nell'  ore  disoccupate  in  cambio  di  giocare  all'  ombra ,  o  a  tocca- 
figlia.  Intendo  che  a  Roma,  Romagna,  Modena,  ed  altri  luoghi ,  dove 
aveva  alcune  annue  pensioni ,  sono  stati  fatti  sequestri  e  proteste ,  sì  che 
vedete  a  che  stato  sono  ridotto.  Ora  può  essere  che  la  scorreria  passi 
il  giogo  e  venga  costà ,  e  però  mettetevi  presto  in  salvo  ,  e  portate  con 
voi  la  vostra  bottega,  perchè  corre  pericolo  d'  esser  messa  a  sacco,  mentre 
di  tutto  cuore  riverendovi  mi  i-assegno  per  non  tenervi  piii  a  bada. 

Io  m'astengo  dal  commentare  questa  memorabile  lettera,  la  quale 
però,  senz' altri  commenti,  evidentissimamente  testifica  a  quali  turpitu- 
dini trascinino  l' ambizione ,  la  gelosia  e  X  invidia.  Ma  proseguiamo  la 
veramente  dolorosa  istoria. 

Commilitone  dello  Sbaraglia  nella  scandalosa  guerra  antimalpighiana 
fu  Paolo  Mini  nato  nel  territorio  bolognese  il  3  agosto  dell'anno  1642, 
e  figlio  di  Francesco  e  di  Lucia  dell' Amola,  agiate  ed  oneste  persone. 
Traslocatosi  in  Bologna,  ed  intrapreso  lo  studio  della  Medicina,  entrò 
nella  scuola  del  Malpighi  (  di  quel  sommo  ed  ottimo  precettore ,  cui 
poscia  dichiarossi  fiero,  ed  implacabile  nemico  ) ,  e  venne  in  appresso 
laureato  in  Filosofia,  ed  in  Medicina  il  13  giugno  del  1663.  Dopo  un 
triennio  ottenne  una  lettura  in  Logica:  oltrepassato  il  quale,  fu  creato 
Lettore  di  Medicina,  e  di  Notomia ,  cattedre  cui  egli  occupò  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  l'anno  1693. 

Molte  opere  non  pubblicò:  anzi  eccettuata  una  Consideratio  medica 
super  pretmsa  propinationc  veneni.  Bononiae  Typ.  JÌlanolesi ÌGSO,  l'unico 
suo  libro,  che  veduto  abbia  la  luce  è  Medicus  igne  non  cullro  neces- 
sario anatomicus.  Disquisitio  Pauli  Mini  eie  Venetiis  1678:  intitolato 
da  lui  ad  Alessandro  II  Duca  della  Mirandola.  E  così  non  l'avesse  egli 
dato  fuori  !   Conciossiachè ,  tralasciata  una  inopportuna ,  e  per  lo  più 
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poetica  erudizione,  la  meta  \era.  all;i  {|iiale,  piihldicandolo,  agognava, 
e  cui,  |)nrlro|)|)()!  toccò,  fu  uiiicanioiilc  di  sciuiiiarc  pcrliiio  tra" suoi  di- 
scepoli il  dispregio,  e  le  \anit;i  delie  .Malpigliiiinc  scopcrle.  Kd  egli  pure, 
ai  pari  dello  Sharaglia,  non  osava  nominare  il  M(i//)i<//ii,  ma  inutile  era 
proferirne  il  nome,  quando  tutti  i  suoi  delti  manifestamente  lo  disvela- 
vano. Così ,  a  cagione  d"  esempio ,  dopo  aver  posta  \  uiilità  dell'  espe- 
rienza in  iMedicina,  soggiugne  =  (juae  cuni  ila  sint ,  vider/mt/ue ,  Se- 
renissime Prince/)s ,  vel  imi  cadacenim  Anatoiniae  medicorum  scholas 
in  hunc  iisque  diem  impensius  insudare,  vel  nonnullorum  inyenia  (ods. 
ut .  inquiìint ,  viribus  in  herbularum  qunrundam  fibrulas ,  animnlculo- 
rumr/ue  lineamentula  una  quidem  meraque  oculorum  observatione  ver- 
sori,  quorsum  liaec?  dixi.  An  non  huinano  generi  longe  utilior ,  ma- 
gisque  necessaria  corporum  naturalinin  arte  spagyrica  per  ignem ,  non 
per  novucuUun  ,  aut  ingcroscopiiim  analomia  ?  In  cadavere  quid  pruder 
niortem  quaeriinus?  In  spaggrica  analomia  quid  praeter  vilam ,  dicebal 
Theophrastus?  yerissima  haec  quidem,  in  quorum  htcem,  arrepto  ca- 
lamo ,  nonnulla  mihi  haud  poenitenda  praescripsi,  quae  thypis  tandem 
amicorum  quorumdam  doctiorum  suasione  permitlenda  ,  cur  Celsitudini 
tuae  dicala  voluerim  brevibus  accipe  =.  E  chi  potea  allora  non  aper- 
tissimamenle  conoscere  chi  sudava  a  preferenza  d"  ogni  altro  nelle  se- 
zioni de' cadaveri,  e  a  lutto  potere  la  tessitura  delle  piante,  e  l'orga- 
nizzazione de'  vermi  da  seta,  e  d'altri  piccoli  anunaluzzi,  ed  era  preso 
di  mira  essere  il  Malpighi? 

Nell'avviso  poscia  al  lettore,  pretendendo  purgarsi  della  macchia 
che  il  titolo  del  libro  recar  gli  potrebbe,  d'esser  cioè  inimico  alla  No- 
tomia ,  esclama  =  Etael  liane  macukun  puhi/ca  mea  patrio  in  Arc/ii- 
gymnasio  Anatomiae  professio  =.  Se  non  che,  più  che  la  conformazione 
delle  parti ,  reputa  molto  maggiormente  proficua  al  medico  la  cognizione 
della  natura .  e  viene  domandando  =  Naturam  vero  quis  noveril  absque 
rerum  naluralium  Analomia?  Certe  nalurae  vis  profunda  pelens  ,  sub 
corticc  lutei.  Islliaec  abdita  suum  in  fìnem  rcseret  vir  niedicus  :  agnoscei 
quid  niagis  possi! ,  un  decantala  confhrmalio  parlium  ,  an  occultarum 
virlutum  Anatomia  =.  E,  conformemente  a  queste  idee,  chiude  il  suo 
libro  così  =  Sed  quo  appulit  discursus?  A  viro  medico  pro/ìigare 
Analomiam,  quae  apudomnes  sapicnliae  redolet  nomen  ?  Mininic  gentium, 
si  me,  Icctor .  bene  percipias.  Equidem  anatomirum  te  volo ,  sed  macro- 
cosmi. Ilaec  Anatnmia  est .  in  qua  omnis  philosopltiae  basis ,  in  qua 
omnis  medicae  faiullatis  securitas.  ex  qua  viro  medico  laus  omnis.  Ad 
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hanc  quemhlibet  studentom  ,  et  veritatis  amalorem  invito,  quia  Itaec  sola 
coììducit  ad  manifetstandum  modum ,  quo  vilalis  potestas  operatur  in  my- 
crocosmo  :  unde  studium  essonliale  et  necessarium.  In  hoc  quod  non 
vides ,  quod  non  capis ,  evidens  monstrabit ,  quam  laudo ,  Anatomia  : 
et  ratio  est ,  quoniam  haec  ita  res  recludit ,  ut  istae  in  sua  seminali 
radice  remanentes  intactae  etiam  remaneant  activae.  Ex  quo  sequitur 
quod  in  nostra  Anatomia  modus  eliam  generationum  attinf/atur ,  et  sic 
intrinsecain  scientifici  denominationem  acquirat  medicus.  Scientia ,  ut 
dicebat  Epicurus ,  non  est  cognitio  rei  per  causam  tantum ,  sed  causae 
et  modi  quo  causa  operatur.  Ad  hanc  notitiam  non  pervenit  suis  ralio- 
nibus  mida  mortuaque  mycrocosmi  anatomica  nisi  experimentalis  obser- 
vationis  in  viva  macrocosmi  Anatomia  habeat  fundamentum.  Specula- 
tiones  in  illa  solum,  quod  non  est,  concludunt,  quod  est  non  attingat  : 
in  ista  vero  quidquid  attingas  veritas  est.  Hanc  sequere,  hanc  amplectere  : 
huc  te  vogo:  hoc  tibi  suadeo,  ut  exinde  vere  concludam,  medicus  ne- 
cessario spagyricus ,  non  anatomicus ,  vel  si  mavis ,  anatomicus  ,  sed 
macrocosmi,  hocque  igne,  non  cuìfro — .  Concetti,  cui  poscia  riepilogò 
nelle  seguenti  quattro  lesi  divulgate  nel  1689,  e  il  13  gennaio  dell' ora 
detto  anno  pubblicamente  discusse  nella  Biblioteca  de'  RR.  PP.  de'  Servi 
di  Maria  al  cospetto  dell'Arcidiacono  Felice  Marsigli,  dello  Sbaraglia, 
di  G.  Battista  Trionfelii ,  lutti  avversari  al  Malpighi  :  tesi  da  me  più 
sopra,  del  Malpighi  favellando,  solamente  nominate. 

I."  —  Nobilissimae  animae  humanae  in  corpore  a  D.  0.  M.  paratum 
mirabile  domicilium  negaverit  nemo  qui  sapiens  est.  Ast  Ulani 
vero  hoc  adeo  tempore  depraedicatam  ininimae  internaeque  vi- 
scerum  conformationis  Anatomiam  nullo  viro  medico  parere 
utilitatem  nostra  firma  sententia  est. 
11.»  —  Dixerint  alii  humoris  separationes  solius  beneficio  confor- 
mationis ad  instar  cribri  se  habentis  a  vita  fieri.  Hoc  apud 
nos  minime  veruni  est  (1). 
111."  —  Insectorum  ,  planlarumque  Anatomia  per  exquisitam 
suarum  partium  integralium  resolutionem  effecta  egregius  certe 


[\)  Che  le  separazioni  degli  amori  dipendano  solamente  djlla  coui'ormazione  degli  or- 
gani separalori  ,  e  sieno  questi  come  altrettanti  crivelli,  o  stacci,  pe'  quali  passino  le  par- 
ticelle, od  i  principii  componcMiti  i  vari  umori,  non  t'  dottrina  ragionevolmente  sostenibile. 
Ben  si  può  ragionevolmente  sostenere  elio  la  cognizione  dell'  intima  organizzazione  delle  ghian- 
dole, contribuir  può  ad  intendere  possibilmente  il  modo,  col  quale  eseguiscono  le  loro  funzioni. 
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nostì'orum  icmpornm  labor  est.  Caelerum  qualis  illa,  f/ìiantave 
sit .  (litnt  r/ì(ì(l(')ìì  philosnplikum  pomi,  non  medicuin.  Minibilis 
ciiiiii  isinrutii  enl/uiti  cornila  confonnulio  saiianduruin  acfjro- 
tioilium  arlem  non  promovet. 
IV.»  —  Discal  erf/o  Madicinae  tyro  dlstinclionem  sn/ìinniiN  diagììo- 
sticorum,  prognosliconim,  symplomatum,  silust/ue  p<tiiiniii  or- 
ganicarum  ,  r/ii/hus  ìnorhoruìii.  denoìninaliones  illoruìnr/ue  tem- 
pora, evoìttfsfjue  cngnoscunlur.  Ilacc  cniin  una  corpon's  Inonani 
Anatomia  ulilis  est ,  (/uam  enù-e  viro  medico  cxpdcndam,  et 
inquirendam  sustinemus. 
Tesi  dal  Ma/pig/ti  nella  vita  che  di  sé  lasciò  scritta  vittoriosamente 
confiilate,  non  occultando  egli  ad  un  tempo  il  dolore  di  vedersi  così 
maltrattato  da  uno,  cui  egli  avea  amorevolmente  niidrilo,  ed  educato 
allo  studio  delle  mediche  discipline,  yunnul/i  (cosi  eglij  per  pia ra  lustra 
IH  thealro  nostro  anatomico,  me  praesentc ,  ita  in  mca  debacckati  sunt , 
ut  deliramenla,  et  nwjas  esse  dixerinl.  Quoniam  tamen  experimento  con- 
sona ,  et  anatomicorum  omnium  consensu  firmata  temporis  progressi  vi- 
de runt,  ideo  supervacua,  nuUius  iisus  in  Medicina,  et  hinc  inde  furata, 
puhiicis  lectionibus,  et  thesibus  cvulf/aru,nt.  Ita  excollentissimi  viri  Ana- 
tomiae  professores ,  nonnullir/ue  Juniorcs  coruui  asseclae  continuata  sol- 
lecitudine,  ne  dicam  rabie ,  circa  haec  insudarunt.  Inter  hos  prue  reliquis 
exarsil  Dominus  Paulus  Minus,  qui  meus  fall  auditor ,  eumque  prius 
in  arte  medica  institni  per  plures  annos,  licet  postea,  oblilo  Ippocratis 
praecepto  de  Decenti  Ornatu ,  sapientium  ad  Medicinam  non  transtulerit, 
linde,  spretis  naturae ,  et  amicitiae  legibus ,  me  mcaque  dictis ,  et  scriptis 
prosternere ,  ut  utar  ejus  verbo,  tentaveril  (1). 

Del  l'imanente  se  lo  Sbaraglia,  ed  il  Mini  furono  entrambi  capitali 
nemici  al  Malpighi ,  passa  però  Ira  (pielli  ditl'erenza  non  lieve.  Concios- 
siachè  il  j)rimo  tu  uomo  assai  dotto,  ed  erudito:  e  se,  pugnando  contro 
il  Malpighi,  non  seppe  vincere,  ed  anzi  fu  \inlo,  oppose  però  molta 
resistenza,  dovecliè  il  secondo  fu  veramente  più  orgoglioso,  e  strano 
che  dotto.  K  che  cosa  sono  in  realtà  ,  e  (piali  idee  rinserrano  rpielle 
bizzarre  parole  gittate  in  faccia  al  pubblico  nel  frontispizio  del  suo  libro, 
e  che  sono  l'espressione  del  concetto  complessivo  di  tulle  le  dottrine 
contenutevi  =  Medicus  igne  non  cultro  necessario  anatomicus?  =  .\vvi 


(I)   V.  Marcelli  Maljwjkd.  Opera  l'oslliwiia.  .iiiislcnlam  1700  |i.  21   o  2'2. 
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forse  Anatomia ,  la  quale  non  consista  nella  separazione  meccanica  più 
0  meno  profonda  delle  parli  inlegrali  de  corpi  organizzati  operata  me- 
diante idoneo  strumento  separatore,  detto  appunto  coltello  anatomico? 
Non  è  forse  vero ,  per  questo  strumento  le  parli  separate  conservare  il 
loro  essere,  e  viemeglio  scoprirsi,  conoscersi,  studiarsi?  V.  che  cosa 
tidunque  è  cotesta  fantastica  Anatomia,  recata  in  mezzo  dal  Mini,  la 
quale  si  pratica  mercè  del  fuoco?  E  che  cosa  può  esser  ella  mai,  se 
non  la  Chimica,  o  la  Spargirica  (se  vogliamo  pure  così  chiamarla), 
la  cui  arie  è  riposta  nelle  analisi,  e  nelle  sintesi  de'  principii,  o  degli 
elementi  componenti  i  corpi:  analisi,  e  sintesi  per  Io  più  (e  massima- 
mente a  que' tempi)  praticate  collaiuto  de' fornelli,  de' crogiuoli,  de'lam- 
bicchi,  delle  storte,  e  d'altre  maniere  d'apparecchi  chimico-farmaceutici 
operanti  per  la  virtù  del  fuoco  ?  E  presupposto  eziandio ,  che  cotesta 
Chimica,  o  Spargirica  fosse  dell'Anatomia  più  utile  alla  Medicina,  perchè 
travolgere  e  confondere  mostruosamente  e  vocaboli ,  ed  idee,  ed  il  nome 
darle  d'Anatomia?  E  se  cotesta  Notomia  di  nuovo  conio  per  essere  pro- 
fittevole all'arte  medica,  dee,  giusta  il  Mini,  distendersi  per  lutto  il 
macrocosmo,  ossia  a'  corpi  tutti  di  natura,  perchè  condannare,  o  tenere 
in  menomo  conto  le  vere  osservazioni  anatomiche  sopra  il  microcosmo, 
o  corpo  umano,  subietto  speciale  e  proprio  degli  studi  medicinali? 
Hannovi  forse  argomenli  per  credere,  che  le  osservazioni  valgano  ad 
arricchire  la  medica  suppelletlile  solamenle  quando  sieno  praticate  chi- 
micamente, 0  spargiricamente,  e  che  condotte  cogl' ingegni,  e  colle  in- 
dustrie, di  cui  la  vera,  ed  unica  Anatomia  è  in  possedimento,  riescano 
vane,  e  frustranee?  0  non  piuttosto  sarebbe  questo  un  ridevole  assurdo? 
E  che  cosa  è  in  fine  cotesta  misteriosa  Anatomia  delle  virtù  occulte 
( occuUarum  virtutum  Anatomia),  la  quale  per  lui  è,  dirò  così,  il  Pal- 
ladio del  Medico,  e  della  Medicina?  Lascio  poi  stare ,  che  né  il  Mulfjight, 
né  verun  altro  sensato,  e  dotto  anatomico  apprezzarono  mai  tanto  1'  Ana- 
tomia da  non  concedere  la  dovuta  importanza  a' lavori,  o  processi  chi- 
mici ,  0  spargirici  operati  da'  corpi  degli  animali,  e  delle  piante.  Ed  oltre 
lutto  ciò ,  lo  Sbaraglia  non  solo  superò  di  gran  lunga  il  Mini  in  quanto 
al  sapere,  ma  non  si  sporcò  della  turpe  macchia  d'ingralifudine  al  suo 
maestro,  della  quale  così  sfrontatamente  contaminossi  il  Mini. 

Ma  che  non  ponno  lo  spirito  di  parli,  e  l'adulazione!  Pretermesse 
altre  prove,  io  mi  riduco  a  riportare  la  seguente  lunga  epigrafe,  ad 
onore,  e  gloria  à«\  Mini  ancor  vivente,  innalzatagli  nel  nostro  Archi- 
ginnasio: 
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D.    0.    M. 

IM.RATOS  .  AMMOS  .  HIC  .  LAPIS  .  AlllGlT 

IIAC    .    I.VE    .    NIGER    .    UINC    •    AI'AGE    .    LECTOR 

TOTVS  .  r.llATITVDlNI  .  SACER  .  EST 

OMXIS  .  noe  .  ANNO  .   FIENDAE  .  ANATOMIAE  .  ABVEHAT  .  SPES 

TANTAK  .  FRVGIS  .  DEMETEBAT  .  MESSESI 

CORPORVM    .    INOPIA    .    COELI    .    INTEMPESTAS 

DOLKIÌAT    .    DAM?iVM    .    SVVM    .    ERVDIENDA    .    JVVENTVS 

AT    .    VERO    .    QVID    .    DISl'KHAMVS    .    MORTALES 

BINIS    .    REPENTE    .    DATIS    .    CADAVERIBVS 

AI.TEUOQVE  .  SVFFEi.TO  .  PROFESSORE 

OMNIVM  .  MAXIMO   .  RONORVM  .   PLAVSV 

ANATOMIA  .   FACTA  .  EST 

EMINENTISSIMO  .  AC  .  REVERENDISSIMO  .  PRINCIPI  .  ET  .  LEGATO 

D.    IIIERONIMO  .  CARD.    CASTALDO 

ILLVSTRISSIMOQVE  .  FELSINEO  .  SENATVl 

TANTVM  .  BENEFICII  .  PONDVS  .  REFERENDVM  .  EST 

QV0RV5I  .  SCILICKT  .  PROVIDENTIA  .  AVSPICIISQVE 

MAGNVM  .  TERTIO  .  IMPLEVIT  .  THEATRVM 

EXCELLENS  .  PLANE  .  VIR 

PIIIL.  AC  .  MED.  ORDIN.  PROFESSOR 

D.    PAVLVS  .  MINVS 

yvi   .  TRIPLICE  .  ELABORATO  .  SISTEMATE 

GALENICO  .  IPPOCRATICO  .  IIERMETICO 

VMVERSAS  .  HVMANI  .  CORPORIS  .  RIMATVS  .  LATEBRAS 

VNIVERSAM  .  NATVUAE   .  VIM  .  TRADVCENS  .  E  .  LATEBRIS 

VTRAMQVE  .  IN  .  SVI  .  ADMIRATIONEM  .  PERTRAXIT 

VNIVERSITATEM 

TANTO  .  PRINCIPI  .  TANTO  .  SENATVl  .  TANTO  .  PROFESSORI 

AETERNVM  .  HOC  .  IN  .  LAPIDE  .  GRATI  .  ANIMI  .  TESTIMONIVM 

P.    I'- 

ILLVSTRISSIMI  .  D.    D.    PKIORES 

ANNO  .  DOMINI 

MDCLXXXII.  IV.  lU.  MARTII 

Monuinciilo  aiidie  questo  degno  di  Storia ,  esser  polendo  d' inslru- 
r.ione  a  chi  niedila  sopra  le  vicissitudini  delle  opinioni,  e  de  giudizi  pro- 
nunciati dagli  uomini. 

.M;i  ad  onta  di  tanti  sforzi  contro  i  progressi  dell' Anlropotoniia, 
della  Zooloinii  e  della  Filolouiia  nella  seconda  metà  del  XVII  secolo, 
gli  studi  teoi'ici,  e  pr;itici  delle  anatomiche  discipline  non  lurestaronsi. 
ni'  illanguidirono;  dir  an/.i  con  vigore. ed  alacrità  continuarono.  i\e' quali 
si  distinse ,  e  bella  lama  acquistò  CmHo  Fracassati  bolognese. 
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Gli  venne  conferila  laurea  dottorale  in  Filosofia,  ed  in  Medicina  il 
14  febbraio  del  1636:  e  selle  anni  dopo,  e  cioè  il  6  marzo  del  1663, 
entrò  ne'  collegi  delle  due  ora  nomate  facoltà.  E  prima  ancora  di  que- 
st'ultima meritata  onorificenza,  anzi  nell'anno  medesimo,  in  cui  fu  di- 
chiarato dottore,  venne  innalzato  ad  una  cattedra  di  Logica,  dalla  quale 
dettò  uno  al  1638,  e  l'anno  vegnente  appresso  dalla  cattedra  di  Logica 
passò  a  quella  di  Medicina  teorica.  >'el  1660  poi  insegnò  pubblicamente 
Chirurgia  :  ne"  quali  insegnamenti  tanta  riputazione  si  guadagnò ,  che 
l'Università  di  Pisa  invitollo  a  recarsi  colà,  e  ad  assumere  gli  uffici  di 
insegnator  pubblico  di  Medicina:  invito  ch'egli  accettò,  consigliato  per 
avventura  a  secondarlo  dal  suo  collega,  ed  amico  Marcello  Malpighi,  al 
quale ,  siccome  per  me  fu  detto ,  alquanti  anni  innanzi  era  toccata  la 
medesima  onorevole  sorte.  Colà  si  trattenne  quatir" anni  circa:  e  mentre 
con  molto  plauso  inslruiva  la  gioventù  frequentante  la  sua  fioritissima 
scuola,  contraeva  amicizia,  e  famigliarità  cogli  uomini  dlustri,  che  erano 
allora  ornamento,  e  splendore  di  quel  pubblico  Studio,  un  G.  Alfonso 
Borelli ,  \m  Lorenzo  Belli  Ili ,  un  Niccolò  Stenone ,  ed  altri,  dal  conver- 
sare co'  quali  veniva  sempre  più  arricchendo  il  patrimonio  del  suo  sa- 
pere, siccome  fatto  avea,  innanzi  lui,  lo  stesso  Malpighi.  E  poscia  che 
il  Fracassati  nel  trasferirsi  alla  pisana  Università  nvea  ottenuto  dal  Se- 
nato bolognese  la  riservazione  d'  una  cattedra  nella  sua  natale  città , 
avendo  egli  nel  1668  ripatrialo  ,  fu  eletto  a  Professore  pubblico  di  No- 
tomia,  e  di  Chirurgia  pratica.  Ma  per  due  anni  soli.  Conciossiachè  nel 
1670  chiamato  a  Messina  ad  occupare  la  cattedra  di  Professore  primario 
di  Medicina  ,  colà  si  recò ,  ove  la  morte  impose  fine  alle  sue  dotte  fa- 
fiche,  ed  a' suoi  giorni  il  12  ottobre  dell"  anno  1672  (1).  Per  la  qual 
cosa  non  mi  pare  conforme  a  verità  quanto  ha  scritto  circa  questo 
proposito  un  erudito  vivente  scrittore,  il  quale,  parlando  degli  allievi 
esciti  dalle  scuole  di  Marcello  Malpighi,  e  di  Geminiano  Montanari  in 
Bologna ,  nomina  infra  quelli  Carlo  Fracassati  (2).  Imperciocché  questi 
fu  veramente  compagno,  ed  amico  anzi  che  discepolo  del  Malpighi:  ed 
entrambi  nella  loro  gioventù  ebbero  a  precettore  Bartolommeo  Massari; 
entrambi  furono  nel  numero  di  que'  nove,  cui  egli,  il  Massari,  destinò 


(1)  V.  FantiKzi.  T.  3.  Art.  Carlo  Fracassati. —  V.  }[azzetti.  Repertorio  ecc.  p.  (30,  e  I3f. 

(2)  V.  Dolt.  À.  Pigìiacca.  Frammenti  per  i  istoria  della  Medicina  del  secolo  XIX,  inseriti 
ael  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia  ecc.  Venezia  Fas.XL-  Gemi,  e  Febb.  1841. 
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n  romporre  1'  Accademiii  anafomico-n^ioloiiica  .  che  eresse  in  sua  casa 
coi  nome  di  Coro  aiiafoìiiico.  li  (mando  clilie  deposta  la  vila .  enlranibi 
assisleltero  a'  solenni  Cnnerali  celeljialiglr  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
della  iMorte ,  nella  (piale  occasione  il  Fracassati  recitò  una  dolce  ed 
elegante  orazione  in  lode  del  suo  amato,  e  veneralo  maestro ,  impressa 
in  Bologna  l'anno  slesso:  ed  cnlramhi  alla  l)re\e  distanza  di  anni  tre 
furono  laureali  in  Filosofia,  ed  in  Medicina,  il  Maìpig/ii  w]  1(j53.  ed  il 
Fracassali,  come  poco  sopra  (■  dello,  nel  IGoti.  In  progresso  di  tempo 
ciascuno  de'  due  corse  il  proprio  arringo  scientifico  per  forma  che  il 
Fracassati  parve  destinato  a  seguire  da  non  lungi  il  Malpig/ii  nelle  sue 
onorifiche  promozioni. 

Ehhe  in  dono  da  Dio  ingegno  olire  modo  svegliato,  ed  acuto,  e 
l'immatura  morte  di  lui  amaramente  ('om|)iansero  i  cidiori  non  solo  delle 
anatomiche,  e  delle  medidie  discipline,  ma  eziandio  delle  tisiche,  e  delle 
letterarie,  nelle  quali  era  similmenle  \ersatissimo,  e  quanti  lineano  co- 
nosciuto. I  bolognesi  gli  eressero  una  statua  nel  teatro  anatomico  del 
loro  .\rchiginnasio,  ed  in  un  arco  del  loggiato  supcriore  di  esso  posero 
la  seguente  iscrizione  : 

I).    0.    M. 

CAROLO  .  FRACASSATO  .  BONON. 

PHILOSOPHO  .  ET  .  MEDICO  .  COLLEGI ATO 

QVEM 

PROPRIO  .  EREPTVM  .  LYCEO 

MEDICINAEQVE  .  ET  .  ANATOMIAE  .  CATUEDRAE 

PISIS  .  DESTINATVM 

STVDIORVM  .  MATER  .  INDOLVIT 

QVEM 

MESSA>ENSIS  .  CIVITAS 

VIS  .  SVAE  .  PniMARIVM  .  VNIVERSITATIS 

EXPERTA 

INOPINATO  .  SVBLATVM  .  FVNERE 

I  N  G  E  M  V  IT 

VIRO 

OMNI  .  UTTERARVM  .  GENERE  .   VERE  .  SPECTABILI 

JOSEPH  .  MARGARIVS  .   E  .  SORA 

VTRIVSQVE  .   VNIVERSITATIS  .  ARTIST.    PRIOR. 

AETERNVM  .  POSVIT 

ANNO  .  XPTI   .  1672. 

Lasciò  le  seguenti  opere: 
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Caro/i  Fracassati  Pltil.  el  Med.  Bonon.  ac  Pisis  anatomici  disser- 
lalio  epistolica  responsoria  de  cerebro  ad  clarissinmm  ac  expe- 
rientissimum  vinim  Messanae  primarium  Medicinae  Prof.  D. 
Marcellmn  Malpighium  Bononiensem  .  impressa  a  parte  ,  ed 
anche  inserita  nelle  opere  del  Ma/pif/hi  (1). 
Caroli  Fracassati  eie.  Exercilatio  epistolica  de  (irujna  ad  D.  Joan. 
Alphonsum  Borellium  famigeratissimum  malheseos  Pisis  Pro- 
fessorem ,  impressa  anche  questa  a  parte ,  ed  inserita  nelle 
opere  del  Malpighi  (2). 
Caroli  Fracassati  Praelectio  Medica  in  Aphorismos  Hippocraiis  Bo- 

noniae  apud  Ferronimn  i  659  in  4.° 
Due  lettere  scritte  nel  IGtìO  al  Malpighi  circa  la  struttura  de'  pol- 
moni ,  inserite  nelle  opere  postume  del  Malpighi  medesimo  (3). 
Orazione  in  morte  di  Bartolommeo  Massari,  filosofo  e  medico ,  re- 
citata nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Morte ,  per  Gio.  Bat- 
tista Ferroni ,  Bologna  4655,  in  4." 
Osservazioni   e   considerazioni  intorno  le  iniezioni  di  vari  liquori 
acidi  nelle  vene  di  molli  cani,  ed  esperienze  sopra  il  sangue 
raffreddato ,  inserite  nelle  Transazioni  lllosolìche  N.  27  Arti- 
coli li.  e  IV. 
Secondo  che  poi  scrisse  1'  Orlandi ,  e  dopo  lui  il  Fantuzzi ,  com- 
pose il  Fracassati  eziandio  alcune  opere  poetiche  con  alcuni  elogi ,  senza 
però  notificare  se  edite,  od  inedite. 

Quelle  però  che  meritano  qui  speciale  menzione  sono  la  \.\  la  2.* 
e  la  4.%  siccome  quelle  che  versano  sopra  materie  anatomiche,  ma  tutte 
così  sugose,  e  piene  di  sapere,  che  non  può  conoscerne  tutto  il  valore 
se  non  chi  le  fa  subietto  d'attenta  lettura,  il  quale  poi,  oltre  la  copia 
e  varietà  di  cognizioni ,  le  troverà  scritte  con  uno  stile  erudito ,  animato 
e  leggiadro  ,  instruttive  insomma ,  e  dilettevoli. 

Ed  in  quanto  alla  4.",  loda  il  Fracassati  le  scoperte  anatomiche  del 
suo  collega,  ed  amico  Malpighi  intorno  gli  organi  cerebrali ,  e  le  pone 
in  confronto  con  quanto  si  è  da  altri  operato  intorno  Io  stesso  argo- 
mento, accordandogli  la  palma  dell'invenzione,  quando  crede  la  meriti, 
pronto  egualmente  a  concederla  ad  altri,  a'  quali  ingiustizia  sarebbe  il 


(\)  V.  T.  2.  p.  127,  e  seg.  Ediz.  Liigd.  Batav.    1687. 

(2)  V.  T.  2.  p.  173,  e  scg.  Ediz.  sudd. 

(3)  V.  M.  Malpighi.  Opera  Pustliuma.  Amstelodami  1700  pag.  6,  e  scg. 
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negarla.  Cosi ,  por  cagiono  d' conipio .  ragionando  sopra  la  tessitura 
fibrosa  scoperta  nel  cer\eilo  (l;il  Miiljjiijlii  IVancanicnte  ì;Iì  dice,  \o  fihre 
del  cervello  non  di\ersilicare  jninlo  dn  ratia/cftì  scoperti  nell'organo 
slesso  dal  ]]'ill/s.  lìd  il  simigliaiile  adopera  circa  alcune  altre  osserva- 
zioni. >'è  solamente  la  egli  !<■  parli  d"  acuto,  ed  imparziale  critico  .  ma 
viene  aggingnendo  osservazioni  proprie  riguardanti  la  Notomia  umana 
e  la  comparati\a.  colle  quali  pone  in  attenenza  molte  dottrine  tì^i(•lle. 
chimiche,  ii^iologiche,  patologiche,  analomico-patulogiclie,  lormamlo  di 
tal  guisa  un  complesso  di  mediche  dottrine  (  avuto  rigiiardamento  a 
que'  tempi  )  commendevole  ,  come  che,  a  dir  il  vero,  non  abbia  sapulo 
trattenersi  dal  mescolarvi  alcune  sue  idee  assai  più  presto  arbitrarie, 
che  probabili.  K  rispetto  alle  osservazioni  anatomico-patologiche  è  da 
notare  particolarmente  che  mentre  era  egli  Professore  nell'  l  niversità  di 
Pisa,  per  serNire  al  desiderio  ilei  gran  Duca  ili  Toscana.  Principe  dotto, 
e  de' cultori  delle  scienze  naturali  protettore  libéralissimo,  notomizzó 
corpi  di  morii  imi)ro\ visamente,  e  conobbe  che,  sebbene  venga  essa 
per  lo  più  attribuita  ad  una  congestione  di  sangue  ne'  vasi  cerebrali,  e 
giudicata  apoplessia,  nulladimanco  è  non  radamente  elTetlo  di  rappiglia- 
nienti ,  o  intasamenti  sanguigni  ne' vasi  maggiori  precordiali,  ed.  anzi 
che  apoplessia,  è  veramente  sincope.  Oltre  che  progiedi  egli  in  (piella 
sua  stessa  scrittura  nella  trattazione  d'  alcuni  argomenti  dal  Malpifilii 
non  tocchi,  o  non  abbastanza  illustrati.  Cosa,  che  non  solo  non  di- 
spiacque al  Ma/pig/i/,  ma  lugli  in  grado.  Perocché  tanl'era  l'estimazione, 
in  cui  egli  tenea  il  Fracassati,  che  con  tutta  sincerità  chiuse  la  lettera 
indirizzatagli  con  le  seguenti  parole:  Ma/ora  nitcriin  aculiss'nni  iìujenn 
lui ,  ci  callri  ade  prnmorc  ne  (jracen's.  VA  il  Fracassai/'  con  bella  cor- 
rispondenza d'amichevoli  ullici  alla  sua  epistola  responsnria  impone  line 
cosi  :  I/aec  suni ,  quae  duxi  aliquo  modo  spedare  politts  ne  e  memoria 
mea  cxcident,  quam  quod  dif/na  ut  responsoriae  epistolae  atlexerentur. 
Ignoscas  aherrationi  meac,  et  des  amico  addictissimo  minus  aegre  tttlisse 
verbosam  prolixilatem.  E  con  questa  onestà ,  e  con  (juesto  decoro  nel- 
r  agitare  materie  scientilìche  conduce\ansi  i  nostri  maggiori. 

E  |)er  ciò  ,  che  alla  seconda  citata  scrittura  del  Fracassati  (  disscr- 
talio  episiolica  de  lingua)  s'appartiene,  fece  egli  parecchie  osservazioni 
anatomiche,  e  lisiologiche  sopra  quell'organo  nobilissimo  del  nostro  corpo, 
del  quale,  lino  a  (pici  tempo,  la  struttura,  e  le  funzioni  poco,  e  confu- 
samente si  conosceano.  Cominciò  egli  a  notomizzare  la  lingua  di  vari 
animali,  ed  avendo  troxato  certe  particolarità  dagli  altri  anatomici  o  non 
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vedute,  o  non  palesale,  reputò  !)en  fallo  meditare  alquanto  sopra  le  cose 
osservate,  per  riprendere  in  allro  tempo  i  già  cominciali  lavori.  Se  non 
che  essendogli  dal  Borelli  nolidcato,  avere  il  Malpiijhi  l'alto  alcune  sco- 
perte intorno  la  lingua  senza  poi  aggingnere  quali  esse  si  fossero,  altro 
non  aspettando ,  die  di  nuovo  mano  al  lavoro ,  mercè  del  quale  illustrò 
la  tessitura  muscolare  della  lingua  ,  la  presenza  delle  papille  nervee  per 
essa  distribuite,  e  ruflìcio  di  queste  nel  ministrare  alla  sensazione  del 
gusto.  Argomenti  appunto,  de' quali  occupavasi  anche  il  Ma/pifihi ,  il 
quale  poscia  notitìcò  il  frullo  delle  sue  ricerche  al  Borelli  mediante  la 
sua  Exercitatio  epislolica  de  lingua  ,  e  non  solo  il  lì/alpighi  in  Messina  , 
ma  contemporaneamente  Lorenzo  Bellini  in  Pisa,  per  forma  che  in  questo 
speciale  punto  di  ]N'olomia,e  di  Fisiologia  i  due  ora  citati  illustri  anatomici 
divisero  il  merito  de'  loro  ritrovamenti  col  Fracassai i.W  quale  però  sempre 
voglioso  di  far  mostra  del  suo  vasto  sapere,  aggiunse  molle  dottrine  circa  i 
sali,  cui  egli  eslima  gli  oggelli  eccitalori  del  senso  del  gusto,  dilungandosi 
in  ricerche  fisico-chiuiiche  intorno  le  loro  varie  nature,  e  cristallizzazioni. 

E  da  ultimo ,  rispetto  alle  due  sopraccitate  lellere  intorno  la  strut- 
tura de' polmoni ,  rammenterò,  che,  rilornato  il  Malpighi  da  Pisa  nel 
1(560,  si  dedicò  a  molte  indagini  analomico-fisiologiche,  e  in  ispecie  sopra 
i  polmoni,  ne' quali  scopri,  come  più  sopra  è  detto,  un'organizzazione 
assai  diversa  da  quella  che  universalmenle  era  tenuta  per  vera.  Teneasi 
cioè,  la  sostanza  degli  organi  pulmonari  essere  parenchima  carnoso:  ed 
egli  invece  dimostrò  essere  i  pulmoni  organi  membranosi,  e  vescicolari. 
Comunicò  egli  dappria  il  suo  trovalo  all'amico,  e  collega /^mc«.«.«(//,  il 
quale  nella  sua  prima  lettera  non  se  ne  mostrò  persuaso,  preferendo 
d'attenersi  all'antica  opinione,  cui  egli  riputava  confortata  dall'ispezione 
de' pulmoni  lessati.  Ma  variando  le  osservazioni,  e  col  Malpigìd  ragio- 
nando, mutò  consiglio,  e  la  seconda  lettera  gl'indirizzo,  nella  quale, 
confessando  d'entrare  nella  sentenza  di  lui,  l'esprime  cosi  =  Quod 
reliquum  est,  occupatissima  lu  stran  di  pervicacia  sum  assecutus  spatia 
illa,  (/uae  in  vitulino  pulmone  deprehendisti ,  quae  membranulis  septa , 
luciditate  sua ,  praeseferanl  speculimi  cerebri  adeo  ut  in  hunc  modum 
quicumque  pidmo  a  me  veluii  laminosus  existimalur. 

Di  questo  dotto,  eruditissimo,  animato ,  ed  anche  ardimentoso  ana- 
tomico, e  medico  bolognese  fanno  menzione  onorevolissima  tutti  gli  storici 
dell'  Anatomia  e  della  Medicina ,  notando  particolarmente,  che  i  più  il- 
lustri suoi  conlemporanei  pregiaronsi  di  goderne  l'amicizia:  testimonianze 
d'  onore ,  cui  vollero  a'  loro  libri  raccomandate. 
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rionlomporniipo  ni  Mnlpiglii.  ed  al  Fracassati  fu  C  fìatlisia  Capponi 
n;iU»  in'l  Icnilorio  lìoloiiiiose. 

Anliiliissima  i"  la  Ì;\m\ii,\'ì!ì  Capponi  tìorenlina  d"  orij^iiu- ,  iruclla  di 
fazione:  una  di  quello,  che  do|)o  la  hadaglia  di  .Monle-Apeili  occadiila 
l'anno  l:2()U  in  \-<\\  d  .\rl)i;i  .  vennero  ad  idtihirc  le  no^iic  montagne 
Porrellane  condnanli  collo  Sialo  fìorenlino  :  faniigli;i  cliiMi-a,  ed  illiislro 
\yS  molli  dodi  uomini ,  die  ne  uscirono  ,  uno  de"  quali  ebbe  odore  di 
saulilà .  il  bealo  Serafino  Capponi  Domenicano.  Lascialo  slare  ciò  die 
dicono  gli  slorici  di  quesla  famiglia  rispello  a'  secoli  susseguenli  al  pre- 
detto,  io  discendo  air  anno  1386,  nel  quale  un  Giiidotlo  Capponi .  con- 
dotta a  moglie  una  Pellegrina  nipote  cugina  del  famoso  Claudio  Beffi, 
generò  in  Porrella  un  liglio  ,  cui  s"  impose  il  nome  di  Giovanni,  il  quale 
con  tutto  il  fervore  dell'  animo  suo  al  coltivamonlo  delle  letterarie  disci- 
pline si  dedicò.  E  coniecbc  studiasse  ancora  in  Medicina ,  e  fosse  in  essa 
laureato,  ed  anco  l'esercitasse,  pure  dalle  cose  scritte  da  lui  non  a|)- 
parisce ,  che  alla  Notomia  particolarmente  intendesse.  Kbbe  per  allro  un 
liglio  appellato  Giovanni  Baffista  natogli  l'anno  d(]21,  ingegno  prima- 
ticcio, e  svegliatissimo,  che  divenne  uno  de' più  dotti  uomini  del  suo 
tempo.  Conciossiachè  d'anni  13  faceva  profitto  degli  alti  sludi  della 
fìlosolìa  ,  e  della  letteratura,  e  di  1(5  la  famosa  Arcadeinia  de  Gelati 
fra'  suoi  r  annoverò ,  sapendo  poi  egli  in  mollissime  guise,  e  bellissime 
giustificare  il  nome  speciale  accademico  ,  che  aveasi  assunto,  quello  di 
animoso.  Colla  sua  mente  abbracciò  eziandio  le  severe  disci|)line.  La 
storia  naturale  coltivò,  e  particolarmente  la  Botanica.  Studiò  in  Medicina: 
fu  medico  assistente  nello  spedale  di  Santa  Maria  della  Morte,  ed  eser- 
citò r  arte  medica  per  la  città  di  Bologna  .  e  fuori  di  essa.  Kbbe  molta 
propensione  per  la  Noton»ia  ,  allo  studio  della  quale  lo  avviò  un  Gin- 
vanni  Anfonio  Godi  esperto  chirurgo  luilomisla  di  (pud  tempo  ,  e  fu 
poscia  uno  de"  nove  componenli  il  Coro  anatomico  (altrove  discorso) 
instiluilo  da  Barlolonimeo  Massari,  avendo  per  compagno  (oltre  il  so- 
|)ramn)enloval()  Carlo  Fracassali)  Marcello  M(dpi(/lii .  il  quale  nella  vita, 
che  lasciò  scritta  di  sé,  quell'epoca  di  sua  giovenile  eia  rammentando, 
dice,  quel  suo  couq)agno  G.  B.  Capponi  essere  di\ enulo  vir  eradiiis- 
siinus  ,  et  litferario  orbi  noins.  Pare  anzi  che  fosse  egli .  il  Capponi . 
che  premesse,  ed  eccitasse  il  Massari  ad  insliluirc  nelle  lìrojìrie  case 
queir  Accademia  ,  con  che  certamente  intese  di  procacciare  maggior 
estensione,  e  mmiero  maggiore  di  concorrenti  agli  esercizi  pratici  di 
NoldMiia  .   cui  egli   uicdesimo  .  il   Capponi,  solca  dare  in  liH)go  |)ri\alo 
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bensì ,  ma  con  atlilo  libero  agli  studiosi ,  che  approiillarne  volessero. 
Nell'altre  branche  della  Medicina  addoKrinaronlo  (oltre  il  Massari)  il 
Mariani,  ed  il  Carmeni:  e  nelle  Matemaliclie,  e  nell'Astronomia  il  celebre 
Padre  Bonavenlura  Cavalieri.  Fu  egregio  poliglotta,  anliquario,  poeta. 
Appartenne  alle  più  rinomate  Accademie,  non  che  di  Bologna,  d' Kalia  ; 
e,  secondo  che  la  stima  lo  storico  Valerio  Zani  conte,  l'ondò  X  Acca- 
demia degl'  Indomiti  (1).  Occupò  con  grande  onore  in  patria  la  cattedra 
di  Logica ,  di  morale  Filosofia  ,  di  Medicina,  e  di  Naturale  Istoria.  Tre 
volte  corse  il  dilìicile  arringo  della  pubblica  Notomia.  Per  tutt"  Italia 
viaggiò,  e  testimonianza  chiarissima  di  stima,  e  di  alTezione  da  ogni 
maniera  di  personaggi  eminenti  raccolse.  Morì  in  Bologna  il  29  novembre 
del  1G75  sotto  la  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  nell'età  d'anni 
56,  e  la  salma  di  lui  tu  depositata  nella  Chiesa  de'  UR.  PP.  dell'  Ora- 
torio ,  e  poscia  tumulata  alla  Certosa. 

Scrisse  opere  diverse,  che  videro  la  pubblica  luce,  una  sola  delle 
quali  tratta  di  Medicina  ,  inlilolala  Ad  Joan.  Caroli  Lancii  opusculum 
de  febribus  dislagmaticae  animadversiones ,  pubblicale  sotto  il  nome  di 
Charisii  Tliermarii  Spudonis  :  ninna  di  argomento  anatomico.  In  assai 
maggior  numero  ne  lasciò  manoscritte,  alcune  delle  quali,  giusta  quanto 
il  prelodalo  Zani  scrisse  nelle  Memorie  de'  Gelati ,  erano  compiute  ,  e 
pronte  per  la  slampa ,  e  che  sen  girono  per  mala  ventura  smarrite ,  la 
massima  parte  letterarie,  poetiche,  storico-critiche  ecc.  D'una  sola  il  ti- 
tolo seguente  indica  contenere  essa  materie  anatomiche,  e  fisiologiche , 
Observationum  medicarum  el  anatomicarum  lam  in  vivenlibus  quam  in 
morluis  rariorum  Lib.  III.  Oltre  queste  opere ,  altre  ne  compose  ,  al 
dire  del  citato  storico  Zani ,  da  limare,  e  perfezionare,  esse  pure  poli- 
grafiche. Una  però  tratta  De  sanguine  ,  ed  altra  ha  in  fronte  questo 
nome  Sladium  anatomicum  Bononiense  cimi  quaestioìiibus  plusquam  D 
ex  tribus  exantlatis  agonibus  concinnatum ,  la  quale  sembra  certamente 
contenesse,  ed  illustrasse  le  dottrine,  cui  egli  dalla  cattedra  annunziò 
nelle  sue  tre  pubbliche  anatomie.  Intorno  le  quali  è  a  notare  una  cir- 
costanza attestante  la  singolarità ,  per  non  dire  la  bizzarria ,  del  suo  in- 
gegno. E  per  verità  fino  a  quel  tempo  niun  Professore,  che  accingeasi 
ad  entrare  nella  palestra  della  pubblica  Notomia  ,  manifestava  le  dot- 
trine, che  avrebbe  dettato.  Il  Capponi  però  piacquesi  di  far  precedere 


(1)  Il  Malvasia  però  tiene  clic  ne  fosse  fondatore  il  Commendatore  Giovanni  Bertolotti. 
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al  corso  delle  sue  piihMichc  lezioni  piM'  1"  anno  1G64  la  scif nenie 
slan)pa  =  Synopsis  cxercital/oiiuni  puhiirac  analomes  a  Jo.  JJa/jf/sta 
(Japponìo  medico,  ac  phUosophn ,  in  patrio  lionon.  Archiyymnusio  Primo 
Professore  prac.  Ordinario  praelegenfe,  propuf/nante,  et  secanle  propo- 
sita.  Auspicabilur  die  19  februarii  '1G()4.  mauf  fioraio,  vespere  /lara 
^0,  Bononiae  ex  ti/poyraphia  Duciana  =  esempio  in  aiipresso  non  se- 
guilo da  veruno.  Scrisse  eziandio  allre  opere,  alconc  lasciale  da  Ini 
colla  soprascrilta  da  non  sluìnparsi,  \i\cnle  lui,  allre  da  lui  slesso  con- 
segnale alle  liainme ,  ed  allre,  se  mai  copia  ne  apparisse ,  disdelle  (1). 
K  qui  prego  i  lettoli  ad  a\ermi  per  iscusalo  se  in  questo  luogo 
della  mia  narrazione  storica  consegno  alle  carte  alquante  parole  in  me- 
moria onorevole  d'  un  uomo .  il  quale  avvegnacliè  non  pubblico  Profes- 
sore di  Notomia  nella  nostra  Università,  né  autore  d'opere  aiuilomichc, 
almeno  |)ubblicale  ,  pure  fu  anatomico  assai  esperto,  ed  operoso,  e  die 
prova  di  sua  dottrina,  ed  abilità  in  moltissime  sezioni  anatomiche,  ed 
anatomico-patologiche  intorno  cada\cri  umani,  e  di  \arie  generazioni 
d'animali,  le  quali  far  solca  in  compagnia  del /'Vacf/ssrt//,  e  più  spesso 
del  Malpighi.  È  questo  il  Dottor  Sdveslro  Bonfifi/ioli  da  me  altre  ^olle 
nominalo.  E  me  ne  apre  1" adito  la  \'ila,  che  di  sé  lasciò  scritto  il  .Wd- 
pi(jlii  medesimo,  nella  (piale  viene  egli  rammcnlaiido  i  la\ori  anatomici, 
ch'ebbe  comuni  con  quel  suo  carissimo,  e  fedelissimo  compagno  ed 
amico.  E  già  in  sul  cominciare  di  quella  sua  memorabile  scrittura  .  il 
Malpighi  accenna  in  generale  alle  osservazioni  analomiche,  nelle  (piali 
ebbe  a  cooperatore  il  lionfiijUoli.  Tanto  igilitr  magistro  (il  Mariani)  or- 
Ijatus  cum  collegis  meis  ,  et  praesertim  cum  domino  Fracassato ,  domi- 
no(/ue  SUvcstro  Bonfdìolo  ,  cum  quo  dulci  consiuiudine  et  opera  studia 
mea  sectionibus  anatoinicis  proscquvbar,  et  medicam  praxim  exerccbamC^). 
Poscia  discende  a'  |)articolari ,  e  prosegue  parlando  di  calcoli  biliari 
trovati  nel  corpo  di  bruti,  e  iiolilicando  averne  insieme  coli" amicissimo 
lionjlglioli  osservati  certuni  singolari, e  ragguardevoli  nel  cavallo.  Inequn 
una  cum  amicissimo  lìonfdiolo  observavi  copiosissimos  globalos  miliares, 
quasi  ncinos ,  vasis  appcnsos  ('?,).  Favella  de'  polipi  del  cuore,  e  de"  vasi 
maggiori  (argomento  analomico-patologico,  intorno  il  quale  avca  egli 
pubblicalo  la  sua  classica  dissertazione,  da  me  più  sopra  commendata . 


(1)  \.  Fanluzzi.  T.  5.  p.  8."i,  e  seg. 

(2)  V.  .]].  Miiliìi(jlù.  Ojiera  Podliuma.   Kdlz.  >il.  p.  "27. 
l."ì)   V.  Oj)eiii  cil.  p.  -44. 
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De  polypo  cordis),  e  dopo  avere  insegnato,  che  pohjporum  generationem 
ante  poslremos  vilae  dies ,  qiiibus  excitari  tantum  piitant ,  abunde  de- 
monstrant  symptomata,  et  lesiones  longo  etiam  tempore  ante  fatuni  manife- 
stata, praeconliorum  scilicet  angustia,  pulsus  vibratus,  et  intermiltens , 
vasa  in  jugulo  dilatata,  frequens  animi  defectus ,  brachii  torpor ,  pulsus 
obscuritas  in  eodem,  et  in  sterno  spasmodicus  dolor  non  semel  observatus: 
ita  in  praxi  medica  facicnda  obscrvavi,  et  in  eorundem  aegronim  cadave- 
ribiis  anatomica  sectione  confirmavi ,  soggiugne,  anno  itaque  1669  una 
cum  dominis  Fracassato,  et  Bonfdiolo  sectum  fuit  cadaver  virginis  a  Pisce, 
quae  ex  ira  in  stuporem  brachii  inciderai,  quo  sensim  evanescente ,  in 
eodem  pulsus  non  manifeslabafur ,  suppressis  mensibiis,  cachexia  sensim 
manifestata  fuerit.  In  /toc  itaque  dextra  cordis  auricola  admagniludinem 
pugni  turgebat  contento  subalbo  polypo  cum  cauda  per  venam  cavam 
propagata  (1).  E  poco  appresso:  Anno  1667  in  illustrissimo  domino 
Ascanio  Baldeschio  fortalitii  Urbani  Prue fecto ,  qui  per  triennium  acu- 
tissimo dolore  periodico  ad  sternum ,  et  ad  brachium  sinistrum  cum 
praecordiorum  angustia  tentatus  fuerat  cum  pulsu  intermittente ,  cum 
jugularium  ad  crassitiem  duorum  digitorum  dilatatione ,  sectionem  diri- 
gente domino  Silvestro  Bonfiliolo ,  cor  mole  sua  geminum  cor  superabnt, 
et  in  auricola  dextra  ingens  polypus  cum  oblongis  caudis  ad jugulum , 
et  brachium  propagatis  continebatur  (2).  E ,  seguilando ,  confessa  di 
nuovo  il  Malpighi,  che  in  altre  occasioni  eziandio  esercitossi  in  varie 
osservazioni  anatomico-patologiche  in  compagnia  del  Fracassati ,  e  del 
Bonfiglioli.  Anatomicas  quoque  sectiones ,  faventibus  mihi  praeclarissimis 
dominis  Fracassato,  et  Bonfiliolo  in  viventibus,  et  defunctorum  cadaveribus 
prò  rimandis  morborum  causis,  et  productis  sollicite  exercebam  (3).  E 
tanta  era  la  stima  del  Malpighi  verso  il  suo  Bonfiglioli ,  che,  quando 
non  potea  averlo  a  compagno  ne' suoi  anatomici  invesligamenti ,  glieli 
comunicava  per  lettera  anche  lontano.  Avea  già  il  Malpighi  pubblicata , 
ed  intitolata  alla  Società  Reale  di  Londra  la  sua  aurea  dissertazione 
De  Bomhyce  quando  caddegli  nell'animo  di  ripetere  alcune  osservazioni 
circa  l'organizzazione  di  quel  verme  mirabilmente  industrioso  per  dile- 
guare alcune  dubbiezze  rispetto  a  certi  punti  in  sua  mente  insorte,  e 
per  viemaggiormente  tutti  gli  altri  confermare.  Osservazioni  delle  quali 


(1)  V.  Come  sopra  p.  62. 

(2)  V.  1.  e. 

(5)  V.  Op.  cit.  p.  G4. 
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(■('(•e  iiiiiU'ria  d  mia  IcttcìM.  l'iii  iiidiri/./.ò  ;il  /i()nfi;/l/i)ll  iilloni  in  Hoiim 
le  cali'iide  di  dicciiiitrc  dell"  anno  l(i70.  Dnll"  esordio  della  (|iinl(',  è  l'alio 
aperto,  che  anco  in  lloiiia  il  /tonfiiilinl/  alle  sezioni  aiialoniielie  dedi- 
cavasi  non  solo  prixalanienle ,  ma  alla  presenza  di  uomini  dotli ,  elie 
v'inlervcnivano  per  essere  inslruili.  Me  (iiis  fiaud  levitcr  infensuìii  sUulils 
praesenti  evasuruìn  epistola,  vir  praedarissime ,  non  amhùjo  dnni  toln.s 
cimi  odiiìirundae  Urbis  assiduam  ìuslralionem  occuparis ,  virorìiìiKjne 
doctissiìiìonii/ì  suavissimo  commereio  frueris  ,  f/uonim  ingenii  (wiplliii- 
dinem  accumlis  in  dies  scctionibus  anatomicis  ubertiin  iiuples  ,  et  rc- 
creas  (i).  Fatta  poi  la  narrazione  delle  sue  novelle  scoperte,  cliiude 
la  lettera  colle  seguenti  parole ,  le  quali  testificano  avere  entrambi  in 
altre  occasioni  insieme  operato  in  ricerche  d"  Anatomia  comparalixa. 
florum  occasione  libi  in  memoriam  revocabo,  quod  multis  abitine  annis 
una  tecum  in  eqiiinis  praecipne  testibns  observavi .  f/uorum  interior  tu- 
nica carnearum  fibraruiii  mirabili  compare  ambilur ,  (juae  per  medium 
inteslinulorum  seminis  producitur,  el  ad  compressionem  contenti  succi  a 
natura  conformatam  probabiliter  reor  (2).  K  per  tutto  il  tempo  che  il 
Donftfilioli  si  trattenne  in  Roma  ebbe  IVecpiente  carteggio  scienlidco  col 
Malpi(ihi .  comunicandogli  i  suoi  lavori  anatomici,  siccome  quesii  con 
animo  volonteroso,  e  lieto  rondealo  consapevole  de"  suoi.  K  (pianto  non 
furono  lodate,  ed  ammirate  le  belle  scoperte  del  Malpi;i/ii  intorno  agli 
organi  esterni,  ed  interni  dell'aquila!  E  nondiuìeno  in  questa  così  pre- 
gevole illustrazione  anatomica  del  corpo  della  regina  degli  uccelli  ebbe 
parte  il  lioìi/inlinli.  Et  cum  milii  (  cosi  il  Malpig/ii  )  a  praeclarissimo 
domino  SlephaiK)  Lorenz-ini  humanissiine  transinissa  fuisset  a(/uila.  quae 
inihi  cuin  aulicissimo  domino  Silvestro  Bonjiliolo  siiKjularia  in  Iiajus 
animalis  sectione  obvia  fuerint  exarabo  (3).  Né  solamente  di  essa  inve- 
stigarono la  naturale  struttiua  ,  ma  eslesero  le  loro  indagini  alle  altera- 
zioni patologiche,  che  incontrarono  in  alcune  Niscere,  conciossiaché 
queiranimale  era  morto  conseguenza  di  lunga  malattia,  e  di  palpitazione 
di  cuore.  Alle  quali  testimonianze  sincerissime,  e  gra\issime  de"  meriti 
anatomici  del  JìiHijiijlutli  pòrtegli  dal  Mnlpiijlii .  altra  autorevolissima  è 
mestieri  aggiugnere,  quella   d"  un  Antonio  Maria    Valsalva  ,  riferita  da 


(Ij    \  .    (»|i.   111.    |).    7S,    ,■   "',). 

{•>)   V.  I.  .-. 

(.■>)    V.    <)|).   cit.    |i.    I  lo   r   si'i;. 
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(i.  lìallista  Morgufim  nel  bel  comincianienlo  dell;»  siiddelli  ^i."  l'Jp/.slold 
Analomica ,  nella  ((naie  (  siccome  in  tnlle  le  snsseguenli  )  sponendo,  e 
coniincntando  le  opere  del  sno  amalo ,  e  riverito  prcceltoro  Valmiva , 
adduce  i  molivi  pe' quali  egli,  il  Valsa/m,  ad  innumerevoli,  e  diflicili 
invesligamenli  si  consacrò  onde  conoscere  tulle  le  parli  dello  stupendo 
apparecchio  ndilivo,  ed  i  loro  diversi  ullici.  Ecco  le  parole  del  Morgaf/ni. 
Saepe  cnim  ex  ipso  (  Yalsalva  )  audivi  citm  dicerei,  se  eo  malurius , 
eof/ue  pertinaciori  studio,  et  contentione  liane  suscepisse  anatomes  partem, 
qxiod  adolescens  inteUexerat ,  praeceptorem  suum  Malpighium ,  hujusque 
amicum  Silvesirum  Bonliliolum,  analomicos  praestantissimos,  post  diu- 
turnos  irmumeris  in  auribus  permmpendis  consicmptos  labores ,  fessos 
fd)  difpcilìimo  incepto  destitisse. 

Pagalo  per  lai  modo  un  tenue  tributo  di  lode  ad  un  uomo,  ch'io 
per  me  stimo  degno  d' onorevole  menzione  non  solo  per  la  sua  molta 
perizia  anatomica  ,  ma  perchè  fu  amico  cordialissimo ,  e  fedelissimo  al 
Malpighi,  e  conforto  di  lui  nelle  persecuzioni,  che  fino  agli  ultimi  giorni 
di  sua  morlale  carriera  lo  travagliarono,  men  ricdo  a' Professori  pubblici 
di  iNotomia ,  i  quali  e  co' loro  insegnamenti  dalle  cattedre,  e  per  lo 
opere  che  diedero  in  luce  la  nostra  scuola  anatomica  illustrarono ,  e 
vengo  favellando  d' Anton-Maria  Valsalva,  mercè  del  quale  la  rinomanza 
di  essa  dalla  seconda  metà  del  XVH  passò  alla  prima  del  XVIII  secolo. 
E  come  che  di  tant'uomo  moltissime  cose  fossero  a  dire,  nulladimeno 
io  ne  farò  parola  con  certa  discreta  brevità ,  siccome  ho  finora  adope- 
ralo rispetto  agli  allri,  colla  vista  dire  di  pari  passo  nel  cammino  sto- 
rico ,  nel  quale  vado  procedendo.  E  tanto  più  volonlieri  a  questo  partilo 
m'attengo,  quanto  che  la  celebrità  istessa  di  lui  molti  invogliò  a  farne 
materia  di  loro  scritture;  in  cima  a'  quali  siede  l'illustre  Gian  Battista 
Morgagni,  il  quale  con  elegante,  e  robusto  stile  stese  la  vita  di  quel 
celebre  suo  maestro  (1),  e  di  commenti  dottissimi  le  opere  illustrò  (2). 

Nacque  Anton-Maria  Valsalva  in  Imola  il  15  febbraio  del  IGOti. 
Gli  fu  padre  Pompeo,  madre  Caterina  della  nobile  stirpe  Tttsi.  Da'  Padri 


(I)  V.  De  l'ita,  et  scriptis  Aiitonii  Marlae  Valsalvae  CommeiUariulum  Joan.  Bapt.  Mor- 
lìiujni ,  InscrilK  nelle  varie  e<lizli)iii  dello  opere  i\c\  Morcfmjni,  e  premesso  a  ([ueile  del  Val- 
salva,  dallo  slesso  Monjaijni  raecoUe,  e  pidd)llealc  in  Venezia  Tanno  1750  in  due  volumi  in  4.° 

\1\  V.  hall.  Bapt.  Morgaijni.  EpLitolae  aiiatomicae  duodevujinti  ad  scripta  pertineiites 
eekberrimi  viri  Anlonii  Mariac  Valsalvae  eie,  inserito  esse  pure  nelle  sopraecitalc  opere. 
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(Iella  Compiiiinia  ebbe  in  piilria  1"  odiica/iono  reliiiiosa,  o  civile  a' lene- 
rissimi  suoi  anni  conlacenlo.  Kppnrc  lino  d'allora  la  nainra  parlava 
chiaramente  in  Ini,  e  presiigire  Iacea  qnale,  e  (piani" imìiiio  sarebbe  nn 
giorno  riescilo.  Conciossiach('  ancor  giov  incito  con  attenta  cnriosità,  e 
lieto  animo  noloniizzava  uccelletti,  ed  altre  generazioni  di  piccoli  ani- 
mali ,  che  gli  venissero  alle  mani  :  indizio  dato  un  tempo  anciie  dal 
Vvsidio  .  e  da  altri,  che  fama  di  sapienti  anatomici  acrpiislarono.  K  poich('' 
mostrava  ingegno  docile,  pronto,  ed  acuto,  conlidando  i  suoi  genitori, 
che  da  più  alti  studi  avrebbe  buon  frutto  ricavato,  inviaronlo  allUni- 
vershà  di  Bologna  ,  ove  apprese  la  filosofia,  e  la  storia  naturale  dal 
celebre  Canonico  Lelio  Tr.'onfelti,  e  le  matematiche  da  Pietro  Mentoli 
e  da  Geminiano  Rondelli  Professori  dottissimi,  e  repulatissimi.  Ma  ad  ogni 
studio  preferì  quello  della  Notomia  ,  al  quale  la  natura  fortemente  lo 
spingea.  Per  la  qual  cosa  non  indugiò  ad  entrare  nella  scuola  di  Mar- 
cello Malpig/ti ,  che  dell'insegnamento  anatomico  tenea  il  principato. 
Approfittò  eziandio  dell'  istruzione  pòrtagli  da  Gio.  Galeazzo  Manzi . 
medico,  e  chirurgo  espertissimo ,  e  da  Paolo  Salani,  uomo  di  conosciuta 
dottrina  e  meritamente  lodalo.  IS'ii  tralasciò  occasione  di  recarsi  agli 
spedali,  d'assistere  alle  visite  de' medici, e  de'  chirurghi  curanti,  e  d'eser- 
citarsi in  conferenze  anatomiche  ,  chirurgiche,  e  mediche  cogli  alunni 
praticanti  que'  pii ,  ed  instruttivi  instituti. 

Giunto  l'anno  1087,  in  premio  de'  suoi  fervidi  studi,  e  del  copioso 
piolitto  da  essi  ricavato,  gli  fu  cinta  la  fronte  del  sempre  verde  alloro, 
e  solennemente  dichiarato  Dottore  in  Filosofia,  ed  in  Medicina.  Onorifi- 
cenza ,  che  gli  aggiunse  animo  a  proseguire  con  maggiore  alacrità,  e 
fervore  1' inlra|)reso  anatomico  cammino.  Anzi  si  può  senza  esagerazione 
affermare ,  I"  Anatomia  essere  divenula  la  sua  predominante  passione. 
Imperciocché  di  continuo  nolomizzava  i  corpi  umani,  e  di  animali  di- 
versi: nolomizzavali  sani  per  conoscerne  la  naturai  complessione:  nolo- 
mizzavali  morti  per  interinila  onde  scoprire  come,  e  (pianto  i  loro  oi'gani 
dallo  sialo  sano  diparlissersi:  e  merc(''  de'  confronti  di  questi  mutamenti, 
l'adito  aprivasi  a  conoscere  la  sede  1'  indole,  ed  i  sintomi  delle  malattie 
negli  uomini,  e  negli  animali  viventi.  Studio  utilissimo,  al  quale  egli, 
l'esempio  seguendo  del  suo  immortale  maestro,  pose  singolare  atten- 
zione, ed  incremento  notevolissimo  procacciò,  recalo  poscia  a  mag- 
giore, ed  inusitato  splendore  dal  discepolo  di  lui  Gio.  lialfisfa  Morgagni. 
il  quale  colla  sua  opera  De  .sedihii.'i .  et  caii.'<is  morhornm  ]ier  aita- 
tomen  indagati^  fece  a  chiunque  manifesto  il  i)riinato  agf  italiani  dovuto 
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ne'  progressi  deirAnatoniia  patologica.  E  tale, e  tanta  era  rabilit;i,e  destrezza 
che  nelle  sezioni  anatomiche  avea  acquistato,  che  anco  in  sua  gioventù 
ne  compiè  molte  d'  assai  malagevole  riescimenlo:  delle  quali  è  pur  degna 
di  commemorazione  quella,  che  nell'anno  stesso,  in  cui  riportò  la  laurea 
dottorale,  felicemente  condusse  a  fine,  levare  un  rene  dal  corpo  dun 
cane,  di  guisa  che  l'animalo  continuò  a  vivere.  Ilio  ipso  anno  (1G87) 
jam  reneni  cani  exsecare  scicbat  sic  ut  hic  vìveret  :  così  testifica  il  Mor- 
gagni (1).  Pel  quale  continuo  addomesticarsi  co'  cadaveri,  e  per  gl'in- 
grati, e  fetidi  esalamenti  che  tramandano,  non  solo  perdette  il  senso 
dell'odorato,  ma  infermò  di  morbi,  che  nel  1692,  e  nel  1700  poco 
mancò  che  noi  traessero  al  sepolcro.  Né  valsero  a  distoglierlo  da  quella 
pericolosa  abitudine  i  consigli,  e  le  preghiere  de'  compagni,  e  degli  amici, 
cui  troppo  amara  sarebbe  slata  la  perdita  d'  un  uomo  ,  nel  quale  con 
tanta  ragione  collocato  aveauo  sì  belle,  e  sì  liete  speranze.  Perciocché, 
appena  campato  da  que'  malori ,  novellamente,  e  collo  stesso  ardore,  e 
colla  stessa  costanza  ritornava  a'  consueti  travagli,  giorno,  e  notte  ve- 
gliando sopra  i  cadaveri.  E  qui  non  è  a  tacere  un  fatto  avvenuto,  go- 
dendo egli  ancora  le  sensazioni  degli  odori,  il  quale,  anche  solo,  evi- 
dentemente dimostra  quanto  gli  fosse  a  cuore  discoprire  le  sedi,  e  le 
cause  dell'  infermità  mediante  il  presidio  della  Notomia.  Da  un  cadavero 
umano  avea  reciso  la  suprema  parte  del  femore ,  nella  quale  piantato 
avea  profonde  radici  un  lungo,  e  fiero  malore:  e,  secondo  che  era  usato 
di  fare,  la  mandò  a  casa  sua  per  osservarla  con  maggior  comodità. 
Ma  nel  mentre  che  la  stava  investigando ,  eccolo  chiamato  a  recarsi 
subito  fuori  di  città  da  ragguardevole  infermo  desideroso  di  consultarlo. 
E  poiché  di  quell'osso  avea  studiato  solamente  una  porzione,  inmierse 
la  rimanente  nell'  acqua,  lasciando  ordine  che  a  quando  a  quando  questa 
si  rinnovellasse ,  con  fermo  proposito  di  continuare  le  osservazioni  al  suo 
ritorno  in  città,  che  non  credea  lontano.  Se  non  che  avendo  egli  do- 
vuto a  malincuore  protrarre  sua  assenza ,  appena  ritornato  ,  corre  al 
per  forza  abbandonato  subbietto  delle  sue  predilette  ricerche ,  e  minu- 
tamente lo  esamina ,  e  torna  ad  esaminare  in  tuffi  i  suoi  punti,  e  per 
ogni  verso.  Con  tutto  ciò  egli  non  si  rimanea  contento  a  tante  investi- 
gazioni, né  reputava  soddisfatte  le  sue  mire  se  non  discopriva  eziandio 
le   attenenze   organiche   d' un  grosso  tralcio  nervoso  scorrente  presso 


(I)  V.  Morgagni.  Coramenl.  cit. 
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(|iiolln  parte  viziala,  e  quale  ne  fosse,  tanto  superioniionlo  quanto  in- 
rci'iorMKMite  alla  niedosiiiia  ,  la  tlisposi/.ione,  e  1"  aiidaiiiciilo.  don  elio  iiii- 
p;i(lroiii\asi  ci^li  tlell' (ii'ii!;iiic,  e  delia  loiiuazione  di  (pici  guasto,  e  della 
s|)iei:a/,ione  de"  sintomi  cogli  occhi  snoi  stessi  in  quell"  iidei-nio  veduti. 
Ma  il  cadavci'o  era  già  sepolto.  Come  adunipic  sincerarsene?  .\li  !  niiiii 
impedimento  è  insuperahilc  |)er  olii  ha  iisoliil;i.  e  l'orlo  volontà!  Quel 
cadavere  si  dissotterri.  Ma  correva  una  slate  caldissima:  ma  erano  già 
passali  tredici  giorni.  Nulla  monta:  ed  in  sua  risoluzione  ostinalo,  tenia 
alcuni  becchini,  perche  s'accingano  al  hraiiialo  dissolterramenlo:  i  (piali 
ricusandosi,  ne  lusinga  un  altro  con  più  \i ve  istanze,  e  con  promessa 
di  più  largo  premio:  e  quesli  cede,  .\presi  la  fossa,  ed  ecco  un  cada- 
vero  deforme ,  corroso ,  ed  esalante  fetore  così  insopportabile ,  che  il 
becchino  medesimo,  tutto  sbigottito,  si  dà  a  preci[)itosa  fuga.  11  Vahalca 
però  coraggioso,  ed  intrepido,  non  teme  di  stender  la  mano  ai  luogo 
da  lui  ben  conosciuto,  in  cui  avea  nido  il  malore,  lo  trova  lulta\ia  in 
islalo  da  poterlo  perlustrare,  coni' ei  desiderava:  diligenlenientc  l'esa- 
mina, e  pago  del  suo  ardimenlo  sen  riede  alla  propria  abitazione,  o, 
a  dir  meglio  ,  ad  altri,  ed  altri  anatomici  investigamenli.  Kroico  sagri- 
(icio  air  Anatomia,  conforme  a  quelli  che  d'un  Vesalio,  e  A\\\\  Raiachio 
si  raccontano!  Né  così  di  leggieri  si  comprende  come  il  Faììtuzzi.  il 
(piale  nel  suo  articolo  intorno  il  ì'alsalca  confessa  d'aver  tolto  le  no- 
tizie dal  citato  commentario  del  Morgagni .  affermi,  la  parte  dal  Valmlva 
estralta  in  quel  cadavere  essere  stalo  un  rene,  mentre  il  Morgagni 
dice  =  ox  smnmo  cadavoria  femore  exsecucral  f/uidr/uid  ìongi .  dirit/iie 
liiorin  fuerat  sedes  =. 

Ma  consapevole  il  Vidaaira  degli  slrelli  legami  che  la  Notomia 
stringono  colla  Chirurgia,  a  questa  pur  anco  con  tale  e  tanto  successo 
sr  dedic() .  che  io  non  dubito  di  affermare ,  che,  se  fu  egli  espertissimo, 
e  profondissimo  anatomico ,  non  fu  meno  [u-ofondo,  ed  esperto  chirurgo. 
K  sebbene;  T  Anatomia,  e  la  Chirurgia  fossero  i  suoi  prediletti  sludi,  ap- 
plic()  niiliadimeno  il  suo  ingegno  al  coliivamenlo  degli  altri  rami  anco 
accessorii  della  Medicina  .  usando  specialmenle  con  Ijipolito  Francesco 
Alhcr/iiii.  e  con  l'icr  Paolo  Moline///:  e  tulli  e  tre  coiiiunica\aiisi  a  m- 
cenda  i  frulli  dcV  propri  studi,  e  delle  proprie  osservazioni,  non  lasciando 
poi  mai  i  due  ora  mentovali  medici,  e  chirurghi  valentissimi  d'inlerveniiv 
alle  sezioni  anatomiche  eseguile  dalT  amico,  e  collega  loro  l'alsalra. 
K  per  lai  modo  venne  egli  perfe/ionando  se  slesso,  e  divenne  uomo 
sapienlissimo.    I'.   di   tanta  sapien/a   era   pur  tempo  che  la   civile  socicià 
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senlisbc  i  benelici  ciTedi.  I*er  ia  (iiuil  cosa  iicHniiiio  IGD"  il  hologiieso. 
Senato  lo  dichiarò  incisor  pubblico  di  Aoloinia  -.  udicio  nuovo ,  a  niun 
allro  innanzi  assegnato;  e  nel  1703  Cu  nominato  Professore  pubblico,  e 
dimostratore  anatomico.  E  similmente  venne  eletto  a  .Medico  Chirurgo 
primario  nello  spedale  degf  incurabili  detto  di  Sani"  Orsola  ,  nel  quale 
pel  corso  di  cinque  lustri  die  prove  innumerevoli,  e  luminosissime  del 
suo  profondo  sapere  :  nel  quale  spazio  di  tempo  tanto  operò  da  riescire 
riformatore  della  Chirurgia  clinica,  e  meritare  il  nome  di  capo-scuola. 
Conciossiachè  (  ripeterò  col  Morgagni)  primus  Bonomae  in  membrorum 
amputationibus ,  ad  sanguincm  compescendum ,  alrocissimum  ignis  aii- 
xilium  rej.'cit,  ar/erias  obligavil:  pmmis  surditatem  posse  interdìimiaanu 
curari  ostcndil  :  primus  chirurgica  plura  instrumcula ,  pluribusquc  ex 
parlibus  conslanlia  ad  mullo  pandora ,  et  simpliciura  contraxit.  Cumque 
non  tani  ex  aliorum  commentariis ,  quam  ex  propìzio ,  in  re  pracsenli, 
judicio  chirurgiam  exerceret ,  hanc  in  aegrolibus  propemodum  singulis 
non  ad  certain  quamdam,  et  immutabiiein  normam,  sed  ad  peculiare m 
cujusque  casum  accomodabal ,  alque ,  ni  m.aximi  eral  tum  consilii ,  lum 
animi ,  celeriter  quae  opus  erant  et  excogifabat ,  et  perfìciebat ,  manu 
aeque  proniplus ,  alque  ingenio.  Hinc  i/la  quae  saepe  aiii ,  et  praesianles 
quidcm  viri,  frustra  conati  in  despcratis  reliquerant ,  nova  ipse  arie,  nec, 
postquam  vidisses  difficili,  confecit  ex  sententia ,  ut  verissimuin.  ci  tesli- 
monium  dederint  Nosocomii  /ncurabilium  Conservatores  cum  morluo 
posuerunt  monwnenlum,  in  quo  scriptum  est  apud  eos  quoque  fuisse, 
et  quidem  per  quinque  lustra,  Ckirurguni  miris  curationibns  bencficen- 
lissimum  {\):  tanto  che  si  può  (e  forse  con  ragione  maggiore)  dire 
di  lui,  ciò  che  si  legge  scritto  d'Asclepiade,  il  quale  medicava  gP  in- 
fermi cilo ,  tuie,  et  jucunde  (2). 

Se  non  che,  per  essersi  egli  cotanto  addomesticato  coll'Analomia 
patologica  divenne  raro  conoscitore  de' morbi  interni,  ed  occulti,  facendo 
diagnosi,  e  prognosi ,  che  destavano  ammirazione.  Sopra  di  che  piacemi 
riportare  ciò ,  che  a  questo  proposilo  scrisse  il  prelodato  Morgagni. 
Magnus   ilaqiie  in   re  chirurgica   Valsalva  fuit ,  nec  minor  in  medica. 


(I)    V.   il  citalo  Coiiimenlario  del   Morgagni. 

l'i)  Della  felicità  delle  sue  operazioni  cliiiiii(jic!ie ,  specialmente  risguardo  agli  aneu- 
rismi, io  tenni  parole  nel  mio  Elogio  di  Pier  Paolo  Mulinelli,  inserito  nel  V.  .5.°  delle  Wf- 
morie  dell'Accademia  delle  Scienze  dell' Inslilulo  di  Bologna. 
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In  hac  ah  illa ,  in  ntraquc  nh  Analomin  summoperc  affjuvahafur.  (Juae 
oììin  medicits  latcntia  curai,  subinde  liaud  alia  sunt  (juam  (/uae  c/ii- 
rurfjus  ante  oculos  posila  ,  lumores  ,  i  n fi  am  inai  ione  s  ,  abscessus  ,  ri  alia 
hujusìnodi.  Vidisse  persaepe  aperla  juval,  ad  abdila  melius  inlclligcìida. 
Sodem  vero  ,  et  sir/ua  indicia  abslrusiora  sunt,  quid  ccrlius  doceat  r/uam 
Analome ,  quae  in  qua  parie  quod  viscus  sii ,  et  post  certa  sigila  quod 
riiium  inveniri  solcai  oslendit?  Iluic  acccptum  referre  decet  quod  Val- 
salva  de  pruesenlibus  verissime  judicarel ,  de  futuris  non  minus  vere 
conjicerel.  Aam  quo  in  viscere,  quave  in  hujus  parte  quae  cssel  lahes, 
saepius ,  aegro  etiani  tum  vivente ,  pronunciavil ,  neque  ea  rcs  illuni 
fcfeUil.  Saepe  etiam  accidil ,  ni  cum  niorlis  causani  in  cadavere  quuesi- 
luri  aperire  peclus  insliluissenl ,  ipse  interveniens ,  cum  quae  in  vivente 
fuissent  nolae ,  accepissel,  afferri  serrani  continuo  jusserit ,  alquc  intra 
f.alvaria  id  oslenderit,  quod  pectore  includi  exislimaveranl :  cantra,  alias 
ut  cum  illam  secare  vellent,  recludendum  esse  peclus  moneret ,  in  hoc 
enim,  ut  reapse  mox  invenerunt,  suis  ex  receplaculis  sanguinem  empisse. 
Quarum  praediclionum  elsi  Bononiae  illae  maxime  pervulgalae  sunt , 
quae  in  summorum  virorum  dissectionibus  conligere ,  complures  lumen 
plerosque  fugerunl  olim  inter  discipulos  in  mleliidinariis  hahitae  eadeni 
senlonlia,  minori  gloria  (i).  Maniera  di  giiulicii ,  che  tocca  il  sommo 
(Iella  scienza  medicinale,  e  per  la  quale  anche  YAlberlini,  ed  il  Molinelli 
procacciaronsi  insigne  rinomanza.  Al  che  è  da  aggingnere  un  nuovo 
metodo  di  curare  internamente  gli  aneurismi,  chiamalo  generalmente  del 
Valsalva,  avvegnaché  potesse  per  altrettanta  ragione  chiamarsi  (\(:\\' Alber- 
lini .  siccome  mostrerò  in  appresso  di  quest'ultimo  lavollando.  Ne  sola- 
mente nelle  predette  guise,  ma  in  altre  eziandio  tu  in  [yaWva  conosciuta, 
premiata,  ed  al  bene  comune  rivolta  la  molla  dottrina,  ch'egli  possedea. 
Perciocché  per  ben  tre  volle  fu  innalzalo  al  grado  di  Presidente  del- 
l'Accademia delle  scienze  dell'Islituto.  E  (piando  i  bisogni  della  salute 
pubblica  l'esigeano,  a  lui  allidavasi  il  gravissimo  ullìcio  o  di  prevenire, 
()  d"  infrenare  i  morbi  popolari,  e  lo  e|)izoozie ,  (pianluntpie  per  essere 
nato  in  Imola,  non  avesse  diritto  d'entrare  in  cerle  Magistrature  a"  soli 
cittadini  bolognesi  riservale.  Ma  il  Senato  di  Bologna ,  a  malgrado  di 
ciò,  glielo  volle  con  saggio  decreto  conceduto,  mostrando  cosi  d  ap- 
prezzare,  più  che  il  caso,  la  \\\[\\. 


(I)  \.  il  cilali)  CoiiiiiR'iilaiio  «lei  .ìlunjaijni. 
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Per  le  quali  (uUc  cose,  e  per  allre,  che  per  nmnvo.  ;»  corln  hrevilii 
vengo  trapassando,  la  fama  di  lui  si  dillnse  per  ogni  parie  d"  Italia,  e 
da  ogni  parte  di  questa  classica  terra  veniva  sovente  i-icliiesto  de'  suoi 
consigli,  e  della  sua  presenza  per  sovvenire  alle  infermità  di  riguarde- 
volissimi  personaggi.  E  ciò  che  pone  il  suggello  alla  celebrità  del  suo 
nome,  la  Società  Reale  di  Londra  l'annoverò  fra' suoi ,  come  un  altro 
Malpicjìn. 

Per  sua  natura  fu  gracile  di  complessione,  gracilità,  che  gli  accreh- 
bero  le  malattie,  ch'ebbe  a  soffrire  in  sua  gioventù.  Ma  giunto  alla  vi- 
rile età,  e  progredendo  negli  anni,  il  corpo  suo  mulossi  di  guisa  da 
essere  oppresso  da  eccessiva  pinguedine.  Colpito  da  apoplessia,  morì  il 
2  febbraio  del  1723  nell'età  d'anni  57  appena  appena  compiuti,  vittima 
di  quello  stesso  morbo,  che  gli  era  costato  tanti  studi,  e  tante  medi- 
tazioni, ed  avea,  non  che  ad  altri,  a  sé  presagito.  E  di  quanta  più  ricca 
suppellettile  non  avrebbe  egli  ampliato  il  patrimonio  dell'universa  Medi- 
cina,  se  fosse  stato  in  piacer  di  Dio,  che  a  lunga  vecchiezza  fosse  per- 
venuto! Ma  abbastanza  operò  perchè  il  nome  suo  passi  a' più  tardi  nepoli 
venerato,  e  glorioso.  E  posciachè  degli  uomini  illustri,  e  dell'  umanità 
benemeriti  si  ama  di  sapere  anche  le  esterne  apparenze,  ecco  il  ritratto 
del  Valsalva  delineato  dalla  dotta,  ed  elegante  penna  del  più  volte  men- 
zionato Morgagni.  Ilaec  Valsalvae  studia ,  Imnc  animum  facies  commen- 
dabat ,  alta  amplaque  fronte ,  nigris  oculls ,  ac  vividis  ,  decenti  naso ,  ore 
parvo,  labris  rubentibus ,  caetera  color  inter  candldum  et  rubicimdum  : 
sereno  vidtu ,  sed  non  sine  gravitate  :  ad  haec  congruentilms  membris 
omnibus ,  statura  non  magna  ,  sed  figura  venusta  :  satis  firmae  ad  la- 
ììorem  ferendum  vires  :  stabiies  nianus ,  eaedenique ,  cum  opus  esset , 
proniptae,  atque  expeditae:  corpus  agile,  nisi  quod  extremis  sex,  septemve 
annis,  prue  gravante  pinguedine ,  tardabatur.  Nani  qui  gracilis ,  ut  supra 
indicatum  est,  ad  virilem  aetatem  pervenerat,  sensim  deinde  pinguescens, 
honestam  primum  dignitatem ,  sed  postremo  ultra  modum  obesus  mo- 
lestiamo morbo s ,  ipsamque  adeo ,  quam  et  praeviderat ,  et  praedixerat, 
mortem  est  nactus  (1). 

La  salma  di  lui  fu  solennemente  trasferita  nel  tempio  de'  RR.  Cano- 
nici Regolari  Laterancnsi  di  San  Giovanni  in  Monte,  apposta  al  suo  se- 
polcro la  seguente  iscrizione: 


(I)   V.  Morgdijiti  lul  (liù  volli'  citalo  Comnientaiio. 

24. 
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U.    U.    M. 

AMO.Ml  .  M.    VALSALVAE  .  IMOLEMSIS 

MED.    CIIIB.    AXATOM. 

PBAECLARISSIMI 

OSSA  .  I^  .  PROX.    SEP. 

CONDITA  .  SVST 

OBllT    .    AN.     SAL. 

CI3IDCCXXI1I  .  POSTRID.    KAL.    lEBlt. 

VIXIT  .  AN.    LVII  .  D.    XV 

CAN.    REG.    LAT.    B.    >I.    P.    P. 

Nel  loggiato  superiore  dell" anlico  Archiginnasio  gli  venne  innalzalo 
un  bel  monumento  portante  la  sua  efiìgie  seulta  in  marmo,  e  la  seguente 
memoria  : 

B.    0.    M. 

ANTO.NIl    .    M.     VALSALVAE    .     IMOLENSIS 

PHIL.  MED.  CHIR.  ANAT.  NOBILISSIMI 

IIARMOREVM  .  SIMVLACRV3I 

VTRAQVE  .  ARTISTARVM  .  VMVERSITAS 

IN    .    CELEBERRIMO    .    HOC    .    LOCO    .    POSVIT 

VT  .  CVJVS  .  NOMEN 

SCRIPTA  .  INVENTA  .  SEMPER  .  NOTISSIMA 

FVTVRA  .  SINT 

EJVS  .  FACIES  .  NE  .  A  .  POSTERIS  .  IGNORETVr 

GB.    AN.    l'23  .  POSTRIDIE  .  KAL.    FEB. 

VIXIT  .  AN.    LVII  .  D.     XV 

IN  .  HOC  .  AVTEM  .  ARCHIGIMNASIO 

IN  .   (JVO  .  IIONORARIVS  .  QVQQVE  .  ANAT.    LECT.    FVIT 

SVSTINVIT  .  AN.    XXVI 

INCIS.     ET    .    OSTENS.     ANAT. 

AD  .  QVOD  .  MVNVS  .  ANTEA  .  PVBLICE  .  CONDVCTVS 

FVERAT  .  NEMO 

Ed  anche  nel  portico,  che  conduce  al  predetto  spedale  degl' Incu- 
rabili, se  ne  è  perpetuata  la  memoria  colla  seguente  epigrafe: 

D.    0.    M. 

ANTONIO  .  M.    VALSALVAE  .  IMOLENSl 

PHIL.    MED.    ET  .  ANAT. 

CELEBERRIMO 

HVJVS  .  NOSOCOMII  .  PF.R  .  V  .  LVSTBA 

CHIRVRGO 

MIRIS  .  CVRATIONIBVS  .  AC  .  SINGVLARIBVS  .  DONIS 

BENEFICEXTISSIMO 

UIC  .  CONSERVATORES  .  B.  M.  P.  P. 

OB.    CI31DCCXXIII  .  ABTATIS  .  EJVS  .  LVII 
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Nell'atrio  poi  (lolla  Rihiiolcca  dell"  L'niversilà  se  ne  mira  roflii^'ic 
in  un  hello,  e  gran  medaglione  eli  bianco  marmo. 

Fu  il  Vahalva  cortese,  sincero,  pio,  caritatevole,  e  generoso,  mas- 
simamente verso  gT infermi  d'origine  civile.  Nell'anno  4710  avea  con- 
dotto a  moglie  Elena  Lini ,  ultimo  rampollo  di  questa  nobile  lamiglia 
bolognese,  dalla  quale  ebbe  sci  tigli,  due  maschi,  e  quattro  femmine: 
una  delle  quali,  sposata  al  dottissimo  avvocato  Lodovico  Montefaiù  (Ài- 
pram.  Lettor  pubblico,  e  Bibliotecario  di  questa  Università,  fu  erede 
del  non  molto  pingue  patrimonio  paterno ,  del  quale  ella  dispose  con 
testamento  degnissimo  d'ogni  commendazione,  donando  all'Istituto  delle 
scienze  le  preparazioni  anatomiche  sul  vero,  ed  i  libri,  ed  allo  spedale 
degl'Incurabili  gii  strumenti  chirurgici,  ch'aveano  appartenuto  al  suo 
benemerito,  ed  amato  genitore  (1).  E  circa  le  ora  dette  preparazioni  è 
da  aggiugnere,  che  egli  le  tenea  custodite  nella  sua  abitazione ,  e  for- 
mavano l'ornamento  d'una  camera.  Ed,  avvenuta  la  morte  di  lui,  ed 
offerte ,  siccome  è  detto ,  in  dono  all'  Instituto  dalla  figlia  erede ,  i  Se- 
natori Prefetti  al  nostro  pubblico  Studio,  grati  a  tanta  generosità,  col- 
locarono r  effigie  del  grande  anatomico  alla  porta  del  luogo ,  in  cui 
quelle  preparazioni  furono  collocate.  Le  deposero  dapprima  nella  torre 
del  nostro  Osservatorio  sotto  l' abitazione  dell'  Astronomo.  Ma  poscia  , 
compiuta  la  stanza  anatomica  detta  del  Lelli ,  si  giudicò  questa  luogo 
più  degno  ad  accogliere  questo  museo,  e  per  la  mano  del  celebre  anato- 
mico, che  ne  fu  l'autore,  e  pel  tempo,  in  cui  fu  operato,  preziosissimo. 

Ed  oh!  perchè  a  queste  care  e  gloriose  nostre  rimembranze  non 
può  a  meno  di  non  succedere  altra  dolorosa,  ed  amara!  Perchè  un  pub- 
blico insegnatore  di  Notomia  impostoci  nel  1804-,  e  durato  fra  noi  undici 
anni ,  volle  dal  nostro  gabinetto  anatomico ,  di  cui  tenea  la  direzione , 
quel  monumento  pregevolissimo  bandito!  Porche  condannarlo  al  disper- 
dimento ,  ed  alla  distruzione  !  Perchè  solo  ne  avanza  la  lapide  allora 
sovrappostavi,  in  cui  leggonsi  queste  parole: 

MVSEVM  .  ANATOMICVM 

VIRI  .  CELEBERRIMI 

ANTONIl  .  MARIAE  .  VALSALVAE  .  IMOLENSIS 

IN  .  HOC  .  ACCADEMIAE  .  SCIENTIARVM  .  INSTITVTO 

TERTIVM  .  PRAESIDIS 

ANNO  .  l-2fi 


(I)  V.  il  citato  Conimcnlario  del  Morgagni.  —  Faniuzzi.  ?Ìol.ìzie  ecc.  T.  8.  p.  I5C  e  spj;. 


—   188  — 

.Ma  (li  sì  slraiio  procederò  le  ciigioni  non  si  ricerchino  .  le  (piali 
poi,  puilr()|)po!  non  polreljhono  clu;  \ioniaiii,'iuiiiicnlo  1' aiiiino  mio,  e 
(piello  de"  miei  Iciiiiilori  rallrislnro.  IJen  dobbiamo  piangere  insieme  la 
Irislissiiiia  incpniaiiile  conseguenza. 

Lasciò  il    ì'iiisdii'd  la  seguente  opera: 

De  aure  humana  J^ractalus,  in  quo  ìntefjra  cjusdem  anris  fahrica 
mullia  noins  invoitis ,  el  kon/smt's  illustrola  dcscrihilur ,  oiuniumqiu! 
vjus  parli um  usus  indurjanlur,  (/uiOus  inler/josila  est  ìnusculoriim  uvulae, 
alque  pharijnfjis  nova  descriptio ,  el  delinealio  Alidore  Anlonio  Maria 
Vulsalva  Iinolensi  eie.  eie.  Bononiae  1704  lypis  Conslanlini  Pisurrt  ad 
S.  Mirhaelein  propc  Arehif/ymnasiuìn  ,  corredala  di  dieci  tavole  anato- 
miche in  rame,  nitide,  e  belle  quanto  si  potea  a  quel  tempo,  ed  in  tale 
materia  dalla  calcografia  aspettare:  ristampata  poscia  in  Ulrech  nel  4707. 
e  nel  171()  in  Ginevra:  opera  che  gli  costò  sedici  anni  d'osservazioni,  e  di 
sludi ,  e  per  la  composizione  della  quale  notomizzò  più  che  mille  teschi. 
|]  per  (pianto  apparisce  dalla  seguente  memoria,  che  Icggesi  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Yigorso,  la  cominciò  egli  villeggiando  in  que' contorni. 

3IAUIAE  .  AMOMAE 

A.    M.    VAI.SALVAE  .  ANATOM.    PRAESTANT. 

FILIAE 

ELE.NA  .  Ll.MA  .  MATER 

l'VELLAE  .  DVLCISSIMAE  .  .M.    1'. 

V.    AN.    Ili    .    31.    II    .    D.    VI    .    II.    \I 

l'AVLVS  .  ET  .  VALEKIVS  .   VAI.ERII  .  ZAMI  .  COMITIS 

V.    A.    FILII 

l'ATERNAE    .    KT    .    SVAE    .    CVll    .    VAI.SAI.VA    .    PATHE 

yvi  .  HOC  .  IN  .  PAGO  .  olisi  .  RVSTICANS 

l.NCOMPARABILEM  .  AVRIS  .  ANATO.MEN  .  INCHOAVIT 

CONSTANTISSIMAK  .  KKCESSITVDIMS  .  ME.MORES 

L.    D.    L.    M. 

A.  D.  rniDccxw 

Opera  insigne,  la  (piale,  come  che  rispelto  a  certe  parlicolarilà 
nkiini  scrittori  abbiano  in  essa  desideralo  alcune  cose,  che  non  vi  si 
leggono,  e  cert'allre.  che  contiene,  redarguito,  nulla  di  meno  dall' uni- 
versità degli  anatomici  lii  giudicata  prestantissima,  e  d" amplissime  lodi 
ricolma.  I'^  quello  slesso  Raimondo  Vieassens  (cui  il  Morgafjni  chiama 
acerrimus  oinniuni  reprchcnsor  )  confessò  luijasmodi  opus  adeo  arcn- 
raliim  aibi  vi.mni  fuisse ,  al  dicere  audcn'l  ì'idsa/oain  iis  oinnilnis  pahiiuin 
pracripuisse ,  qui  in  explorando  audilas  arf/ano  siiain  anle/iac  oprraìii 
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pnsiifrant  (4).  E  \oranienlc  cuine  il  Vitlsulca  correggo,  ed  iuiolie  insus- 
sislenli  dimostra  molle  osservazioni  de' suoi  predecessori,  così  iiiollissime 
ne  aggiugne  per  lo  addietro  sconosciate ,  non  solo  circa  le  parli  princi- 
pali, ma  eziandio  intorno  tutte  le  esterne,  ed  interne,  e  perfino  acces- 
sorie del  mirabilmente  da  natura  composto  apparecchio  uditivo. 

Divide  egli  il  suo  Trattato  in  due  parli.  Anatomica  la  prima ,  fisio- 
logica la  seconda ,  e  che  potrebhono  appellarsi ,  la  prima  anatomico- 
patologica  ,  e  la  seconda  fisiologico-patologica ,  dalla  struttura  ,  e  dal- 
l'utìicio  delle  diverse  parti  traendo  egli  l'origine,  e  lo  spiegamento  della 
sordità,  ed  altri  vizi  dell'organo  dell'udito.  Separa  la  prima  parte  in  tre 
c^apitoli,  il  primo  de' quali  contiene  la  descrizione  dell' orecchio  esterno, 
ossia  dell' orecchietta,  e  del  meato  uditorio,  ove  prende  ad  esame  T  orec- 
chietta colle  sue  eminenze,  e  fossette,  la  cute,  e  le  sue  ghiandole  sebacee: 
la  membrana  adiposa ,  le  cartilagini ,  e  le  ghiandole  del  trago  :  i  vari 
muscoli  esterni,  ed  interni  dell'orecchietta,  il  muscolo  del  trago,  e  del- 
l' aniiirago  :  le  fibre  carnee  trasversali  nella  parte  convessa  dell'  orec- 
chietta,  ed  un  nuovo  ligamento  della  medesima,  il  meato  uditivo,  il  suo 
vero  andamento,  la  sua  parte  cartilaginosa,  e  le  sue  incisure,  e  di  esso 
la  parte  ossea ,  la  cute ,  un  nuovo  corpo  reticolare  di  ghiandole  ,  le 
ghiandole  già  note ,  ed  il  cerume ,  la  sordità  dalla  nascila ,  e  curabile, 
le  arterie,  le  vene,  ed  i  nervi  dell'orecchietta,  e  del  meato  uditivo, 
una  vena  occipitale  nuovamente  descritta  ,  i  nuovi  forami  alla  base  del 
cranio,  il  luogo  più  acconcio  di  bruciare  il  nervo  dietro  l'orecchio  per 
sedare  l'odontalgia,  i  vasi  linfatici  nell'esterna  cavità  dell'orecchio  pro- 
babilmente esistenti ,  ed  una  ghiandola  linfatica  aderente  alla  parotide. 

Nel  secondo  capitolo  parla  della  cavità  media  dell'  orecchio ,  ossia 
cavità  del  timpano,  ove  i  principali  subietti  esaminati  sono:  la  membrana 
del  timpano  formata  da  doppia  espansione  membranosa,  della  dura  madre 
cioè ,  e  della  cute  del  meato  uditivo ,  e  se  esista  in  essa  un  forame  :  le 
felici  guarigioni  d'ulceri  nell'orecchio:  la  cavità  del  timpano:  i  quattro 
ossetti ,  il  martello  co'  suoi  muscoli ,  l' incudine  ,  1'  osso  orbicolare  ,  e 
veramente  ovale,  la  staffa,  e  suo  muscolo:  la  finestra  ovale,  e  la  rotonda: 
i  forami  scoperti  da  lui  comunicanti  colla  cavità  del  cranio  ,  pe'  quali 
in  alcuni  casi  preternaturali  colano  materie  fluide  dalla  cavità  del  cranio 
entro  1'  orecchio  :  incidentemente  la  mancanza  naturale  della  milza  in  un 
cane,  e  del  sinistro  rene  in  un  uomo:  l'umore,  ond'è  irrigata  la  cavità 


(I)  \.  Morgmjiii.  Epislula  Aiiutomiea  III.  in  principio. 
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(lei  liinponn  provon'uMilo  dalla  (Ima  madre,  n  dai,'li  iiilcisli/ii  csisli'iili 
fra  essa,  od  il  craiiiu:  la  \ya\W  ossea,  e  la  meiuhranosa  della  tidja  lìusta- 
eliiana,  e  la  soslanza  giiiaiidolosa  soKoposlavi,  la  parie  carlilaj,'iiiosa,  ed 
un  nuovo  muscolo  della  tuba  medesima:  una  nuova  descrizione  della 
laringe;  gli  orillcii,  e  vari  muscoli  ad  essa  pertinenli ,  e  di  questi  un 
paio  nuovo  chiamato  llunphnriiKjaoi :  gli  ulllci  dell' uvola  .  della  faringe, 
e  de' loro  muscoli  nella  dcgluli/.ione  :  la  ver»  origine  dell' arteria  del 
timpano:  la  vena  del  timpano ,  e  di  questo  i  nervei  ramoscelli:  la  corda 
del  timpano  :  incertezza  se  sia  propagine  del  (piinlo  paio,  e  dubbio  circa 
la  fiur/.ione  di  essa. 

Nel  capitolo  terzo  considera  l' intima  cavità  dell'  apparecchio  udi- 
tivo, vale  a  dire  la  cavità  del  labirinto:  ed  i  particolari  considerali  sono 
il  vestibolo,  e  gli  orilizii ,  che  in  esso  si  aprono:  i  canali  semicircolari, 
e  le  diverse  loro  particolarità;  la  medesinra  lunghezza  loro  tanto  ncll"  un 
lato,  che  noli' altro  d"  uno  stesso  individuo:  che  un  vizio  congenito  in 
un  canale  dun  orecchio  trovasi  parimenti  nello  stesso  canale  dell' altro 
orecchio ,  e  che  verificasi  la  medesima  congruenza  rispetto  a  molt'  altre 
parti  d'entrambi  gli  orecchi:  la  chiocciola,  il  suo  canale,  ed  il  setto, 
0  tramezzo,  che  lo  divide:  e  di  questo  la  soslanza  più  densa  (lamina 
spirale),  e  la  i)iù  molle  (zona  della  chiocciola):  la  scala  del  timpano: 
quella  del  labirinto,  e  le  loro  dilTerenze:  il  canale  osseo  de" nervi  udi- 
tivi ,  i  nervi  uditivi:  la  loro  |)orzione  dura,  e  la  molle:  i  cinque,  e  non 
tre  forami,  chapron  adito  a'  nervei  fdamcnli  nella  cavità  del  vestibolo: 
la  membrana  del  vestibolo  :  le  tre  zone  sonore  de'  canali  semicircolari 
scoperte  da  lui  nell'uomo,  ed  in  altre  generazioni  d'animali:  i  vasi 
sanguiferi  del  labirinto,  ed,  incidenteuicnte ,  i  vasi  linfatici  trovati  da 
lui  nella  retina,  e  nel  nervo  ottico  del  genere  bovino:  l'eguale  gran- 
dezza del  labirinto,  e  delle  parli  in  esso  contenute  nell' infante,  e  nel- 
l'adulto: r  iMuorc  accpioso,  che  bagna  la  cavila  del  labirinto,  e  tutto 
ciò,  che  vi  capisce. 

La  seconda  parte  poi  dell'opera  è  divisa  essa  i)ure  in  Ire  capitoli, 
e  facendo  seguito  alla  prima  ,  nel  capitolo  quarto  1"  Autore  prende  ad 
esame  gli  ullici  dell' orecchietta,  e  del  meato  uditivo.  Intorno  a  che  slimo 
superfluo  ripeterne  i  singoli  argomenti,  bastando  il  dire,  che  tratta  degli 
usi  fisiologici  di  tutte  le  parli  negli  anleccdcnli  capitoli  anatomicamente 
considerale.  VA  il  simiglianle  mi  è  lecito  affermare  circa  il  capitolo  quinto, 
in  cui  fisiologicamente  esamina  le  parli  tulle  della  cavità  del  timpano, 
aggiungenilo   però,  che   1' .\ulore    (pia.  e  là  introduce  alcune  s|)ociali 
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considerazioni  ad  aniplianiciilo,  e  conrenna  di  sue  dollrine  :  e  (  per  ca- 
gione d'  alcuni  esempi  )  sollopone  ad  esame  crilico  il  nolo  espeiimenlo 
tentato  dal  Willis  in  un  cane,  al  quale,  perforala  la  membrana  del  tim- 
pano in  entrambi  gli  orecchi,  durò  niilladimcno  l'udito  per  tre  mesi,  e 
molte  ragioni  reca  in  mezzo  onde  provare,  che  queir  esperimento  non 
toglie,  che  la  membrana  del  timpano  con  ogni  parte  di  sé  non  accolga  , 
ed  al  suo  centro  trasmetta  le  irradiazioni  sonore  ad  essa  pervenute , 
soggiugnendo  poscia  alquante  osservazioni  comprovanti  la  facilità ,  od 
almeno  la  non  grande  difficoltà  di  riproduzione  della  membrana  del 
timpano  o  perforata,  o  corrosa,  o  lacerata.  E  viene  pur  anco  a  dimo- 
strare un  fatto  anatomico-patologico  innanzi  lui  non  abbastanza  bene 
conosciuto ,  la  causa  materiale  delle  emiplegie  aver  sede  solamente ,  od 
a  preferenza  nell'  emisfero  cerebrale  opposto  a  quello ,  in  cui  la  riso- 
luzione delle  membra  apparisce ,  e  giovar  assai  meglio  il  salasso  prati- 
cato nel  lato  sano,  anzi  che  nel  paralizzato.  E  della  verità  dell'ora  detto 
fatto  anatomico-patologico  è  tanto  persuaso  da  affermare,  che  allorquando 
l»er  r  ispezione  anatomica  la  lesione  sembra  eguale  in  ambi  gli  emisferi 
cerebrali ,  non  indugia  a  credere ,  che  nel  lato  opposto  al  paralizzato, 
quantunque  non  sensibilmente  ,  sia  quella  ciò  non  ostante  più  grave. 
Nella  quale  occasione  tocca  eziandio  di  certe  repentine  morti,  delle  quali 
non  ha  potuto  sensibilmente  trovare  ne'  cadaveri  tracce  della  cagione, 
che  le  produsse.  Alias  enim  (  così  egli  )  et  mila  et  aliis  observatoribus 
notum  est,  aliquando  ipsius  repenti nae  mortis  causam  licet  certe  adfueril, 
nuUam  iame?i  in  cadaveribus  semibiliti-r  apparuisse :  imo  (ut  in  ipso 
genere  nervoso  devi  proprium  qiioddam  exemplum)  cuin  nervi  cordi>^ 
ad  jugulum  canis  filo  arcte  constricti,  et  illieo  soluti  adco  in  structura 
insensibili  labefactentur ,  ut  canis  intra  aliquot  dies ,  eodem  modo  ac  si 
nervi  illi  amputati  essent,  inde  moriatur ,  licet  iidem  rursum  inspecti  in 
se  nullum  sensibilis  laesionis  vestigium  ostendant.  Le  quali  esperienze 
però  del  Valsalva,  insieme  con  quelle,  che  nel  tempo  medesimo  praticò 
anche  Giorgio  Daglivi  (  le  prime ,  che  inslituironsi  per  venire  in  chiaro 
degli  effetti  prodotti  sopra  1"  economia  animale  dall'  allacciatura ,  o  dal 
taglio  de' nervi  del  par  vago,  o  pneumogastrico,  detto  allora  ottavo  ) 
nella  successione  de'  tempi ,  e  fino  a'  dì  nostri  sonosi  da  molti  ripetute 
con  non  di  rado  discordanti ,  ed  anche  con  opposti  risultamenti.  Ma 
checchessia  di  ciò ,  non  è  a  maravigliare ,  se  nel  luogo ,  in  cui  legò 
(jue'  nervi,  non  vide  il  Valsalva  la  causa  materiale  della  morte  del  cane. 
Perciocché   la   cagion  del  morire  vuoisi  derivare  dall'  interrompimento 
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(Ioli  iiilliuMizn  nervosi!,  la  qiialo  da' |)ii'i  alli  cci)|)i  noi'\oi  disoondondo. 
piove,  por  cosi  dire,  sopra  le  inloriit!  \iscoro .  rciidoiidctle  allo  ad  eser- 
citare lo  luiizioiii  necessario  alla  \ila:  inlorroinpinioiilo ,  che  riesce  a 
daiiiK»  iiiassiiiianienlc  dci^li  organi  respiralorii ,  siccome  con  esperienze 
ingegnosissimo  ha  di  recenle  dimostralo  il  Legallois  (1):  evento,  che 
si  tocca  coir  altro  non  isfiiggito  un  tempo  all'  occhio  perspicace  del 
prolodalo  Hafj/iri .  il  (pialo,  nolomizzando  il  cadavero  d'un  cane,  nel 
(juale  avea  praticalo  il  suddello  cimento ,  notò  =  in  aperilioiic  cada- 
veris  obsonmi'iinus  ccrehrum,  in  quo  nec  cxlravasionem  seri ,  nec  vasa 
tumida,  nec  iuflammationis  vestigia  deteximus.  Circa  visccra  naturalia. 
et  vitalia  magnas  sanguinis  fixationes,  coagulalionesque  invenimus  =  (2). 

Il  sesto  capitolo  poi,  ed  ullimo  ("■  consacralo  ali" esame  lisiologico 
dell' inlima  cavità  doli' orecchio,  e  di  tulle  le  parli,  che  racchiudo.  \l  (pii 
ripolcrò,  essere  suportluo  specilìcare  liilli,  e  singoli  i  punii  Irallali.  e 
haslare  che  venga  generalmente  rammentalo,  che  vi  si  considerano  le 
funzioni  proprie  delle  diverse  parli  nella  cavila  del  lahirinlo  contenute. 
Al  che ,  tulio  al  più ,  aggiugner  si  ponno  due  speciali  ricerche  dal- 
l'Autore introdotte,  colle  quali  al  suo  Trallato  impone  fine:  luna,  perchè 
le  dimonsioni,  e  le  figuro  de  due  orecchi,  e  dello  loro  diverse  parli  ten- 
gono lale,  e  lauta  reciproca  proporzione,  e  congruenza,  che  so  un  vizio 
dalla  nascila  conlrallo  occupa  un  orecchio,  ingomhri  anco  l'altro:  la 
seconda ,  perchè  così  di  frequente  inconlrinsi  tante  differenze  fra  il  senso 
dell' udito  negli  uomini.  a\ulo  in  ispecialilà  riguardamenlo  alla  perce- 
zione de  suoni  nuisicali. 

Del  reslo,  chi  legge  la  (inora  discorsa  opera  originale  del  V(dsnlva 
non  i)U()  cerlamonle  non  coua  incorsi ,  che  gli  argomenti  da  me  ora  sem- 
plicomoute  indicali  non  \i  siano  macslrevolmcnle,  e  con  rara  chiarezza 
descrilli.  .Ma  leggansi  eziandio  la  3.\  -V,  :i.\  ().\  l.\  8.',  9.'.  10.\  ì\.\ 
12.»  e  la  13."  delle  duodevinginti  Epislolae  analomicae  del  Morgagni, 
dollissime ,  olahoratissimc .  composte  da  lui  mediante  erculeo  studio 
sopra  lo  iimumore\oli  schede  dagli  erodi  del  V(dsalra  allidalogli:  lavoro 
classico  .  col  (piale  se  egli  poso  in  chiara  luce  i  meriti  anatomici  del 
Val  salva ,  di(''   in    pari    tempo   loslimonianza    hellissima  della  vastità,  e 


Ih    \-    t-n/iillol'i  He.   fìcperi'iices  .sur  le  prini  ii'e  ile  la  rie  eie.  l'iiris  IS|-2,  in  |iiii  liio(>iii. 
(2)   V.   Itiniliri  eie.  ()j)ern  omnia  eie.   Ih.snriialii)  de  cviierimciU.  aiuilom.  jniiet.  E.rjieri- 
menluiii   Vili. 
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profondila  di  sua  dotlrinn,  e  della  giudiziosa .  ed  imparziale  crilioa  .  di 
l'Ili  usò  ad  onorare  la  memoria  del  suo  veneralo  maestro ,  od  amico. 
Oltre  r  opera  finora  discorsa  (  la  quale  però  fu  più  che  bastevole 
a  procacciargli  fama  non  peritura  )  lesse  nella  nostra  Accademia  del- 
l'Istituto  delle  scienze  tre  disseriazioni  gravissime,  delle  quali  la  prima 
recitata  Tanno  1715  fratta  de  laxioris  intestini  vinculis ,  de  sinnhus  ar- 
leriae  magnae  ,  de  nervis  e  .ymiae  mediUla  ad  pur  vagiim  accedeniilms, 
deque  annulis  tum  visoris  tum  motoris  oculi  nervi  vìoderatoribuK  :  la 
seconda  (del  1717  )  De  quibusdam  oculorum  affectionibus  et  secundum 
et  praeternaluram,  inque  his  posteribus  de  siifj'usione :  la  terza  (del  1719) 
De  excretoriis  ductibus ,  alqiie  usxi  renmn  succenturiatorum ,  corredala 
di  tre  tavole  anatomiche,  lavoro  anche  questo  magistrale,  inserito  negli 
antichi  Commentari  del  nostro  Istituto ,  e  dal  Morgagni  impresso  nella 
sopraccitata  sua  raccolta  delle  opere  Valsalviane ,  nelF  illustrazione  del 
quale  lo  stesso  Morgagni  impiegò  il  vigore  di  sua  mente,  e  del  suo  corpo 
componendo  le  rimanenti  sue  Duodeviginti  Epistoìae  analomicae  a  simi- 
glianza  di  quanto  avea  in  antecedenza  operato  circa  il  trattalo  De  aure 
humana.  Laonde  a  que'  libri  ricorra  qual  brami  esserne  minutamente 
instruito.  K  solamente  ripeterò  col  Morgagni  ciò  ch'egli  ha  lasciato  scritto 
del  recitaniento  di  quelle  tre  dissertazioni  del  Valsa/va  alla  noslra  Ac- 
cademia. Gratia  erat  in  plerisque  his  rebus  cum  novifatis,  tum  vero  etiam 
utilitatis.  Itaque  magno  assensu,  et  laude  ab  iis ,  qui  aderant ,  auditae 
max  fama  apud  caeieras  Accademias  pervulgatae  summani  omnibìis  edi- 
tìonis  expeclalioneni  commoverunt  (1). 

Ed  oltre  lutto  ciò,  per  quanto  riferisce  il  Fantuzzi ,  che  al  suo 
tempo  fra'  manoscritti  nella  Biblioteca  della  noslra  Università  conservati 
trovavansi  del  Valsalva  le  seguenti  scritture  =  Schedae  medicae ,  ana- 
lomicae et  chirurgicae  ,  originali  =  Relazioni,  instruzioni ,  e  consigli 
sopra  la  peste  e  l'  epidemia  degli  animali  bovini ,  originali  =  Ricetta 
per  i  mali  di  calcoli  e  di  pietre  (2;. 

E  qui  non  fia  discaro  a  veruno  .  il  quale  tenga  in  estimazione  il 
Valsalva,  che  io  soggiunga  brevi  parole  onde  rendere  palese  la  sua  rara 
e  scrupolosa  diligenza  nella  ricerca  della  verità,  e  la  ferma,  ed  immu- 
tabile imparzialità  nel  pronunciare  i  giudizi .  de'  quali  veniva  richiesto. 
Della  quale  virtù  died' egli  esempio  bellissimo  allorquando  nel  1706  fu 


\\)   V.   Morgagni.  Commentario  citato. 
(2)  V.  Fantuzzi  ecc.  T.  8.  p.  UO. 
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(Lilla  nostra  Accademia  dello  ad  uno  de' censori .  che  iiindicassero  del 
\alore  de"  primi  Adirrsar/a  (Oiatnni/ca  in\iali  dai  J/o;7/(uy/// all'Accademia 
ora  della  onde  averne  la  desiderala  seiilenza:  da  (jiiei  Morijnrjni ,  pel 
•piale  il  ì'aisd/va  niidriva  speciali  senlimenli  vivissimi  di  slima,  d'ami- 
cizia, d'amore.  Lascio  parlare  il  .ì/orfiagni  medesimo  siccome  colui,  .il 
([naie  il  Tallo  intervenne.  (Jensor  (i\  Va/salva  )  fueral  ab  Acadeinia  a/uu) 
170G  coHs/ilulus  cuin  viro  clan'ss/mo  Joanìie  Antonio  Slnncnrio  ut  meo 
prima  Advcrsaria  anatomica  iiterquc  aule  editionem,  quae  certis  de  cuu.sis 
(lifj'erri  non  poterai,  examinarenl ,  et,  si  viderent ,  approharent.  Cam 
EuHlachius  Manfredius  ,  in  cujus  acerbo  obitu  mari  nani  nuper  Italia  , 
non  modo  Academia  feci!  jacturam,  huic  praeesset,  eiimque  Censorea 
convenisseìit ,  lutea  Valsalvae  sentenlia  fmt ,  se  qiiidem  non  dubitare  f/uin 
meas  ohservationes  qua  ronsuessem  diligentia ,  et  fide  in  perlectis  Ad- 
versariis  scripaissem  ,  sed  illud  tanien  non  intelligere,  qui  sibi  eas  lieerel 
approbatione  sua  confirmare ,  nisi  ante  singu/as  per  anatomen  ad  partes 
ipsas  exegisset ,  verasque  esse  comperisset ,  quae  res  nec  modici  essef 
temporis ,  nec  exigui  laboris.  Mirari  hic  Stancarius ,  obslupescere  Man- 
fredius. Ille  vero  ,  sic  sum ,  inquii ,  ut  videtis.  Morgagnum  diligo  .  sed 
verum  magis.  Iiaque  mihi  stai  non  approbare  nisi  spatium  detur  per 
dissecliones  recognoscendi.  Quid  verbis  opus  est?  Vix  cessit ,  vix  dedit , 
tandem  permotus ,  manus  postquam  ab  utroque  factus  est  certior ,  non 
illud  a  Censoribus  leges  Academiac  postulare ,  sed  hoc  tantum  ,  quod 
ultra  fatebalur ,  non  videri  sibi  quidquam  esse  in  eo  libro  quod  aut  falsum 
esse  sciret ,  aut  alienuni  ab  Academiac  institutis  (1).  Maniera  di  giu- 
dizio,  la  qnale  come  fosse  sentila  dal  .J/orr/r?//»/ giovine,  allorché  ne  fu 
consa|)evole ,  e  come  diversamente  ne  sentisse  poscia  ,  giunto  a  vec- 
chiezza ,  egli  medesimo  colle  seguenti  memorande  parole  lo  confessa. 
Atque  hoc  Valsalvae  factum  Stancar/ i ,  ut  oportuit,  et  Manfredii  manu 
testalum,  sicut  eo  tempore  probe  subiratus  juvenili  animo,  tacite  quidem  . 
sed  non  levissime  tuli,  ita  nunc  senex  et  probo,  et  laudibus  cffcro . 
mentem  enim  unice  ostendit  viri  nihil ,  si  opus  fuisset ,  amiciliac  dal  uri. 
sed  liuic  rerum,  ut  par  est,  constantissime  antelaturi  {^).  Imilahilc  e  il 
rigore  del  Valsaloa  da  chi  decider  dee  del  merito  delle  o[)ere  alimi: 
peidonahile  il  risentimento  giovanile  del  Morgagni,  e  la  sua  più  tarda 
confessione  sincera,   e  commendevole. 


(^)  V.  Morijmjni.  Op.  til. 

[i]     \.      VlIKJlUjIli.     ()|).     lil. 
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Ma  innanzi  di  por  fine  a  qiieslarlicoio  non  mi  comporta  l'animo 
di  lasciar  giacere  nell' oscurila  una  bellissima  osservazione  anatomico- 
palologica  falla  dal  Valsaha  nella  sua  eia  giovanile ,  e  da  lui  comuni- 
cala al  Mnlpi(jkì  allora  in  Roma  medianle  la  seguenle  lellera  nel  suo 
originale  da  me  posseduta ,  e ,  per  quanto  mi  sappia  ,  inedita. 
III. ino  e  liev.mo  Signore  Mio  Pron  Colmo. 

fa  non  ardisco  in  altre  occasioni  tediare  ]\  S. /lima  con  lettere  se 
ìion  quando  stimo ,  che  il  contenuto  delle  stesse  sia  valevole  in  parte  a 
compensare  il  disturbo  ,  c/ie  gli  accaderebhe  per  venire  ella  distratta  da 
piii  rilevanti,  e  necessarii  affari  dell'  arte.  Molte  settimane  sono ,  che  io 
doveva  ragguagliarla  d^  una  medica  storia  assai  notabile,  all'  esposizione 
della  quale  pili  presto  avrei  accudito  ,  se  la  mia  infermità  mortale  ,  e 
poscia  le  frequenti  occupazioni  in  malati  di  considerevol  rimarco  non 
avessero  procrastinato  l'  effettuazione. 

Sappia  adunque  V.  S.  lllma  che  un  sacerdote  di  30  e  piii  anni , 
gracile  di  corporatura,  da  sei  anni  in  circa  principiò  alquanto  a  mutare 
il  naturai  colorito  in  pallido  acquistando  poi  dopo  notabil  corso  di  tempo 
tutta  la  cute  la  tintura  di  giallo.  A  ciò  sopravvenne  un  dolore  di  stomaco 
principalmente  alla  parte  destra ,  il  quale  ancora  a  dirittura  con  inten- 
sissimo travaglio  manifestavasi  nella  parte  del  dorso.  Il  vomito  frequen- 
temente il  molestava ,  e  massime  quando  il  paziente  cibavasi  d'  alimenti 
non  troppo  adattati  allo  stomaco.  Nello  stesso  tempo  ancora ,  benché  in- 
terrottamente ,  osservavasi  il  secesso  sanguinolento  con  copia  di  sangue 
quagliato.  Durava  un  simile  scarico  per  lo  spazio  di  .sei  mesi  in  circa  . 
e  poi  per  altrettanto  tempo  sedava  si ,  indi  cominciando  quasi  nella  stessa 
forma  di  bel  nuovo  il  suo  corso.  Al  7  del  mese  d'agosto  dell'  anno  cor- 
rente si  manifestò  sensibilmente  la  febbre,  la  quale ,  col  scemare  a  poco 
a  poco  le  forze,  necessitò  l' infermo,  dopo  lo  spazio  di  qualche  giorno, 
a  porsi  in  letto.  Era  in  questo  tempo  cessato  il  vomito  (forse  per  la 
qualità  de'  cibi  con  cui  nutrivasi  )  ma  proseguivano  però  i  dolori  piti 
che  mai  intensi  nel  destro  ipocondrio ,  cagionando  ancora  con  qualche 
frequenza  convulsioni ,  che  a  tal  segno  angustiavano  il  malato ,  che  egli 
in  ogni  accidente  credeva  morire.  Provava  insieme  con  i  già  descritti 
accidenti  più  che  contumace  la  diarrea,  nelle  sue  escrezioni  molto  varia, 
mentre  ora  gialla  ,  ora  verde ,  ora  di  color  tetro.  Ma  ciò  che  v'  è  di  no- 
tabile è ,  che  da  20  giorni  in  circa  avanti  la  morte  principiò  insieme 
con  l'  escrezione  ad  osservarsi  quantità  di  vesciche  non  già  uniformi 
nella  grandezza ,  come  furono   le   1 5  rigettate  per  urina  ,  e  notate  dal 
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Lossio  nelle  lucdichc  osseroazìoni  (Osserv.  bS."  )  ma  varie  nella  corpo- 
ratura ,  come  ancora  ne'  liquori ,  che  dentro  di  loro  coìitenevano ,  il  che 
piìi  abbafìsd  n eli' esame  di  queste  si  esporrà.  Fu  copiosa  l'escrezione  delle 
vescicole  in  piii  secessi  uscite,  che  per  certo,  secondo  quello  che  gros- 
solanamente sì  può  computare,  arrivavano  al  numero  di  qualche  centi- 
naia. Le  urine  dai  priìiéi  giorni  del  male  fino  alla  fine  ebbero  sempre 
la  tintura  di  bile.  Alla  fine  resa,  a  cagione  de'  mentovati  accidenti ,  sempre 
pili  languida  l' armonia  del  corpo,  cessò  da  ogni  suo  operare  col  render 
privo  di  vita  l'infermo. 

Si  destinò  (benché  con  gravi  difficoltà  a  cagione  de'  parenti)  il  cada- 
vere al  taglio  ,  nel  quale  si  trovarono  tutti  i  visceri  dell'  addome  intatti . 
eccettuatone  il  fegato  ,  //  tjuale ,  mentre  si  volle  .separare  nella  parte  dove 
fortemente  alluccavasi  al  diafragma  ,  scaturì  fuori  dallo  stesso  quantità  di 
.siero  con  alcune  vesciche:  si  levò  dal  corpo  il  fegato  unitamente  all'intestino 
duodeno  per  potere  piti  agevolmente  far  lo  scrutinio  di  ciò,  che  occorreva. 

Era  scavato  nella  destra  del  fegato  un  grande  abscesso ,  il  quale  . 
secondo  la  misura  de'  suoi  contorni,  occupava  la  terza  parte  del  viscere. 
Veniva  in  questo  caro  racchiusa  quantità  notabile  di  siero  colorito  scuro, 
nel  quale  innalava  numero  copioso  di  vesciche.  iVelle  pareti  del  descritto 
abscesso  si  notavano  vescichette  minori .  alcune  delle  quali  leggermente 
venivano  uffls.se,  altre  sodamente  attaccate  al  corpo  del  fegato.  Restavano 
poi  nella  superficie  di  queste  pareli  scavati  quegli  spazi ,  da'  quali  ante- 
cedentemente le  vesciche  erano  cadute.  Corrispondeva  alla  carità  del- 
l' asces.so  un  gran  canale  del  poro  biliario  che ,  a  guisa  di  pelvi ,  in 
questa  .slargandosi,  riceveva  le  vesciche  grandi  di  mole,  per  esser  egli 
cresciuto  nella  sua  corporatura  la  grossezza  di  un  dito  .  e  le  portava 
agi'  intestini.  Il  residuo  del  fegato ,  per  quanto  può  darne  giudizio  il 
.senso,  era  sano,  benché  sarebbe  bisognalo,  che  l' avessi  portato  a  casa 
per  esaminare  con  maggior  esattezza  l'attaccamento  degli  accennali  corpi. 
ma  la  presenza  de  parenti  mi  impedì  /'  esecuzione. 

Ma  ritorniamo  alle  vesciche,  molte  delle  quali  appartatamente  pigliate 
potei  con  mio  maggior  comodo  soddisfare  la  curiosità  anatomica.  Erano 
dunque  queste  varie  di  grandezza ,  mentre  le  maggiori  si  potevano  nella 
mole  comparare  ad  un  ovo  di  gallina  privo  dell' estertia  ferruminata  cor- 
teccia: altre  ad  ovo  di  colomlm:  ed  alcune,  cioè  le  minori,  non  ecce- 
devano  la  corporatura  d'  un  piccolo  grano  di  cece.  Diffennziavansi  di 
più  non  solo  nella  mole ,  ma  ancora  nella  figura ,  essendo  una  parte  di 
queste  ovali,  e  l'  altre  quasi  jìerfettamente  sferiche.  Nel  loro  ambito  non 
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potei  scoprire  sensibilmente  alcun  foro  di  canale  escretorio  ,  poiché  com- 
primendo con  ogni  destrezza  le  vesciche  per  iscoprire  l' esito  del  conte- 
nuto liquore,  non  vide  l'occhio  alcun  vestigio  notabile,  però  in  una,  o 
due  di  queste ,  da  una  parte  incontrai  qualche  ingrossamento  della  mem- 
brana, che  mandava  fuori  mi  piccolo  ramenlo  membranoso  a  guisa  di 
follicolo  ,  //  quale  forse  avrei  stimato  vaso  escretorio  ,  se  tmiiamente  nel- 
C  altre  l'avessi  osservato.  Non  pari,  anzi  maggiore  a  questo  fu  l'oscu- 
rità de'  vasi  sanguigni,  poiché  se  nel  primo  in  una  o  due  vescichette 
ebbi  qualche  oscuro  indizio  di  vase  escretorio ,  in  questo  non  potei  anche 
per  ombra  ritrovarne  alcun  vestigio ,  forse  perchè,  essendo  state  lungo 
tempo  in  inolle  nel  siero  ,  che  stagnava  nell'  abscesso ,  s'  era  dilavato 
da'  vasi  il  naturai  colorito  del  sangue,  onde  non  si  manifestavano  di 
questi  le  ramificazioni.  Venivano  composte  le  accennate  vescichette  da  tre 
membrane,  la  prima  delle  quali  non  era  dissimile  di  condizione  a  quella, 
che  ,  nata  dal  peritoneo ,  esternamente  investe  i  visceri  dell'  addomine. 
La  seconda,  o  media,  per  la  somiglianza ,  che  tiene  con  certe  membrane, 
che  per  consenso  de'  sensati  anatomici  si  giudicano  espansioni  di  nervi , 
la  chiamerei  nervosa.  La  terza,  ovvero  interna  membrana,  a  similitudine 
della  vescica  del  fiele,  e  dell'urina  restava  da  un  certo  umore  bagnata. 
La  più  semplice  nella  sua  composizione  di  queste,  fu  l'esterna,  nella 
quale  l'  occhio  non  ebbe  occasione  di  divisare  cosa  cdcuna  di  particolare, 
che  la  pura ,  e  semplice  espansione  di  membranosa  corporatura.  La  se- 
conda era  fra  queste  la  più,  composta ,  imperocché  veniva  in  gran  parte 
da  corpi  migliari  granita  ,  molti  de'  quali  separatamente  distinti  vede- 
vansi ,  dove  poi  altri  unitamente  ammassati  s' accozzavano  insieme.  Nel 
separare  che  io  faceva  la  membrana  esterna  dalla  media,  cominciavasi 
alquanto  a  sminuire  di  questi  corpi  la  mole,  la  quale  del  tutto  perdeva.^ 
mentre  la  media  dall'  interna  io  destramente  partiva.  In  questi  corpicciuoli 
non  potei  notare  alcun  foro ,  che  nell'  interna  cavità  della  vescica  si  sca- 
ricasse. E  ben  però  vero,  che  in  alcune  ritrovai  l' interna  membrana  da 
alcuni  fori  pertugiata ,  i  quali  in  una  delle  accennale  vesciche  s'i  parti- 
colarmente s  univano  formando  un  corpo  reticolare,  che  in  mezzo  a'  suoi 
fori  assodava  degli  esposti  corpi  la  picciola  mole.  Non  dissimile  struttura 
appunto  mi  ricordo  d'  aver  veduto  in  una  specie  di  quadrupedi,  negl'  in- 
testini de'  quali  si  scorgevano  i  glandulosi  nervi  da  una  forata  membrana 
nella  loro  estremità  legati,  la  cui  struttura,  mesi  sono ,  ne'  vetri  io  con- 
servava ,  come  pure  allora  se  ne  diede  parte  insieme  al  signor  Dottor 
Albertini  a   V.  S.  Ill.ma   col  darle   un   vetro  ,  che  aveva  estesa  la  già 


—  198  — 

descritta  membrana.  Non  erano  uniformi  tulle  r/ueste  vesciche  nella  sirui- 
tura,  mentre  alcune  poche  scarsecjfjiacano  de'  mentocati  corpi  miyliari , 
avendo  però  in  suo  loco  numerose  appendici  di  natura  membranosa  molto 
somiglianti  a  tubuletti ,  che  negli  intestini  di  molli  pni indi  s  osservano: 
Tra  dieci  o  dodici  vesciche  non  ne  ritrovai  se  non  due ,  che  fossero 
dell'  ultima  espo.sta  struttura  variando  dalle  prime  nel  colorito ,  mentre 
le  loro  membrane  biancheggiavano  ,  e  l'  altre  da  una  tintura  di  giallo 
restavano  (come  le  vesciche  del  fiele)  colorite.  Queste  dentro  di  sé  conte- 
nevano un  liquore ,  che  al  colore  e  sapore  riusciva  simile  alla  bile  solita 
a  ritrovarsi  nel  poro  biliario.  Di  che  natura  fosse  /"  ìimorc  neW  altre 
racchiuso  non  posso  asserire,  mentre  lacere,  e  vuotate  di  liquore  per- 
vennero alle  mie  mani.  Questo  solo  dirò  per  fede  degli  astanti,  che, 
mentre  queste  vesciche  uscivano  fuori  per  secesso,  alcune  contenevano 
un  fluido  di  color  bianco,  altre  giallo,  ed  alle  volte  di  color  misto. 

L  esposta  istoria  sempre  più  testifica  ciò ,  che  ella  abbastanza  nella 
sua  lettera  De  gliuidulis  ha  insegnato  alla  scuola  anatomica,  mentre  pa- 
tentemente si  è  veduto  in  grande  ciò  che  la  natura  in  istato  sano ,  per 
esser  picciol  di  mole,  ad  alcuni  non  sensati  nasconde.  Di  piii  dall'  i.^tes.^a 
istoria  dedurrei  che  le  vesciche  tinte  a  giallo  fossero  per  .^parare  la  bile, 
e  le  bianche  per  separare  la  linfa ,  cos'i  che  la  struttura  dell'  una  fosse 
in  parte  differente  dalla  struttura  dell'altra,  per  quello  che  rozzamente 
ho  osservato  (1).  Ma  trattandosi  di  cosa  notabile,  e  che  richiede  occhio 
pili  perspicace ,  e  intdlelto  piii  consumato  nelle  cose  anatomiche,  ricorro 
al  di  lei  parere,  che  altre  volle  non  solo  a  me,  ma  al  mondo  tutto  ha 
saputo  dar  saggio  de'  suoi  .stimali  riflessi  coli'  indirizzare  a  quelle  notizie, 
che  oggidì  nella  professione  sono  stimate  piti  rare,  mentre  riverendola 
umilmente ,  come  pur  fanno  gì'  illmi  signori  Senator  liatta ,  Co.  Valerio 
Zani,  Bonaventura  Jioselli  (al  primo  de'  quali,  giorni  sono,  ho  ordinato 
un  brodo  alterato  con  l' incenso  insieme  con  alcuni  testacei  per  avere 
alcuni  turbamenli  di  .stomaco)  mi  professo 

Bologna  il  17  dicembre  1092. 

Di  V.  S.  illma  revma  umiliss.  ed  obblig.  servitore 

Antonio  M.  Valsalvi  (2). 


(K)  A'  tempi  noslri  però  queste  ed  altrellali  vesciclie ,  anzi  elle  eoi-pi  (jliiaiulolosi  sepa- 
ratori (li  liilc,  (li  linfa,  o  (Pallio  umore,  vendono  eonsiderali  eome  esseri  oryanioi  appar- 
tenenti  alla  rami);lia  degli  cntozoi. 

(2|  Nulladimenn  e  nelle  opere  sue,  e  ne' moltissimi  srrillori  clie  lianno  parlalo,  e  par- 
lano di  lui,  k'ijyesi  sempre    Valmlva ,   e  non  mai    VulsuUi. 
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Ma  non  più  del  Va/salva  anatomico,  e  medico  dottissimo,  e  profon- 
dissimo :  il  quale   se  tahino  stimasse ,  che  per  antonomasia  chiamar  si 
potesse   un   secondo  Mulpi(jhi ,   tanto  io  sarei  lungi  dal  contraddirgli. 
che  anzi  con  animo  dispostissimo  abbraccierei  la  sua  sentenza. 

E  qui  innanzi  di  procedere  nel  mio  discorso,  reputo  dover  mio 
avvertire  i  lettori ,  che  le  cose ,  le  quali  verrò  in  appresso  esponendo 
intorno  gli  anatomici  della  scuola  bolognese  ,  de'  quali  mi  rimane  a  fa- 
vellare, sono  tratte,  ed  anco  in  minore  o  maggior  parie  letteralmente 
copiate  dagli  Elorii  per  me  scritti  più  distesamente  sopra  ciascuno  di 
quelli ,  inseriti  ne'  Nuovi  Commentari,  e  nelle  Memorie  della  nostra  Acca- 
demia delle  scienze  dell'  Istituto ,  ed  a'  quali  potrà  ricorrere  qual  amasse 
averne  più  lunga  contezza. 

Contemporaneo  al  Valsalca,  ed  egli  pure  discepolo  del  Malpighi , 
fu  Ippolito  Francesco  Albcrtini.  Nacque  il  26  ottobre  dell'anno  1662 
nella  Terra  di  Crevalcore.  Gli  fu  madre  Lisabetta  Stancavi:  padre  Carlo 
discendente  da  nobile,  ed  antica  famiglia  di  Senogallia  ,  la  cui  nobUtà 
Rodolfo  II  Imperatore  confermò ,  ed  ampliò  con  suo  diploma  segnato 
in  Praga  il  24  maggio  del  1601  in  favore  d'un  Ginseppe  Francesco 
Albcrtini,  e  di  tutta  la  sua  legittima  posterità.  La  quale  tamigUa  sul 
dechinare  del  XVI  secolo  erasi  trasferita  in  Bologna  facendo  acquisto  di 
vari  beni  stabili,  fra'  quali  una  villa  in  vicinanza  a  Crevalcore,  in  cui 
poscia  nell'autunnale  stagione  del  predetto  anno  1662  apri  gli  occhi  alla 
luce  del  dì  il  nostro  Ippolito  Francesco:  villa,  che  mirare  non  si  può 
senza  che  grandi  rimembranze  risvegiinsi .  le  quali  divengono  giocondis- 
sime tosto  che,  volgendo  alquanto  lo  sguardo,  li  si  presenta  la  casa,  ove 
alcuni  credono  nascesse ,  certamente  poi  ove  abitò  il  grande  Malpighi. 

Percorsi  gli  studi  elementari ,  ne"  quali  die  prove  evidenti  d'  amore 
alla  fatica,  e  d'ingegno  riposato  insieme,  ed  ncato,  appveseYAlbertini 
Filosofia,  e  Medicina  da  un  Giovanni  Andrea  Volpi.  Giunto  all'età  di 
26  anni  fu  eletto  ad  assistente  nello  spedale  di  Santa  Maria  della  .Morte, 
seguendo  massimamente  i  consigli,  e  gli  ammaestramenti  del  prelodato 
Malpighi.  Nell'anno  vegnente  appresso  conseguì  la  laurea  dottorale,  e 
con  quante  difficoltà,  e  con  quanti  dispiaceri  si  vedrà  fra  poco. 

E  similmente  in  sua  gioventù  recossi  a  Roma  non  solo  per  abboc- 
carsi con  alcuni  suoi  amici ,  ma  per  conoscere  i  medici  di  quell"  antica 
dominatrice  del  mondo.  Dopo  di  che,  ripatriafo,  di"'  la  mano  di  sposo 
a  Margherita  Bergamori  contessa  .  donna  virtuosa,  e  gentile  :  contentezza 
di  vita  grandemente  amareggiatagli  dalla  partenza  del  .Malpighi  chiamato 
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nel  Ifi'Jl  a  Uonia  da  Innocenzo  X/l.  P.  0.  .)/. .  die  lo  creò  suo  Ai-- 
ohialro  :  dolore,  cui  non  valse  a  disacerb:>re  il  vedersi  ricercato  da'  prin- 
cipali clienti  del  suo  maestro,  la  sapien/.;i  del  (piale  teneaiio  in  ini  ti'aslnsa. 
i\el   1699  poi  In  innal/alo  ad  una  cattedra  di  Medicina. 

Non  coin[)ose  citli  molte  o|)ere  ,  ma  le  poche,  le  quali  lasciò,  val- 
jiono  per  molle.  Tralascio  i  suoi  Consulii ,  e  le  sue  De  rorlice  Peru- 
riano  (jimmenitiiiones  (/uaedain. ,  conuinicate  alla  nostra  Accademia  111 
dicembre  del  17  Ki,  e  pubblicale  negli  antichi  Commentari  dell' Acca- 
demia medesima,  e  le  tralascio  siccome  non  appartenenti  a  materia  ana- 
tomica (1).  K  toccherò  invece  della  sua  scrittura  avente  per  titolo  Ani- 
madversiones  super  (/a/husdam  di/fi.ci(i,s  respiralionis  oiliis  a  laesa  cordh, 
et  praecordiorum  slrurliira  pendeiilihus.  (lafìo  d"  ojjera  ,  del  (piale  onorar 
si  potrebbono  un  Md pi;/ hi ,  un  ì'idsidca,  uu  Mun/uj/ni :  porzione  nobi- 
lissima del  1."  Voi.  degli  antichi  Commentari  della  nostra  Accademia,  e 
la  (piale  grandemente  contribuì  a  renderli  da  tutta  (pianta  la  medico- 
lìlosolica  repubblica  ricercati,  studiali,  applaudili  ("2).  lui  ecco  come, 
e  perch''  quest'opera  naccpie.  Ebbe  YAHjer/ini  (siccome  (!■  detto  ;  la  sin- 
golare venliira  d'essere  discepolo  del  Mdlpiijhi ,  ed  in  sua  gio\entù 
r  udicio  esercitando  di  medico  assistente  nel  sopraddetto  spedale,  udiva 
sovente  dalla  bocca  del  suo  maestro,  nulla  essere  più  utile  a  conoscere 
le  cause,  e  le  sedi  de  morbi  quanto  il  notare  diligentemente  tutti  i  sin- 
tomi ,  de'  quali  l'anno  mostra  gì"  infermi ,  e  con  attenzione  osservare  i 
preternaturali  mulnmenli  nascosti  ne'  loro  corpi  morti ,  e  tanta  utilità 
promettere  viemaggiormenle  coloro ,  che  patiscono  di  dillicollà  del  re- 
spiro ,  ne' cada\eri  de' quali  tro\are  si  poteano  lesioni  al  cuore,  od 
a'  precordi  ;  indagine  da  molti  appena  tocca  ;  da  altri  non  abbastanza 
chiarita.  1  quali  detti  del  Mnlpi(//ii  furono  come  scintille,  che  accesero 
il  giovanile,  e  ben  disposto  animo  dell"  Adjerlini  .  per  modo  che  s'  ac- 
cinse loslo  con  alacrità  alT  ardua,  e  nobile  im|)i'esa:  e  per  tulio  il  tempo 
in  cui  assistette  a"  molti  infermi  di  (piell  os|»izi(),  e  dopo,  e  lino  a  mollo 
avanzala  età  con  rara  costanza  raccolse  da'  suoi  sludi,  e  dalle  sue  in- 
dustrie filini  sempre  più  maturi,  e  copiosi.  iNiilladimeno  teneali  egli  ge- 
losamenle  nascosti,  e  solo  in  pri\ato  laccane  talliata  partecipi  i  suoi 
amici,  e  que'  giovani,  o  bolognesi  od  esteri  che  fossero,  i  quali  \olon- 
lerosi  accostavansi  a  lui  per  brama  d' instruirsi.  Vani»  era  dimostrargli 


il|   V.  De  lionon.  ScieiU.  et  Ari.  Instit.  nlrjHe  icrad.  Ilnmmentnrii  etr.   T.  1.  p.  'iO"i  <•  s^^. 
(■2)   V.  Op.  e  Voi.  cil.   p.  582  e  seg. 


—  201   — 

che  giovato  avrebbono  insignetnenlc  alla  Me(liein;i .  ove  divulgati  si  fos- 
sero. Vano  il  dirgli,  ch'altri  avrebbe  potuto  strappargli  dalle  mani  nna 
palma  tutta  sua.  E  se  non  erano  le  ripetute  e  calde  esortazioni .  pre- 
ghiere, e  quasi  violenze  di  moltissimi  accademici  colleghi  di  lui.  dalle 
quali  lasciossi  finalmente  piegare  riordinando  le  sparse  sue  osservazioni, 
e  formandone  un  Commentario ,  che  consegnò  a  Francesco  Maria  Za- 
notli  allora  segretario  dell"  Accademia  ,  chi  sa  ,  se  così  preziosa  suppel- 
lettile medica  non  fosse  andata  perduta?  Tanto  di  modestia  era  in  lui! 
E  tanto  è  il  danno ,  che  recar  può  una  virtù  anche  bellissima  quando 
oltrepassi  la  debita  misura!  E  ho  delto  suppellettile  medica  preziosa; 
conciossiachè  tutto  vi  è  ricavato  dalla  più  astrusa,  e  recondita  Anatomia 
patologica.  >'è  per  altra  via  al  certo  che  per  questa  ponno  discuoprirsi 
le  reciproche  attenenze  dell'  interne  organiche  lesioni  del  pericardio  . 
de"  maggiori  tronchi  venosi ,  ed  arteriosi .  delle  orecchiette  ,  e  de  ven- 
tricoli del  cuore,  del  cuore  intero  ,  e  de'  pulmoni ,  co'  sintomi  da  cui 
vengono  accompagnate.  Tutto  è  succo  in  quella  scrittura ,  tutto  sostanza. 
Ed  il  Portai  affermò  contenervisi  solidità  di  dottrina,  sapienza,  novità  (1). 
E  se  r  Alberiini  avesse  voluto  consegnare  alle  stampe  tutte  le  sue  osser- 
vazioni, e  singolarmente  descriverle,  e  corredare  di  figure  rappresen- 
tanti le  organiche  lesioni  osservate ,  di  quanto  non  avrebbe  egli  potuto 
arricchire  il  patrimonio  della  Anatomia  patologica?  Ed  in  qual  tempo 
avrebbelo  egli  fatto?  Quando  non  era  per  anco  nota  l'immorlal  opera 
di  Gian  Battista  Morgagni  De  sedil)us  et  causis  morboruin  per  Analomen 
indagatis.  Perciocchi'  YAlljertini  comunicò  alla  nostra  Accademia  quella 
dissertazione  il  29  novembre  del  172G,  mentre  l'ora  citata  opera  del 
Morgagni  non  vide  la  pubblica  luce  se  non  dopo  la  metà  dello  stesso 
secolo.  Ma  poiché  il  lavoro  de\Y  Alberthii  è  tutto  pieno  di  fatti,  e  d'av- 
vertenze pratiche ,  non  è  di  questo  luogo  il  venirlo  svolgendo.  Qui  però 
è  a  dire ,  che ,  se  innanzi  lui  non  mancarono  anatomici  indagatori  dili- 
genti di  taluna,  o  di  tal  altra  lesione  organica  del  cuore,  o  de'  precordi, 
fu  egli  il  primo  a  fare,  se  non  di  tutte,  di  molte  subietto  di  lunghi,  e 
severi  studi ,  e  a  dettare  regole  cliniche  di  somma  utilità.  E  sebbene  con 
r  ingenuità  propria  di  chi  sen  va  in  traccia  del  vero  manifesti  le  diffi- 
coltà insuperabili  sovente  incontrate ,  ed  arrivi  a  confessare  Sed  ingenue 
de  me  fateri  defjeo  licet  multa,  assiduaque  contentione  in  contempìandis 


di   V.  Portai.  Histoire  de  l'Anatomie  etc.  T.   V.   p.  62. 
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aegris ,    eorumque    cmlaveribus    perscntlandix    /ovffo   annorum    cursu 
versatus   sim  .   me  lanien   eoUfique  miniine  profecisse  ,  ut  quod  semel . 
itenim ,  saepiusr/ue  conspexi  in  mortitis,  h/  og nascere  valeam  in  litaui 
ugenlibus  (1),  puro  incj,'lio  dogli  altri  diradò  in  molla  parte  il  iollissinu» 
velo,  di  cui  i  \izi  organici  del  cuore,  e  de" precordi  ricopronsi,  giovan- 
dosi specialnienle  (oltre  i  cintomi  razionali,  e  quelli  attinti  a  più  o  meno 
lontane  fonti  di  medica  indica/ione  )  dell" esplorazione  colia  mano.  L'esei- 
ri/.io  della  quale,  se  non  è  del  tutto  trascuralo,  pochissimo  si  considera 
ora  che  per  le  industrie  massimamente  deW'Aicenhrngger  e  del  Laennec 
il  clinico  ricava  dal  senso  dell"  udito  maggior  lume  che  da  (piello  del 
latto.  La  quale  così  detta  ascoltazione  io  credo  utile,  avendo  essa  aperto 
una  via  novella  conducente  a  scuoprirc  la  sede,  e  la  qualità  di  lesioni 
interne,  ed  occulte.  Ma  poiché  può  essa  tal  (lata  non  essere  sufliiiente 
all'uopo,  e  l'aiuto  richiedere  d'altri  sensi,  e  particolarmente  di  (jucllo 
del  tatto,  è  a  desiderare   che  la  medica  gioventù  imiti  \' Albcrtiìii .  ad- 
destrandosi con  ogni  diligenza,  e  sollecitudine  nell'esplorazione  mediante 
la  jiiano ,  notissima  essendo  ,  e  certissima  (  se  non  la  sicurezza ,  come 
certuni  pretesero)  la  squisitezza,  di  che  è  capace  il  senso  del  latto,  ed  i 
quasi  prodigi,  che  opera,  ove  sia  lungamente,  ed  attentamente  esercitato. 
K  qui  mi  corre  ohhligo  di  siìondere  alquante  |)arole  intorno  un 
punto  da  me  toccato  parlando   del  Vahalva  ,  e  sopra  il  quale  mi  sono 
riserhato  di  tornare  favellando  A^WWìberiiìii:  punto,  che.  sebhene  non 
anatomico ,  è  dicevole    non    venga   trasandato ,  essendo  il  risullamento 
degli  studi  anatomici  di  cotesti  due  illustri  bolognesi:  vo' dire  il  metodo 
curativo  interno  degli  aneurismi,  e  d'altre  lesioni  organiche  de' precordi: 
metodo  generalmente  chiamato  del    Vnìxalra.   La    verità  però  è  questa. 
\^  Alberti  ni ,  ed  il  suo  amico,  e  compagno  negli  studi    Valsalra.  dopo 
avere  insieme  meditato  sopra  la  natura  delle  predette  organiche  infer- 
mità ,  cominciarono  a  pensare  fra  sé ,  che  potrehb'  essere  elficace ,  sicuro, 
e  forse  unico  aiuto  contro  quelle ,  se  un  non  disperato  infermo  di  esse 
giacessesi  per  40  giorni  circa  in  letto,  e,  premesso  uno,  o  due  salassi, 
e  prescritti  alquanti  clisteri,  e  l'astinenza  dal  vino  inculcata,  tanto  di 
cibo,  e  di  bevanda  librato  alla  bilancia  usasse  ogni  di.  quanto  al  so- 
stentamento del  proprio  cor|)o  appena  bastasse,  e  quotidianamente  l'as- 
sumesse non  diviso  solo  in  due  porzioni,  o  \olle,  ma  in  Ire.  od  anco 


(I)  V.   De  Bunou.  ScieiU.  et  Art.  Instit.  atque  Accad.  CommeiUarii  eti.  'l'.t.  p.38-2  .■  »oj;. 
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in  quattro,  per  forma  clie,  entrando  il  sangue  in  sottile,  e  scarsa  quan- 
tità ne"  vasi  sanguiferi ,  arrivar  non  potesse  a  distenderli.  E  posciachè 
tale  generazione  di  malori ,  secondo  che  essi  laccano  stima ,  era  o  ef- 
fetto, 0  cagione  di  sangue  impuro,  avvisarono  che  rimedio  opportuno 
essere  potesse  la  dieta  lattea  ,  ove  gì"  infermi  la  sopportassero.  Deliberato 
ciò,  convennero  fra  sé  di  porre  in  pratica  1" ideata  cura,  e  che  il  primo 
di  loro,  cui  l'occasione  s'offerisse  di  sperimentarla,  se  ne  approfittasse: 
e  1"  opportunità  presentossi  al  Valsalva,  e  non  essendo  ile  deluse  le  spe- 
ranze di  buon  esito,  cui  entrambi  aveano  concepito,  Y  Alberti  ni,  e  poscia 
altri  medici  bolognesi ,  quando  con  maggiore ,  quando  con  minore .  ma 
sempre  con  qualche  vantaggio  cominciarono  a  praticarla.  Perciocché 
de"  giovani  da  non  molto  tempo  infermi  certuni  trassero  notabile .  altri 
notabilissima  utilità.  Negli  attempati,  ed  a  malattia  innoltrata  si  ottenne 
d'allentarne  il  progresso,  e  d'allontanare  quell'ora  estrema,  alla  quale 
l'umana  natura,  avvegnaché  inferma,  non  vorrebbe  accostarsi,  purché 
tanto  avanzato  non  fosse  il  morbo  da  aver  partorito  secondari  alteramenti. 
Prolungamento  di  vita,  che  ebbesi  nelle  donne  d'ogni  età,  sebbene  non 
fossersi  scrupolosamente  attenute  al  detto  metodo  curativo,  e  molto  mag- 
giore di  sei  mesi ,  ne'  quali  durò  il  medico  Antipalro ,  giudicato  car- 
diaco da  Galeno.  Sopra  di  che  (  non  considerato  il  sesso  degl'  infermi  ) 
ricorda  Y Alberllni  tre  fatti,  ne' quali,  mercé  della  sua  curazione,  si 
protrasse  la  vita  in  uno  da'  65  anni  a'  74,  nel  cadavero  del  quale  vi- 
dcrsi  r  orecchietta  destra  del  cuore ,  e  l' arteria  pulmonare  fuor  di 
modo  dilatate ,  il  pericardio  attaccato  tenacemente  al  cuore ,  ed  idro- 
torace :  neir  altro  dagli  anni  60  agli  82,  sebbene  la  sezione  del  cada- 
vero mostrasse  un  polipo  al  cuore ,  ed  aneurisma  con  interno  incrosta- 
mento osseo  nell'aorta:  ed  il  terzo  fu  di  una  donna  ( vivente  ancora, 
e  non  poi  tanto  infelicemente,  al  tempo,  in  cui  Y  Alberti  ni  scriveva) 
inferma  da  11  anni  di  vizio  precordiale  aneurismatico  con  qualche  ema- 
ciazione  del  corpo  .  con  molesta  tosse ,  con  respirazione  dal  moto  della 
persona ,  e  dal  decubilo  renduta  difficile ,  e  con  edema  alle  articola- 
zioni inferiori  (1). 

E  debbo  pur  anco  aggiugnere  alcune  notizie  circa  gì'  impedimenti, 
e  dispiaceri ,  eh'  ebbe  ad  incontrare  l' Albertini  nella  circostanza  di  sua 
laureazione ,  de'  quali  più  sopra  ho  fatto  menzione. 


(1)  V.  De  Boiion.  Scùnt.  et  .Ut.  Inst.  eie.  I.  e. 
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Fu  egli,  come  è  detto,  discepolo  dei  Jf(i//jì(//i/,  il  quale  poicliè  l'cblR' 
conosciuto  dotato  d'ingegno  dispostissimo,  e  di  cuore  \irtuoso,  e  gen- 
tile,  con  singoiar  cura,  ed  affezione  1"  ammaestrò.  K|)|)ure   la  fortuna 
d'esser  educato  alle  mediche  discipline  da  un  tanto  uomo  non  fu  così 
pienamente  prospera,  e  tranquilla,  che  occasione  non  gli  porgesse  d'acerbo 
dolore,  e  rammarico.  Conciossiachì'  i  nemici  al  Malpiiihi .  la  diffusione 
temendo  de"  suoi  nuovi  annnaestramcnti.  convertirono  le  stesse  male  arti, 
che  usato  aveano  contro  di  lui,  a  danno  de"  suoi  discepoli,  e  più  inso 
lenlemente   a  pregiudizio   di  (pielli,  che  aveano  e  miglior  ingegno  ad 
apprenderli ,  e  valore  maggiore  nel  sostenerli,  e  promulgarli,  infra  i  quali 
senza  dubbio  F  Albertini  primeggiava  ;  ed  aspettarono  il  tempo  di  ven- 
dicarsi e  del  maestro  ,  e  del  discepolo  in  una  circostanza  .  che  dovea 
|)ure  essere  ad  entrambi  argomento  di  grandissima  consolazione.  Sopra 
di  che  tale,  e  tanto  era  il  rispetto  professato  al  Malpiijhi ,  e  tale,  e  tanta 
la  persuasione  dello  straordinario  profitto  ne'  medici  sludi  à^W Albertììii 
riportato ,  che  il  Collegio  de'  Dottori  a  quesl  ultimo  decretò  il  singolare 
onore  di  poter  conseguire  la  laurea  dottorale  dispensato  dalle  pubbliche 
conclusioni,  o  tesi  allora  d'obbligo.  Ma  gli  avversari  imbaldanziti  dal 
favore  di  certa  Accademia  di  Filosofia  ,  che  teneasi  nelle  case  dell"  Arci- 
diacono Antonio  Felice  Marsiyli  a  que'  tempi  Cancelliere  dell' Università 
(  ostinatamente  attaccato  a'  privilegi ,  ed  a'  diritti  della  sua  carica  ,  sic- 
come egli  medesimo  colla  stampa  manifestò)  a  forza  di  cavilli,  di  rag- 
giri, e  di  calunnie  l'eseguimento  impedivano  del  collegiale  decreto:  ed 
il  buono,  e  bravo  Albertini  tutto  mortincato.  pazientemente  le  amarezze, 
ed  i  travagli  d'ingiusta  persecuzione  sopportava.  E  già  la  città  mormo- 
rava, e  nascea  il  parteggiare  (piando  gli  amici  al  Mal/)i(/lii ,  ed  ali". 1/- 
bertini  ebbero  ricorso  al  serenissimo  Duca  di  .Modena ,  acciocché  la  sua 
autorevole  mediazione  interponesse  :  e  gli  slessi  buoni  urtici  coli'  E.mo 
Cardinale  Legato   di   Bologna   pratica vansi  :   e   nel  tempo  medesimo  il 
Malpi(//ii  la  seguente  lettera  indirizzava  a  Don  Marc-Antonio  borghese 
in  Roma  il  13  luglio  1689.  Lu  settimana  passata  un  mio  scolare  (1  ). 
che  ha  talento,  e  stadio,  e  molta  pratica  delle  cose  anatomiche  tentò  di 
addottorarsi,  ma  da  Monsignor  Marsi()li  gli  fu  fatto  ostacolo,  quale,  ri- 
corso all' Eminentissimo  signor  Cardinale  Legato  è  stato  accolto,  e  credo. 


{t)  V Alberimi  non  solo  Tu  <lisii'|iolo.  ed  ainico  al  \hdi)ujhi .  ina  jjli  fu  eziandio  parente, 
in  quanto  clii;  Angiola  fiiiuvra  sorella  del  pi  imo  conliasse  nialriinonio  con  lìarlolommco  fra- 
ti-llu  del  secoiulu. 
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che  costi  s  inlavoli  il  negozialo  per  la  riforma.  Io  non  vorrei  prima  dt 
morire  ,  aver  guest'  altra  angoscia  di  vedere  scannata  la  vittima  inno- 
cente del  nostro  Studio  all'avarizia,  ed  all'ambizione  di  pochi  furiosi. 
Ma  finalmenle  la  boiilà  della  causa,  ed  il  potere  della  giustizia  trionfarono. 

Del  rimanente  M'  Albert ìììì  comparti  natura,  ed  assidui  studi  gli 
accrebbero  tal  rettitudine,  ed  acume  d"  ingegno,  che  parve  nato  all'eser- 
cizio della  Medicina  :  lode  dagli  scrittori  contemporanei  tribuitagli ,  e 
da'  posteri  confermata.  In  cento  luoghi  gli  antichi  Commentari  della 
nostra  Accademia  con  sommo  onore  di  lui  lo  ricordisno.  Lo  nomina  il 
Valsaha  fra  que'  dotti ,  e  gravi  uomini ,  cui  egli  volea  testimoni  delle 
sue  sezioni  anatomiche.  Commendalo  il  Morgagni,  come  sagace,  dili- 
gente, e  cauto  nella  ditìicii  arte  di  medicare.  Ed  il  Testa  nella  sua  opera 
Delle  malattie  del  cuore,  dopo  avere  fregiato  la  prima  faccia  del  primo 
volume  d'un  passo  del  Sgdenam  appellato  V  Ippocrate  dell'  Inghilterra, 
e  quella  del  secondo  d'uno  d'Aulo  Cornelio  Celso,  il  più  celebre  scrit- 
tore medico  del  Lazio ,  concede  in  quella  del  terzo  egual  argomento  di 
somma  estimazione  all'  Albertini  col  premettere  il  luogo  di  lui  da  me 
superiormente  riportato,  nel  quale  con  rara,  ed  invidiabile  ingenuità  di 
animo  confessò ,  che  sebbene  lunghi  anni  consumato  avesse  nel  visitare 
infermi,  e  nel  notomizzare  cadaveri,  non  credeasi  averne  ricavalo  tanto 
frutto  da  poter  conoscere  ne'  vivi ,  ciò  che  più ,  e  più  Hate  veduto  avea 
ne'  corpi  dei  morti.  E  finalmente  fu  all'  Albertini  offeita  una  cattedra 
neir  Università  di  Pisa ,  alla  quale  però ,  pensando  seriamente  a  casi 
suoi,  stimò  miglior  partilo  rinunciare. 

Per  la  qual  cosa  nascondere  non  posso  la  mia  sorpresa ,  ed  il  mio 
cordoglio  perchè  non  sia  fra  noi  un  monumento,  il  quale  ricordi  al 
pubblico,  che  un  uomo  di  tanta  sapienza,  e  virtù  fu  nostro.  Indarno 
r  occhio  mio  l'ha  ricercato  fra'  moltissimi,  che  adornano  il  nostro  Liceo 
Magno ,  alcuni  de'  quali  se  consacrati  furono  alla  memoria  d"  uomini 
anche  più  meritevoli  di  rinomanza  che  Y  Albertini ,  pendono  da  altri 
immagini,  e  nomi  d'altri  certamente  meno  degni  di  lui.  E  uè  manco 
ho  potuto  rinvenire  la  sua  sepolcrale  iscrizione,  l'onor  della  quale  così 
facilmente  a'  trapassati  concedesi,  e  non  di  rado  con  troppo  facili  lau- 
dazioni.  Conciossiachè  ,  sebbene  abitasse  egli  nell'  abolita  parrocchia  di 
San  Marino  (4),  pure  testò  che  la  sua  mortale  spoglia  fosse  deposta. 


(4)   La  sua  casa  è  quasi  iu  faccia  all'ora   oomala  abolita  Cbicsa  .   ed  v  seguala  col  ci- 
vico N.MITl. 
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Mccoiiie  111.  nella  loiiiha  connine  a  liilli  i  conlValclli  (Iella  pia  (loriirre- 
gazione  ili  San  Filippo  Xeri  liirella  da"  henenierili  nostri  ì\\\.  PI',  del- 
l'Oratorio  ,  a'  quali,  in  leslinionian/.a  dell' aflezione  .  che  per  loro  nii- 
driva  ,  lasciò  g\i  Atti  di  Lipsia,  ed  alcuni  alni  lilni ,  l'acendo  poi  crede 
della  sua  hihlioieca.  de' nianoscrilti  suol,  e  de"  Malpighiani  1"  espertissimo 
medico  crcvalcorese  Orazio  Pigozzi  nipote  a  lui  per  parte  di  sorella  : 
in  quella  slessa  tomba  ,  in  cui  ebbero  poscia  riposo  le  ceneri  di  Giiiscppt' 
di  Jacopo  Pozzi,  e  di  Donienko  Maria  (ìusmaiio  Galeazzi .  entrandji 
anatomici,  e  medici  chiarissimi  a  lui  colleghi,  od  amici.  Laonde  ripeto 
qui  i  miei  sinceri,  e  caldi  \o(i,  acchiocchè  pongasi  una  volta  line  alla 
negligenza  di  più  di  un  secolo,  e  nell'antica,  o  nella  presente  sede  del- 
l' Università ,  o  nel  luogo  dato  alla  memoria  degli  uomini  illustri  nel 
nostro  comune  cimilero  s"  innalzino  un  busto,  ed  un' epiiirale.  che  at- 
testino alle  generazioni  av\enire,  avere  noi  pagato  giustissimo  tributo 
di  riverenza,  e  d'amore  a  tanto  uomo,  quanto  l'u  il  concittadino  nostro 
Ippolito  Francesco  Albertini. 

Viss'egli  lungamente  non  solo  rispetto  all'utilità  delle  cose,  che 
operò,  ma  eziandio  avuto  riguardamento  al  corso  ordinario  dell"  umana 
vita,  perciocché  rendette  l'anima  sua  al  Creatore  il  2(3  marzo  del  1738, 
e  cio;'-  dopo  7()  anni  di  vita,  e  mori  comi)ianto  da  tutti  i  buoni,  a"  quali, 
desiderosi  sempre  di  non  perderlo ,  quella  vita  ,  parve  non  di  manco 
brevissima. 

IVe'  registri  mortuari  degli  aggregati  alla  detta  pia  Congregazione 
di  San  Filippo  iXeri  in  questa  città  esistenti  presso  i  sullodali  \\\\.  PP. 
(leir  Oratorio  io  ho  letto  la  seguente  memoria,  o  nota  riguardante  1".^/- 
bertini. 

Die  l.»  [eh.  1738. 
Ippolitus  Franciscus  Albertini  doctor  medicus  ,  et  lector  publicus 
annorum  78  Paroeciae  Sancti  Marini  in  Medicina  vir  famosus  ,  ideoque 
saepe  saepius  in  inflrniorum  consultationibus  vocatus,  et  ubi  adesse  cor- 
pore  non  posset ,  aderal  propriis  scriptis  non  soliim  extra  civitatem,  sed 
l'tKiìn  in  ciritale  tempore  maxime  quo  domi ,  ve/  in  b'cto  aepritadine 
lenebatur.  Omni  tempore  medici  ad  illuni  tamqnam  ad  Oraculum  feslina- 
banl  prò  aegroluni  suorum  salute,  aut  sublevamine,  et  illius  dictis  quie- 
sccntes ,  contenti  revcrtebantur.  Ft .  quod  est  mìrandum ,  quamvis  ma- 
xinius  apud  homines  ,  minimus  apparere  satagebat ,  omnes  indistinvte 
rhnritate  ,  et  humilitate  auscultali  s ,  omnes.  ut  necessitas  postulabal ,  aut 
remediis  .  aut  consiliis  consolabatur.  liihlioteram  nostrum  pretiosissimis 
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libris  ditavil.  Munilus  deniquc  Sacruinenlis  fieri  animam  mura  beo  red- 
didil  et  hodie  in  area  prope  sacelhcm  Sancii  Phitippi,  proni  in  tcslamento 
suo  dispositil ,  corpus  ejus  reponilur. 

Philippiis  Caro/us  Amici  Sacrarii  Praef. 

Pel  quale  documcnlo  ,  e  quasi  ocular  leslimonio  del  tempo  della 
morte  ddY  Albcr/ini  sembra  dubitare  non  si  possa,  che  l'^l/i^er///;/ mori 
r ultimo  giorno  di  gennaio  anzi  che  il  26  marzo,  come  sulla  fede  del 
Fantuzzi,  e  d'altri  biografi  io  ho  detto.  Ma  non  parmi  altietfanto  certa 
l'età  d'anni  78  nell'ora  riferito  documento  tribuilagii.  Perciocché  porla 
esso  in  fronte  X  anno  medesimo ,  in  cui  gli  scrittori  affermano  essere 
avvenuta  la  morte  di  lui,  e  cioè  l'anno  1738.  Per  la  qual  cosa  uopo 
saria,  ch'egli  fosse  nato  l'anno  IGGO,  notizia  per  1"  una  parte  nel  sopra 
riportato  documento  non  espressa,  e  per  l'altra  discordante  da  quella, 
circa  la  quale  sonosi  accordati  i  biografi  tutti,  che  l'^/^e;-//»/ nascesse 
l'anno  1662. 

Nato  posteriormente  ^W  Alberlini ,  ma  pure  contemporaneo  a  lui 
visse  Ferdinando  Giuseppe  Gìigìiefmini,  nato  in  Bologna  l'anno  1698. 
Gli  fu  padre  Domenico  medico  illustre ,  e  più  illiistrc  matematico ,  dal 
quale  parve  ereditasse  l'inclinazione,  e  l'amore  allo  studio  delle  gravi 
discipline.  In  fresca  età  divenne  anatomico  di  molla  dottrina ,  e  perizia  , 
e  per  ben  cinque  volte  sostenne  il  dillìcile ,  e  pericoloso  cimento  deì- 
V Anatomia  pubblica  con  tanto  applauso,  quanto  doveasi  alle  fatiche,  con 
le  quali  indefessamente  vi  si  era  dedicato.  Compiuti  appena  cinque  lustri 
di  vita,  die  in  luce  una  Prelezione  anatomica,  della  quale  il  solo  titolo 
annunzia  in  quanto  arduo,  e  spinoso  cammino  ponesse  il  piede —  Co- 
namen ad  methodum  de  recto  morbosorum  cadaverum  judiclo  ferendo  — . 
Perciocché  non  può  entrare  in  dubitazione  veruna  ,  che  gli  anatomici 
anche  più  consumati  non  rimangansi  taltìata  incerti,  ed  all'oscuro,  se 
un  organo  viziato  scoperto  nel  corpo  d'  un  morto  sia  1'  uno  anzi  che 
l'altro,  e  quale  il  vizio,  che  lo  perverte,  e  trasforma:  e,  passali  undici 
anni ,  disse  nella  nostra  Università  un'  Orazione  intitolata  —  De  claris 
Bononiae  anatomicis  —  pubblicala  due  anni  dopo;  la  stessa,  di  cui  nel 
cominciamento  di  questo  libro  feci  menzione. 

I  quali  due  opuscoli  sono  citati  dall' //«//er,  e  dal  Portai  confes- 
sando però  eglino  di  non  possederli .  e  di  non  aver  potuto  leggere. 
Ed  il  secondo  degli  ora  mentovati  scrittori  contentasi  al  dire .  che .  se  il 
loro  autore  ha  eseguito  il  piano  propostosi ,  deesi  concedere  a'  medesimi 
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il  pregio  (Icllimporlan/n  (1).  Per  me  quelli!  l'irlczioììo  è  un  succinlo 
bensi,   ma  egregio  ]a\oro,  nel  quale  con  saldi  lìriiicipii.  e  preolarissimi 
esempi  vengon  segnale  rorme  da  seguire,  onde  porre  la  nolomia  umana, 
la  comparaliva,  e  la  prelernatiirale  in  (ali  reciproche  attenenze ,  che  se 
ne  abbiano   questi  due  ultimi ,  e  sommi  vantaggi:  una  cognizione  pos- 
sibilmenle  chiara,  e  sicura  della  tessitura  degli  organi,  e  de"  loro  odici, 
e    nella   multiplicilà ,   e    confusione  delle  preternaturali  mutazioni  degli 
organi  le  tante  volte  da'  cadaveri  presentale  distinguere  possibilmente  i 
vizi  cagione  delle  infermità  da  (pielli  che  ne  sono  effetti.  Nel  che  tanto 
più  merita  lode  il  (iuglklmini .  quanto  che  sì  fatta  maniera   di  maneg- 
giare (ilosotìcamente  i  grandi  rami  d'una  scienza  a  coloro  è  riserbata, 
a"  quali  benignità  di  natura  dono  perspicace,  ed  elevato  ingegno,  do- 
vechè,  quando  in  una  scienza   dirigesi  lo  studio  solamente  a  particolari 
punti  di  essa,  o  quando  essa  poggia  sopra  semplicissimi  principii.  l'in- 
telligenza comune  (  come  scrisse  Gian,  Giorgio  Zimmennam  )  è  baste- 
vole (2).  E  circa  {Orazione  io  veramente  non  saprei  come  meglio  de- 
lineire  si  potesse  un  quadro,  in  cui,  di  sfuggila  bensì,  e  come  di  volo, 
ma  pure  con  fedeltà,  e  con  ordine  cronologico  citansi  i  nomi,  e  toc- 
cansi  i   principali   travagli  de' più  insigni  anatomici,  che  pel  corso  di 
cinque  secoli  circa  in  Bologn  i  (iorirono ,  ornato  poscia  qua,  e  là  di  varie 
digressioni  dilettevoli  ad  un  tempo,  ed  istruttive.  Per  la  qual  cosa  io 
vado  persuasissinio  che  se  il  Pjr/al  avesse  potuto  leggere  i  due  ricordati 
opuscoli,  esitato  non  avrebbe  un  istante  a  dichiarare,  che  il  Gaglielmini 
non  solo  eseguì  il  piano,  che  aveasi  in  essi  proposto,  ma  che  lo  compiè 
in  modo  meritevolissimo  di  commendazione. 

Kispello  adunque  alla  Prc/eziDiie  ammonisce  egli  anzi  tratto  .  do- 
versi dal  preternaturale  distinguere  ciò  che  è  puramente  insolito,  nò  reca 
all'economia  animale  nocumento  veruno:  mi  canale  toracico,  per  esempio, 
0  doppio,  o  triplice:  il  condotto  Wirsimgiano  sboccante  nel  duodeno  a 
certa  distanza  dal  coledoco:  un  rene  unico:  il  fegato  in  più,  e  più  lobi 
diviso ,  cose  delle  quali  non  intende  parlare.  Parla  egli  di  ciò ,  che 
danneggia  gli  alti  di  vita  ,  ed  è  elVetlo  di  più,  o  meno  grave  mutamento 
degli  organi  cagionato  d:i  malattia,  oppure  è.  |)er  così  diro,  uno  di 
quegli  errori  di  madre  natura,  che  appellati  vengono  del  nome  di  mostri. 


(I)   V.  l'orlai,   litslwc  de  l'Anatomie  et  de  la  Cliirunjie  etc.    Y.    J."  |i.  0'24. 
('2)   V.  Zimmennnnn.   Dell'esperienza  della   Medicina  ecc.  '1'.  2.°  I,ilp.-'(.°  C.ap.  1.°  p.  I*2d. 
I*a»ia    I7ÌJ0. 
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E  circa  i  mnfanienli  da  infermità  derivanti  pone  egli  un  principio, 
per  quanto  io  fo  stima,  sensatissimo:  clie  quelli  soli  infra  essi  discuo- 
prano  la  struttura  degli  organi ,  i  quali  ciò  ,  che  compresso  è ,  e  stivato 
diradando  ,  in  semplice  rilassatezza  degli  elementi  organici ,  o  meccanici 
de'  tessuti  consistono,  e  a  tutta  ragione  esclama  —  Qui  enim  fieri  pnfest , 
ut  aliter  ab  eo,^f/uod  naiuralUcr  esse  dehenf  conformala,  speciem  vobis 
suam  queanl  exhibere?  —  Dopo  di  che  insegna  egli  come  confortare 
possiamo  il  giudizio  nostro  a  conoscere,  che  un  organo  altro  mutamento 
non  abbia  patito  eccetto  che  quello  del  rilassamento  di  sua  testura;  van- 
taggio ,  ch'ottenere  si  può  specialmente  quando,  riscontrata  T  organiz- 
zazione della  parte  mutata  con  quella  della  parte  medesima  in  islato  sano, 
la  troviamo  compatibile  coll'uiricio,  cui  è  naturalmente  destinata.  E  dove 
ciò  non  basti,  sovviene  massimamente  al  bisogno  la  Zootomia  mercè  delle 
analogie,  alle  quali  dà  luogo  col  discuoprire  la  fabbrica  de' vari  corpi 
animali ,  le  quali  hanno  somministrato  tanti  lumi ,  ed  a  tante  scoperte 
hanno  contribuito  circa  l'Antropotomia.  E  pone  il  suggello  a  questa  parte 
della  sua  Prelez/oìie  riferendo  un  fatto  osservato  da  Pirro  Maria  Gabrieli 
inserito  nella  miscellanea  de'  Curiosi  della  Natura,  valevolissimo  a  dimo- 
strare quanto  valga  a  disvelare  la  naturale  struttura  degli  organi  un 
preternaturale  loro  rilassamento.  Totum  brachiwn  super  tabulam  anato- 
micam  depositimi  fuit  nudis  oculis  observatum  continere  cuticulae ,  et 
cutis  poros  admodmn  dilalatos ,  et  inter  se  plurimum  distantes  :  per 
expositum  microscopium  pori  videbantur  lati s  si  mi ,  unde  cutis  substantia 
retis  latiusculam  texturam  representahat.  Substantia  vero  quae  inter  poros 
nudis  oculis  apparebat  satis  densa ,  mediante  vitro  oculari ,  ad  instar 
stipatae  retis  contextae  ,  nec  non  cum  quibusdani  laminulis  altis  inter  se 
dense  compii catis,  et  cum  liquore  gelatinoso  congesta  fuit  observala.  Atque 
interim  glanduìae  conspiciebantur  consueto  majores,  et  inter  se  distan- 
tiores  ,  ac  tandem  rugae,  sulci ,  et  areae ,  nec  non  reliq uà  ex  acuratis- 
simo Malpighio  in  ipsa  cutis  substantia  detecta  solito  majore  apparuere. 
Dopo  le  quali  parole  del  Gabrieli  chiede  il  Guglielmini :  Quidquam  ne 
potest  ad  Malpighianam  cutis  confo rmationem,  non  dicam  illustrandam  . 
sed  prorsus  confìrmandam  excogitari  aptius  ,  aut  mente  fingi  accomo- 
datius?   Tamen  id  morbo  debemus. 

Dopo  di  che  passa  all'  altra  parte  della  preternaturale  Notomia  ri- 
guardante le  alterazioni  congenite  degli  organi ,  i  mostri.  I  quali ,  mas- 
simamente ,  se  la  natura  nel  produrli  conserva  fra  le  deformità  ,  o  con 
esse  mescola  alcuna  cosa ,  la  quale  coli'  ordine  naturale  convenga ,  ed 

27 
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iil)bi:i  con  questo  qiialclK!  giusta  proporziono,  illusirar  poiiiio  la  fabbrica. 
V  gii  ullici  (logli  organi,  polendosi  da  siniiglian/a  di  slrullura  siiiiiglianza 
d'azione  argomentare.  lÀl  anclie  a  questo  proposito  narriL,  Ira  gli  altri, 
un  latto  osservato  da  so  in  foui|)at;ni  i  di  Schasliano  Trombella,  di  Paola 
Itattista  Haliti,  e  di  Giuseppi-  Pozzi  nel  eadi\ero  di  uioslriioso  lanciiillo. 
ed  il  quale  egli  stima  insegni  la  funzione  dell  appendice  veriuiforme 
essere  più  presto  quella  di  trasmettere  al  ceco,  ed  al  principio  del  colon 
qualche  umoie  anzichc  o  dall'  uno  ■  o  dall"  altro  de'  due  ora  nominati 
intestini  riceverlo.  Nel  quale  cadavero ,  che ,  al  dire  del  Guf/lidìiiini , 
velini  duplicein  foelutn  allerum  alleri  inscrlum  rcfercbul,  rammenta  d'avere 
fra  l'altre  cose  degne  a  sapere  \eàw[o  ad  ileum  inlcslinam  ah'nd  (/uaxi 
allerum  ileuni  palmari  mensura  loagius,  ad  cujus  fi/teiii  non  minus(/uam 
ad  veri  ilei  extremilalem  allerum ,  dixisses  ,  colon  adstabat ,  cujus  cavilas 
salis  ampia  eral ,  c(  oppk'/a  foecibits  cum  vermiculari  produdione  non- 
nihil  quoque  dilatata  ,  et  aliqualem  contenente  humorem ,  qui  foecales 
sordes  quodammodo  referebat.  Quoniam  vero  colon  illud  intestinum  ad 
inserti  foetus  ocdusum  aiium  ferebatur ,  illudque  tanta  vidimus  materie 
turgidum,  ut  dilatatum  valde  fuisset ,  ad  iilud  vero  omnino  diricjebatur 
vermicuhiris  appendiciila ,  quae  certe  proportionaliter  adeo  non  erat  di- 
stenta,  Itine  animadvertere  licuit,  ipsam  et  pò  sii  ione  m ,  et  naturam  sor- 
titam  esse  talem ,  ut  quid  polius  in  coecum  intestinum,  seu  in  coli  priii- 
cipium  ammandaret,  ut  praeclarissimus  sentii  Morgagnius ,  quain  ab  eo 
aliquid  recipiat ,  quidquid  crcdant  alii. 

K  da  ultimo  ,  esaurito  l'esame  del  primo  frullo  dalla  preternaturale 
Nolomia  raccolto ,  quello  cioè  di  chiarirsi  intorno  la  struttura,  e  gli  uffici 
degli  organi,  discende  al  secondo,  il  quale,  siccome  davanti  è  dotto, 
consiste  nel  distinguere  possibilmente  le  alterazioni,  cause  de' morbi .  da 
(juelle,  che  ne  sono  conseguenze.  Sopra  di  che,  per  non  allungar  troppo 
le  |)arolo,  io,  scnz'altri  commenli,  riporlo  gli  slessi  anmiaestramenli,  cui 
verso  il  line  della  sua  Prelezione  riepiloga.  Al  ne  pige  it  cmlinenter  ape- 
rire cadavera  quocies  morborum  ignolas  causas  inventre  optaveritis  : 
multa  enim  profìcua  valde  reperietis  in  hanc  Analomes  partem  iiicum- 
hentes  quam  Celebris  Eustac/iius  fertilem  agruiii  appellavit.  Attendile  di- 
ligenter  num  quae  in  cadaveribus  inveneritis  ,  facla  sint ,  num  vero  in 
visceribus  inhaereant.  Curate ,  ut  quae  facla  sani  per  composilam  stru- 
cturam  ,  ab  iis  probe  distingualis  ,  quae  circa  morlem  aliquando  forte 
fortuna  concrescunl,  polissimum  aulem  si  de  polijpis  sii  inquisilio.  Mor- 
borum accidentia ,    et  omnia  ,   et  ah  ipsis  pelila  incunabulis  adnotale. 
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Nec  (Icjìcial  accunila  korum  col/a/io  cum  iis ,  rjiiue  in,  cadaveribiis  erunl 
patefacla  tum  quo  ad  modum  ,  tum  quo  ad  lempus ,  (uni  vero  quod  ad 
iUoriini  insimul  compUcalioneni.  Ncque  etiani  desìi  diligentissima  compa- 
ratio  eorum  quae  in  phm'bus  eodeni  dcfancds  morbo  cadaveribus  mani- 
feslabìintur:  quae  enim  constanter  se  se  objcienl ,  causas  tulo  appellare 
poterilis ,  effeclus  aiitcm  ea.  quae  aliler  in  aliis  se  promem  (\).  E\ipure 
tanta  maturila  di  sapere,  quanta  nell'ora  discorsa  Prelez'one  racchiu- 
dasi possedea  il  Guglielmini  nella  verde  età  d'anni  26. 

Dopo  undici  anni,  come  dissi,  recitò  nella  nostra  Uni  versila  Y  Ora- 
zione de  claris  Bononiae  Anatoniicis ,  nella  quale  parla  non  solo  degli 
anatomici  bolognesi ,  ma  eziandio  di  quelli ,  che  alle  patrie  loro  volon- 
tariamente la  nosira  anteposero,  o  per  qualsivoglia  aiiro  molivo  inse- 
gnarono ,  ed  esercitarono  fra  noi  TAnalomia.  La  quale  Orazione  essendo 
un  compendio  strettissimo  di  citazioni  di  nomi  e  di  opere ,  né  potendosi 
in  brevi  tratti  ridurre,  io  mi  rimango  contento  a  quel  poco  che  più 
sopra  ne  ho  detto,  pregando  il  lettore  a  consultare  l'opuscolo  origi- 
nale (2) ,  0  r  elogio  che  io  stesi  del  Guglieìmini ,  inserito  ne'  Nuovi 
Conimentari  della  nostra  Accademia ,  nel  quale  ho  avuto  campo  più 
opportuno  ad  allargarmi  in  alquanto  più  ampie  parole. 

E  colla  pubblicazione  d'  altro  scritto  accrebbe  a  sé  riputazione  di 
medico  dottissimo  il  nostro  Gufj/ielmini.  Il  padre  di  lui  Domenico,  oltre 
r  esser  salito  a  così  elevato  grado  d' onore  da  meritare  il  nome  di  prin- 
cipe degf  Idrostatici ,  ed  avere  trattato  varie  materie  tìsiche  con  molta 
profondità  ,  e  con  originalità  ,  eccellente  riesci  eziandio  nella  Medicina. 
Per  la  qual  cosa  chiamato  a  Padova  occupò  dapprima  una  cattedra  di 
Matematica,  e  poscia  la  primaria  di  Medicina  teorica,  rinnovellando  cosi 
a  quell'Università  lo  splendore  che  quattro  secoli  innanzi  compartito  le 
avea  il  famoso  nostro  leggista  Jacopo  Belvisi,  e  da  un  secolo  e  mezzo 
Panfìlio  Monti  sostituito  al  celebratissimo  Gian  Battista  da  Monte ,  o  Mon- 
tano fondatore  degli  spedali  clinici  in  Europa,  ed  a  quello  precedendo, 
che,  dopo  mezzo  secolo  le  recò  il  parimenti  nostro  Leopoldo  Marc  An- 
tonio Caldani.  E  fra  l'opere  di  medico  argomento  cui  compose,  ad  una 
s'appigliò,  la  quale  stata  sarebbe  di  molta  fatica,  ed  utilità,  se  l'avesse 


(Il  V.  Jjsephi  Ferdvuniiìi  Gidhimìiii.  Conamen  al  mclhodmn  de  recto  morbosonim  cada- 
verum  jitdkio  ferendo.  Praeleetio  ad  .iiiatomen.  Bononiae   1724. 

(2)  De  clari;  Bononiae  Anatomicis.  Oratio  in  tkeatro  anatomico  recitata  XIII  Ital.  fcb. 
•1755  a  Joseplio  Ferdinando  Gulielniino.  Bononiae  1757.  E.>;  typograpkia  S.  Tkomae  A(]uinatis. 
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a  compimento  condoda  ,  i  Commenlari  agli  aforismi  d' Ippocrate.  Ma  o 
lo  molliplici  sue  occupazioni  glielo  impedissero ,  o  la  morie  non  gliene 
lasciasse  il  tempo  necessario  (perciocché  Domenico  Guglielmini ,  degno 
per  la  sua  sapienza,  e  \irtù  di  vivere  lelà  di  Xcs/ore ,  non  visse  che 
;i4-  anni.  9  mesi,  e  giorni  15)  esercitò  egli  il  suo  finissimo  ingegno 
solamente  sopra  la  prima  sezione  (delle  sette  la  più  brc\e;  di  cpiegli 
Aforismi:  e  né  manco  sopra  tutta.  Perciocché  de'  2o  in  essa  compresi 
i  primi  13  solamente  commentò.  Laonde  Giuseppe  Ferdinando  l'opera 
proseguì  dal  gcnilor  suo  cominciala  ,  e  gli  altri  12  di  spiegazioni  ai-- 
ricchì.  >'el  che  seguì  le  tracce  del  padre,  con  questo,  che  laddo\e  il 
padre  in  una  lezione  sola  tutti  gli  ammaeslramenli  abbracciava  risguar- 
(lanti  un  albrismo ,  il  tiglio  in  tante  annotazioni  scparavali.  quante  sono 
le  affermazioni ,  o  sentenze  in  un  al'orismo  racchiuse ,  mirando  cosi  a 
giovare  vieppiù  ed  a' maestri,  ed  a"  discepoli:  a  quelli  coll'agevolar  loro 
la  maniera  di  ricavarne  più  copiosi  insegnamenli ,  e  col  rendere  a  questi 
più  chiara,  e  più  piana  1"  intelligenza  del  testo  (1). 

Sono  queste  le  opere  dal  Guglie/mini  stampate.  Ma  nella  stessa 
fresca  età,  nella  quale  compose  la  sopra  discorsa /^/^fe^/oMe  die  altra 
prova  di  sentire  mollo  innanzi  nelle  anatomiche,  e  fisiologiche  dottrine, 
della  quale  tacermi  non  deggio  tra  perché  é  inodila  ,  e  perchè  onora 
la  memoria  di  lui ,  ed  é  a  noi  cagione  di  compiacenza ,  e  di  gaudio. 

Dico  adunque,  che  sedette  anch' egli  in  quesia  nostra  Accademia 
delle  scienze  doirinsliluto,  e  che  noli" anno  1724  vi  lesse  una  sua  dis- 
sertazione portante  il  seguente  titolo:  De  nonnuUis  circa  coslarum  motum, 
muscuìosquc  intercostales  ad  faciliorem  respirationis  cognitionem  Scìie- 
diasrna  :  nella  quale ,  verificate  anzi  tutto  le  osservazioni  deWEuslac/iio 
e  (\d  Faììoppio .  intorno  la  collocazione  ed  il  disponimonlo  do"  muscoli 
intercostali  interni,  od  esterni  (  ricerca,  rispello  a  (piolla  dM'Fusiachiu . 
innanzi  praticata  dal  parimenli  nostro  egregio  ì)o[U)i' Gaspare  Lapi ,  e 
comunicata  da  lin  all'  Accademia  medesima  )  espone  le  sue  esperienze 
por  iscuoprire  il  modo  col  quale  muovonsi  le  costole  nel  respiro:  punto 
di  meccanica  animale  allora  d'  osservazioni ,  e  di  chiari  insegniunonli 
sprovveduto,  e  conchiudo,  tanto  i  muscoli  inlorni,  quanto  gli  oslorui 
avere  azione  conforme,  e  scr\ire  tutti  ogualmonlo  all' elevazione  delle 


(l|  V.  Diimlitki (ìnliclminì  eie.  Comme.nl uria  in  prìmam  ipliorismorum IHiipoeralis  sectioncm 
■aJosepho  Ferdinando  fdio  eie.  nonnuilii  expUcatiunibns  lurupleUiki  eie.  lUmimine  1758.  DI  (|iicsl(i 
lavoro  di  Giuseppe  Ferdinando  il  sopiaecilnlo  sloiiio  fiaiuose  Piiititl  iioii   fa  mntlo  vituiio. 
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costole.  E  poiché  gli  vennero  iilliicciali  dubbi,  e  liinicollà  ,  (unanle  co- 
ni' era  del  vero  ,  volle  chiarirsene  con  nuove  diligenze ,  le  quali  con- 
fermarono i  risullanienli  dello  prime ,  componendo  anco  di  esse  un 
iiccondo  Schediasma.  che  siuiilmenle  recitò  alla  slessa  Accademia  .  pro- 
mettendo che  neiranno  vegnente  appresso  avrebbe  esposto  altre  dollrine 
circuì  la  respirazione  :  nel  che  poi  non  è  a  mia  notizia  se  mantenesse 
la  data  fede.  Comunque  sia  ,  la  parte  più  rilevante  di  questo  lavoro  è 
r  avere  scoperto  che  i  muscoli  intercostali  si  interni  che  esterni  solle- 
vano le  costole ,  contro  gli  insegnamenti  di  Galeno ,  a  sentenza  del  quale 
i  delti  muscoli  sono  antagonisti  fra  sé,  di  modo  che  gli  esterni  alzino 
le  costole,  e  gl'interni  le  abbassino.  Sentenza  dilesa  poscia  dn]]' Ilam- 
hergero ,  il  quale  colla  sua  ostinazione  trascinò  seco  molti  dotti  uomini, 
e  segnatamente  lo  Schreiber,  Vllalui,  il  Kriiger,  il  Nicolai,  ed  il  Boissier 
de  Sauvages.  Contro  la  quale  però  sorse  con  argomenti  fortissimi,  e  sal- 
dissimi Alberto  Haller.  Onde  che  s'accese  cosi  viva,  e  calda  contesa, 
che  se  1"  anatomico  di  Berna  alle  acerbità  di  quello  di  Jena  non  con- 
trapponea  moderazione,  e  prudenza,  avrebbe  brultamcnle  degenerato  in 
uno  scandalo.  Vinse  per  altro  V  llaller:  e  1'  universalità  degli  anatomici, 
e  de'  fisiologi  quietossi  nella  validità,  ed  abbondanza  delle  prove,  delle 
quali  fece  bella  mostra.  Nò  senza  giusto  motivo  rammento  io  questa  fa- 
mosa lite.  Conciossiachù  l'onore,  che  in  essa  s'acquistò  Y llaller ,  se  non 
tutto,  in  molta  parte  toccalo  sarebbe  al  nostro  Guglielmi nt ,  se  veduto 
avessero  la  pubblica  luce  le  osservazioni ,  cui  egli  instituiva ,  quando 
r  llaller ,  ancor  giovanetto  di  1 5  anni  circa ,  recavasi  all'  Università  di 
Tubinga  per  imbeversi  delle  prime  nozioni  di  Notouìia,  e  di  Medicina 
nelle  scuole  d' Alessandro  Camerario,  e  di  Giorgio  Duvernoi. 

Né  questo  è  il  solo  punto,  circa  il  quale  praticasse  egli  anatomiche, 
e  fisiologiche  esperienze.  Occupavano  allora  1'  attenzione  de'  medici  i  ten- 
tativi dello  Slenone,  dell'. l5/mc,  d' Abramo  Kaw  Bobe r ave  ,  e  d'altri, 
da' quali  appariva,  estinguersi  il  moto  de' muscoli,  legate  che  fossero  le 
arterie,  le  quali  ad  essi  trasportano  il  sangue.  AlTaticavansi  in  questi 
cimenti  Giuseppe  di  Jacopo  Pozzi ,  q  Lorenzo  Bonazzoli ,  avvegnaché 
ottener  non  potessero  gli  enunciati  effetti.  Entrò  nella  dotta  palestra  il 
Guglielmini  variando  l' esperimento  ,  ed ,  invece  delle  arterie ,  legando  i 
maggiori  tronchi  venosi  :  metodo  usato  anche  da  altri  con  non  sempre 
uguale  successo.  Ad  un  cane  allacciò  la  vena  cava  superiore  :  chiuse 
con  sutura  l'esterna  ferita,  e,  lasciato  passare  giusto  spazio  di  tempo , 
non  vide  né  spento,  né  scemato  il  movimento  dei  muscoli. 
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K  a  coiiipiiiioiUo  (li  (iiK'sto  aiiicolo  sogjiiiignorò ,  elio  il  iioslro 
(ivqliolmini  allo  studio  (Ielle  scienze  acooppic)  lodevoliuenle  quello  delle 
\iinane  lettere,  e  clic  in'i  1719  l\i  Segretario  iScW Arcadcmld  (!<■'  Si/hliiìii. 
nella    (inalo,  oltre   le   seientiliclie.   coltivavansi  le  letterarie  discii)line. 

De!  rimanente.  »'  a  meravigliare,  come  arrivato  airelàdanni  -O 
non  esponesse  più  al  pnhlilico  i  frutti  di  sue  fatiche,  avvegnaché  per  altri 
-2\)  continuasse  a  \i\ere  .-ano,  e  non  morisse  che  a"  23  gennaio  del 
1773.  Mn.  e  perchè,  diss'io,  essere  a  meravigliare?  Dovea  invece  dire 
essere  a  dolere,  e  a  dolere  grandemente.  Perciocch"'  fornito,  siccome 
era.  di  prontissimo  ingegno,  d"  odimi  sludi,  e  d'uno  straordinario  amore 
all'avanzamento  della  Medicina,  tramandato  avrehhe  il  nomo  suo  \ie 
maggiormente  chiaro  ,  ed  onorato  alla  poslerilà. 

Merita  cerlamonle  luogo  fra" chiari  analon)ici  holognesi  (ìitm  Aii!<iiiio 
Slancuri  nato  in  Boloi^na  Tanno  1670,  fratello  a  quell'illustre  Vitinrio 
Francesco,  che  in  \ila  tanto  si  segnuh)  nel  campo  delle  scienze  fisiche, 
e(i  astronomiche,  quanto  a  tutti  gli  uomini  dotti  (•  manifesto,  ed  in 
morie  encomiato  da  due  de  più  eletti  ingegni,  che  vantasse  allora  T Italia. 
Fcrììitnd'  Anloiìin  (Ihedini ,  ed   Eiisladiin  Mini  frodi. 

Ma  n("'  da' parenti,  n''  dagli  amici  può  pervenirci  il  \ero  merito, 
e  r  unico  lodevole,  e  desiderabile  quello  (« ,  del  quale  non  teniamo  che 
con  noi  medesimi  ohhligazione.  F.  tale  fu  quello  di  Gian  Antonio  Slan- 
cari .  il  quale  co'  suoi  studi,  e  colle  sue  fatiche  arrivcì  a  conseguire  ono- 
rato seggio  fra'  sapienti  del  suo  tempo  ,  il  quale  ne  conlava  pin-e  molli, 
ed  egregi. 

Né  mi  tratlerrn  sopi'a  i  suoi  lavori  di  vaiio  argomento  medico,  e 
solo  per  indicare  1'  estensione  del  suo  sapere  nominerò  le  sue  ricerche 
s|)crimentali  intorno  il  i'ioh/o  di  Ma'/a  (\),  le  sue  sottili  indagini  sopra 
la  \irlù,  che  ha  l'Oppio  d' indiir  sonno,  e  sopore  (2),  i  suoi  tentativi 
clinici  risguardo  1'  uso  interno  della  Peruvi;ma  corteccia  contro  le  can- 
irr(Mie  (3),  ed  i  suoi  Consulti,  che  manoscrilli  conser\ansi  nella  Hi- 
hlioteca  di  nostra  rni\ersilà. 

E  perciò,  che  alla  Notomia  s'appartiene,  fin  dal  cominciamenlo  del 
passato  secolo,  Anloìiio  Pacchioni,  anatomico  rinomatissimo,  auiiun/iò 


(I)   De  meliUiiii  fiiihjn.    \.    /)(■    lioiiini.   Sciiit.  el   .1/7.   /;iò(j'.  ntf/ia'  .iccad.  Commcnt. 
Y.    {.   |).    I5S  e  sp(;. 

ri)   De  Ofiio.   V.   0|>.  (il.   |).    (01    e  scg. 

(3)  De  aiUinccrolku  peruviani  corticis  vi.  \.  Op    cit.   1'.  2.  1'.   I.  p.    l'JO  i-  sog. 
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alenile  no\ità  sopra  la  naltira  della  dura  meninge,  e  de"  processi  di 
(|nesto  involucro  del  cervello ,  e  la  maniera  del  loro  operare  :  essere  la 
dura  madre,  non  veranienle  una  membrana,  ma  si  bene  un  muscolo 
membranaceo  a  tre  ventri,  e  a  quattro  lendini:  due  ventri,  e  cioè  i 
superiori,  cingere,  e  contenere  il  cervello,  il  terzo,  ed  inferiore,  il  cer- 
velletto: de'  quattro  tendini,  tre,  e  cioè  il  medio,  o  falce  messoria,  ed 
i  due  laterali,  od  innominali,  appartenere  al  cervello,  ed  il  quarto  (sot- 
toposto alla  falce  messoria ,  ed  appellato  antagonista  ,  ed  anco  ceppo  , 
0  pedale)  al  cervelletto,  e  dividerlo  in  due  lobi:  il  processo  interposto 
al  cervello,  ed  al  cervelletto,  e  quasi  oriz/ontalmenle  dislendentesi  dal- 
l'occipite  lin  verso  la  fronte,  chiamarsi  setto,  od  inlerselto  orizzontale: 
le  libre,  ed  i  lacerti  de'  tre  così  detti  ventri,  essere  muscolari,  e  quelli 
dell'  altre  testé  nominate  produzioni  lendinosi,  i]  rispetto  all'  azione  loro 
(  oltre  un  moto  di  costringimento  operato  sopra  il  cervello  da  tutta 
quant'è  la  superficie  della  dura  meninge  colla  parte  di  sé,  con  la  quale 
al  cranio  aderisce  )  il  tramezzo  orizzontale  ora  venire  alzato  ,  ed  ora 
tratto  all' innanzi  dalla  falce  messoria,  ed  ora  dall' antagonista  abbassato: 
da'  primi  movimenti  (  aiutati  alquanto  da  legger  molo  di  costrizione 
della  porzione  di  meninge  giacente  fra  il  cranio,  ed  il  cervello  )  questo 
viscere  comprimersi:  pe' secondi  dalla  compressione  liberarsi ,  e  venire 
compresso  il  cervelletto:  e  cosi  fatta  alternazione  di  movimenti  essere, 
se  non  necessaria ,  al  certo  utilissima  ad  un  più  spedito  scorrimento  del 
lliiido  nerveo.  Osservazioni,  alle  quali  altre  aggiunse  e  circa  le  ghian- 
dole nella  dura  madre,  e  massimamente  nel  seno  longitudinale  rinve- 
nute, e  sopra  i  fili  nati  da  quelle,  tenuti  da  lui  in  conto  d"  allrellanti 
\asellini  escretori,  ed  intorno  i  condotti  linfatici,  che  dalla  dura  madre 
conduconsi  alla  pia  :  tutti  fonti,  e  strade  la  cui  mercè  la  linfa  bagna,  e 
blandisce  e  l'una,  e  l'altra  meninge,  ed  il  sottoposto  cervello  (l). 

Della  verità  delle  quali  osservazioni  però  non  era  egli  così  certo . 
che  non  bramasse  da  imparziali,  e  dotti  uomini  esaminate  venissero,  e 
giudicate,  tanto  più  che  il  chiarissimo  G/ot''///»/ /'><«/o»/ anatomico  nel- 
r  Università  di  Torino  ,  tuttoché  con  urbani,  ed  amichevoli  modi  pale- 
sato avea  di  non  andarne  persuaso.  Per  la  qual  cosa  il  Pacchiani  nel 
4716  si  rivolse  alla  nostra  Accademia,  la  quale,  avvegnaché  sapesse  il 
pericolo,  che  si  corre  cimentando  l'amor  proprio, eia  riputazione  de' dotti, 


(1)  V.  Pacchioni  etc.    Dissertationi's  physico-anatomicac   de  dura    mmiiKje  humana  ctc, 
PiOmae  1721. 
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pure,  mossa  dalhi  i',onosciii(;i  indolo  inodoralo,  e  snggi;i  de  dispulanli . 
concedette  a  lui  ciò,  che  ad  altri  avoi  piti  volle  negato,  ed  elesse  il 
\'n/salva,  ed  il  iXanni .  acciocché  diligentemente  la  controversia  esami- 
nassero, ed  il  i-Miidi'/io  loro  porgessero.  Ma  frattanto  il  .AW///// si  mori, 
e  r  Accademia  non  indugiò  ad  accordare  la  sua  conlidenza  allo  Stancari. 
Ondo  riescono  duo  |)ro\o  hcllissime  del  merito  di  lui  :  che  r.Vccademia 
lo  lìrol'orisse  a  molli  in  un" opera  di  graNo  nionienlo.  e  che  lo  stimasse 
degno  compagno  ad  imo  de"  più  valenti  anatomici  di  quel  secolo,  merito, 
cui  ninno  vorrà  certamente  negare  al  Valsaha.  Argomento  di  riverenza 
già  porlo  dair  Accademia  medesima  allo  Stancari  in  altra,  e  più  solenne 
occasione,  quando  nel  I70()  lo  destinò  similmente  in  compagnia  del 
Valsalca,  a  decidere,  se  meritassero  approvazione  i  primi  lavori  anato- 
mici di  colui,  il  quale  poi  dovea  essere,  siccome  fu.  salutato  Principe 
degli  anatomici  del  suo  tempo,  dico  i  primi  lihri  dell'opera  iniitolata 
Advermria  Anatomica  dati  in  luce  da  Gian  Hattista  Morgagni.  Ma  o  che 
le  miilliplici  occupazioni  non  acconsentissero  al  Valmha  di  soddisfare 
air  nlìicio  commessogli ,  o  qualsivoglia  altro  fosse  il  motivo,  tutto  il  peso 
di  quo!  noKozio  poggiò  sopra  gli  omeri  dolio  Stniivnri.  Kd  oirli  soston- 
nelo  valorosamenle,  e  se  no  disgravò  comunicando  all'Accademia  il  fruito 
delle  sue  osservazioni  approvate  innanzi,  e  lodale  dallo  stesso  Valmiva: 
per  le  quali  lo  Stancari  conveniva  col  Pacchioni ,  avere  la  dura  me- 
ninge muscolare  n;»tnra,  ed  uHìcio  di  quella  essere  d'operare  certe  con- 
trazioni, mercè  delle  quali,  compresso  lievemente  il -cervello,  il  fluido 
nervoo  più  agevolmoiile  ne  scaturisca,  ma  non  potere  discenderò  nol- 
r opinione  di  lui,  e  doversi  rimanere  dubbioso,  od  incorlo  riguardo  alle 
maniere  d'  agire  da  lui  alle  singole,  e  varie  parti  dall'apparecchio  me- 
ningeo attribuito.  Ciudi/io,  il  quale  all'Accademia  piacque  sì  fattamente, 
che  non  esitò  essa  a  farlo  suo  proprio,  commotlondo  al  suo  Segretario 
Matteo  Buzzani  di  parteciparlo  al  chiodonlo  Pacchioni.  K  furono  le  cose 
con  tale  prudenza,  e  corlcsia  condotto  por  parie  di  tutti,  eh' egli,  av- 
vegirachò  ollonulo  non  avesse  intera  Tapprovaziono  delle  suo  dottrine, 
con  tutto  ciò  con  lettere  umanissime  manifestò  la  sua  piena ,  e  viva 
soddisfazione.  .Maniera  d'agitare  le  materie  scientifiche,  e  letterarie  de- 
gnissima a  seguire,  ed  obbliata  specialmente  oggidì  da  moltissimi,  nello 
scritture  de' quali,  invano  ricorcato  l'amore  al  vero  .  altro .  pjirlroppo! 
non  lro\i  dio  malignila,  derisioni,  ed  ingiurio. 

.Nulladimeno    desiderava  il  Pacchioni  le  ricorcho  si  rinnovassoro. 
.VI  che   dio  opera  ,  e  mente  lo  Stancari  componendo  il  suo  Opuscolo 
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De  dura  meninge  inserito  nel  4."  T."  degli  antichi  Commentari  della 
nostra  Accademia,  e  del  nostro  Instiliilo,  e  citalo  dai  Portai  nella  sua 
Storia  dell'  Anatomia ,  e  della  Chirurgia  (1).  Nel  quale  opuscolo  egli 
non  accorda  al  Pacchioni,  che  la  dura  meninge  sia  formata  da  uno 
strato  solo,  perchè,  quando  una  membrana  dividesi  facilmente  in  due , 
e  la  struttura  dell'una  da  quella  dell' altra  diversifica ,  uopo  è  crederla 
composta  di  due  lamine.  E  ciò  tiene  egli  della  dura  madre,  confermando 
così  le  osservazioni  del  Falioppio ,  e  del  Vieussenio.  Adduce  poscia  gli 
argomenti,  che  l'abilitano  ad  affermare,  che  il  Pacchioni,  mentre  di- 
chiara muscolare  la  dura  meninge ,  non  le  concede  tali  tendini ,  che 
ministrar  possano  a'  moti,  de'  quali  la  stima  operatrice,  e  che  ne'  tendini, 
cui  le  accorda  ,  pone  una  maniera  d' agire  assai  più  presto  propria 
de'  muscoli ,  che  delle  parli  lendinose.  E  soggiugne  in  fine ,  che  del- 
l'apparecchio  meningeo  la  parte  più  dell'altre  muscolare  è  la  falce  mes- 
soria ,  meritevole  perciò  del  nome  di  muscolo  anzi  che  di  tendine  fal- 
cato, del  quale  poi  descrive  minutamente  la  tessitura  fibrosa. 

Le  quali  cose  fermate,  dalla  parte  anatomica  passa  lo  Stancari  hWh 
fisiologica,  e  crede  probabile,  che,  essendo  la  fidce  messoria  muscolare, 
più  agevolmente  comprendasi  il  come  essa  innalzi  il  tramezzo  orizzon- 
tale al  punto  bastevole  acciocché  il  cervello  portisi  al  contatto  della 
meninge  sì  che  co' suoi  costringimenti  dolcemente  Io  comprima,  dovechè 
tenendo  il  Pacchioni  lendinosa  la  falce  messoria ,  non  così  facilmente 
entrare  si  può  nella  persuasione,  che  per  essa  il  framezzo  orizzontale 
venga  tratto  in  alto.  Ed  altro  ufTicio  non  meno  dell'  ora  detto  impor- 
tante assegna  alla  falce  messoria  lo  Stancari.  Conciossiachè  locata  es- 
sendo da  natura  immediatamente  sotto  il  seno  longitudinale ,  co'  moti 
delle  sue  fibre  rende  più  spedito  per  quel  condotto  il  corso  del  sangue , 
e  per  tal  modo  impedisce,  o  dilliculta  glingorgamenti  sanguigni  cagioni 
d'apoplessie,  e  d'altri  morbi  cerebrali.  In  quanto  poi  al  tendine  chia- 
mato antagonista,  o  ceppo,  o  pedale  dividente  in  due  lobi  il  cervelletto, 
avendogli  1"  osservazione  insegnato,  che  a  misura  che  discostasi  dalla  sua 
congiunzione,  le  fibre  sue  vanno  dispogliandosi  dell'indole  lendinosa  per 
vestirsi  della  muscolare,  la  quale  a' contorni  dell'occipite  vieppiù  si  ma- 
nifesta ,  opina  egli ,  cotale  produzione  meningea  (  oltre  che  conciliar  può 
un  certo  moto  Ionico  alla  superior  parte  della  meninge  circondante  il 


(I)  V.  Portai  de.  T.  5.  p,  39. 
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cei'\('Iloll(>  si  clic  sostenga  ossa  il  peso  del  sovrapposto  cervello)  operare 
c/.iandio  per  forma  che  la  l'alce  messoria  non  tragga  più  del  dovere  il 
tramezzo  orizzontale  verso  le  parli  anteriori,  ed  anche  in  tal  modo  pre- 
servare da  soverchia  pressione  il  cerv elicilo.  K  (ìnalniente  circa  lo  sopra 
memorate  fonti,  e  \ie  della  linfa  stimò  non  esser  questo  punto  fisiologico 
abbastanza  pi'o\alo  dal  Pacvliioni ,  né  scevro  da  dillicoltà,  cui  ninno  per 
avNenlura  scioglier  potrebbe. 

Comunque  sia,  per  quanto  avvisino  gli  ordinari  anatomici,  la  dura 
meninge ,  la   falce  messoria  .  il  ceppo ,  ed  il  tramezzo  orizzontale  non 
avere  muscolare  natura,  e  lutle  queste  parti  comporsi  di  libre  tendinose 
paragonabili  a  quelle  dell"  altre  membrane  fibrose ,  nulladimeno  le  con- 
siderazioni (isiologiche  del  Pacchioni,  e  dello  Slancnri  grandemenle  con- 
tribuirono a  costruire  il  sistema  del  così  appellato  solidisino  \ itale,  giusta 
il  quale  ad  ogni  organo  insita  è  una  forza  motrice  detta  ora  elaterio, 
ora  tonicità,  quando  elasticità,  quando  co  ni  ratti/ ita,  dalla  quale  nascano 
gli  atti  di  vita  sana   ogni   volta   che  essa  operi  con  certo  determinato 
grado  d'energia,  e  derivino  le  infermità  quando  o  troppo  ingagliardisca, 
0  si  stremi.  Sistema,  nel  quale  primeggiarono  gf italiani,  soliti  a  primeg- 
giare in  qualsivoglia  invenzione,  e  la  storia  della  Medicina  ha  già  con- 
segnato a"  suoi  annali  (  oltre  i  più  volte  ripeluli  nomi  del  Pacchioni  e 
dello  Stancnri  )  quello  di  Giorgio  Bagliri ,  e  di  Domenico  Santorini , 
r  uno  pe'  suoi  quattro  lamosissimi  libri  De  fibra  motrice  ,  et  morbosa , 
r  altro  pel  dotto  e  gravissimo  suo  opuscolo  De  structura ,  et  molli  pbrae. 
Sopra  le  quali  fondamenta  travagliarono  poscia  medici  insigni  delle  più 
eulte  nazioni  d"  Kiiropa.  Vi  fabbricò  V  Iloffiiunin  in  Alemagna  un  sistema 
completo  di  Medicina:  in  Olanda   le   sue  mediche  istituzioni  il  Gaubio : 
X  llallor ,   onore  degli  svizzeri,  le  sue  teoriche  dell'irritabilità,  e  della 
sensitività:  in  Inghilterra  le  sue  ricerche  sopra  l'azione  nervea  nelf  ani- 
male economia  il  Wìjth:  ed  innalzarono  in  Francia  la  diiiiiilà  de*  movi- 
menti organici  de"  tessuti  il  Lecal ,  ed  il  Bordcu  :  principii  :\"  (piali  sono 
consentanee  le  dottrine  ne'  loro  Klemenli  di  Medicina  dichiarale  dal  (.'alien. 
e  Ai\\  IJroivn,  e  nella  Zoonomia  dal /;^//7r/// .■  principii,  e  dottrine,  che 
traggono  la  primitiva  origine  loro  dallo  strictinn.  e  dal  la.rum  insegnati 
dalla  greca  scuola  metodica,  antesignani   della  quale  furono    Tessalo. 
Temisone,  ed  Asclepiac/e ,  o,  come  allri  \ogliono,  un  antico  maestro 
della  Magna  Grecia ,  il  siciliano  Acrone. 

Fu  lo  Stancari  uno  de"  più  antichi,  ed  operosi  componenti  la  nostra 
Accademia   delle  scienze  dell"  Inslituto  ,  tin  da  (piando  essa  nelle  case 
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d' Emlachio  Manfmlì  il  nome  portava  d'Accademia  def)l'  /nr/uhm  :  fu 
gnindemcnfe  onorato  non  pure  come  valente  anatomico  ,  ma  eziandio 
come  dottissimo  medico,  ed  espertissimo.  Mori  nel  17/i.8  avendo  vissuto 
78  anni,  spesi  tutti  nel  collivamento  dell'ingegno  datogli  da  Dio  per 
l'avanzamento  dell'Anatomia,  e  della  Medicina  ,  e  per  accrescere  fama 
e  splendore  alla  nostra  Accademia,  alla  nostra  Università,  alla  città 
nostra,  ed  all'Italia.  Oli!  vita  utilmente  e  nobilmente  consumata! 

Lungamente  vissero  Ippolito  Francesco  Albertini,  e  Giuseppe  Fer- 
dinando Guglielmini ,  più  lungamente  Ginn^  Antonio  Stancari.  Ed  oh! 
perchè  non  ebbe  vita  egualmente  lunga  altro  dotto  anatomico  bolognese! 
Perciocch>  dalle  cose  operate  da  lui  nella  breve  vita,  che  il  Creatore 
gli  volle  conceduta,  si  può  con  sicurezza  affermare,  che  divenuto  saria, 
non  che  di  Bologna,  d" Italia  tutta  bellissimo,  e  splendido  ornamento: 
dico  Pietro  Nanni. 

E  quando  altre  testimonianze  non  fossero,  basterebbono  a  testifi- 
care della  sapienza  di  lui  le  autorevoli,  e  sincere  deposizioni  de'  suoi 
contemporanei,  da"  quali  abbiamo,  che  al  grave  ulFicio  di  Professore 
pubblico  di  Notomia  soddisfacea  egli  con  tanta  profondità  di  dottrina, 
con  tanta  copia  d'erudizione,  con  tanta  squisitezza  d"  eleganza  ,  che  vi- 
vissimo era  in  tutti  il  desiderio  d' ascoltarlo ,  ed  ascoltarlo  non  pofeano 
senza  dargli  vive  dimostrazioni  di  contentezza,  e  di  gaudio  dovute  a  chi 
sa  instruire  ad  un  tempo,  e  dilettare.  E  se  alla  bellezza,  ed  al  vigor  d'una 
pianta  contribuisce  non  pur  la  bontà  del  seme,  dal  quale  germogliò,  ma 
l'industria,  e  la  perizia  di  chi  prende  a  coltivarla ,  basterebbe  ad  accer- 
tare dell'  eccellenza  degli  ammaestramenti  di  lui  la  riputazione  alla  quale 
salirono  ed  un  Antonio  Leprotti  Archiatro  di  Benedetto  XIV.  P.  O.M., 
ed  il  prelodato  Giuseppe  Ferdinando  Guglielmini ,  ed  un  Giuseppe  di 
Jacopo  Pozzi ,  ed  altri  non  pochi  che  furongli  discepoli,  e  divennero 
essi  medesimi  solenni,  e  famosi  maestri.  Basterebbe  ricordare  che  quando 
il  Paccliioni  la  nostra  Accademia  consultò  circa  le  sue  osservazioni  ana- 
tomico-fisiologiche sopra  la  dura  meninge,  ne  deputò  quella  a  giudici 
il  Valsalva,  ed  il  Nanni ,  mostrando  apertamente  di  stimare  questi  degno 
compagno  di  quell'illustre  uomo,  avvegnaché  '\\  Nanni ,  mentre  appa- 
recchiavasi  all'  impresa  ,  anzi  tempo ,  purtroppo  !  venisse  da  morte  rapito . 
siccome  per  me  si  è  detto  dello  Stancari  favellando.  Basterebbe  il  com- 
pianto della  sua  morte,  testimonio  assai  più  sincero,  e  puro  del  merito 
e  della  virtù,  di  quello  sieno  le  lodi  a' vivi,  le  quali  non  radamente  sono 
adulazioni  o  da  interesse,  o  da  viltà  suggerite,  dovechè  il  rattristarsi 
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per  uno  che  più  non  ò  .  nasce  dal  dolore  d'iwerlo  perdiilo.  e  d;d  de- 
siderio, che  fosse  (uKora  fra"  \i\en(i.  K  lo  jìianse  cpiel  hell' ingegno  di 
Giuseppe  di  Jacopo  Pozzi,  e  non  segrelanienlc,  ed  in  cuor  suo.  ma 
pubhlicanienle,  ed  in  niagnilìca  solennilà  (pialilicando  la  morie  del  .\auiìi 
cagione  universale  di  Itillo,  e  lo  pianse  con  qnesle  aflelUiose,  ed  eloquenti 
parole .  eh'  io  grandeinenle  mi  compiaccio  di  riferire,  ./tini  alias  (  cosi 
comincia  il  Pozzi  un"  nllima  sua  lezione  pubblica  anatomica,  la  qu;de. 
secondo  la  gentile  costumanza  di  que"  dì ,  conipreiidea  rendimento  di 
grazie  agli  uditori)  Jam  alias,  anatomico  confeclo  cursu ,  jam  codeni 
ex  loco  .  jam  audienle  Senalii ,  audieiUibus  civibus ,  audiente  populo  , 
si  non  pareni  aul  voluntati ,  ani  beìieftciis  acceplis ,  prò  nostro  tamcn 
studio  mcritam  graliam  ,  dchitamrjue  agendi  opportuna  sese  ohtuleraf 
nobis  occasio ,  vastissiinoque  hoc  in  mari  plenis  vclis  praetcrvelu'butur 
oratio  nostra,  cum  de  Petro  Nanni  praeceptore  durissimo  mentione  facta, 
ita  illius  meritorum  nominis,  studiorum,  ainoris,  officiorum  ab  inexpe- 
ctata,  recentique  morte  subreplorum  memoria  auditorum  omnium  mentein 
impedivit ,  ut  quas  lacrymas  in  nobis  loci  gravitas ,  animique  constantia 
refraenare  debebat ,  cum  aliquorum  in  oculis  suspensas  ,  aliquoruin  per 
genas  c/fusas  videremus ,  nos  quoque  in  universa  illa ,  et  Juslissima 
commi seratione  animi  mottis  cohibere  non  potuimus,  orationisque  noslrae 
cursu  interrupto  ,  inter  suspiria ,  et  fletus  populi  ab  hoc  gravissimo , 
amplissimoque  honoris ,  et  dignitatis  loco  discessimus  (1).  Lo  pianse 
Giuseppe  Ferdinando  Guglielmi  ni ,  e  nella  sua  più  volle  citala  orazione 
De  claris  liononiae  Analoììiicis ,  detto,  godergli  l'animo  d'essere  stalo 
nelle  Malpighiaiie  dottrine  inslruilo  dal  proprio  padre  Domenico,  e  da 
Pietro  .\anni ,  racconta  come  fosse  questi  destinalo  al  gravissimo,  e  deli- 
catissimo ministero  di  visitare  il  bolognese  territorio  di  torbide  acque 
slagnanti  inondalo,  ed  a  preferenza  de' compagni,  che  in  quelPulIicio 
gli  furono  dati  (Jacopo  Sandri,  e  Francesco  Simoni  medici  di  tpiel  tempo 
dottissimi  )  eletto  fosse  a  stendere  la  relazione  dello  stalo  degli  allagali 
nostri  campi ,  ed  a  suggerire  gli  argomenli  a  liberare  il  (ìonuine  da  si 
grave  calamità  opportuni,  lui  in  ciò  com'egli  si  diportasse  lo  dichiara 
il  Guglielmini  nel  seguente  modo.  Ilic  porro  (il  Nanni)  hicea,  quam 
prò  communi  patriae  bono  construxit  oratione  supplici  non  modo  elo- 
quentiae  nervos  omnes  adhibuit.  sermonisque  elegantiam  .  sed  aninnim 
sic  totum  intendit .  nt  argunientoruni  robore  ,  expericntiaeque  evidentia 


\i)  V.  Jus.  Puzzi.  Jar.   I^il.  He.  Orationes  duac  (le.  liononiae   [~7>'2.  /j.  5(». 
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perspicue  monstraverit ,  quam  scilicet  multi ,  quam  magni,  quam  demum 
perniciosi  morbi  in  regionem  liane  nostram  irrepserint,  qui  aut  perraro 
antea  acciderint ,  aut  de  novo  sese  manifestavcrint.  E,  dette  altre  sirai- 
glianti  cose  al  Nanni  onorevolissime,  esclama:  Al  oh  miserrimam  civi- 
tatis  noslrae  jacturam  !  Experientissimum  medicum ,  exercitalissimum. 
anatomicum,  oratorcmquc  efoquentissimum  inopinalo  pcrdidimus!  \l  vo- 
lesse pur  Dio  che  tale  scrittura  del  Nanni  ancor  fosse,  e  rinvenir  si 
potesse!  Chò  non  è  a  dubitare,  delia  massima  sua  importanza,  ed  utilità, 
delia  quale  poi  dobbiamo  sapergli  mollo  grado  anche  perchè  in  questa 
maniera  di  negozi,  come  il  medico  incontra  disagi,  e  pericoli,  ed  il  proprio 
corpo  espone  a  gravi  morbi,  così  gli  conturbano  1' animo  le  inimicizie, 
gli  sdegni,  e  gli  odii  di  coloro,  a' quali .  traendo  prolitlo  da  ciò  che 
nuoce  altrui,  troppo  cale  di  posporre  il  privato  interesse  al  comun  bene. 

Ma,  più  che  questi  documenti,  attestano  la  perizia  del  Nanni,  spe- 
cialmente nella  JNotomia,  le  ricerche  di  lui  intorno  le  ghiandole  (1),  per 
le  quali  meritossi  un  posto  nella  Storia  della  Nolomia ,  e  della  Chirurgia 
del  Portai  (2),  e  d'essere  onorevolmente  citato  dal  Mailer  nella  sua 
opera  sopra  l'intima  struttura  delle  ghiandole  separalrici  (3). 

Professa  \\  Nanni ,  e  cerca  di  corroborare  di  nuovi  fatti  le  Malpi- 
ghiane  dottrine,  giusta  le  quali  una  ghiandola,  qualunque  sia  il  genere 
cui  appartenga,  formata  è  essenzialmente  d'uno,  o  più  follicoli,  a  se- 
conda che  è  semplice ,  o  composta.  I  quali  poi  non  sono  realmente  che 
0  vescichette,  o  loculi,  o  sacchetti  ni ,  od  otri,  come  più  piaccia  nomi- 
narli, di  varia  ampiezza  ne'  vari  organi  separatori,  e  ne"  diversi  animali, 
e  d"  una  speciale  membrana  sempre  composti.  Laonde  non  approva  egli 
la  distinzione  comunalmente  abbracciata  delle  ghiandole  in  conglobate, 
ed  in  conglomerate ,  le  prime  delle  quali  solamente  formate  voglionsi 
da  follicoli ,  mentre  le  seconde  vengono  reputate  altrettante  congerie  di 
vasi  sanguiferi  insieme  intrecciati,  e  contorli.  Non  già  che  nelle  conglo- 
merate neghi  egli  la  presenza  di  que'  vasi,  ma  afferma  esistervi  pari- 
menti i  follicoli.  A  conforto  delle  quali  dottrine  adduce  due  sue  osser- 
vazioni sopra  due  viscere  per  universale  consentimento  degli  anatomici 
ascritte  alle  ghiandole  conglomerale.  Riguarda  la  prima  al  fegato  di  una 
donna  fuor  di  modo  cresciuto ,  alla  cui  superficie  aprivansi  così  lunghe 


(1)  De  glandulis.  V.  De  Bonon.  Scient.  et  Art.  Instit.  eie.  Com.  T.  {.  p.  .>26. 

(2)  V.  Portai  etc.  T.   V.  p.  59. 

(.5)  V.  Mailer.  De  glatidul-  secern.  structura  penitiori  etc.  Lipskie  iSóQ.Prolegomena  p.~. 
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e  profonde  fessure,  che,  Iraeiulo  leggeniienle  col  solo  aiuto  delle  ilit;i 
la  sostanza  del  fegato  in  o|)|)os(e  direzioni ,  i  lobi  di  esso  dividevansi 
in  pezzi,  sopra  i  l;ili  de' qtiali  sorgeano  aieune  vescicolari  protid)eranze 
molto  conspicue ,  altre  rotonde ,  per  lo  |)iù  piriformi ,  e  nella  figura 
rassomiglianti  alla  cislifellea.  J)elle  maggiori  arrivanti  quasi  ali:»  gran- 
dezza de' semi  di  fava:  non  \ide  che  cinque,  o  sei:  come  grani  di 
frumento  moltissime:  pareauo  o\icini  di  pesce  le  minime,  e  ferili  tulli 
questi  corpicciuoli  colla  punta  del  coltello  anatoniico ,  vedea  scatuiiriic 
la  bile.  L'altra  osservazione  fece  egli  in  compagnia  del  dottissimo  Era- 
clito Manfredi  sopra  il  pancreas  di  uomo  morto  di  dissenteria.  Massima- 
mente nella  parte  sua  più  vicina  al  duodeno  era  quel  viscere  d"  un  vo- 
lume maggiore  del  naturale,  ed  avea  una  durezza,  se  non  ossea,  al 
certo  cartilaginosa,  .\ulladimeno  tagliarlo  poterono,  veggendo  nelle  divise 
superficie  varie  fossette,  o  cavernelle  munite  di  rigide,  e  dure  pareli, 
nelle  quali  capiva  certa  concreta  materia ,  non  perù  tanta  da  empirne 
la  cavità. 

Detto,  che  delle  ghiandole  non  è  a  fare  altra  di\isione  fuorché  in 
semplici,  ed  in  composte ,  e  che  sono  tutte  quante  formate  di  follicoli . 
passa  il  Xanni  a  spiegare,  come,  data  tale  struttura,  vengano  operate 
le  separazioni  degli  umori.  IN'cl  che  premette,  richiedersi  a  ciò  rilarda- 
mento  di  molo  nel  sangue  de'  vasi  delle  ghiandole,  e  quello  essere  tanto 
maggiore,  quanto  più  (Iìnìsì  sono,  e  suddivisi  i  ramoscelli  sanguiferi, 
onde  ninna  cosa  venire  più  acconcia  all'  uopo  d'  un  follicolo  membra- 
noso, 0  d'altro  organo  consimile,  intorno  al  quale  le  propagini  vascolari 
in  midtiplici  guise  s'intrecciano,  ed  entro  il  follicolo  esalano  i  principii, 
de' quali    l'umore   da' ciujidi   escretori    portalo    fuori   si   compone  (i). 

Non  io  però  lasciar  voglio  il  Nanni  senza  rammentare  altra  sua  ri- 
cerca anatomico-fisiologica,  diretta  a  sciogliere  una  questione  a  que"  tempi 
agitata  ,  se  la  linfa  scorrente  pe'  vasi  linfatici  del  mesenterio  provenga 
dagl" intestini,  ovvero  scaturisca  da  ghiandole  sue  proprie.  Né  stimò  egli 
poter  meglio  raggiugnere  il  disisato  scopo,  che  ricorrendo  alle  seguenti 
esperienze  comunicate  poscia  alla  Jiosira  Accademia  (hd  prelodalo  Lc- 
prolli  compagno  al  Nanni  nelTcseguirle,  insieme  con  un  Mccnla  Pis/n- 
rini  medico  assai  esperto,  ed  erudito.  Tagliare  longitudinalmente  ad  un 
cane  \i\o  le  pareti  addominali,  e,  ferito  nel  suo  principio  il  duodeno . 
introdurvi,  mediante  im  tubo,  acqua  tepida;  per  lo   che  \idero  i  vasi 

|l|   \.   De  IliiHoii.  Scient.  il  Art.  etc.  t'.om.  l.  i. 
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del  mesenlcrio  inlui-giditi  :  senza  che ,  lagliali  (rasversaliiienle  alcuni 
d'essi,  nianifeslamenle  scorgeasi  uscir  l'acqua  dalla  porzione  risguardante 
l'inleslino.  E  d'altra  parie,  legali  slrellaraentc  molli  vasi  in  prossimità 
alle  ghiandole,  onde  impedire  il  corso  dell'umore,  che  per  avventura 
\enisse  da  quelle  separalo,  continuarono  i  vasi  a  presentare  lurgenza. 
Tenlalivi  però  ,  che ,  per  confessione  del  medesimo  Lo  proli  i ,  diedero  ri- 
snllamenti  diversi  al  Loivcr.  Sopra  di  che  Francesco  Marin.  ZaiioHi,  non 
curandosi  d'entrare  granlallo  in  materia,  con  certa  disinvoltura  lasciò 
scritto:  Ncque  vero  disshnuhwU  Lepro/tus  experimentum  hoc  totiini  Loivero 
cditer  respondisse ,  sed ,  ut  Loivero  quid  sibi  contigisset  narrare  licult , 
sic  sibi  quoque  concedi  volai t,  ut  id  cxponeret ,  quod  et  ipse,  et  Pisto- 
rinus ,  et  Nannius  suis  vidisseut  ocu/is  (ì).  Ma  chi  sente  alquanto  in- 
nanzi nelle  analouiiche  discipline,  come  non  può  non  (enere  in  pregio 
le  prime  delle  soprammenfovate  esperienze,  per  le  quali  è  dimostrato, 
r  umore  scorrerne  pe'  vasi  linlatici  del  mesenterio  provenire  dagi'  inte- 
stini, cosi  egli  lecilo  non  accordare  piena,  ed  intera  conlìdenza  all'ultima, 
per  la  quale  credere  si  dovriu ,  che  le  ghiandole  meseraiche ,  avve- 
gnaché non  separino  linfo  ,  o  chilo,  non  concedono  ad  essi  né  manco 
il  passaggio,  essendo  cosa  passala  in  giudicalo,  che  i  vasi  bianchi,  i 
quali  dagl'  inleslìni  diparlonsi ,  sono  que'  medesimi ,  che  alla  formazione 
delle  ghiandole  del  mesenlcrio  concorrono. 

Coltivò  eziandio  il  Nanni  Y  esercizio  della  iMedicina ,  il  quale  gli 
somministrò  materia  di  gravi  osservazioni  anatomico-patologiche  ,  infra 
le  quali  una  scelgo  risguardante  le  alterazioni  organiche  ne'  morti  di 
pleurite.  Neil' anno  1705,  ragionandosi  nella  nostra  Accademia  (allora 
Accademia  degf  Inquieti  ),  nacque  disputa ,  se  la  leste  nomata  malattia 
offendesse  la  pleura  ,  ovvero  i  polmoni.  Il  Principe  di  quell'Accademia 
(  che  dalla  sovra  esposta  data  si  conosce  essere  stalo  il  Morgagni)  af- 
fermò ,  che  r  organo  viziato  sia  sempre  il  polmone  ,  e  slimò  di  far  palese 
la  cagione  dell'errore,  in  cui  cadeano  coloro,  che  leneano  l'altro  av- 
viso. Conciossiachè  (diss'cgli)  solendosi  nelle  sezioni  anatomiche  trarre 
i  polmoni  verso  il  mezzo  del  torace,  onde  scuoprire  la  siq)erlicie  della 
pleura  ,  interviene  che  alcune  porzioni  della  sostanza  polmonare ,  guasta 
anche  nel  suo  esterno ,  distacchinsi ,  e  si  portino  sopra  la  pleura  di  modo 
che  sembri  essa  medesima  la  sede  del  morbo,  quando  poi,  esaminata, 
e  con  diligenza  ripulita  ,  scorgesi  intatta,  e  solo  alquanto  rossiccia:  colla 


(I)  V.  De  Bonon.  Scient.  et  Art.  Instit.  etc.  Comment.  T.  '2.  1".   I.  p.   ì'ti  e   l'i.'i. 
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quale   ultima   parlicolarità  in(eii(lo  spiegare  lo  porcile  gì"  infermi  riferi- 
scano talvolta  il  dolore  alla  pleura  ,  mentre  il  guasto  è  veramente  nel 
tessuto  pulmonare.  Interloquì  aduncjue  nella  cpieslione  il  Nanni  conni- 
nicando  molte  sue  osservazioni  (che  parve  avess'egli  inslitwilo  regnando 
in  IJologna  un'epidemia  di  pleuriti),  dalle  quali  avea  appreso  ,  la  prin- 
cipale lesione  essere  per  lo  più  negli  organi  polmonari ,  ma  che  in  uno  , 
o  due  casi  ranimenta\a  d'aver  veduto  allerala  solamente  la  pleura,  non 
mostrando  i  polmoni  di  preternaturale  se  non  che  ima  certa  lor  parte 
lievemente  infiammata:  ne"  quali  casi  poi  gì  infermi  perirono  entro  due 
giorni  senza  sputar  sangue.  Ma  sebhene  tali  casi  considerar  si  potessero 
semplici  eccezioni  alla  regola  generale  dal   Monjagni  stabilita,  nulladi- 
meno   volle   questi   insistere  nella  sua  assoluta  sentenza ,  ed  esternò  il 
dubbio,  se  de"  maiali  |)osti  in  campo  dai  Xanni  la  morte  dovessesi  alla 
infiammazione  della  pleura  ,  o  non  piuttosto  alla  qualità  della  lebbre . 
che   |)atirono.   Kd   il   dubbio  medesimo  estese  a   lutti  gli  altri  eventi, 
ne'  quali  si  è  dello  ,  non  essersi  trovalo  ne'  cadaveri  de'  pleuritici  altro 
clie  la  pleura  infiammata.  E  come  che  nel  1705  il  Morgaijm  fosse  gio- 
vane di  23  anni,  e  creder  si  potesse,  che  in  queir  età  giovanile  non 
avesse  per  ancora  potuto  lungamente  esercitarsi  nelle  sezioni  de'  cada- 
veri, pure  nella  sua  famosa,  e  j)iiì  volte  da  me  citala  opera  De  scilibus 
et  causis  morbnmm  por  Anatomen  ind/n/atis,  ch'egli  compilò  decrepito 
quasi  d'80  anni,  ripetè  la  stessa  dottrina,  e  1"  ampliò ,  confermandola 
con  altre  osservazioni  sue,  e  del   Va/salva,  siccome  è  a  vedere  nelle 
Ep/slolae  analomico-mecUcae  XK  et  XXI ,  nella  precitata  opera  inserite. 
La  quale  sentenza  però  del  Morgagni  non  pare  a  me  così  universalmenle 
vera  da  doversi   in  assoluto  modo  negare .  che  la  pleurite  non  possa 
avere  sua  sede  nella  pleura  senza  guasto,  o  vizio  dell' interno  tessuto 
de"  polmoni,  tanto  più  che  egli  estende  quest'integrità  e  alla  pleura  co- 
stale, ed  alla  pulmonare,  ed  alla  diaframmatica.  Certamente  poi  non  mi 
sembra  negabile,  che  nelle  pleuriti  ponno  essere  insicmemenle  viziali  ed 
il  polmone,  e  la  pleura,  del  che  ho  potuto  più.  e  più  volle  persuadermi 
nelle  sezioni  di  cadaveri  per  lo  spazio  di  più  che  40  anni  eseguite  nello 
spedale   maggiore   di  questa  ciltà ,  nel  quale  1"  ora  discorsa  malattia  è 
fre(|uentissima. 

lui  in  estremo  luogo  il  Xanni  allo  studio  delle  severe  discipline 
quello  seppe  accoppiare  delle  amene,  e  fu  lodalo  prosatore,  e  poeta. 
L'annoverò  fra'  suoi  [Accademia  de.'  (ìelali .  ed  ebbe  il  nome  di  (ìcnisio 
in    quella    degli    Arcadi,   società   letterarie   a  (jue' tempi  riiiomalissime. 
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Suo  è  il  canto  IX  del  mese  di  selteinbre  ne'  Fasti  di  Lodovico  XIV. 
Suo  il  I.  de'  Trionfi  della  povertà,  castità  ed  obbedienza  pabl)lic:ìli  quando 
Anna  Maria  Laura  Pepali  si  monacò ,  volendo  io  tacere  di  molt'altri 
suoi  componimenti  inedili ,  posseduti  (  per  quanto  lasciò  scritto  l'erudito 
nostro  Conte  Giovanni  Fanluzzi )  dalla  nobilissima  hn\v^\vA  Ilercdani. 

Ma  di  Pietro  Nanni  non  più.  Quando  apriss'  egli  gli  occhi  alla  luce 
del  dì ,  non  ho  potuto  raccoglierlo  da'  nostri  storici ,  i  quali  fanno  pur 
menzione  del  tempo  della  nascita  degli  altri  scrittori  bolognesi ,  affer- 
mando eglino  solamente ,  che  esciva  da  una  famiglia  originaria  del  Ca- 
sielluccio ,  piccolo  castello  situato,  in  amenissima  posizione  nel  territorio 
montano  bolognese ,  due  o  tre  miglia  sopra  la  Porrelta ,  terra  per  le 
sue  terme  salutari  famosa:  famiglia  stanziatasi  poscia  in  Bologna.  Tutti 
però  convengono  che  visse  vita  breve,  e  che  morì  l'anno  1716,  op- 
pure 1717.  E,  considerato  che  riportò  la  laurea  dottorale  in  Filosofia 
ed  in  Medicina  l'anno  1697,  vale  a  dire  quattro  lustri  anzi  sua  morte, 
e  che  r  età ,  in  cui  i  giovani  molto  studiosi  vengono  fregiati  di  quel- 
r  onorevole  premio ,  suol  essere  di  vent'  anni  circa ,  conghietturai  che 
egli  avesse  vivufo  otto  lustri  circa.  Né  m'ingannai.  Imperciocchì"  per  le 
diligenze  da  me  usate  ho  potuto  scuoprire  eh'  egli  nacque  sotto  la  par- 
rocchia di  San  Benedetto  in  Bologna  ,  e  che  fu  battezzalo  nella  Metro- 
politana di  San  Pietro  addì  20  luglio  del  1677. 

La  mortale  spoglia  di  lui  venne  riposta  in  un  sepolcro  dell'abolita 
chiesa  di  San  Lorenzo  di  Porla  Stiera.  L'  anima  immortale  sarà ,  è  a 
credere,  volata  al  suo  Creatore,  cui  egli  in  terra  riverì,  e  venerò,  e  la 
gloria  del  quale  ammirò  (e  chi  puote  non  ammirarla!  )  adoperando  la 
mano,  e  l' ingegno  nel  disvelare  la  stupenda,  e  maravigiiosa  costruzione 
de'  corpi  animali.  Intorno  a  che  imporrò  fine  a  quest'  arUcolo  risguar- 
dante  il  Nanni ,  con  una  breve  considerazione  risguardante  in  genere 
lutti  i  cultori  dell'Anatomia,  voltando  nel  nostro  idioma  quanto  scrisse 
nel  suo  il  Fontcnelle  circa  1'  anatomico  Mcry  accademico  parigino.  Par- 
lando di  Gian  Domenico  Cassini  (  così  il  Fontenelle  )  dissi ,  che  i  cieli 
continuamente  gli  narravano  la  gloria  del  Creatore.  Gli  animali  invece 
narravanla  al  Mery.  E  veramente  1'  Astronomia ,  e  la  Nofomia  sono  le 
due  scienze,  le  quali  più  evidentemente  dell'altre  uìanifesla no  gli  attri- 
buti A&W  Essere  Supremo.  Annunzia  l'una  T  immensità  di /</f/ mediante 
l'immensità  del  Firmamento:  ne  palesa  T  altra  l' intelligenza  infinita  me- 
diante l'organizzazione,  e  la  vita  degli  animali.  Ed  anzi  lice  pensare, 
l'Anatomia  avere  in  ciò  alcun  vantaggio  sopra  l'Astronomia,  conciossiachè 
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I"  intelligenza  è  una  cosa  anche  più  siii)liine,  e  inirahile  (iella  vastità  degli 
spazi  celesti  {\). 

Cliiede  qui  il  meritato  suo  posto  anche  Matteo  lìazzuni.  nato  in 
Bologna  il  Ki  aprile  del  j()74,  nelle  fisiche,  nelle  mediche,  e  nelle  let- 
terarie discipline  versatissimo.  11  molto  però ,  che  sarebbe  a  dire  di  lui , 
io  lo  riduco  a  ciò  che  spetta  alla  Notomia,  aggiiignendo  alcun  che  in- 
torno la  .Medicina  forense ,  circa  la  quale  scrisse  cose  degnissimo  di 
commendazione. 

E  dirò,  anzi  tratto,  d'una  lettera,  ch'egli  nel  1719  a  nome  della 
nostra  .\ccademia,  della  quale  era  allora  il  Segretario,  indirizzò  al  dot- 
tissimo Antonio  Pacchioni,  che  aveala  richiesta  di  giudizio  intorno  le 
sue  dottrine  anatomiche,  e  fisiologiche  sopra  la  dura  meninge.  11  merito 
della  quale  Lettera  non  sono  veramente  osservazioni  nuove  sopra  quel- 
r  argomento.  Perciocché  altro  egli  non  fece  se  non  se  manifestare  al 
prelodato  anatomico  il  parere  del  Valmlva,  e  dello  Stancavi  (o  piuttosto 
del  solo  Stancar i ,  come  per  me  si  è  detto)  dall' .\ccademia  deputati 
all'esame  di  quelle  dottrine:  parere  cui  T  Accademia  medesima  approvò  , 
e  lodò,  e  dichiarò  come  suo.  Ma  il  pregio  di  quella  Lettera  è,  che, 
rispetto  alla  parte  delle  dottrine  del  Pacchioni  dall'Accademia  non  ap- 
provata ,  sapesse  il  Bazzani  combinare  insieme  felicemente  due  cose  di 
malagevolissima  combinazione:  intimare  sentenza  contraria,  ed  intimarla 
in  modo,  non  dirò,  che  non  offenda  colui,  contro  il  quale  è  proferita, 
ma  non  gli  dispiaccia,  anzi  gli  piaccia,  e  contento  se  ne  mostri,  e  sod- 
disfatto, e  baci,  per  così  dire,  la  mano  che  lo  percuote,  siccome,  ri- 
cevuta la  Lettera  del  Bazzani ,  il  Pacchioni  medesimo  dichiarò.  Studio, 
cui  non  tìa  mai  pongasi  troppa  cura  ,  e  sollecitudine.  Conciossiachè  , 
mentre  è  testimonio  di  civiltà  di  costumi .  gli  animi  non  conturba  .  né 
alienali  dalla  meditazione ,  che  vuole  cuor  quieto  .  e  mente  serena  ,  e 
libera  dagli  affanni,  come,  per  T  opposilo ,  le  guerre  scientifiche,  e  let- 
terarie sono  air  avanzamento  delle  scienze,  e  delle  lettere  più  che  per- 
niciosissima |)este  perniciose. 

Ver  far  conoscere  adunque  in  qual  modo  ottenesse  il  Bazzani  il 
mentovato  lodevolissimo  fine  è  a  ricordare,  che  h\  parte,  nella  quale  la 
nostra  Accademia  convenire  non  potè  col  Pacchioni,  risguarda  le  ghian- 
dole poste  da  lui  nella  dura  meninge,  e  giudicate  fonti  d'  una  linfa  as- 
sorbita da' vasi ,  e  da  questi  sparsa,  come  rugiada,  sopra  la  pia.  eia 

(l)  V.  FonleneHe.  Eloges  des  Afatdemkieus  rie.  F.  la  tlayc  T.  '1.  y.   \'\  e  (";>. 
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parte  corlicale  del  cervello,  onde  lubricarle,  ed  ammollirle.  Ora  il  Baz- 
zani  scrisse  dotlamcnle  cosi.  Haec  profeclo  lis  (  diss'  egli  lite ,  perchè , 
siccome  notai ,  il  Fantoni  a'  pensamenti  del  Pacchioni  erasi  opposto  ) 
non  est  ejus  c/eneris,  ut  scppticorum  more  distraiti  cogitatione  libere  in 
partes  contrarias  possit.  Quae  si  esset ,  non  defiituros  facile  constai  ex 
Pyrrhonnioruni  grege  argutos  homines  ambigendo ,  disserendoque  de 
rebus  omnibus  studiosissime  deditos,  qui  ea  modcratione  uterentur,  ut, 
conquisitis  utrinque  rationibus,  vestrarum  opinionum  neùtram  amplecte- 
rentur ,  neutram  rejcerent ,  vestrisque  adeo  inter  vos  dissensionibus 
modiim  aliquem  depnirent.  Sed  in  quo  modo  versamur ,  ea  non  opi- 
nionum est,  sed  rerum,  et  facti  controversia.  Haec  autem ,  si  conjectura , 
et  ingenio ,  non  indaginis  labore ,  et  sensuum  ade  res  pcnditur ,  non 
judicatur.  Ex  umbra ,  et  recessu,  fatondum  est,  aliquantum  ista  eniersit 
res,  caliginem  tamcn  omnem  nondum  abjiecit.  Ncc  dum  enim  furiasse 
circulus  ille  dierum  divino  nutu  constiluliis,  antequam  perspecla  penitus 
habeatur ,  expletus  est.  Exploratione  itaque  tentanda  iterum,  ac  saepius, 
nec  prius  invesligandi  solertia ,  nec  inveniendi  spe  supersedendum  est 
quam  tota  praeclarius  constet,  suisque  e  latebris  omnino  in  aspeclum, 
lucemque  proferatur.  Nani  uti  ex  Cheremone  Stobaeus  asserii. 
Nil  comminisci  in  rebus  est  mortolium 
Quod  non  aperiat  longa  qnaerendi  dies. 
Quamborem  mirari  te  minime  decet ,  incertos  hic  sodalium  no- 
strorum ,  ac  de  rei  veritate  sollicitos ,  majorisque  de  te  in  hanc  partem 
induslriae ,  exercitationisque  expectatione  suspensos  a  ferendo  judicio 
abstinuisse.  A  quo  illos  etiam  coercuit ,  repressitque  ea  cogilatio ,  quod 
cum  de  singulari ,  aptissimaque  ingenii  tui  ralione  in  nalurae  arcanis , 
quae  interiora  sint  clausa  sacrario,  ul  loquilur  Seneca,  reserandis ,tum 
de  virtulis ,  doctrinaeque  tuae  excellentia ,  quam  tua  abunde  teslantur 
scripta,  praeterea  de  egregia  voluntate,  qua  Imic  praesertim  glandularum, 
et  linphae  ductuum  durae  malris  historiae  (quam  tu  certe  jure  optimo, 
ut  constai,  tibi  vindicas ,  tuamque  esse  facis)  novis  observationum  lumi- 
nibus  exornandae  ,  qui  etiam  ,  adjeclis  figurar um  ornamenti s ,  clarius 
exprimendae  daturum  te  operam  affìrmas  :  si  quidem  sic  senliunt ,  ut 
nihil  se  facere  congruentius  arbitrati  sint ,  quam  tibi  ipsi  quid  ea  de  re 
tandem  sentire  maxime  deceat ,  ul  lui  esset  judicii,  reservare. 

D'importanza  maggiore  è  il  lavoro  del  Bazzani  intorno  la  singo- 
larissima proprietà  della  radice  di  robbia  di  tingere  in  rosso  l'ossa  degli 
animali  mista  co'  loro  cibi.    Il  primo  ad  avvedersene  sembra  sia  stato 
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Antonio  .Wizzaud.  o  Mizzaldo  medico  parigino,  che  visse  nel  X\l  secolo. 
Il  quale  però  annunziò  niulanienle  il  fallo  con  queste  semplici  parole: 
/:njfrodanuni ,  vulgo  rubici  tinclorum  ossa  pecudum  rubenli ,  ci  sandi- 
cino  colore  imbuii,  si  per  dies  aliquot  depaslae  sinl  oves.  eliam  inlacta 
radice,  quae  rutila  exislil{ì):  l'alto,  che  per  essere  solamente  di  sfug- 
gila nominato,  cadde  totalmente  in  ohblio.  Dopo  due  secoli  circa  ricom- 
parve esso  accideiilalmenfe  agli  occhi  del  /yc/c/z/c/- chirurgo  di  J.ondra, 
il  quale,  desinando   un    giorno  appo  un  tintore  di  tele,  vide  colorale 
in  rosso  Tossa  d'un  maiale  pasciuto  di  semola  macerata  nelT  infusione 
di  rohhia  impiegala  a  tingere  le  tele.  11  caso  parvegli  degno  d'attenzione. 
(!!oniunicolIo  al  Presidente  della  Società  Ueale  di  Londra  ,  e  nel  mede- 
simo tempo  volle  chiarirsene  egli  stesso  nudrendo  un  gallo  con  cibo, 
cui  era  unita  la  radice  di  robbia  polverizzata:  e  dopo  IG  giorni  vide 
lutte  l'ossa  dell' animale  arrossale,  mentre  le  cartilagini,  le  membrane 
e  tulle  l'altre  parli  del  corpo  il  naturale  colorilo  conservavano:  osser- 
vazione inserita  da  lui  nel  voi.  29."  delle   Transazioni  Anglicane  pub- 
blicate Panno   1736.    Volle   quel    Presidente   renderne    consapevole  il 
Geofl'roij  di  Parigi ,  ad  istanza  del  quale  il  suo  collega  Dahamel  imprese 
a  ripetere  le  esperienze.  Del  quale  strano  fenomeno  Samuele  Sharp  ce- 
lebre chirurgo  inglese  fece  partecipe  il  nostro  Pier  Paolo  Molinelli,  in- 
viandogli alcune  mostre  di  quell'ossa.  Il  quale  nostro  Accademico,  parte 
per  mancanza  di  tempo,  parte   per  incomodi   di  sanila  soddisfar  non 
potendo  la  brama  ,  che  pur  avea  grandissinìa ,  d'  osservare  co'  propri 
occhi  gli  eventi ,  al  suo  amico,  e  compagno  liazzani  il  negozio  racco- 
mandò. Per  tal  modo  il  Duhamd  in  Parigi ,  ed  il  JJazzaìii  in  Bologna 
furono  i   primi  a  trattare  scientilicamente  quest'argomento,  senza  che 
r  uno  dell'  altro  sapesse.   K  dico  i  primi  :   conciossiachc  1'  osservazione 
del  lìelchier  non  valea  più  d"  una  semplice  curiosità,  e  le  belle  indagini 
lìtìW Ifaller,  del  Drihlef/'.  iìcWI/uìiter ,  e  d'altri  furono  posteriori.  Sopra 
di   che   il   nostro  Accademico   intraprese  esperienze  in  parecchi  polli . 
per  le  quali  non  solo  verificò  quanto  afTcrmavasi ,  ma  scopri ,  quel  co- 
lore non  essere  durevole,  e   l'ossa  dispogliarsene,  e  la  loro  n;ilurale 
apparenza  ricuperare,  ove  l'uso  della  robbia  si  tralasci.  Fatto  impor- 
tantissimo, che  disvela  «'sensi  un'operazione  inlima,  e  segrela  della  vita, 
indicala  solo  da  osservazioni  indirette,  e  dal  ragionamento  suggerita,  la 
continua    permutazione,  ed   il   circolo   continuo  della  maleria  entro  il 


(I)  V.  Ant.  Mizzatdi.  Mirabilium,  sivc  Airanorum  omnit  gencrii  tic.  CeiUuriat  p.  \(>\. 
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corpo  de'  viventi.  E  conobbe  pur  anco  ,  pel  IravagHo  della  digestione, 
il  colore  della  robbia  o  nascondersi ,  o  perdersi  :  altro  fatto  assai  cu- 
rioso ,  il  quale  molli  sludi  richiede  per  arrivare  a  conoscere  come  quel 
colore  faccia  poi  novella  mostra  di  se,  e  si  revivitìchi  nell'ossa.  Ricerche 
alle  quali  poscia  si  dedicò  il  chiarissimo  signor  Prof.  Marco  PaoUni . 
che  nel  1840  lesse  alla  nostra  Accademia  una  dissertazione,  in  cui  espose 
le  osservazioni  dell'egregio  Dottor  Paolo  Muratori  (ami  tempo  da  morie 
rapito)  sopra  questo  argomento,  e  le  proprie,  per  le  quali  scopri  tin- 
gersi altresì  in  rosso  il  guscio  delle  uova  delle  galline  (1).  E  come  che 
il  Duhamei  vedesse  quelle  radici  recare  a'  polli  consunzione,  e  morte, 
pure  al  Bazzani  non  toccò  mai  d'essere  testimonio  di  nocumenti.  Onde 
che,  conosciuta  l'azione  specifica,  od  elettiva  di  quella  sostanza  sopra 
le  ossa,  propose  di  somministrarla  nelle  malattie  di  quegli  organi.  Per 
le  quali  diversità  poi  di  risultamenti  fra  le  esperienze  dell' Accademico 
Parigino ,  e  quelle  del  Bolognese  la  dottissima ,  e  leggiadra  penna  di 
F.  M.  ZanoUi  ebbe  a  scrivere:  Nobis  autein  gaudcnchim ,  qui  vel  rubiam 
minus  noxiam,  vel  pullos  habemus  valentiores  (2). 

Del  resto,  il  rinomatissimo  Flourens  ha  recentemente  trattato  l' ar- 
gomento medesimo  in  tre  dissertazioni  inserite  negli  Annali  delle  scienze 
naturali  di  Parigi  (3).  Ma  noi  italiani ,  io  bolognese ,  non  possiamo  così 
facilmente  perdonargli  come ,  citando  egli  in  que'  suoi  scritti  i  nomi  di 
coloro,  che  in  questa  scientifica  palestra  sudarono,  né  un  motto  pure 
faccia  del  nostro  Matteo  Bazzani,  quasi  che  non  avesse  questi  utilmente 
operato  ,  e  stato  non  fosse  de'  primi  ad  operare.  E  tanto  meno  possiamo, 
quanto  che  se  quello  scrittore  parigino  avea  a  schifo  di  consultare  i 
Commentari  della  nostra  Accademia  (celebri  per  altro  in  tutt' Europa), 
ed  altre  opere  d' illustri  autori  non  francesi ,  bastar  doveagii  la  Storia 
dell'  Anatomia,  e  della  Chirurgia  scritta  dal  dottissimo  suo  concittadino 
Antonio  Portai  (4). 

Altro  lavoro  anatomico  del  Bazzani  è  la  descrizione  d'un  mostro 
singolarissimo:  una  bambina  venuta  alla  luce  mancante  di  tutto  il  braccio 
sinistro,  ed  avente,  in  vece  del  destro  un  breve  moncone  terminante 
in  un  apice  alla  foggia  di  cono,  ed  il  suo  destro  piede  un  po'  sollevato. 


(1)  V.  JVoi'i  CommeiUarii  eie.  T.  IV.  p.  469  e  seg. 

(2)  V.  Comment.  Instit.  Bonon.  etc.  T.  2.   P.   1.   p.   129,  e  T.  2.  P.  2.  p.   <24. 

(3)  V.  Annales  des  scicnces  naturelles  eie.  T.  4.  fevrier  1840. 

(4)  V.  Portai.  Histoire  etc.  T.  5.  p.  281  e  282. 


—  230  — 

e  converso  ali"  indietro  a  motivo  di  certa  lieve  piegatura  della  gamba, 
e  del  ginocchio  dello  stesso  lato ,  di  guisa  che  era  obbligata  a  zoppi- 
care alquanto  camminando.  E  rigettando  il  Bazzani  dalle  cause  di  tanta 
deformità  una  malattia  nell'utero  materno  palila,  ed  il  semplice,  e  ceco 
caso,  la  tribuì  all' immagina/ione  della  madre.  Perocché,  interrogala  la 
figlia,  questa  gli  disse  d'aNore  più  d'una  volta  dalla  bocca  di  sua  madre 
udito,  che,  quando  la  porta\a  nel  suo  grembo,  molto  spesso  fissava 
lo  sguardo  all'  immagine  d"  un  Sani'  Antonio  da  Padova  ,  lavorato  in 
terra  cotta,  e  cosi  mal  concio  della  persona,  che  nulla  più  rimaneagli 
del  sinistro  braccio ,  e  del  destro  solamente  un  pezzo  pendente  dal- 
l'omero:  figura  in  piedi  colla  sinistra  gamba  dislesa  (ino  al  talune,  ed 
alquanto  piegata  colla  destra.  Esempio  stranissimo ,  e  somiglievole  a 
cerf  altri  rilerili  da  antichi  scrittori,  de'  quali  sarà  sempre  memorabile 
quello  narralo  dal  Malebranche  ne'  suoi  famosi  libri  intorno  la  Ricerca 
della  verità.  Nello  spedale  degli  incurabili  di  Parigi  vivea  un  giovane 
di  20  anni,  nato  demente,  colle  ossa  delle  braccia,  e  delle  gambe  spez- 
zate, e  rotte  in  quei  luoghi,  ed  in  quel  modo  con  che  vengono  peste,  ed 
infrante  dal  carnefice  nel  supplizio  della  nio/a,  e  la  madre  gravida  di 
lui ,  spinta  da  insana  curiosità ,  avea  assistito  a  quell"  orrendo  ,  e  cru- 
dele spettacolo:  falli,  che  diedero  origine,  e  credito  all'opinione,  che  la 
cagione  de'  mostri  sia  la  sconvolta,  ed  agitata  immaginazione  delle  gra- 
vide ;  opinione ,  cui  alcuni  recenti  scrittori  della  dotta  Lamagna ,  e  spe- 
cialmente il  Krausse  (  il  quale  potrebbe  quasi  appellarsi  il  Malebranche 
de'  tempi  nostri)  cercano  di  ritornare  presenlemente  in  onore.  In  quanto 
a  me,  non  so  dare  ad  intendere  a  me  medesimo,  che  1' esterna  causa 
perturbatrice  della  fantasia  stampisi,  per  così  dire,  nel  cervello  della 
madre,  cosi  stampata  dill'ondasi  pel  sistema  nervoso  di  lei,  cosi  stam- 
pata trapassi  e  V  utero ,  e  la  placenta  ,  e  1'  ombellicale  funicolo  ,  cosi 
stampata  arrivi  al  corpo  del  feto ,  e  di  questo  muti  cosi  profondamente 
più  parti  da  renderle,  qualunque  essa  sia,  eguale  a  su  stessa ,  e  sono 
d'avviso,  che  le  cause  di  tali  apparenze  debl):mo  ricercarsi  altrove,  del 
che  non  è  ora  il  tempo  di  favellare  (l).  Dico  però,  che,  ove  l'opinione 
de'  cosi  detti  immaginari  sostener  si  potesse,  avrebbe  il  Bazzani  recato 
in  mezzo  le  migliori  prove ,  che  valer  potessero  a  confortarla. 

Termina  poi  la  sua  narrazione  annoverando  le  cose  da  quella  gio- 
vine operate  co'  suoi  piedi,  per  le  quali,  mediante  la  sua  foric  volontà 


(Il   V.  Malici,  flanuale  di  FLiiotogia.  Cap.  57.  De'  moslri 
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e  costante  industria  trovar  seppe  compensi  air  ingratitudine  di  natura, 
0  siano  gli  atti  al  soslenlamento  del  corpo  necessari,  mangiare,  e  bere, 
o  sieno  quelli,  che  danno  all'animo  dicevoli  occupazioni,  ed  un  certo 
ornamento,  pulitamente  scrivere,  piegar  lettere,  suggellarle,  cucire,  e 
non  solo  cucire,  ma  trattar  gli  aghi,  i  ditali,  le  forbici,  le  fila,  ed 
infilzar  l'ago  nella  cruna  con  una  destrezza,  ed  un  garbo,  che  parca 
non  poter  farsi  meglio  colle  mani:  delle  quali  tutte  cose  fu  testimonio 
il  Bazzani  quando  quella  sventurata,  ma  non  del  lutto  infelice  giovine 
vivea  contando  il  Irigesimoterz'anno  di  vita  (1). 

Rimangono  le  sue  scritture  medico-forensi ,  delle  quali  però  non  è 
possibile  dare  brevemente  chiara  ,  e  proporzionata  idea:  conciossiachè  in 
opere  di  tal  natura  i  fatti  accaduti,  le  loro  sovente  molliplici  circostanze, 
le  autorità  degli  scrittori ,  le  loro  interpretazioni ,  le  varie  considerazioni 
critiche ,  le  quali  all'  uopo  vi  si  vanno  innestando ,  sono  insieme  collegali 
mediante  continuo  ragionamento  per  modo  che  separare  non  se  neponno 
le  parti  senza  guastare  la  bontà ,  e  la  bellezza  del  loro  complesso.  Per  la 
qual  cosa  sono  nella  necessità  di  fare  solamente  cenno  dei  così  chiamati 
bì-evi  oggetti ,  ossia  degli  argomenti,  e  de  punti  principali  in  esse  trattati, 
aggiugnendo  l'esito  delle  cause,  vo'dire  le  sentenze  da' tribunali  proferite. 

Tre  sono  le  consultazioni  medico-forensi  dal  Bazzani  composte. 
Se  non  che,  per  non  allungare  soverchiamente  le  parole,  mi  limiterò 
ad  una,  che  mi  sembra  all'altre  preferibile,  latinamente  scritta  1' anno 
1736  risguardante  un  infanticidio.  Ed  ecco  l'argomento  di  essa,  che 
mi  compiaccio  di  riferire  colle  parole  stesse  dell'  autore ,  le  quali  paionmi 
scritte  dalla  penna  aureamente  laconica  di  Sallustio ,  o  di  Tacito. 

Famula  quaedam  ,  cui  nomen  Maria  Vanti ,  ab  amatore  compri- 
mitur.  Pracgnans  fìt.  Cum  jam  appropinquassel  partus ,  doloribusque 
maximis  vexaretur ,  prosternitur  prona  in  pavimentimi  cubiculi  inferiorìs 
domus.  Nox  erat.  Saeviebat  hyems.  Carebal  onini  auxilio  ,  et  lumine. 
Sola  in  tenebris  versabatur.  Post  magnos  labores ,  proni  corporis  motu 
periculosissimo  ,  foetum  exprimit  in  pavimentum.  Marem  ,  an  foeminam 
nescit.  Manibus  pertentans ,  motus  nescio  quos  obscure  percipit.  Ne  vagial 
timens ,    cingulo    vestis    avulso ,    infantis    colhim    circumplicat ,    et    in 


(<)  Questa  dissertazione  del  Bazzatli  corredata  della  tavola  rappresentante  il  inostio 
lia  per  titolo  llnmatù  monstri  Bomniae  7iali,  et  adliuc  vigentis  historia  ,  ed  è  posta  in  fine 
dell'Opuscolo  di  Gaetano  Tacconi  intitolato  Cajetani  Tacconi  etc.  De  nonnulUs  cranii.  ossiumqui; 
fracluris  disserlaliones  eie.  Bomniae  1751. 
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proxhnam  la/ri nam  dcjicil ,  quo  eiicnn  sccundux  scparalim  a  foelu  cdilaa 
deturpai.  Quaesilores  occurninl  cuin  tastihus.  Cadavere  cruto ,  ahslersis 
sordiOus  .  foemellain  agnoscunt  suis  explclam  numeris ,  partibus,  ungui- 
culis  ,  capillÌH.  UmbUicum  pendulam ,  e(  solutuni  videnl  ;  collum  sub 
taqueo  sulcntum ,  linidum ,  in  crepidine  salci  lumidum  :  labia  livenlia , 
et  tumida:  apicon  liaguac ,  pariter  lividum  timiidumque,  transversi  semi- 
digili  crassiludine  extra  os.  Aperto  tliorace ,  cor  inlegrum  cernunt,  pul- 
inones  incorruptos,  et  puros ,  facloque  ac/uae  periculo,  nalanles  in  aqua. 
De  fìliolae  suae  nece  ma  ter  accusatur  (4). 

Dopo  di  che  aflerma  il  Bazzani .  T  amore  aTigli  essere  così  prò- 
fontlaiiionte  scolpito  da  natura  nel  cuore  de  genitori ,  che  ove  questi 
arri\ino  pui-c  ad  odiar  qnelH,  e  perfino  ad  ucciderli,  assai  più  presto 
a  disperata  iinuìaginaliva  ,  che  ad  iniquità  di  consiglio  ,  e  di  volontà 
debhesi  tribuire,  quasi  (cred'io)  come  l'amore  di  so  ;  intorno  al  quale 
uno  de'  più  sapienti  uomini ,  che  abbiano  seduto  nella  cattedra  di  Pietro. 
Benedetto  XIV.  P.  0.  M.  sentenziò,  i  suicidi  doversi  tenere  uomini  fuori 
del  senno.  Viene  poscia  il  Bazzani  dichiar.mdo  X  insussistenza  di  tutte 
le  prove  esposte  dagli  accusatori  pretendenti  quella  bambina  essere  nata 
viva ,  e  la  madre ,  la  madre  no  ,  la  scellerata  matrigna  ,  col  cingolo 
della  propria  veste  averla  strangolata ,  e  ad  essi  affaccia  tutte  le  ragioni 
comprovanti  essere  morta  anzi  la  nascita,  massimamente  per  la  strozza- 
tura cagionata  dal  funicolo  ombcllicale  circondante  il  collo  si  strettamente, 
che  pel  traimento  palilo  erasi  laceralo.  E  parlicolarmente  contro  la  così 
detta  Docimasia  pulmotìnre  (  cui  egli  chiama  aquar  periculum)  la  quale, 
indicato  avendo,  che  i  pulmoni  galleggiavano  sopra  1'  acqua,  facea  forte 
chi  soslenea ,  quella  bambina  avere  respiralo  ,  ed  essere  nata  viva ,  di- 
mostra ,  come  tale  maniera  di  prove  (  la  quale  per  verità  dovrebbe  ornai 
bandirsi  per  sempre  dalle  qtiislioni  medico-forensi  )  non  rechi  verun 
certo  Itune  per  disciioprirc,  se  un  feto  sia  naio  vivo,  oppur  morto, 
parecchi  fatti  essendo,  ne' quali  i  pulmoni  d' tm  feto  nato  vivo  sonosi 
veduti  calare  al  fondo  dell'acqua,  e  quelli  d'uno  nato  morto  galleg- 
giare. Nascitur  infans  vivus  (esclama  il  Bazzani)  descendìt  in  aqua 
pulmo,  mendax  est.  Nascitur  infans  morluus,  ascendil  in  aqua  pulmo. 
iterum  mendax  est.  Nascitur  rursus  mortuus ,  obsletrix  anceps ,  et  dubia 
intra  illius  os  inspirai  aerem,  si  forte  sopilus  excitetur,  et  vigi/et^  pulmo 


(I)   V.  De  aniìiiuc   prolatis    in  jiiduiuni  cri'!niiatiu,iibits  cv!i,\ultatioiies  ph'jMcu-ineJiciu 
nonnullae.   Bononìae   1742  p.  7. 
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plenus  aere  su  perno  (ni.  ((ermo  mendax  est.  Rcapirat  nerem  pro.rime  ad 
partum  foelus ,  morilur  in  pnrtu  ,  supernalat  pulmo,  ncr.siis  mentilur. 
Quae  skjna  putanda  sunt  haec ,  qiiae  in  apertis  rebus  sunf  falsa ,  iti 
obscuris  ambigua?  (1)  Dopo  di  che  impone  fine  alla  sua  difosa  riepi- 
logando nel  seguenle  modo  i  vari  molivi,  che  diergli  persuasione,  quella 
bambina  essere  moria  per  colpa  di  natura,  e  non  delia  madre.  Malrem 
defendil  in  sununa  rerum  necessi/a/e  inopia  omnis  aiixilii,  niagni/udo 
laborum,  imporlunitas  hyemis ,  alienissiinus  corporis  ad  terram  posilus 
nulla  ruboris  in  collo,  nulla  in  cadavere  fìliae  legitima  nota  necis  a  maire. 
Accedil  iristissimi  limoris  sensus ,  soliludo  loci,  caligo  noclis,  el  oculorum, 
menlisque  caecilas.  In  hoc  eniin  genere  nimis  veruni  esl.  et  id  quod  of- 
fendit,  semper  nimium  esse,  et  id  quod  a  sana  mente  deturpai ,  nunquam 
parimi  videri.  Nalurani  accusai  umbilicalis  funiculus  dilnceratus  .  quem 
ab  nomine  discerptum  fuisse  constai:  accusai  circa  collum  puellae  Hindi 
coloris  circulus  :  accusai  acerbilas  f rigor  is  membra,  el  vi  scera  matris , 
el  foelus  convelle ntis  :  accusant  contrariì  motus,  et  impetus  colluctanlium 
inter  se ,  et  confligenlium  in  partii  virium  :  violenta  foelus  in  partu  mora, 
strangulatus  vasorum ,  sublalus  sanguinis  circuitus ,  silentium  denique 
infanlis  accusai  (2).  E  conchiude ,  che ,  presupposto  ancora ,  che  la 
madre  avesse  avuto  inlenzione  di  strozzare  la  figlia,  strozzala  l'avrebbe 
morta ,  viva  non  mai.  Per  la  qual  cosa  se  Maria  Vanti  mutò  l'infamia 
del  patibolo,  di  cui  era  gravemente  minacciata,  nel  carcere  perpetuo, 
ne  andò  ella  debitrice  alla  dottrina ,  all'  eloquenza ,  ed  al  fervore  di 
animo,  con  che  fece  l'eccellente  difesa  di  lei  il  Bazzani:  merito  e  lode, 
cui  egli  divise  col  suo  collega  Giuseppe  di  Jacopo  Pozzi,  il  quale  la 
stessa  accusata  patrocinò. 

E  per  non  tacere  d'altro  merito,  di  che  questo  nostro  Anatomico 
era  guernito ,  dirò  in  fine ,  che  non  solo  fu  egregio  scrittore  di  cose 
scientifiche,  siccome  da  pochi  brani  delle  sue  opere  da  me  più  sopra 
riferiti  è  agevole  comprendere,  ma  fu  scrittore  purgato,  ed  eloquente 
in  materie  spellanti  all'amena  letteratura.  Conciossiachè  compose  due 
Orazioni  latine  in  due  memorabili  circostanze:  lieta  1'  una  ,  funesta  l'allra 
alla  cillà  di  Bologna.  All;(  prima  porse  occasione  la  laureazione  dell' il- 
lustre  vergine  Laura  Maria  Caterina  Bassi  con  inusilata  pompa  celebrata 
il  42  maggio  del  1732  nella  sala  appellala  iV  Ercole  nel  pubblico  Palagio. 


(1)  V.  Op.  cit.  p.  29. 

(2)  V.  Op.  cit.  p.  29  <■  50. 
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Solennità,  nellii  qiinle  ben  si  conveniva  alzare  la  voce,  e  la  fronle  di 
quella  donzella  cingere  del  niorilnlo  alloro  al  fìnzznni.  e  come  Priore 
del  C.oliegio,  e  come  facile,  copioso,  e  splendido  dicilore  {{).  Alla  se- 
conda una  circostanza,  che  ho  dello  funesta,  ma  che  dir  do\ea  fune- 
stissima alla  nostra  città  ,  la  morte  di  colui ,  senza  il  quale  il  nostro 
Insliluto,  e  la  nostra  Accademia  non  sarebbono ,  la  morie  di  Liiigi  Fer- 
dinando Mar.sif/li  (2). 

Ebbe  il  nfi::ri)i/  meritali  onori  ed  in  patria  .  e  fuori.  In  patria 
Professore  pubblico  neir  L'niversilà ,  ascrillo  al  Collegio  de' medici,  ed 
a  quello  de'  filosofi.  Fu  uno  de' più  illustri  componenli  V  Accademia  de- 
{)('  Inr/uieli  prima  che  formasse  parte  dell' Institulo,  ed  il  nome  di  Acca- 
demia delle  Scienze  acquistasse,  dopo  la  quale  ristaurazione  ne  divenne, 
pel  primo,  Segretario,  siccome  era  dell'lnslitulo.  E  fu  anco  innalzalo 
alla  dignità  di  Presidente  dell' Institulo  medesimo,  nella  quale  successe 
al  dottissimo  Canonico  Lelio  Trionfciii ,  che  ne  fu  il  primo.  Del  liazzani 
poi  neir  ullìcio  di  Segretario  fu  successore  Francesco  Maria  Zanolli. 
Quai  nomi  io  nomino!  Intorno  a  che  è  a  ricordare,  che  1" istillilo  bolo- 
gnese componeasi  non  solo  de' musei  di  Fisica,  di  Chimica,  di  Storia 
Naturale,  d'Astronomia,  d'Architettura  militare,  di  Xaulica ,  d'Anatomia, 
d'un  Armamentario  chirurgico,  degli  Orli  botanici,  di  Biblioteca,  e  del 
corpo  de'  Professori  ad  essi  attenenti  (corpo  diverso,  e  distinto  da  (iiiello 
de"  Professori  dell"  Università  ),  ma  eziandio  AdWiccademia  delle  Scienze. 
e  di  quella  de'  Pittori,  degli  Scultori,  e  degli  Arcbilelli,  appellata,  in 
segno  di  gralil odine  alla  prolezione ,  che  1'  XI.  Clemcnie  P.  ().  M.  le 
accordò.  Clementina.  Il  quale  Institnto  così  composto  avea  un  Presidente 
perpetuo,  mentre  le  due  ora  menzionale  Accademie  aveano  ciascinia  il 
suo,  che  era  annuo.  E  quando  Irent'un  anno  dopo  linangurazione  so- 
lenne dell'  Istilulo  Benedello  XIV.  P.  0.  M.  il  22  giugno  del  l/io  segnò 
il  famoso  Mola-proprio,  col  quale  sopprimea  il  tralignato,  e  divenuto 
infruttuoso  Collegio  fondalo  dal  benemerito  Pannolini,  assegnando  parie 
di  quelle  rendile  al  nostro  Islitulo ,  e  volle  egli  stesso  nouìinare  per  la 


(Il  QhcsC  Ora  zinne  <M  lìazzniìi  iia  il  si'jfuenlo  lililo:  Matlltnei  liazzani  Hkiuhì.  Phil.. 
fi  Med.  Oralio  ad  cijrecjiam  virginem.  I).  Luurain  ilariam  Calherinam  Bassi  civcm  liunuìiifiisnn 
efC. ,  impressa  l'anno  1778,  e  posla  in  fino  doli' KIojtÌo  della  doUorcssa  /^dMCa  it/arw  C«<criH<i 
JJa-Sii  Verati.1  scrino  dal  Conte  Giovanni  Funluzzi. 

(2)  Chi  avesse  vaghezza  di  U'j;;;iro  (lucsla  dollissinia,  o  splendida  0)YlJ/o)l'  del  Htizzani 
la  troverà  nelle  Orazioni  di  Accadenmi  Gelati  dedicate  alla  Santità  di  nostro  Siijnorc  Benedetto 
Decimo(\uarto.  liolugna  iTòó.  Stamperia  di  Lelio  dalla  Volpe. 
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prima  volla  i  ventiquaUro  Accademici,  cui  beneficava  di  pensione,  e  del 
suo  nome  onorava,  il  primo,  cui  egli  die  segno  di  sua  slima,  e  di  tanta 
rimunerazione  degno  reputò ,  fu  Matteo  Bazzani,  il  secondo  Francesco 
Maria  Zanotti.  Fuori  di  patria  poi  ebbe  il  Bazzani  plauso ,  e  celebrità. 
Scrittori  italiani,  e  stranieri  consegnarono  il  nome  di  lui  all'opere  loro, 
e  ne  citarono  con  onore  le  fatiche:  né  gli  mancò  chi  ne  scrivesse  la 
vita ,  e  ne  tramandasse  a'  posteri  la  memoria. 

Morì  il  29  dicembre  del  1749  nell'età  d'anni  76.  La  sua  spoglia 
mortale  ebbe  onorevole  sepoltura  nella  tomba,  che  nel  1677  il  padre 
di  lui  Carlo  preparò  a  sé,  ed  a  quelli  del  suo  casato  nel  tempio  de'  Padri 
Carmelitani  fuori  di  Porta  Maggiore  detto  degli  Scalzi.  La  morte  di  lui 
fu  cagione  d'  universale  dolore ,  e  di  lagrime  universali:  tributo  d'  onore, 
e  di  riverenza  giustissimamente  dovuto  ad  un  uomo  delle  scienze,  e  delle 
lettere  oltremodo  benemerito. 

Difficilissimo  è  riunire  i  due  estremi  desiderali,  e  commendati  nello 
scrittore  dal  Venosino,  inslruire,  e  dilettare.  E  come  che  di  tale  singo- 
larissima prerogativa  forniti  andassero  parecchi  anatomici  bolognesi, 
nulladimeno,  per  ciò  che  pare  a  me,  niuno  ne  fu  sì  riccamente  adorna 
quanto  quel  beli'  ingegno  di  Giuseppe  di  Jacopo  Pozzi. 

Nacque  egli  in  Bologna  il  6  marzo  1697.  Percorsi  gli  studi  ele- 
mentari, progredì  a' filosofici,  attendendo  specialmente  alla  Geometria. 
Passò  a  quelli  di  Medicina  sotto  gli  ammaestramenti  di  Pietro  Nanni, 
morto  il  quale  anzi  tempo ,  compiè  nella  scuola  di  Gian  Antonio  Stan- 
car!. Nella  prontezza,  ed  acutezza  dell'ingegno,  e  nell'amore  al  travaglio 
lasciò  dietro  se  molti  suoi  condiscepoli  tuttoché  perspicaci  di  mente  ,  e 
volonterosi.  Con  sommo  plauso  gli  venne  conferita  la  laurea  dottorale 
appena  scorsi  i  veni'  anni ,  e  poco  appresso  fu  aggregato  alla  nostra 
Accademia,  e  promosso  ad  una  Lettura  onoraria  di  Medicina,  e  di  No- 
lomia ,  onorificenza  a  que'  tempi  in  uso  ,  premio  ad  un  tempo  delle  pas- 
sate, e  pegno  di  più  gravi  fatiche  future:  cose,  che  tocco  solamente  di 
volo  per  condurmi  alla  narrazione  di  ciò ,  che  egli  poscia  operar  seppe 
a  vantaggio  delle  scienze  ,  e  delle  lettere. 

Ma  primamente  favellerò  d' un  suo  scritto  filologico ,  del  quale  non 
credo  fuori  d'  ogni  proposito  tener  parole,  quanto  che  risguarda  la  parte 
slorica  del  pubblico  Studio  di  Bologna. 

Noto  è ,  come  il  più  solenne  testimonio  della  remotissima  antichità 
delle  nostre  scuole  reputato  venisse  il  famoso  diploma  di  Teodosio  II.  se- 
gnalo in  Roma  l'anno  430  dell'era  cristiana,  col  quale  quell"  Imperalore 
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dichiarava  Boloiiiia  Studio  |)id)hiico,  e  d" amplissimi  e  nohiliscinii  iliriMi 
e  privilegi  largamenle  oiioravalu.  11  Ihmcindi  perù,  il  Lollcri ,  il  Surli , 
il  (iravina  ,  ed  allri  storici,  avvegnacln"'  allUniversilà  di  IJologna  origine 
mollo  antica  concedessero,  T esistenza  del  Teodosiano  diploma  negavano, 
pretendendo,  che  fosse  chi  dicea  di  Curio  Mufito ,  clii  di  Lollario  II., 
e  chi  d'altri.  Tutti  poi  insisteano  nel  non  trovarsi  l'originale  di  quella 
tanto  \anlala  pergamena,  ed  essere  apocrili  gli  esemjìlari  di  essa  per  le 
mani  di  molti  circolanti. 

Noto  è  parimenti,  che  un  Avvocato  Alessandro  Mucchiavelli  (  quello 
slesso,  cui  godea  l'animo  d' intitolarsi  il  filosofo  platonico  ;  in\ italo  dal 
holognese  Senato  sorse  a  vendicare  la  verità  del  Teodosiano  di|)loma, 
e  ne  pubblicò  V Apologia  {ì),  vegliando,  ed  affannandosi  per  isventare 
lutte  le  opposizioni,  e  sostenendo,  che,  se  quell"  originale  diploma  non 
esiste,  è  perchè,  insieme  con  moltissime  altre  scrillurc  ,  fu  \i(lima  del- 
r  incendio,  che,  pur  troppo!  Tanno  4313  il  pubblico  archi\io  distrusse. 
Apologia ,  che  sparse  tant'  alto  rumore  di  sé  per  tiilla  Europa  ,  che , 
dove  essa  non  arri\ò  ,  ivi  fece  nascere  desiderio  d'  averne  contezza. 
Per  la  qual  cosa  Giovanni  Connulo  Lohodengdow  lìlosofo  Datavo  1'  anno 
1727  dall' Aja  scrisse  al  nostro  Pozzi  pregandolo  di  renderlo  consa- 
pevole del  contenuto  in  quello  scritto  famoso,  e  di  aprirgli  il  parer  suo. 
Il  Po;::;/ adunque  poco  appresso  indirizzògli  colle  slampe  (siccome  stam- 
pala era  la  domanda  )  la  risposta.  Nella  quale  sponc  dapprima  breve- 
luenle  gli  argomenti  dal  Mucchiavelli  posti  in  canq)o  onde  provare  due 
cose:  l'origine  aniichissima  dell'Università  di  IJologna  ;  e  del  diploma 
Teodosiano  T  aulenlicilà.  E  perciò  che  spella  alla  prima,  uno  de' più 
singolari,  e  curiosi  argomenti  è,  che  un  nipote  a  Aoè  apj)ollato  Goincro  , 
ed  esercilanle  cerimonie,  e  riti  religiosi  fu  Professore  |)ubblico  in  Bo- 
logna: argomento,  al  quale  confessa  il  Pozzi,  che  altro  aggiugnere 
non  potria  in  fuori  del  nioniunento  vetuslissimo  da  liessarione  Cardinale 
Niceno  instauralo,  dal  (piale  s'apprende  avere  i  bolognesi  conosciuto 
di  persona,  e  mlilo  insegnare  nelle  loro  scuole  la  Socratica  lilosolìa  il 
più  glorioso  lilosofo  della  (irecia  Phtlone.  ed  onora  gli  idtri  argomenti 
addotti  dal  MaccliiuveUi  del  lilolo  di  fortissimi,  ed  evidenlissimi.  Ma  par- 
Ucolarmenle  circa  la  verità  del  Teodosiano  diploma  il  Pozzi  aggiugne , 
essere  cosa  eslrcmamenle  diflicilissima  provare  l'esistenza  di  cose  bruciale, 


(1)   \.  Auguslalis  Tlicodosiuiii  diiìlumatis  Apoloijiii  prò  Archigi/mnasio  Ale.randri  Macchia- 
filli  pkilosoplti  plntonici  etc.  Boiwniuc  Sliutionim.  1-Jx.  Clemeiis  Sa.ro  A.  S.   1726. 
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0  comunque  perite:  al  quale  proposito  cita  il  passo  di  M.  Tidlio  (prò 
Archia  polca  ).  Hic  la  labulas  desideras  IJemcliensmm  publicas ,  quas 
italico  bello ,  incenso  tabulario,  inieriisse  scimus  omnes.  Est  ridiculum  ad 
ea,  qiiae  habemus ,  nihil  dicere:  quaerere  qiiae  habere  non  possumus{ì). 
i\on  è  di  questo  luogo  scandagliare  la  bontà  c\c]Y  Apo/nfjia  del  Mac- 
chiavelli.  Solo  dirò,  che  se  da  una  parte  figurava  egli  come  dottissimo, 
ed  eruditissimo  nella  letteraria  repubblica,  e  se  di  tanta  erudizione,  e 
doltrina  die  segno  prodigioso  in  quella  sua  scrillura ,  per  la  compila- 
zione della  quale  consultò  911  autori,  avvegnaché  18  giorni  soli  v'im- 
piegasse, dall' altra  scrittori  suoi  contemporanei  non  gli  risparmiarono 
la  faccia  di  condiscendere  fuor  di  modo  alla  propria  fantasia ,  di  sognare 
autori,  testi,  e  medaglie,  cui  veniva  poscia  con  giubilo  citando,  ed  il- 
lustrando, e  d'essere  geloso  della  patria  gloria  a  pregiudizio  della  sto- 
rica verità  (2).  Al  che  sembra  abbia  voluto  con  certa  moderazione,  e 
sotto  certo  velo  accennare  un  uomo  di  gravissima  autorità ,  Francesco 
3/aria  Zanotli  quando ,  rispetto  ad  una  dissertazione  sopra  due  piante 
mostruose  (un  fungo ,  ed  un  pomo  granato  )  dal  fdosofo  platonico  letta 
nella  nostra  Accademia,  lasciò  scritto.  /■*  (il  MacchiaveUi)  inlerdam  ad 
naturaliam  rerum  sludiioin  per  otitiìii  se  refert ,  quibus ,  ut  homo  est 
laboriosus ,  et  doclrimie  diUgens ,  valere  potuisset  plurimum ,  nisi  vel 
juris  prude  mia  qitam  profUetur ,  vel  aiiliquilatibus ,  quas  plus  nimio  di- 
ligit,  contexendis  clarescere  maliiissel  {'i).  Né  mancò  chi  credesse  quel 
nome  di  Giocatini  Conrado  Lohodengdoiu  essere  finto,  ed  il  filosofo  pla- 
tonico stesso  avere  pregato  il  Pozzi  a  scrivere  intorno  quel  suo  com- 
ponimento stimolalo  d'dla  brama  di  riscuoterne  laudazioni.  Quanto  vero 
sia  ciò ,  io  per  me  dire  noi  posso.  So  bene ,  che  se  il  MacchiaveUi  a 
tal  fine  mirò,  sarassi  di  leggeri  accorto  di  non  averlo  appieno  conse- 
guito. Conciossiaché  il  Pozzi,  chi  ben  considera,  a  mal  grado  delle 
lodi,  colle  quali  lo  va  incensando,  usa  certe  maniere  di  favellare  stu- 
diate, ed  ambigue,  dalle  quali  abbastanza  traluce,  sé  non  andare  per- 
suaso, avere  il  filosofo  platonico  provato  il  suo  assunto.  Che  anzi,  ri- 
spetto alla  prova  dell'  antichità  dello  Studio  bolognese ,  considerata  in 
generale,  quell' aggiugnere  ad  una  cosa  strana,  ed  incerta  (siccome  è. 


(1)  Queste  due  lettere,  1' una  del  LoA.orfeiìflrfotf ,  l'altra  dei  Pozzi  vennero  impresse  in 
Bologna  4^aftno  4728  nella  Tipografia  di   S.  Tommaso  d'  Aquino  in  4.° 

(2)  V.  Faittuxzi.  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi  T.  5.  p.  95,   e  seguenti. 

(5)  V.  De  Boll.  Sàent.  et  Art.  Iiut-  atgue  Accud.  Comment.  etc.  T.  2.  P.  2.  j).  8'J, 
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che  un  nipote  a  .Xoè  fosse  Professore  piilìltlico  nell  Università  di  Bo- 
logna) (iiicU'aggiiigner,  dico,  a  conforto  di  ciò  allra  cosa  incerta,  che 
i  holognesi  veduto  abbiano  la  faccia,  e  udito  la  \iva  voci!  di  Platone 
insegnante  nelle  loro  scuole,  è  un  modo  d'accrescere  dillicoltà  a  didi- 
collà,  e  più  acconcio  a  togliere,  che  a  dare  persuasione.  E,  circa  la 
particolarità  del  Teodosiano  diploma,  quando  il  Po:zi\o  paragonò  colle 
tavole  d"  Kr.'.dea  arse  nella  guerra  italica ,  e  le  parole  ripete  di  M:  Tullio, 
essere  ridevole  cerc:u-  (juello,  che  trovare  non  si  può,  non  è  forse  lo 
slesso,  che  avesse  dello,  essersi  il  Maccliiavelli  accinto  a  dimostrare  una 
cosa  d'impossibile  dimostrazione?  Del  resto,  io  intendo  ora  solamente 
dare  alcuna  idea  di  questo  scritto  del  Pozzi,  e  non  mai  di  sentenziare 
sopra  cotale  dispula  ,  tanto  più  che  abbiti ,  o  no  verità  il  Teodosiano 
diploma,  sia  vero,  o  no  il  racconto  sopra  il  nipote  a  yoé.  tale  è  I  anti- 
chità del  nostro  Studio ,  che  niun  altro  certamente  vantarne  potrebbe 
una  maggiore.  \ 

Ma  veniamo  alle  cose  d'argomento  medico,  circa  le  quali  io  dirò 
solamente  delle  anatomiche  formanti  massimamente  il  subietto  di  questo 
Compendio,  dopo  di  che  non  mi  sia  negato  aggiugnere  alquante  parole 
de'  meriti  del  Pozzi  rìei  trattare  questioni  medico-forensi,  e  nella  diflìcii 
arte  di  bene  scrivere  (1). 

Del  passalo  secolo  era  la  quarta  [)arte  trascorsa  quando  apparve 
alla  pubblica  luce  la  seconda  edizione  d' un'opera  del  Dottor  Gian  Bat- 
tista Bianchi  Professore  di  Notomia  in  Torino,  avente  per  titolo  //istoria 
hepatica ,  alla  quale  era  aggiunta  una  Lettera  latina  del  nostro  Gaetano 
Tacconi  sopra  i  condotti  epalico-cistici  trovati  nel  cadavere  di  donna 
morta  d'idrotorace.  Locchè  die  nel  17:26  occasione  ai  Pozzi  d"  indiriz- 
zare colle  stampe  una  /j'ttera  parimenti  latina  al  Dottor  Giovanni  Bat- 
tista Bianchi  di  Kimiuo ,  che  avea  lungamente  dimorato  in  Bologna. 
Nella  quale  Lettera  ,  dopo  essersi  manifestalo  poco  onorevole  alla  pre- 
detta opera  dell'Anatomico  Torinese,  viene  soggiugnendo ,  il  caso  dal 
Tacconi  narrato  soud)rargli  il  medesimo,  di  cui  egli  stesso,  il  lliminese 
/iianchi ,  avea  mollo  tempo  innanzi  parlalo  nella  nostra  .\ccademia  ,  o 
se  eranvi  differenze ,  essere  poche ,  e  di  lievissimo  momento  :  meravi- 
gliare, come  egli,  che  esaminò  lo  stesso  cadavero  dal  Tacconi  osser- 
\al().  di  que' condoni  iiiim  motto  fatto  avesse:  dubitare  della  verità  di 


(I)   Clii   \oria   |)iìi  ampie  nntizic    intorno  la  niolliplico  doUriiia  del  Pozzi  potrà  con- 
mltaru   \  Eluyio  ^   die   io   ne  scrissi,  o   lessi   nella   nostra    Vcoaileniia   l'anno    ISSO. 
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tale  scoperta ,  e  per  certe  diligenze  dal  Galeazzì ,  e  dal  Molinelli  pra- 
ticate ,  temere ,  che  il  Tacconi  caduto  fosse  in  errore ,  ed  i  creduti  con- 
dotti epatico-cistici,  e  cistico-epatici  fossero  diramazioni  deirarteria  cistica 
co'  vasi  del  fegato  comunicanti  :  parergli  da  ultimo ,  che  il  Tacconi  me- 
desimo fossesi  in  certo  modo  pentito  della  sua  osservazione ,  non  ver- 
gendosi notati  nella  tavola  anatomica  pnbhiicata  da  lui  i  condotti  nella 
Lettera  enunciali.  E  di  tutto  ciò  il  Pozzi  chiede  al  Bianda  di  Rimino 
risposta. 

Io  per  me  amo  credere ,  che  il  Pozzi  quella  Lettera  scrivesse  ani- 
mato solamente  dal  desiderio  di  rischiarare  la  questione ,  e  sincerarsi 
della  verità.  Ma  fuvvi  chi  gli  die  colpa  d'avere,  se  non  per  malizia, 
per  imprudenza  seminato  zizzania  provocando  a  rispondere  un  uomo 
il  quale,  sebbene  fornito  di  non  comune  sapere  ,  ed. erudizione  ,  pure , 
confessar  volendo  il  vero,  era  conosciuto  per  maledico,  ambizioso,  ar- 
rogante, a  tutti  coloro  inimico,  che  per  dottrina,  e  probità  gli  sovra- 
stavano: inimico  particolarmente  al  Tacconi:  al  Bianchi  di  Torino  poi 
inimicissimo  ,  e  tanto  ,  che  nella  sua  risposta  al  Pozzi  cominciò  a  disco- 
noscere pubblicamente  il  battesimale  suo  nome  di  Gian  Battista  Bianchi, 
surrogandovi  quello  di  Janus  Plancus,  oppure  di  Janus  Paullus  Simo 
PlancKs  per  distinguersi,  diceva  egli,  dalla  turba  iìcgVaxWvi  Bianchi , 
quando  realmente  nell'  ordine  de'  medici ,  e  degli  scienziati  non  essendo 
allora  noti  se  non  il  Bianchi  di  Torino,  e  quegli  di  Rimino,  era  troppo 
manifesto ,  che  il  vero  motivo  di  quel  mutamento  nascea  da  tanto  livore, 
e  da  tanto  mal  talento  del  Riminese  contro  il  Torinese  da  sdegnare 
persino  di  portarne  il  nome. E  veramente  la  risposta  del  Riminese,  scritta 
nel  medesimo  anno  1726,  era  piena  di  maldicenze,  e  d'ingiurie.  Per- 
ciocché deride  in  essa  1'  opera  del  Torinese ,  e  grava  il  Tacconi  di  furto 
scientifico,  afiermando,  che,  se  questi  non  vi  avesse  introdotto  que'suoi 
condotti  epato-cistici,  l'osservazione  sua,  e  quella  di  lui  (del  Riminese 
Bianchi)  sarebbero  simili  come  uovo  ad  altr'  uovo ,  od  un'  ape  ad  al- 
tr'ape.  Espone  la  sezione  del  cadavero,  ch'egli  fece  in  quella  donna 
morta  d'idrotorace,  nò  fa  menzione  veruna  de' canali  epato-cistici ,  anzi 
li  nega  :  ed  aggiugne  d' avere ,  finita  la  sezione ,  portato  seco  la  cisti- 
fellea unitamente  alla  porzione  di  fegato  ad  essa  corrispondente ,  e 
d'averla  tenuta  in  sua  casa  otto  giorni,  dopo  i  quali  la  riportò  all'Ac- 
cademia Magnani ,  certa  Accademia  privata  di  Medicina,  che  ogni  ve- 
nerdì riunivasi  nella  abitazione  d'  un  Dottor  Magnani.  Laonde  avvisa  , 
che ,  dopo  ciò  il  Tacconi  portasse  via  quel  pezzo ,  e  \  osservasse  in 
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conipnf^nln  do)  liianclii  di  Torino  .  od  insieme  qiie'  condoni  iniinnirinas- 
sero.  Va\  in  fine  condanna  di  nuo\o  e  limo,  e  1"  allro  ,  ed  approva  i 
dni)l)i  del  Pozzi  circa  le  cause  dcH'errore,  in  cui  il  7'acco/i/ inciampò: 
lite,  che  fu  mal  seme,  dal  (piale  nacquero  umori  di  parli,  e  scritture 
satiriche ,  nelle  quali  si  credette  avessero  avuto  parte  uomini  dottissimi 
e  rispettabilissimi  \i\c'iili  allora  in  Bologna. 

Ma  passando  a  cose  d"  impoi'lanza  niajrgiorc  fu  il  Pozzi  valente 
nella  Fitotomia ,  nella  Zootomia,  e  neil' An(ro|)otomia.  K  della  prima 
favellando,  con  quant"  industria,  e  diligenza  non  disvelò  egli  le  varie 
tessiture  della  melagrana  (mnlus  punica),  frutto  bellissimo,  il  cui  re- 
golare meraviglioso  disponimenlo  in  tulle  le  varie  sue  interne  parli 
regnante,  il  famoso  Bonfadio  a  ben  ordinato  governo  rassomigliò!  E  la- 
sciando la  |)arte  storica  ,  ed  erudita  ,  con  che  alle  sue  osservazioni  pre- 
cede (comunicate  alla  nostra  Accademia  Tanno  1725)  comincia  dal- 
rinvestigarne  1" esterna  cuticola,  composta  di  fibre  raggiate,  producimenti 
de'  fascetti  fibrosi  del  picciuolo,  sparsa  d'infiniti  pertugi,  alcuni  minimi, 
ed  irregolari,  altri  di  certa  grandezza,  e  rotondi;  da' (piali  lutti,  nella 
stagione  estiva  aperti,  slilla  un  umore  viscosetto,  mentre  nel  crudo  verno 
conlraggonsi,  e  per  poco,  a  malgrado  dell' aiuto  delle  lenii,  non  per- 
donsi  di  veduta.  Alla  quale  esterna  membrana  altra  soggiace  più  densa, 
e  |)iù  grossa,  e  quasi  legnosa,  che  diresti  la  cute  del  frullo,  chiamata 
Malicorio ,  formata  di  fascetti  fibrosi  insieme  stivati ,  parte  longitudinali, 
parte  trasversali,  onde  neirinlerna  sua  superficie  nasce  elegantissima 
rete  guernita  degli  otricelli  Malpighiani,  e  di  vasi.  Ma  innanzi  di  pene- 
trare nella  fabbrica  del  frutto  osserva  egli  come  gli  esterni  tegumenti 
alla  cima  di  quello  pervenuti ,  sparlansi  in  cinque  o  sei  puiile  ,  (piasi 
ailrellaiile  lance,  che  regolarmente  in  calice  disposte  formano  bella  co- 
rona ,  nella  cui  interna  faccia  vede  innumerevoli  forami ,  e  |)iopagini 
vascolari:  quelli  dar  passaggio  a  filamenti  sorgenti  dall' inlerno  piano 
della  corona ,  e  che  tulio  lo  riempiono  :  queste  abbracciarli ,  ed  avvi- 
Ucchiar\isi;  i  quali  filamenti  sono  gli  slami.  Va\  oh!  con  quanta  finezza 
non  esaminò  egli  le  parli  gencrali\e  mascoline  di  quel  vaghissimo  fiore! 
Dal  fondo,  e  da"  lati  dell  iiilcino  spazio,  che  trovasi  nel  mezzo  della 
corona  innalzansi  filamenti,  neirinlerno  de' (piali  scopri  una  cavità  ,  la 
quale  per  tulla  quant" (•  la  lunghezza  loro  dislendesi  con  legnose  pareli, 
composte  di  fibre  insieme  intrecciate  alla  foggia  di  croci  :  dalla  quale 
ca\ità  ,  ove  recidasi,  copioso  umore  \erde  scaturisce  di  sapore  austero. 
(Germogli  uio  allapice  de  fìlameiili  alipianli  |)eluz/.i,  sopra  i  (piali  |)t»ggia 
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una  borsetta  ,  l' antera  ,  quando  elittica  ,  quando  semicircolare ,  quando 
rotonda,  la  cui  cima  presenta  tre  linee,  o  meglio  costoline  ora  rette, 
ora  oblique,  e  sempre  longitudinali,  arrivanti  verso  il  mezzo  della  bor- 
setta. Ma  quella ,  che  ad  occhio  nudo  ti  sembra  una  borsetta  sola .  da 
un  filamento  solo  sostenuta,  sotto  il  microscopio  in  più,  e  più  borsette 
si  multiplica,  e  col  proprio  fusto  al  filamento  si  ricongiunge,  dandogli 
la  forma  d'un  ramoscello  d'albero,  da  cui  pendano  i  frutti.  E  voglioso 
pure  di  scoprire  i  tesori  da  natura  entro  quelle  borsette  nascosti ,  ri- 
volge l'attenzione  sua  a  quelle  tre  linee,  o  costoline,  e  s'accorge  che 
divenute  altrettante  fessure ,  ed  apertasi  l' interna  loro  parete,  si  divide 
in  tre  porzioni  simiglianti  a  tre  gentili  fogliuzze:  né  ommette  di  studiare 
le  membranelle,  onde  sono  vestite,  cellulosa  1" interna,  l'esterna  vasco- 
lare. Nel  centro  poi  le  parti  son  lavorate,  e  condotte  di  guisa  che  pa- 
ragonar le  potresti  cogli  elegantissimi  favi ,  opera  ,  e  domicilio  dell"  api 
caste ,  ed  industriose.  E  come  nel  sambuco  la  midolla  ,  così  entro  le 
borsette  in  infiniti  piccoli  spazii  annidasi  un'infinità  di  granelli:  la  pol- 
veruzza  fecondatrice,  o  polline:  uno  de' quali  con  acute  lenti  scrutinato 
oflerisce  allo  sguardo  una  congerie  d' innumerevoli  granellini  minori: 
investigamento ,  pel  quale  potrebbesi  dire  avere  il  Pozzi  antiveduto  la 
moderna  scoperta ,  che  un  grano  di  polline  ne  rinserra  altri  moltissimi 
minori ,  a'  quali  è  ora  dato  il  nome  di  foville. 

11  quale  spirito  indagatore  non  gli  venne  meno  nella  contempla- 
zione del  sesso  femmineo.  Dal  bel  mezzo  della  folta  degli  stami  sorge 
un  tubetto,  ch'egli  appella  tuba,  la  cui  suprema  estremità,  foggiata  a 
modo  di  fungo,  e  di  verde  gentilissima  lanugine  ricoperta:  è  lo  stigma, 
dal  quale  discende  lo  stilo  internamente  tappezzato  da  membrana  liscia, 
densa ,  quasi  cartilaginosa ,  e  aderente  ad  uno  strato  di  fibre  legnose , 
longitudinali ,  al  quale  soggiace  altro  di  trasversali  :  entrambi  saldezza 
della  tuba:  la  quale  poi,  a  misura  che  discende,  e  s'interna  nel  frutto, 
viene  dilatandosi ,  ed  acquistando  ampia  rotondità.  Dopo  di  che  spar- 
sesi essa  talfiata  in  cinque,  tal  altra  in  sette,  e  sovente  in  maggior 
numero  di  membrane ,  le  quali  con  ordine  bellissimo  per  lo  inferno  del 
frutto  si  aggirano,  seco  traendo  alcuni  vasi  retti,  ed  altri  spirali,  fin- 
tantoché alla  guisa  di  reti ,  od  omenti  terminanti  in  frangie ,  appigliansi 
alla  faccia  interna  del  Mal  icario,  nelle  cellette  del  quale  piantati  sono, 
mediante  altrettanti  picciuoletti,  i  granì,  o  semi,  cui  esse  strettamente 
circondano.  Ed  a  perfezionamento  de'  suoi  lavori  volge  lo  sguardo  a  grani 
cinti  all'esterno  d'una  tonaca  contenente  un  succo,  o  per  dir  meglio. 

31 
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mia  polpa  delicatissima,  somit!;lii'\olo  a  quella  elie  \e(li  nell  u\a.  (ieltalla 
che  ne  sia  1"  epidermide,  od  anche  alla  i)iii^uiedine  nelle  ca\  emette  della 
cellulare  contenuta.  Al  di  là  della  (piai  polpa  incontri  una  membrana 
circondante  esternamente  il  nocciuolo  legnoso,  sparsa  di  poii.  e  di  linis- 
simi  vasellini.  K  ,  rotto  il  nocciuolo ,  fa  mostra  di  sé  una  cavità  coperta 
d'altra  membrana  analoga  alla  |)re(letta  ,  entro  cui  giace  un  candido 
seme,  di  forma  irregolare  bensì,  ma  pur  tale  da  avere  un"  estremità  ro- 
tonda,  ed  altra  acuta,  in  cui  è  un  pertugio,  pel  quale  entrano  le  pro- 
pagini  de  vasi  condotte  dalle  sopranimentovate  mend)rane.  che  ho  detto 
aggirarsi  con  bell'ordine  per  T interno  del  fruito:  propagini,  che  per 
la  sostanza  del  seme  si  distribuiscono.  Investigamenli  tutti  delicatissimi , 
e  dilììcilissimi ,  descritti  da  lui  con  invidiabile  chiarez/a,  ed  eleganza .  i 
risultamenti  de"  quali  a  quattro  nitidissime  tavole  consegnò  Per  la  qual 
cosa  Francesco  Maria  Zanotli  ebbe  a  dire,  che  il  Pozzi,  inali  punici 
anatomen  oradone ,  et  figuri s  sic  expressit,  ut  neque  figuri s  oratio,  ncque 
oratione  figurae  indigerent,  adeo  omnia  vcl  dicendo,  vel  delineando  sul) 
oculis  posiiit  (4). 

Ma  non  fu  pago  il  Pozzi  (V  esercitare  i  suoi  sensi  come  anatomico: 
adoperò  eziandio  1"  ingegno  suo  conìe  tisiologo  spiegando  il  modo ,  col 
quale  accade  la  singoltu-e  fecond;izione  di  quella  pianta. 

Staccasi  dalla  sommità  aperta  degli  stornHa  fecondatrice  polveruzza: 
entra  nella  superior  parie  della  tuba,  ossia  nd\o  stigma:  discende  per 
lo  stilo,  ed  innoltrasi  pe'  vasi  spirali  condotti  dalle  membrane  più  soj)ra 
ricordate  :  le  quali ,  discostatesi  dalla  tuba ,  e  per  la  sostanza  del  frutto 
distribuite  giungono  alle  cellette  dell"  interno  malicorio  ,  ove  annidiuu» 
i  semi.  I  quali  vasi  spirali,  essendo  spermatici,  penetrano  i  semi  mede- 
simi, e  li  fecondano:  maniera  di  fecondazione  bellissima,  intervcgnente 
in  mille  diversi  punti ,  e  sto  per  dire ,  in  ogni  punto  del  frutto.  Non 
ignoro ,  la  cognizione  de'  sessi  nelle  piante  essere  così  antica  da  rimon- 
tare a  Teofrasto.  Ma  per  me  tengo,  che  un  secolo,  ed  un  quarto  circa 
addietro,  pochissimi,  se  alcimo  pure  vi  fu,  abbianlo  sì  esattamente  co- 
nosciuto ,  e  con  altrettanta  chiarezza  spiegato  ne  abbiano  la  funzione. 
K  quel  Carlo  Linneo,  autore  di  tante,  e  si  ingegnose  scoperte  in  questa 
parte  di  vegetale  fisiologia  ,  quando  il  Pozzi  disse  nella  nostra  Acca- 
demia la  sua  dissertazione  intorno  la  melagrana,  era  giovinetto  danni 


|l)  \.  Df  Bau.  Scient.  el  AH.  Imi.  nlqm-  Avuid.  CommeiU.  tic.   1'.  2.  1'.    I.  p.  88. 
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18  nel  Collegio  di  Vexio  nella  provincia  di  Sniolandia;  né  altro  sapeasi 
di  lui,  eccetto  che,  a  dispetto  de' suoi  maestri,  percorre»  le  convicine 
campagne  per  raccoglier  piante,  bramoso  di  potere  un  giorno  divenire 
custode  dell'unico  giardino  botanico  un  po'  considerevole  allora  in  Isvezia 
appartenente  al  Rndbeck  (1).  Lode,  della  quale  stimo  meritevole  il  Pozzi 
anche  pel  rimanente  del  suo  lavoro,  col  quale  tutta  l'organizzazione  di 
quel  frutto  pose  in  chiara  luce.  Conciossiachè  sebbene  il  Malpighi .  il 
Greiv ,  il  Ruisch ,  il  Léewenocek ,  ed  il  Tournefort  abbiano  ampliata 
l'Anatomia  delle  piante,  ed  il  primo  di  essi  l'abbia,  per  così  dire, 
creata ,  e  siansi  occupati  eziandio  della  struttura  di  certi  frutti ,  alcune 
varietà  di  pere,  la  melìaca,  la  prugna  ecc. ,  pure  ne  esaminarono  sola- 
mente ,  0  principalmente  il  sistema  vascolare ,  e  d'  un  travaglio  anato- 
mico così  compiuto  come  questo  del  Pozzi  credo  che  fino  a  quel  tempo 
citare  non  se  ne  possa  un  esempio.  Giustamente  celebrata  è  la  Notomia 
della  pera  fatta  dal  Duhamel ,  ma  fu  essa  d'alquanti  anni  posteriore  a 
quella  del  Pozzi  (2). 

Ma  se  fu  egli  acuto  indagatore  della  struttura  delle  piante .  non  fu 
meno  rispetto  a  quella  degli  animali.  E  già  (re  anni  innanzi  che  comu- 
nicasse alla  nostra  Accademia  la  sopraddiscorsa  Notomia  della  Malagrana. 
letto  avea  le  ricerche,  le  quali  in  compagnia  del  suo  collega,  ed  amico 
Girolamo  Laurenti ,  uomo  eruditissimo,  praticato  avea  intorno  le  mag- 
giori cicale.  Notò  il  Laurenti  i  caratteri ,  che  il  maschio  distinguono 
dalla  femmina  e  particolarmente  occupossi  dello  strumento  sonoro,  di  cui 
natura  il  solo  maschio  volle  fornito,  ed  ora  io  non  ne  favello  avendone 
particolarmente  trattato  nelle  mie  osservazioni  anatomiche,  e  fisiologiche 
intorno  l'apparecchio  sonoro  delle  cicale.  (3). 

Studiò  ancora  le  parti  generative  della  femmina ,  la  nascita  delle 
uova,  e  la  generazione  delle  larve.  Una  delle  quali  nata  sotto  i  suoi 
occhi,  non  avendo  egli  tempo  d'esaminarla,  al /'oc:::/ raccomandò:  il 
quale  la  descrisse  con  tutta  l' esattezza  propria  d' un  osservatore ,  sic- 
come egli  era,  giudiziosissimo,  e  cosi  minutamente,  che  que' medesimi 
zoologi,  pe'  quali  non  si  descrive  bene  un  serpe,  od  un  pesce,  se  nu- 
merate  non  sono  luffe   le  sue  scaglie ,  nò  un  uccello  se  non  tutte  le 


(t)  V.   Vmi  d' Azyr.  Oeuvres.  T-  1.  Etoge  de  Linn'e  p.   170  o  171. 

(2)  V.  Hisloire  de  l' Àcad ernie  royale  des  sciences.  1730  p.   173. 

(5)  V.  Memorie  della  Società  Agraria  della  Provincia  di  Bologna.  T.   I.  p.   I  e  seg. 
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sue  lìiume,  desiderare  non  |)olrebljono  d' avvantaggio.  Ed  olire  le  |)arli 
dello  zoologo,  lece  il  Pozzi  quelle  dell" anatomico ,  ed  alcuni  organi 
interni  della  cicala  figurò  in  una  tavola,  che  agli  occhi  deirAccadeniia 
sottopose  (1). 

Ma  ciò,  che  vieppiù  dimostra  il  Pozzi  prolondamenle  esperto  nelle 
varie  parli  della  Notomia  ,  e  della  Fisiologia  è  il  suo  K/jisinlaro  aniUo- 
ìuiciuii  Cui)niii')tianoli()/i ,  ch'egli  nel  ì~'ò2  intitolò  al  suo  collega,  ed 
amico  Pier  Paolo  Molinelli  poco  prima  che  questi  in  patria  ritornasse 
dal  suo  viaggio  scientifico  nelle  Gallie. 

Comincia  dall'esame  de'  peli,  e  dell' ugne  tanto  nell'uomo  quanto 
in  varie  generazioni  d' nnimalì ,  e  colla  scorta  delle  osservazioni ,  ora 
indeboliti,  ed  ora  corroborati  i  pensamenti  d'altri  notomisti,  conducesi 
a  conchiudere,  essere  i  peli  dal  bulbo  loro  lino  ali"  apice  internamente 
cavi ,  esteriormente  porosi ,  con  pori  ordinatamente  disposti ,  maggiori 
verso  il  bulbo  ,  minori  nella  cima ,  ed  aperti  nelle  maglie  formate  da 
tenuissimi  vasellini  sanguigni ,  che  a  foggia  di  rete  finissima  vestono  i 
peli.  Per  le  quali  attenenze  organiche  fra  i  peli ,  ed  i  sistemi  compo- 
nenti r  universale  del  corpo,  spiega  egli  come  per  un  forte  terrore  non 
solo  i  capegli  si  raddrizzino,  e  si  arruflino,  ma  di  copioso,  e  denso 
umore  s' irrorino  :  V  ugne  poi  nascere  da'  tendini  de'  muscoli  motori 
delle  dita. 

Dopo  di  che  stende  le  sue  ricerche  ad  organi  più  cospicui ,  argo- 
menti di  più  alte ,  e  difTìcili  fisiologiche  cogitazioni. 

Qual  fosse  la  vera  slrultura  del  timo,  114  anni  addietro  non  si 
sapea.  La  scoprì  ne'  vitelli  il  Pozzi.  Se  incidi  le  tonache ,  di  cui  sono 
coperti  i  lobi,  ne'  quali  il  limo  è  diviso,  e  per  le  incisioni  fatte  (munto 
che  si  abbia  1'  umore  biancheggiante ,  e  somiglievole  a  lalle ,  di  cui  è 
inzuppato)  sofTìi  aria  mediante  approjìriala  cannuccia,  subitamente  l'aria 
sen  corro  per  tulle  1" interne  parli,  e  viene  dispiegando  un  aggregato 
elegantissimo  di  vescichette:  tessitura  cellulosa,  o  cavernosa,  che  ren- 
desi  a'  sensi  anco  più  chiara,  quando,  chiusa  T apertura,  se  ne  operi 
il  prosciugamento  :  del  che  anco  i  più  recenti  anatomici  sen  vanno  per- 
suasi. Per  la  quale  analogia  di  struttura  fra  timo,  ed  organo  polmonare 


(1)  Il  riferire  questa  minuto,  e  (liliijciite  lioscrizione  porterebbe  a  sovorcliia  lunghezza, 
riii  ama  lonoscerla  leyga  il  T.  i.  |>.  79,  e  b('(;ii<nli  degli  iinliclii  Coiiiinoutori  ilei  nostro 
liislilutu. 
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il  Pozzi  ravvisa   in   quello   un  polmone  succenturialo   a  somiglianza , 
cred'  egli ,  di   ciò   che  sono   i  reni  succenturiali  rispetto  a'  veri  reni. 
E  che  altro  son  essi  i  reni  succentiiriati  se  non  certi  organi,  ne'  quali 
componesi  un  siero  orinoso ,  che ,  alle  vene  emulgenti  trasferito,  come 
rende  più  scorrevole  il  loro  sangue,  così  impedisce  un  afflusso  d' orina 
soverchio  alla  vescica  del  feto ,  la  quale ,  mollo  angusta  essendo ,  non 
potrebbe  tutta  capirla?  Opinione,  cui  egli  affidasi  dal  ragionamento,  e 
dall'  osservazione  confortato.  Poni ,  die'  egli ,  che  nel  feto  separisi  ogni 
giorno  una  dramma  sola  d' orina.  Entro  Io  spazio  di  nove  mesi  se  ne 
accumulerebbono  tre  libbre  circa.  E  potrebbono  forse  queste  adunarsi 
entro  un  recipiente  capace   di   tre   o  quattro  once  di  liquido  al  più  ? 
E  non  è  forse  un  fatto  significativo  quello  osservato  dal  Fanlo ni  d'irne 
fanciulla ,  nella  quale  a  motivo  di  calcoli  renali  impedita ,  o  grandemente 
scemata  la  separazione  dell'  orina ,  i  reni  succenturiati  eransi  alla  foggia 
di  due  membranosi  sacchetti  dislesi?  Ed  è  forse  meno,  prosegue  egli, 
r  altro ,  del  quale  io  medesimo ,  in  compagnia  del  dottissimo  Brusi  sono 
stato  testimonio  .9  Morì  da  idrotorace  consunta  una  meretrice.  Aperto  il 
cadavero,  i  reni  succenturiali  nella  grandezza  contendeano  quasi  co'  veri 
reni.  E  ,  pensando  noi  al  genere  di  vita  da  quella  femmina  menato,  cad- 
deci  nel  pensiero  la  conghietlura  del  Valsalva ,  avere  i  reni  succenturiati 
attenenza  cogli  organi  generafivi.  Se  non  che  trovammo  entro  quelli  una 
cavità  piena  tutta  d'un  siero  giallognolo,  salso,  e  denso  come  l' orina. 
E,  presupposto  che  1" opera  de' reni  succenturiati  sia  quella  d'impedire 
negli  organi  renali  la  soverchia  separazione  d'orina,  perchè  non  pos- 
siamo alcun  simigliante  utiìcio  concedere  al  timo  risguardo  a' pulmoni, 
sì  che  riceva  il  chilo  dal  condotto  toracico,  lo  permuti,  ed  alle  vene 
subclavie  trasmetta  ;   oppure ,  quasi  altra  mammella ,  separi  un  umore 
latticinoso  per  cederlo  a'  vasi  assorbenti?  E  per  verità,  continua  egli. 
se  diamo  mente  a'  pulmoni  nel  feto  oziosi:  se  in  esso  il  timo  rigonfio 
veggiamo  :  se  le  fibrille  di  carneo  aspetto  sopra  le  cellette  del  limo  di- 
stribuite ad  esame  sottoponiamo  :  se  la  moltitudine  de'  vasi  sanguiferi , 
che  al   timo  le  subclavie ,  i   mediastini ,  le  jugulari ,  le  mammarie ,  e 
talora  la  stessa  aorta,  e  la  cava  conducono,  valutiamo:  se  alla  memoria 
r  esperimento  del  Cowper  richiamiamo ,  nel  quale  cera  colorita  iniettata 
nel    canale  toracico ,  entro  il  timo  penetrò ,  non  possiamo  a  meno  di 
ragionare  così  :  Poiché  i  pulmoni  nell'  uomo  nato  rimescolano,  ed  assot- 
tigliano il  sangue ,  acciocché  non  patisca  ritardamento  di  molo ,  crede- 
remo noi ,  che  madre  natura  provveduto  non  abbia  a  tanto  danno  nel 
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feto?  E  qual  oriiano  ò  a  qucsl' uffìzio  più  acconoio  del  timo?  Non  avrcb- 
hevi  elio  la  placenta  (è  sempre  il  /^oz^-i  eiie  parla;  o.  a  (lirmejilio. 
non  a\rehltonvi  che  gli  infiniti  tenuissimi  vasi  della  placenta,  che  recar 
potessero  al  sanane  della  madre  somministrato  i  miilajnenti ,  de'  quali 
il  corpicino  del  Iclo  abbisogna.  Ma,  elio  fra  madre  e  feto  sia  commercio 
di  sangue ,  è  fortemente  controverso.  Cercò  il  Pozzi  di  sciogliere  la 
difìicil  questione,  ed  invocò  all'uopo  l'opera  di  Lorenzo  lioiiazzoli 
dissettore  anatomico  dottissimo .  ed  espertissimo.  Ad  una  caitna  pre- 
gnante inieltossi  un  liquido  colorato  nelle  iliache  esterne  ,  votate  innanzi 
di  tutto  il  sangue  ,  che  potea  escirne  :  dopo  di  che ,  osservati  i  feti , 
vidersi  i  loro  vasi  pieni  di  naturai  sangue,  e  ad  essi  dell'iniettato  liquido 
niini  travalicamento.  E  del  fatto  medesimo  accertossi  il  Pozzi  ripetendo 
in  altri  cani  le  iniezioni  di  mercurio:  e  sembra  osservasse  rettamente. 
Conciossiachr ,  sebbene  il  WilHains ,  ed  il  Uiaìirini  abbiano  tenuto  con- 
traria sentenza,  le  più  recenti  indagini  del  Rigacci ,  e  del  Ciriiìini ,  e 
d'altri  escludono  la  comunicazione  dii-etla  di  vasi  sanguiferi  tra  madre 
e  feto.  E,  0  sia  sangue,  od  altro  uuìorc ,  che  da  quella  passi  a  questo, 
procedere  non  può  se  non  se  con  lentissimo  moto,  né  può  conciliare 
al  sangue  una  tenuità,  e  temperie,  di  che  esso  medesimo  è  privo.  Ri- 
mane adunque  (  conchiude  il  Pozzi  cosi)  rimane  adunque  il  timo,  in 
cui  si  componga  un  umore  d'indole  dolce,  e  lalticinoso ,  il  quale,  ver- 
satosi nel  condotto  toracico,  ed  entrato  nel  torrente  della  circolazione, 
renda  il  sangue  abile  alla  nutrizione  del  feto. 

E,  seguitando,  dalle  sue  investigazioni  sopra  la  fabbrica  ghiando- 
losa  e  secernente  del  timo  conducesi  a  parlare  di  quella  d"  altri  organi. 
ed  in  ispecie  del  fegato ,  siccome  fu  per  me  detto  scrivendo  di  Pietro 
Nanni,  ed  estende  l' esame  alla  capinola  gìissoniana ,  che ,  giusta  le  sue 
osservazioni  non  è  totalmente  mend)ranacea,  né  circondante  tutte  le  di- 
ramazioni anco  più  tenui  della  vena  delle  porte .  ma  fibrosa ,  dotata  di 
(pialchc  contrattilità,  e  limitala  a' maggiori  tronchi,  ed  imprime  al  sangue 
certo  discreto  movimento  conciliabile  col  lento  circolo  sanguigno  alla 
separazione  della  bile  giudicalo  opportuno.  E  qui  egli,  1"  una  osserva- 
zione coU'allra  rannodando,  si  fa  a  ricercare  T  opera  della  milza  nella 
coni|)osizione  delia  bile,  usando  un"  insolila,  e  curiosa  maniei'a  di  prove: 
giovasi  del  paragone  Ira  un  cane  ordinario,  ed  altro,  cui  il  soprallo- 
dato  Bonuzzoli  estirpalo  avea  la  milza,  e  dalle  difTerenze  e  nel  fegato, 
e  nella  bile  dell'uno,  e  dell"  ;iltro  animale  rinvemUe.  coniihiettura.  som- 
ministrare la  milza  un  umore  milij^aiUe .  e  raddolcente  1  indole  della  Itile. 


—  247  — 

En(ra  poscia  in  allre  materie ,  e  con  osservazioni  anatomiche ,  e 
con  esperienze  fisiologiche  le  viene  dottamente  illustrando.  Non  concede 
alle  fd^re  muscolari  dello  stomaco  la  forza  gagliardissima  assegnata  loro 
dal  Picfarne  :  nega ,  le  ossa  private  della  midolla  essere  da  quel  viscere 
smaltite,  ed  alla  nutrizione  provvedere:  alimenta  cani  senza  bevanda, 
e  vede  nascere  i  sintomi  della  rabbia,  ed  altre  idee  e  proprie,  ed  altrui 
espone  circa  quel  terribile  malore;  ripete  l'esperimento  de\Y Aslmc,  non 
tace  di  quello  dello  Stenone:  ne  inventa  de'  nuovi,  pe' quali  si  fa  aperto, 
r  afflusso  del  sangue  a'  muscoli  non  essere  la  causa  prossima  de'  loro 
moti,  ed  in  confermazione  di  ciò  aggiugne  il  fatto  osservato  da  Giu- 
seppe Ferdinando  Guglielmini ,  da  me  altrove  ricordato:  fra  le  esperienze 
che  non  gli  riuscirono,  annovera  pur  anco  quelle  del  Baglivi .  e  di 
Tommaso  Bartolino ,  il  primo  de'  quali  scrisse ,  nelle  rane  interamente 
sviscerate  la  vita  proseguire,  e  non  morire  se  non  quando  sieno  tron- 
cate del  capo:  ed  il  secondo,  sopravvenire  la  morte  tosto  che  il  corpo 
si  spalmi  di  pece,  al  quale  proposito  chiama  ad  esame  alcune  leggi  della 
circolazione  del  sangue,  e  colle  dottrine  del  Newton,  e  del  Michelotti 
le  convalida:  troppo  libera  sembrògli,  ed  assoluta  la  sentenza  del  Bar- 
tolino, che  ne' volatili  e  l'umor  acqueo  dell'occhio,  ed  il  cristallino, 
ed  il  vitreo  si  riproducano:  lo  concede  dell'acqueo,  lo  concede  eziandio 
del  vitreo ,  purché  non  sia  appieno  distrutta  la  membrana ,  che  lo  con- 
tiene :  del  vitreo  lo  nega  :  dall'  universalità  dissente  degli  anatomici , 
pe"  quali  la  mole  del  cervello  dell'  uomo  rispetto  a  quella  del  suo  corpo 
supera  quella  degli  altri  animali:  pesa  un  corpo  umano,  ed  il  suo  cer- 
vello, ed  il  siniigliante  opera  in  un  passero  di  Canaria,  in  un  gatto, 
in  un  cane ,  in  un  pettirosso ,  in  un  passero  conmne ,  in  un  gallo. 
Eppure  nella  passera  di  Canaria ,  per  esempio ,  dato  che  il  corpo  di 
essa  eguagliasse  il  peso  di  quello  dell'  uomo ,  la  mole  del  cervello  di 
quel  grazioso  augellino  canoro  sarebbe  doppiamente  maggiore  di  quella 
del  cervello  umano.  E  finalmente  espone  di  volo  altre  sue  investigazioni 
risguardanti  e  la  pia  meninge,  ed  un'insolita  maniera  d' escita  de' nervi 
cerebrali  dal  cranio  d'uno  stolto,  e  l'organo  dell'udito,  ed  i  vasi  pol- 
monari maggiori  di  numero  al  destro  lato ,  che  al  manco ,  e  le  pa- 
pille prominenti  nell'  uretra  massimamente  nelle  femmine,  e  l'inserzion 
vera  d' alcuni  muscoli ,  e  specialmente  del  sopraspinato ,  del  bicipite . 
del  sartorio,  e  del  peroneo.  E  chiude  il  suo  Commentario  ammonendo 
l'illustre  suo  amico  Pier  Paolo  Molinelli  di  possedere  altre  osservazioni, 
che  si   riserba   di   comunicargli   a   voce   appena  che  abbia  ripatriato , 
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accioccliò.  dice  il  Pozzi,  io  povero,  e  scarso  inorcalaiitc.  esitando  ora 
HiHa  la  mia  merce ,  al  vostro  ritorno  non  mi  trovi  nella  necessità  di 
chiedervi  in  prestanza  la  vostra  (1). 

Ma  se  il  Pozzi  fu  acuto ,  ed  esperto  osservatore  anatomico .  fu 
insiememente  scrittore  d'Anatomia  così  nobile,  ed  eloipiente,  che.  per 
(pianto  |)are  a  me.  ninno  è.  il  (piale,  non  che  lo  superi,  lo  paressi- 
Addurne  |)otrei  moltissimi,  e  liuighi  passi,  de' (piali  ripiene  sono  le  due 
test(>  mento\ate  sue  Orazioni.  Ma  bastino  pochi  per  darne  a  chicchessia 
persuasione,  e  con\incimcnto. 

Nella  prima  Orazione,  invogliando  i  suoi  discepoli  allo  studio  della 
Notomia ,  e  dimostrando  loro  come ,  e  quanto  questa  scienza  conduca 
a  riconoscere  una  Sapienza  infinita,  accenna  ad  un  cadavere  presente, 
destinato  ad  argomento  della  sua  lezione,  e  dice  così:  CondudeOuiur 
olim  in  materna  alvo  exilissima  in  capsa  rccondituni  cum  venit  aura 
vivificans  ,  (fuae  membra  explicuit ,  pcpulitque  corpus  a  rccepfaculo  ; 
cumque  per  oppositos  eanales  descenderet ,  maternum  uternm  occupavit. 
Ibi  erant  vasa,  quibus  jimgebatar  :  ibi  erat  calor ,  quo  focebalur:  erat 
materia,  qua  nutriehatnr:  erant  liumnres.  qaibus  luuneetnbatur:  erant 
tunicae,  quibus  complectebatur:  erant  denique  inslrumenta  omnia,  quibus 
perficiebalur.  Completum  jam  a  materno  grcmio ,  impatiens  morae  pro- 
divit,  sed  ila  prodivil,  ut  UH  undique  propriae  conservationis ,  aeternaeque 
Providentiae  opera  circumslefcrint.  Firmandum  corpus  tenellum ,  et  su- 
stenlandum  erat?  Ossa  concreta  ad  stabililatcm  aceomodabanlur.  Ad 
varias  acliones  membra  commoveri  oportebat  ?  Ferebant  openi  carnosi 
lacerti.  Subivit  aer,  et  pulmones  expansi  siint.  Invenit  lux  in  oculo  re- 
tinam ,  quam  percelleret.  Trementi  aeri  occurrere  zonulae  in  auribus. 
Pcrforatos  in  lingua  nervulos  penetrarunt  salinae  lactis  partirulae.  In 
naribus  expansa  est  tunica ,  quae  monuit  animam  de  odorilms.  Jacet 
nunc  inalile  pondus ,  nostraeque  inflrmilatis  exemplar.  Sed  donec  corpus 
illud  imtnorlalis  spiritus  occupavit,  fuit  lex .  fuit  ordo ,  fuit  ratio  in 
fluidis ,  et  solidis  impressa,  ne  invicem  laederentur ,  et  contabescerenl. 
Tkoracem,  aperite ,  caput  secate,  ventrem.  dividite.  Veniunt  in  conspectum 
organa  excludentia  piirum  ab  impuro,  necessarium  a  redundante .  nu- 
tritium  a  faeculcnto.  En  cerebrum  prò  spirilibus ,  en  pulmones  prò  aere, 
en  cor  prò  sanguine,  en  stomachus  prò  concoctione,  en  intestina  prò 


(\)   V.  Jiisciilti  Pozzi  eie.  He.  Orationcs  dune  quiliua  acccilit  Fiii\lolarc  (inatomicum  Coiii- 
viCìUarioluvi.  Ilununiac  upud  Laelium  a   Vulpe.  Sujicrwrum  perminu   I75"i. 
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ckìjk),  en  Jeciir  prò  bile,  en  renes  prò  sero:  undique  Ugamenla ,  undiquc 
vasa,  undique  cryplae  ad  corporis  indigenUam  accomodatae.  Haec  vero 
omnia  non  cemento  ,  ani  calce  sunt  invicem  alligala  ,  et  contesa ,  seU 
ab  exilissimis,  distractilibusque  fìlis ,  a  membranosis  pbrillis  pcndet  tantae 
machinae  constructio,  et  artifìciuìn.  Quod  si  horologium  ,  cujus  vectes, 
cHJus  rotae,  cujus  culenulae  ex  tialibe ,  aut  solidiori  materia  sunt  arte- 
faclae,  vix  ad  annum  horas  designare  palesi,  qiiin  suberrel  in  mota, 
in  aclione,  in  modo,  nonne  ultra  naturae  vires  effectum  esse  videbilur 
ut  humanum  corpus  ex  pclUbus  et  canaliculis ,  ex  fibris  Icnuissimis  , 
exilissimis,  ftexibilibus  ad  saeculum  usque ,  et  ultra  innocue  moveri 
possit ,  et  vivere  ?  Oh  !  quam  prnfunda ,  quam  immensa  abyssus  est 
Providentiae  Sapienliaeque  Divinae  ,  quae  ita  magna  est  in  inagnis, 
ut  minor  non  sii  in  parvis:  a  qua,  ut  omnia  cuin  Augustino  complectar, 
a  qua ,  inquam ,  est  omnis  modus ,  omnis  species ,  omnis  ordo  :  a  qmi 
est  mensura ,  numerum ,  pondus  :  a  qua  est  quidquid  naturaliler  est , 
cujuscumque  aestimationis  est:  a  qua  sunt  semina  formarum ,  formae 
seminum,  motus  seminum,  alque  formarum:  quae  dedit  carni  originem, 
pulchriludinem ,  valeludinem ,  propagationis  foecundilalem,  membrorum 
dispositionem ,  salulem ,  concordiam  :  quae  et  animae  irrationali  dedit 
memoriam,  sensum,  appetitum.  rationali  aulem  insuper  mentem ,  intel- 
ligentiam,  votuntatem:  quae  non  solum  coelum ,  et  terram,  nec  solum 
angelum,  et  hominem ,  sed  nec  exigui,  et  contemptibilis  animalis  viscera, 
nec  avis  pmniculam,  nec  herbae  flosculum ,  nec  arboris  folium  sine  suarum 
parlium  convenientia  dereliquit. 

Né  meno  belle,  e  sublimi,  e,  se  possibile  è,  anco  più  sublimi  e 
più  belle ,  e  d' immortali  biblici  pensieri  pienissime  sono  le  cose ,  che 
nella  stessa  prima  Orazione  scrive,  narrando  i  prodigi  della  Creazione 
nelle  varie  organizzazioni  degli  animali.  Resonabat  undique  vox  Domini 
imperantis.  Prodeant,  prodeant  ani  malia,  quorum  anima  sii  in  sanguine, 
et  haec  prodibant.  Ex  his  plura  gradiantur ,  gradiebantur.  Flexuose  mo- 
veantur  nonnulla ,  et  serpant ,  serpebant.  Per  aera  librentur  aliqua  , 
coeloque  fruanlur  libero,  fruebantur,  Habitent  multa  aqua  conclusa,  et 
fluitent,  fluilabant.  Jamque  mihi  videri  videor  pisces  ad  nulum,  et  volun- 
tatem  Creatoris  modo  super  aquas  sese  extoUere,  modo  sese  submittere 
iis  instructos  argumentis  ad  tantum  peragendum  opus  necessariis.  En 
quomodo  alii  crustati ,  et  fortes  ,  squamosi  multi ,  et  leves ,  carnosi  in- 
numeri ,  et  graves  proportionem  ,  quam  habet  numerus  ad  numerum 
servant  isti  ad  pastum,  ad  locum,  ad  actionem,  ad  motum.  Lato  penicillo 
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instnutur  emula  :  ad  ventris  ìatcra  alac  appenduntur ,  f/uibus  sive 
flexis ,  sive  compositis ,  sive  laxatis ,  quasi  lolidcm  retnis ,  corpus  pro- 
pellitur,  et  per  undas  urgelur.  Servandum  est  aequiUhrium  in  piscibus 
illis  ducenlos  saepe  cuhilos ,  et  ultra  superantibus  :  in  iis  vix  ad  semi- 
dicjiti  longitudinem ,  et  crassitieni  compositis  :  in  iis  qui  vix  granum 
piperis  magnitudine  aequanles  viridis  spumac  formam  praeseferunl ,  et 
mcntiuntur.  En  ergo  quod  majorum  piscivm  corpora  oleo  inuncta  .  et 
integrala  fere  ad  aequilibrium  coniparantur  :  in  ventre  vero  minorum 
vesiculae  modo  aere  lurgentes  ,  modo  remissae  id  facilini ,  ut  sive  fìuitent, 
sive  j are  suo  submerganlur.  Ducendus  est  aer  ad  respirandum ,  sed  or- 
gana sunl  comparanda ,  quae  aqua  non  subeat  spiritum  inlercludens : 
hinc  branchiae  ita  pertunduntur ,  ut  aqtiam  repellant ,  aerem  facile  intro- 
mittanl:  quin  immo  animalculorum  finvialilium  aliqua  fistulosam  raudam 
ab  aquis  exirudunt ,  atque  per  apertam  ad  illius  extremum  vaginulam 
novum  exhauriunt  aerem. 

E  rispetto  .ili'  infinila  Sapienza  del  Creatore  nella  costruzione  del 
corpo  degli  uccelli ,  e  degli  insetti  prosegue  cosi  :  Undenam  in  avibus 
disposino  membrorum ,  undenam  forma  corporis  tam  apta  ad  volandum  , 
nisi  a  Te  ipso  haberi  potè  si ,  et  repeli,  sive  ad  illonint  caput  parvum  . 
et  breve ,  sive  ad  t/ioracem  robustum  ,  et  angulosum  ,  sive  ad  venirem 
tenue m ,  et  membranaceum  ,  sive  ad  tergus  praelongum ,  et  caudalum 
oculos  convertamus?  Tu  in  aptiori  corporis  parte  alas  apposuisli  con- 
cavas  ,  «/  in  aere  librenlur:  fleclibiles ,  ut  opportune  exlendanlur :  muscu- 
losas ,  ul  ventorum  impeluin  superent  :  plumosas ,  ne  molesto  pondere 
gravitenl:  quin  immo  cani  plumae  ventorum  injuriis  expositae  arescant 
facile  ,  et  subcrispcntur ,  sacculum  costruxisli  oleum  onillens  .  ul  islo 
plumae  inungantur ,  et  polito  rostro  complanentur.  Ilabiiant  in  paludibus 
anates:  Tu  illarum  digitos,  et  pcdes  membranulis  quasi  coli igis .  quibus 
apertis  retropeUitur  aqua ,  quibus  restrictis  dehiscit.  Lassae  jam ,  et  fati- 
gatae  ab  itinere  hirundines  alferae  alleris  superimpositae  de  scopulis 
debent  suspendi.  Tu  brevia  illis  appendis  crura.  pedesque  rniundos  ila 
aduncis  unguibus  armas ,  ut  invicem  apprehendantur .  et  cohaerescanl. 
Opus  est  tit  picus  velociter  correptet  arbores,  et  insecletur  formiras .  Tu 
fortes ,  et  musculosas  coxas  brevibus  adnectis  cruribus .  nude  facile  plan- 
tarum  corticcs  quattuor  acutis  digitis  apprehendit .  validamque  caudam 
introflectens  quasi  per  gradus  repit ,  atque  ab  illa ,  velut  supposito  fulci- 
mento ,  sustentnlur.  Longus  sim  si  omnia  prosequi  velini,  ut  aroneorum 
plures  odo  distinxerit  oculis  ad  circunivolanlem  praedam  rapieudam.  ut 
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bombìjcem  conduseris  foli/culo ,  cujus  fila  quatiiorcentum  quinquaginla 
in  longitudine  superant  cubitos ,  ut  muscis  ad  anum  terebras  a/fixeris, 
qiiibus  evaginatis ,  et  in  arcum  convulsis  arboribus  perlundantur  frondes, 
fiatque  capax  rereptaciiium  prò  vermibus  nasci turis. 

Ma  se  fu  il  Pozzi  valente  anatomico  pratico ,  e  valentissimo  scrit- 
tore d'  anatomici  subietti ,  ebbe  eziandio  molto  valore  nel  trattare  argo- 
menti medico-forensi.  Patrocinò  egli  pure  quella  stessa  Maria  Vanti  ac- 
cusala d' infanticidio ,  in  difesa  della  quale  compose  la  sua  bellissima 
scrittura  Matteo  Dazzani ,  siccome  fu  per  me  detto.  Nella  quale  con- 
sultazione del  Pozzi  sono  degni ,  infra  gli  altri ,  d' essere  citati  i  due 
seguenti  luogbi. 

Riunisce  nel  primo  il  complesso  delle  circostanze  comprovanti,  la 
figlia  esser  morta  strangolata  dal  funicolo  ombellicale.  Nel  che  viene  a 
dialogo  coir  accusata  madre,  indirizzandole  le  seguenti  domande  :  jB)'a, 
age,  accede,  infelix  maler.  Quo  tempore,  quo  loco,  quo  posilu,  quibus 
auxiliis  miserum  partimi  edidisti?  Edidi ,  respondet ,  noeta  ,  gravi  sae- 
viente  hieme,  omni  destitula  auxilio,  oinni  orbala  lumine,  omnium,  rerum 
ignara,  hiimido,  et  frigido  in  lixiviario ,  prona  jacens  humi ,  perferrita, 
pudens ,  et  vehementissimis  concussa  doloribus.  Cur  aliquam  ex  familia 
in  auxilium  non  vacasti?  Gemebunde  dolebam,  contremiscens  clamabam, 
convulsa  ejulabam,  cum  venit  ad  me  Anna  Raimondi  Gasparis  mei  do- 
mini socrus ,  cui  licet  ex  indicato  dolore  mammarum  ,  renum,  laterum 
non  levia  dedissem  signa  instantis  partus ,  id  sum  assecuta ,  ut  somni- 
culosa  sese  eriperet ,  mihi  afflictae  id  tantum  consulens ,  ut  prunis  me 
calefacerem.  Cum  foetula  ex  utero  in  terram  cecidit ,  ploravit  ne  illa  ? 
Naturales  edidit  niotus?  Umbilicum  sctdisti  tu?  Timui  ne  vagirei:  leves, 
et  incongruos  persensi  niotus  :  umbilicum  non  discidi.  Perge  mulier 
infelix  :  tua  de  verbis  tuis  causa  in  luto  est ,  quoniam  juslorum  mor- 
falium  nemo  mine  opinari  polesl  te  viventi  filiolae  iniquam  manura  in- 
jecisse.  Videte,  quaeso ,  arie  medica  periti ,  obleslor  vos  num  justa  mihi 
fuerit  occasio  affìrmandi  foelam,  cum  enilebalur ,  strangulalam  ab  um- 
bilicali  funicolo  interiisse  (1). 

L' altro  luogo  è  dov'  egli  nel  seguente  modo  rintuzza  X  accusa 
de'  medici ,  e  de'  chirurghi  fiscali ,  i  quali  da  certi  moti  della  bambina 
argomentavano,  essere  nata  viva.  At  movetur.  Non  inficior.  Sed  id  vobis 
perilis  probandum  incumbit,  motus  eos  de  naturae  constanti  lege  fuisse 


[\]  V.  he  ambigue  prolatis  in  judicium  criminationikis  consultalioìies  eie.  sopra  citate 
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ius(/lHlo.s.  Oculus  nv  dcduccl/dl  fucliday  Uujitus  ud  /jah/iam  luntponebiU? 
Pulmones  exercebant  sese?  Cor  pulsimi ,  et  repulsuin  luovebatur?  Os 
aperiebat  naia?  Crurn  ,  et  brachia  relra/iebantur  naturae  lege  ?  I*arnii 
non  adfuimus,  rcspondcnt  Curiae  periti ,  el  vel  et.si  adfuisseì/ius,  nostrum 
non  erat  haec  singula  animadrertere.  Movebalur  foetula,  hoc  ex  confessis; 
ergo  vivcbat,  hoc  ex  dialccticìs.  Movebalur,  ergo  vivebul!  Movetur  ar/ua 
(oh!  sublime  fratto  d'eloquenza!;  Movetur  at/ua.  aer,  ignis,  ne  dicam 
terra,  molae  molendinariae,  serpentes  divisi,  ranae  exenteratae ,  corda 
cadaverum,  canes  mortai,  carnes  muctalorum  vitulorum,  ergo  vivunt? 
Ubinam  gentium  huju smodi  viget  praeposlcra  dialecticonun  sapientia  ? 
Agite,  agite,  el  meliora  proferle.  Ut  vero  probetis  puellam  hanc  mota 
viventis  vere  naturaliler  sese  movisse ,  respiralinnis  ad  miniis  ,  el  pulsus 
indubitata  habenda  esl  scientia ,  quae  si  de/iciat ,  prò  nullis  hubendos 
esse  reliquos  alios  incongruos  motus  arbitrar ,  qui  ut  morienlis  foetulae  , 
contremiscenlis ,  et  convulsae  esse  possunt ,  sic  in  ipsa  de  caetero  extìncta 
poleranl  de  facile  accidere.  Aobis  etenim  vel  morientibus ,  vel  adhuc 
mortuis  restant  in  fibris  igniculi  quidam  coerciti ,  qui  acquando  levi  de 
causa  permoti ,  evolulique  elaslicas  fibras  ad  quosdam  retrnctionis  molus 
sollicilant  (1). 

Sono  questi  i  lavori  scientifici  del  Pozzi .  che  hanno  \cduto  la 
|)uhl)lica  luce.  iMa  altri  ne  con)pi  tuttavia  inediti ,  di  vario  argomento 
medico-chirurgico ,  sopra  i  quali  io  mi  passo  ,  arrestandomi  alquanto 
intorno  ad  imo  quasi  per  infero  alla  Notomia  pertinente,  e  meritevole 
di  menzione. 

Nel  17i8  occupando  egli  il  seggio  di  Presidente  nella  nostra  Ac- 
cademia disse  una  dissertazione,  nella  quale,  premesso  un  cenno  sopra 
la  distribuzione  de'  vasi  emorroidali  in  entrambi  i  sessi,  e  1"  utilità  d'in- 
ciderli in  molle  e  gravi  malattie  ,  pose  mente  alle  dillicoltà  ,  ed  anco 
a'  pericoli  dell'applicazione  a  que"  vasi  delle  sanguisughe,  ed  uno  sfru- 
menlo  esibì  ideato  da  lui  [)cr  supplire  all'uso  di  (|uegli  animali.  Ma  per 
rendere  l'opera  del  suo  strumento  possibilmenle  analoga  a  (piella  della 
sanguisuga ,  studiò  la  bocca  di  questo  verme  acquatico  onde  uniformarvi 
la  figura  ,  e  tutti  i  particolari  dello  strumento  medesimo.  Se  non  che 
esfendesi  egli  cotanto  nella  Nolomia  di  quell'animale,  che  la  parie  della 
dissertazione ,  che  parca  secondaria  ,  acquista  la  maggiore  inq)orlanza, 
massimamente  considerato  lavoro  di  più  d'  un  secolo  addietro. 

(1)   \.   O)).  lit. 
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Comincia  egli  dallo  sporrc  le  osservazioni  dcWIhllou,  e  del  Morond. 
giusta  le  quali  la  bocca  della  sanguisuga  ha  due  labbra  conspicue,e 
prominenti  alla  loggia  dell'  orlo  d'  un  bicchiere  :  le  quali ,  all'  azione 
de' sottoposti  muscoli  obbedendo,  formano,  nelT  esplorazione  de' corpi, 
due  linee  obblique.  coli"  angolo  delle  quali  solamente  toccano  la  cute 
da  mordere.  E  quando  l'animale  striscia,  o  tenta  strisciare,  le  labbra, 
non  mutando  forma,  rimangonsi  sempre  aperte  alla  guisa  d' un /bz-M/ce . 
od  acetabolo ,  ed  inerendo  a  corpi ,  si  appianano  :  e  similmente  opera 
l'estremo  della  coda  fatto  come  il  fondo  d' un  bicchiere.  Lo  strumento 
poi  incidente  è  triangolare ,  composto  cioè  di  tre  linee  raggiate ,  che 
riunisconsi  in  un  centro.  \i  da  ultimo  la  lingua  succhinnle  è  posta  dal 
Moruiìd  in  mezzo  la  bocca,  siccome  una  pendente  avola,  ed  il  sangue 
sutto  discende  per  l' esofogo  in  uno  stomaco  abbastanza  capace  pro- 
traentesi  in  altro  canale  minore  fino  alla  coda  :  a'  lati  del  quale  appese 
stanno  24  vescichette  insieme  comunicanti ,  altrettanti  serbatoi  dell'aria  , 
e  del  sangue:  né  avvi  nella  coda  forame,  per  cui  l' animale  abbia  eva- 
cuazioni,  bastando  la  traspirazione  d'una  materia  fuliginosa,  e  mucosa 
dalla  superficie  del  corpo. 

Ma  pel  Pozzi  le  credute  labbra  dal  Morand  labbra  non  sono ,  né 
hanno  delle  labbra  1'  ufilcio.  Conciossiachè  quell'  acetabolo ,  mercè  del 
quale  le  sanguisughe  s'attaccano,  è  un  certo  collare  concavo,  rugoso, 
muscolare ,  negli  estremi  suoi  cartilaginoso ,  per  lutto  perforato ,  da- 
gl"  innumerevoli  forellini  del  quale  stilla  mucoso  umore  ogni  volta  che 
l'animale  ad  alcun  corpo  s'appicca.  Il  quale  acetabolo,  o  proboscide, 
simiglianlemente  all'  altra  cute ,  componesi  di  fibre  spirali ,  eccettuati  i 
suoi  cartilaginosi  estremi  da  tonaca  membranosa  coperti.  E ,  come  la 
cute  ,  così  r  acetabolo  si  muove  :  e ,  corrugato  il  corpo  dell'  animale ,  o 
prolungato,  quello  pure,  quando  a  qualche  corpo  non  aderisca,  o  cor- 
rugasi, 0  si  prolunga.  i\è ,  attaccandosi,  s'appiana,  ma  alla  forma  delle 
cose,  colle  quali  contrae  aderenza,  si  modella:  per  lo  che  non  istrin- 
gesi  di  modo  che  formi  tre  linee  triangolari ,  coli'  angolo  delle  quali 
solamente  alla  cute  s'apprenda.  Il  corpicciuolo  poi  dal  Morand  giudicato 
lingua  ,  pel  Pozzi  è  la  testa ,  avente  una  fessura  nel  mezzo ,  e  supe- 
riormente ad  essa  due  nereggianti  puntini,  gli  occhi.  Senza  che,  quel 
corpicciuolo,  avvegnaché  di  forma  ottusa,  diviene  alquanto  prominente, 
se  il  corpo  della  sanguisuga  per  congelamento  irrigidisca.  E  se ,  vivo 
l'animale,  anco  lievemente  si  punga,  subitamente  ritirasi,  e  lascia  una 
fossetta:  e,  discostato  l'ago,  immantinente  si  svolge,  come  nelle  lumache. 
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0(1  in  nllri  nniiiiali  consimili  vojjiiinnio  intervenire.  Tre  poi  sono,  a  giu- 
dizio del  Po:zi ,  gli  iillici  iMV  arffnhu/o.  K  come  mano  esplonUiice 
de'  corpi,  quanto  che,  jjcr  la  mutabilità  di  sua  l'orma  a  tutti  egualmente 
s' accomoda  :  protegge  la  testa  dalle  convicine  cose  mentre  apronsi  i 
vasi,  che  ha  ferito,  e  n'esce  il  sangue:  e  quando  questo  zampilli  in 
molla  copia,  procaccia  modo,  che  si  possa  lutto  dall'animale  raccogliere 
ed  inijhioltire.  l-o  strumento  incidente  vedere  non  potè.  1^  (luanliuique 
sanguisughe  apponesse  alla  sua  cute,  ed,  appena  sentito  dolore,  le  s\el- 
lesse,  non  si  avvide  mai  se  non  di  quel  corpicciuolo  rostrato,  promi- 
nente, ed  aperto  giudicato  lesta  da  lui.  Né  a  verità  simigliami  reputò 
le  osservazioni  deW llaUou,  e  del  Morand,  che  descrissero  uno  strumento 
dentato  triangolare  sporgente  dal  fondo  della  proboscide ,  affermando 
eglino,  l'asperità  di  quello  sentirsi  colle  dita,  e  d'un  solo  colpo  con 
tre  piccoli  dardi  ferire  la  polle.  Esaminò  la  proboscide  da  ogni  lato, 
la  divise ,  la  macerò  ,  la  gonfiò  ,  nò  mai  gli  cadde  sott'  oi-chio  quella 
struttura.  Incontrano  bensì  le  dita  esploratrici  certa  asprezza:  la  cagione 
però  non  ò  uno  striuuento  fatto  alla  guisa  di  sega  ,  ma  la  presenza  di 
fibre  spirali ,  e  d' anelli  circondanti  la  proboscide.  Nulladimeno  poiché 
le  sanguisughe  feriscono,  e  d'uno  strumento  feritore  non  ò  a  didtitare, 
il  Pozzi  dubita  solamente  del  luogo  di  esso,  e  (  |)er  quanto  paro  a  me) 
potea  anco  dire  della  sua  qualità.  AI  che  aggiugu  egli .  non  sempre  le 
ferite  fatte  dalle  sanguisughe  essere  triangolari  ;  mostrare  questa  figura 
allora  solo ,  che  i  vasi  sieno  profondi ,  o  sottili ,  e  callosa ,  pelosa .  e 
scabra  la  cuticola;  e  se  questa  è  molle,  ed  i  vasi  sono  superficiali,  e 
manifesti  (siccome  nelle  braccia,  e  nelle  mani)  presentai'o  l'incisione 
od  una  linea  sola  ,  o  due  unite  ad  angolo  :  cose  delle  quali  si  chiarì 
sopra  se  stesso.  Laonde  conchiude,  lo  strumento  feritore  della  sangui- 
suga essere  fornito  di  tre  punte:  essa  però  a  norma  dello  circostanze 
ora  d'una,  ora  di  due,  ed  ora  di  tutte  prevalersi. 

l*area  che  tante  indagini  fossero  più  che  bastevoli  allo  scopo  ch'egli 
aveasi  proposto.  NiilladiuKMio  l'amore  di  lui  alla  Nolomia  lo  spinse  ad 
estendere  le  sue  ricerche  a  tutto  il  corpo  di  quel  verme.  Nel  quale 
cammino  io  noi  seguirò  avendone  tenuto  parole  nel  citato  mio  Eloijio. 
Aggiugnorò  solamente,  che,  se  posteriormente  a  lui.  e  massime  ne"  più 
recenti  lcuij)i  (piesta  parte  di  Zootomia  si  ò  arricchita  di  nuove,  ed  ac- 
curatissime osservazioni,  sarà  sempre  d'onore  al  Pozzi  d'avere  corretto, 
ed  illustrato  le  licerche  analomiclio  (\c]Y //alfou  .  o  del  .Morati  d .  chea 
que  di  roputavansi,  ed  erano  lo  migliori,  che  si  possedessero.  Pretermetto 
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eziandio  di  favellare  delle  sue  opere  lelterarie ,  e  specialmenle  delle 
poetiche,  le  quali  procacciarongli  sì  bella,  ed  universale  celebrità:  de- 
lizia de'  poeti ,  e  perfino  della  volgar  gente.  La  quale  ad  alleviamento 
di  sue  fatiche ,  ed  a  ricreamento  dell'  animo  le  viene  ancora  ripetendo . 
e  cantarellando  come  quelle  dell'  Ariosto ,  del  Tasso ,  del  Metastasio , 
del  SavioU. 

Ma  avanzando  negli  anni,  cominciò  a  riposare  dalle  fatiche.  Riposo 
per  altro,  di  cui  godere  non  potè  lungamente,  poichò  non  visse  che 
undici  lustri.  E  così,  purtroppo!  Bologna  perde  anzi  tempo  uno  de' suoi 
più  chiari  ornamenti ,  sebbene  per  la  copia  d'  uomini  in  ogni  maniera 
di  scienze,  e  di  lettere  illustri  venisse  allora  salutata  l'Ateneo  d'Italia. 
Perciocché,  vivente  lui,  vissero  ed  i  Trionfetii ,  ed  i  Guglieimini ,  ed 
i  Valsa! va ,  e  gli  Albertini ,  ed  i  Beccari ,  ed  i  Gaìeazzi ,  e  gli  Slan- 
cari,  ed  i  Bazzmii,  ed  i  Molinelli,  ed  i  Lelli ,  ed  i  Manzolini ,  ed  i 
Balbi,  ed  i  Monti.  Vivente  lui,  vissero  ed  i  Manfredi,  e  gli  Zanotii, 
ed  i  Fabbri,  e  gli  Orsi.  Vivente  lui,  visse  quell'elettissima  copia  di 
Laura  Maria  Caterina  Bassi ,  e  di  Giuseppe  Veratli.  E  visse ,  vivente 
lui,  un  uomo  sapientissimo,  degno  d'immortale  memoria  Benedetto  XIV. 
P.  0.  M.,  che  lo  volle  suo  Archialro  straordinario,  e  cameriere  segreto, 
e  neir  ordine  degli  Accademici  Benedettini  di  proprio  moto  collocalo. 
Ed  in  tanto  splendore  di  scienze,  e  di  lettere  non  rimanere  offuscato: 
in  tanto  splendore  brillare  di  viva  luce:  in  tanto  splendore  tirare  a  sé 
r  attenzione  altrui ,  e  cattivarsi  la  benevolenza ,  e  l' estimazione  univer- 
sale, ah!  questa,  questa  è  la  più  sicura  prova  di  molla  dottrina,  e  virtù. 

Ebbe  Ire  mogli ,  delle  quali  la  seconda  nacque  di  celebre  letterato, 
e  poeta  bolognese  Pier  Jacopo  3/artelli.-  ebbe  più,  e  più  figli,  cui  lasciò 
pingue  eredità  :  a  due  de'  quali  trasmise  eziandio  l' ingegno ,  e  l' amore 
allo  studio ,  Cesareo  Y  uno ,  Vincenzo  X  altro  :  de'  quali  due  figli  egli 
scrisse  coli'  usata  sua  festività ,  e  leggiadria 

L'  uno  tra  chiostri ,  e  del  gran  Tebro  in  riva 
Stassi  d' Euclide  ad  insegnar  le  carte , 
Né  sa  se  in  tomba  io  giaccia ,  o  pur  se  io  viva. 
Peregrin  /'  altro  in  più  remota  parte 

E  dal  Gallo,  e  dall' Ang lo ,  e  dal  Germano 
Tenta  trar  gloria  d'  Esculapio  all'  arte. 

La  sua  salma  ebbe  riposo  nella  tomba  comune  a  tulli  i  confratelli 
ascritti  al  pari  di  lui  alla  pia  Congregazione  di  San  Filippo  Neri,  di- 
retta dagli  ottimi  nostri  RR.  PP.  dell'Oratorio:  Santo,  del  quale  con 
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preci  devote  iuiploravrt  sovente  il  ptitrocinio:  in  (|iiell;>  loiiil);i  luedesiiiiii, 
ove  giacciono  V  oss;\  di  due  altri  celebri  medici ,  ed  anatuinici ,  amici , 
e  colleglli  di  lui,  Ippolito  Francesco  Alberi/ni,  e  Domenico  Maria  Gu- 
smano  Galeazz\,  del  (piale  passo  a  tenere  discorso  (l). 

Fra  gli  anatomici  più  dotti ,  ed  esperti  fioriti  nel  nostro  pubblico 
Studio,  corrente  la  prima  metà  del  Wlll  secolo  ,  è  certamente  da  an- 
noverare/>)Wf'»/Vv>  .lAovV/ 6V<.sy»r/ /io  órV/i'ffc;::/  nato  in  Hologna  il  4  agosto 
del  i(J8G.  Compiuto  con  sommo  prolillo  gli  sluili  elementari  sotto  la 
disciplina  de'  Gesuiti,  l'u  con  eguale  successo  ammaestrato  in  quelli  di 
Filosofia  da  Lelio  Trion felli ,  ed  in  quelli  di  Medicina  da  Malleo  Dazzani. 
Lodatissime  furono  le  tesi  pubbliche  ,  o  conclusioni  sostenute  da  lui  ; 
tanto  la  prima,  filosofica,  ove  ebbe  l'assistenza  del  Bazzani ,  quanto 
r  altre  due,  mediche,  dette  allora  magistrali,  senza  assistenza  cioè  di 
professore ,  o  maestro.  Iligore  di  cimento ,  cui  voleansi  sottoposti  coloro, 
a' quali,  siccome  il  Galeazzi,  non  era  toccato  in  sorte  d'aver  il  padre 
nato  entro  la  città:  rigore,  il  quale,  se  non  era  dispogliato  di  vanità, 
e  di  orgoglio  municipale  per  parte  di  chi  1"  imponea ,  era  argomento  di 
valore  d'ingegno,  e  di  prontezza  d'animo  in  (pielli,  a  quali  veniva  im- 
posto. E  tanto  è  a  dir  del  Galeazzi ,  al  quale  nel  170i)  venne  con  uni- 
versale ajìplauso  conferita  la  laurea  dottorale  nella  filosofica ,  e  nella 
medica  facoltà.  E  non  6  conforme  al  vero  ciò,  che  hanno  scritto  alcuni, 
e  non  senza  meraviglia  un  Floriano  Caldani  (  il  quale  fu  pure  studioso 
delle  cose  alla  nostra  Università  apparlenenfi,  ed  amava  intitolarsi,  sic- 
come era,  avvegnaché  stabilito  in  Padova,  bolognese),  non  è.  dico, 
conforme  a  verità ,  che  il  Galeazzi  sia  slato  discepolo  del  .ì/alpifflii. 
Conciossiachè  mori  questi  nel  1(394,  quando  quegli  non  conlava  che 
otlanni.  Senza  che  partissi  il  Malpighi  da  Bologna  nel  l(i91  alla  volta 
di  Koma,  ove  fini  la  gloriosa  sua  carriera  scientifica  sotto  gli  auspici 


|l)   No'  registri   mortuari  dillo  prcdotta  pia  (^onjTiC|;aziono  lui  lello  la  soiiiionli'  nifiimria 
circa   la  morte  del   Pozzi. 

Die  2  seiìtcmbrii  1752. 
Clarissimux  Joieitli    Pozzi  civis  hononieìisi.s ,  exiiniiis  poeta,   Pkilosopliiae   t    Medicinae 
Uoclor  CoUeyiatus ,  Ledor  publicus ,  anatoma  Professor.  SS.  I).  ,V.  Benedidi  )il\  adnculnriux 
secretus .,  atque  medicits  extraurdiiiarius  eU.  liodie  summo  mane  olnil.  Cadaver  exetUeratunt  hnc 
ipsa  node  in  Ecclesia  tumulutum  est.  Solemnia  vero  parcniulia  die  Icrtia  perada  siinl. 

Felix  de  Carretto  Saerarii  Proefeetiis. 
Per  la  qnal  cosa  va  coirctlo  il  luogo  della  Storia  della  Medicina  in  Italia  scritta  dal  cliiaris- 
simo,  e  hi.iicinorilo  sÌ|;iiiil    l'rof.  ('av.  Salvatore  de  Renzi ,   uel   (|iiale  è   detto,    il   Pozzi  essere 
morto  in   Kuina. 
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del  suo  prole((oi'e,  ed  amico  Innocenzo  XII.  P.  0.  M.,  avendo  allora 
il  Galeazz-i  un  solo  lustro  di  vita. 

Nella  verde  età  d'anni  25  meritò  d'essere  eletto  a  Sostituto  nella 
cattedra  di  fìsica  sperimentale  nelK  Istituto,  occupata  da  uno  de' più  dotti 
uomini  dell'Italia  Jacopo  Bartolommeo  Beccavi.  E  quando  nel  1734  amò 
quest'  ultimo  passare  alla  cattedra  di  Chimica  ,  venne  subito  innalzato 
con  esultanza  di  tutti  a  quella  di  Fisica  il  Galcazzi ,  cui  diedesi  per 
sostituto  il  dottissimo  Paolo  Baltisla  Balbi. 

Nel  1714-,  recandosi  a  Parigi  un  Asiorre  TorloreUi  nobile  bolognese, 
volle  a  suo  compagno  di  viaggio  il  Galeazzi,  il  quale,  forte,  com'era, 
in  dottrina  ,  ed  ornato  di  piacevolezza  di  modi  e  di  maniere ,  si  gua- 
dagnò la  stima,  e  l'affezione  degli  italiani,  i  quali  colla  sapienza  loro 
accresceano  splendore  a  quella  famosa  metropoli,  un  Conti,  un  Mamldi . 
un  Cassini,  mercè  de' quali  ebbe  aperto  l'adito  all' amicizia ,  ed  a  trat- 
tenimenti scientifici  col  Malebranche,  col  fìèaumur,  col  Fontenelle  ,  col 
Jussieu,  coW Homberg ,  col  Deìuhyre,  col  Varignon,  col  Lemery ,  e  con 
altri:  i  quali  similmente  erano  di  tanto  sapere,  e  di  tanta  celebrità  da 
rendere  insigne  qualsivoglia  italica  città ,  che  in  so  accolto  li  avesse 
(  come  Parigi  accogliea  ,  ed  accoglie  i  dotti  italiani,  e  stranieri  d' ogni 
nazione),  se  l'Italia  conceder  potesse  agli  altri  ciò,  che  a' suoi  non  ac- 
corda, larghezza  di  premi,  e  dignità.  A  dispetto  de' quali  conforti .  ed 
aiuti,  pe'  quali  la  natura  dell'uomo  si  muove,  ed  a  nobili,  ed  utili  im- 
prese s'accende,  l'Italia  in  qualunque  tempo,  e  ramo  dello  scibile  umano 
0  fu  superiore  all'altre  nazioni,  o  non  fu  inferiore  a  nessuna.  Miracolo 
della  Provvidenza  Divina  ,  la  quale  volle  infusa  tanta  gagliardia  ,  e  tena- 
cità di  spiriti  negli  italiani!  Nella  quale  Parigi  poi  non  solamente  mo- 
slrossi  egli  espertissimo  delle  cose  fisiche,  e  chimiche,  ma  die  luminoso 
saggio  di  sua  perizia  nell'  arte  di  guarire ,  risanando  da  grave  morbo 
il  Nunzio  Apostolico  Monsignor  Beniivoglio ,  il  quale  poi ,  e  per  grati- 
tudine al  suo  benefattore ,  e  per  amore  di  sé  lo  bramò  suo  medico  , 
offerendogli  comodi ,  e  splendidi  giorni  nella  sua  residenza  medesima. 
Ma  prevalse  nel  Galeazzi  la  carità  della  patria:  ove  ritornato,  fu  nell'età 
d'anni  30  promosso  eziandio  alla  cattedra  di  Filosofia  nell'Università,  cui 
occupò  con  sommo  onor  suo  pel  lungo  corso  d'anni  W,  dopo  i  quali  ot- 
tenne il  più  che  meritalo  riposo.  E  comecht  ciascuno  de'  due  sopraddetti 
pubblici  ullici  fosse  di  tale  importanza,  e  gravità  da  richiedere  tutto  lo 
studio  d'  un  uomo  anche  operoso,  ed  intrepido,  pure  in  quello  spazio  di 
tempo  fece  egregiamente  le  parti  d'incisore,  e  dimostratore  anatomico,  e 

33 
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nella  propria  casa ,  e  nelle  cantore  atlenenli  al  (ealro  nnaloniico  -.  soplcnno 
[)or  ben  sei  \ollc.  e  sempre  col  più  desiderahile  successo,  la  pubblica  No- 
loiiiia:  occupossi  lelicenien(e  ilcila  (clinica,  e  con  molli  dofli,  ed  italiani,  e 
stranieri  frequente  ebbe  carteggio.  Fu  Accademico  Benedellino,  e  nel  47-4u 
venne  ascritto  al  collegio  medico,  ed  al  filosolìco  come  uomo  Itunoso. 

Scrisse  di  Chimica,  di  Fisica,  di  Storia  Maturale,  e  specialmente  di 
Geologia:  scrisse  di  Medicina  pratica:  cose  tutte,  le  quali .  avvegnaché 
importanti .  io  trapasso  per  venire  a  quanto  egli  o|)erò  a  \antaggio  della 
Notomia. 

Carparo  Asellìo  da  Cremona ,  siccome  è  noto  per  le  istorie ,  fece 
nel  \  622  la  famosa  scoperta  de'  vasi  lattei ,  e  la  prima  volta  ,  che  li  vide 
fu  il  23  del  mese  di  luglio.  Per  la  qual  cosa  tanta  compiacenza  provò , 
che,  sebbene  confessasse,  dovere  lui  questo  trovalo  più  al  caso,  che  a 
suo  deliberato  consiglio  ,  ed  a  sua  volontà .  rivoltosi  a'  Icsiimoni ,  che 
erangli  intorno  (  teslimoni  oculalissimi,  ed  espertissimi,  infra  i  quali 
era  il  celebre  Lodovico  Sellala)  pieno  di  giubilo  la  conosciuta  felicissima 
esclamazione  iì' Archimede  ripetè:  e  di  quella  prima  sua  osservazione  fu 
subietto  un  cane.  Ma  a  ciò  non  contento  estese  le  sue  ricerche  a  galli, 
ad  agnelli,  a  vacche,  a  maiali,  e  ad  un  cavallo  a  bella  posta  compralo 
da  lui.  Volea  cimentare  anche  1"  uomo,  dal  che  però  due  motivi  lo  rat- 
tennero.  L'uno  fu,  ch'egli  non  sapea  dare  ad  intendere  a  se  medesimo, 
come  natura  fosse  stata  madre  benigna  a' bruii ,  concedendo  loro  un 
ordine  di  vasi  di  lauta  inqtortanza  alla  vita,  ed  avara  matrigna  li  avesse 
all'umana  specie  negati:  l'altro,  che  stimando  egli  necessario  nolomiz- 
zare  uomini  da  poche  ore  niidriti,  e  vi\i  ,  l'animo  mite ,  ed  onesto  di 
lui  rifuggiva  dal  bruttarsi  della  macchia  ,  che  disonora  la  memoria  di 
Erofib ,  e  d'  Enisistrato ,  i  (piali ,  come  Aulo  Cornelio  Celso  scrisse , 
nocentc's  homines  a  regibus  ex  carcere  acceptos  vivos  inciderinl  consi- 
derarinlque  etiammun  spiritti  remanente ,  ea ,  quae  natura  aule  clau- 
sisset  (1).  Ma  quanto  è  vero,  che  per  riuscire  in  questo  invesligamento 
deggiono  gli  animali  essere  da  breve  tempo  pasciuti,  altrellanlo  è  av- 
venturosamente inutile  che  debbansi  a  bella  posta  uccidere .  bastando . 
che,  per  qualsivoglia  altra  cagione  sieno  morti  di  morte  repentina,  od 


(I)  V.  A'Iriaiii  Spiiielii  Opera  eie.  T.  I.  —  (ianparis  Asclii  de  laetihus .  seti  de  veììi\ 
lacleis  p.  \.  e  so(j.  —  V.  .-1.  C.  Cebi  de  Me.liciiia  Lil>.  \.  Praefat.  —  Terlulliano  poi ,  lispciio 
ad  Erofilo  disse:  ille  medieus  ^  aul  luiiius  ^  (/iii  seplinijcntos  (xeciiil ,  ni  luitiiram  scrutantur  ^ 
qui  iiommes  adii ,  vt  nossel. 
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abbiano  riportalo  certe  ferite.  Intorno  a  che  lo  slesso  Celso  aggiiigne: 
Inlerditm  enim  (jladlatorein  in  arena ,  vel  niiUtem  in  ade ,  vel  viatorem 
a  latronibus  exceptam  sic  vulnerari ,  ut  ejm  interior  aliqua  pars ,  et  in 
alio  alia  aperiatur ,  atr/ue  ita  sedem,  posituni ,  ordinon ,  fìcjuram ,  simi- 
liaque  coynoscere  prudentem  Mediciun  non  caede/n ,  sed  sanitalani  mo- 
lientein ,  idque  per  misericordiain  discere ,  quod  alii  dira  crmlelilate 
cognoverint  (1). 

Al  Galeazzi  pertanto  il  caso  presentò  non  un  gladiatore  spirante 
nell'arena,  non  un  soldato  nel  campo  di  battaglia  trafitto,  non  un  vian- 
dante ucciso  da  ladroni  nella  pubblica  strada ,  ma  un  contadino  morto 
olt' ore  dopo  avere  riportato  lussazione  alla  prima  vertebra  del  collo, 
ed  ingbiottito  qualtr'once  d'olio  di  mandorle  dolci,  ed  un  tuorlo  d'ove 
disciolto  nel  brodo.  Elesse  egli  a  compagno  nella  sezione  anatomica 
r  altrove  lodato  Antonio  Leprotti,  la  quale ,  sebbene  fatta  nel  comincia- 
mento  del  passato  secolo ,  dio  luogo  ad  osservazioni ,  cbe  nell'  accura- 
tezza, e  precisione  non  invidiano  quelle  di  tempi  molto  posteriori  tanto 
circa  all'origine  de' vasi  lattei  dagl'intestini,  i  loro  vari  procedimenti, 
l'ingresso  loro  nelle  ghiandole,  le  mutazioni,  che  patiscono  entro  ,  ed 
all'  escire  di  esse,  quanto  rispetto  al  termine  loro  nella  cisterna  del  chilo, 
ed  alle  membrane,  ed  alle  valvole,  di  che  sono  guernili. 

E  qui  non  è  a  tacere  come  Francesco  Maria  Zanotti ,  imponendo 
fine  alla  narrazione  di  queste  indagini,  rechi  in  mezzo,  avvegnachì"  non 
anatomico  di  professione ,  un  dubbio  ,  il  quale  poi  anche  da  altri  nu- 
drito ,  die  materia  a  molte  anatomiche ,  e  tisiologiche  disquisizioni ,  e 
controversie.  Ed  ecco  a  quale  proposito.  L' ultima  osservazione  del  Ga- 
leazzi, e  del  Leprotti  in  quel  cadavere  fu  la  seguente.  Tre  dita  traverse 
sotto  la  cisterna  del  chilo  videro  ghiandole  molte  di  varia  grandezza 
circondanti  le  vertebre  lombari ,  ed  in  sé  riceventi  copioso  numero  di 
vasi  chiliferi,  che  dal  mesenterio  si  dipartivano.  iMa  il  singolare  fu,  che 
sotto  quelle  ghiandole  videro  eziandio  alcuni  tascetli  di  que'  vasi  discen- 
dere verso  r  osso  sacro ,  e  fare  più  bella  mostra  di  sé ,  e  quasi  direi 
moltiplicarsi,  e  lussureggiare  là  dove  accade  delle  arterie,  e  delle  vene 
iliache  il  biforcamento ,  ed  alquanto  ripiegati  a  sinistra  aderire  stretta- 
mente alle  ossa,  e  quasi  penetrarne  la  testura.  Per  la  qual  cosa  suppo- 
sero ,  anche  i  nomali  fascetli  entrassero  in  ghiandole  in  quella  regione 
del  corpo  numerose,  le  quali  inviassero  il  chilo,  e  la  linfa  dalle  parti 


()|  V.  A.  C.  Cels.  Op.  e  I.  cii. 
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inferion  dol  ccirpu  iillii  cUleiiia  del  cliiln.  otl  iil  caiiiili'  loracico.  E  po- 
sciiicliè  a"  loinpi  dolio  Zanolli  trcdeasi  tulio  (juanlo  il  chilo  raccogliersi 
dal  |)rcdel(o  canale,  e  nella  vena  siibclavia  versarsi,  nò  lì  a  noi  era  nota 
la  scoperta  del  Pequvl ,  la  comunica/ione  cioè  del  condotto  loracico  con 
la  cava  ascendente,  e  con  la  vena  emulgente  sinistra  (1),  da  tale  no- 
vità trasse  lo  Zmioi/i  il  diddjio  suo,  e  cosi  ragionò.  Poiché  non  lutto 
il  chilo  enira  nella  suhclavia,  e  |)arle  di  esso,  mediante  certi  rami,  [)assa 
nella  vena  cava,  perchè  non  si  può  supporre,  che  anco  que' l'ascolti  di 
vasi  lattei  dal  Galeazzi ,  e  dal  Le/n-odi  veduti  in  |)rossimitii  alle  vene 
iliache  abbiano  con  queste  comunicazione?  (2j  dubbio  ragionevole  ge- 
nericamenle  considerato.  Ma  in  questo  caso  speciale  panni  piìi  sensato. 
(!  prudente  ì"  avviso  de' due  ora  nominati  anatomici ,  che  anco  i  l'ascelli 
de' vasi ,  sopra  i  (piali  cade  ora  il  discorso,  entrino ,  siccome  gli  altri . 
nelle  ghiandole,  massimamente  perchè  alla  regione  lombare  aderenli  sono 
più,  e  più  ghiandole  linlaliche,  mentre  il  bilorcamenlo  delle  vene  iliache 
non  ha  con  essa  aderimento  veruno. 

Dappoiché  dal  Vaìi-llornc ,  dal  Grnaf ,  e  prima  d'essi  da  Mccnlò 
Stenone  furono  giudicate,  e  nominate  uova  le  vescichellc  dell'ovaia  negli 
animali  vivipari  (3),  1"  universalità  degli  anatomici,  e  dei  tisiologi,  o  |)ar- 
teggiassero  eglino  per  1"  Epigenesi ,  ovvero  per  le  Palingenesi ,  quietossi 
in  quella  sentenza:  gli  Epigenesisti  tenendo,  che  in  quelle  vescichette 
capisca  una  materia,  dalla  quale,  insieme  col  seme  del  maschio  si  l'ormi 
l'animale  novello,  e  credendo  i  Palingenesisli  in  quella  vescichella  cu- 
stodito un  germe  già  organizzato,  una  miniatura,  direbbesi,  od  un  ab- 
bozzo dell'animale  nascituro.  iNulladinieno  alla  |)rima  delle  due  ora  delle 
sentenze  s' oppose  un  osservatore  infra  i  primi  grandissimo  ,  Marcello 
Ma/pùjhi.  Non  già  eh'' egli  nieghi ,  o  ponga  in  dubbio,  nel  genere  dei 
\i\ipari  nascere  gli  animali  dalle  uo\a.  Ma  per  lui  le  uova  non  sono 


(1)  V.  Il  fjraii  Giornale  d'Europa  T.    I.  1'.  I.  p.  '■*-  e  scg. ,  e  P.  Nili.  p.  IO  e  seg. 

(2)  \.  I)c  lloium.  Scient.  et  Ari.  Inai.  aUjUC  Atcud.  Commenl.  He.  T.  I.  p.  125  e  spy. 

(3)  \.  Il  eli.  signor  Ca\. 'De  Itemi  ti'ibuiscc  questa  scopcrla  ad  un  antico  illustre  ita- 
liano vivente  due  secoli  innanzi  lo  Stellone,  e  cioè  a  Gianimtteo  Ferrari  di  Gradi,  o  di 
.igratc,  villaggio  presso  Milano,  e  scriva  cosi.  E(/li  {  il  GiniimaHeo  ora  detto)  i7  primo  ka 
chiamalo  orale  ijue' corpi  ch'eran.n  creduti  tesliculi  ddie  donne,  e  la  cui  scoperta  si  hiinnu  suc- 
cessivamente attriliuila  Slenone,  Graaf,  Verlieyen ,  e  Oltre.  Dice  Matteo  de' Gradi  che  le  due 
ovaje  sono  coperte  di  piccoli  corpi  (jhiandoUm,  precisamente  .\iccome  di  poi  han  sostenuto  qli 
ultimi  deijl' indicati  unalomici  posteriori.  \.  De  lleuzi  Storia  della  J\hdicina  in  Italia  ecc.  Napoli 
ISia  T.  2.  p.  352  e  333. 
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le  esterne,  e  visibili  vescichellc  qiin,  e  là  piantale  ncH'ovaia.  e  conle- 
rienli  un  umore  in  apparenza  gelatinoso ,  o  linladco.  Per  lui  le  uova 
hanno  un'origine  più  reniola ,  e  segreta,  e  sono  Irnllo  d' uno  speciale 
processo  in(ervegnenle  nell'  ovaia  medesima ,  operato  da  molli  vasi  di 
essa,  alcuni  de'  quali  hanno  in  sé  un  umore,  o  sugo  di  colore  giallo- 
gnolo-rossigno ,  mercè  de"  quali  tulli  nasce  un  corpo  ghiandoloso  nella 
sua  slrtillura  analogo  a' reni  succenturiati,  ed  a  motivo  del  suo  colore 
chiamato  corpo  luteo,  o  giallo,  dal  quale,  palile  varie  trasformazioni, 
e  giunto  a  maturità  sporge  un  corpicciuolo ,  il  vero  uovo ,  il  quale  poi 
per  l'atto  generativo  staccasi  dall'ovaia,  e,  ricevuto  dalla  corrispondente 
fìmbria,  cala  per  la  tuba  lalloppiana  nell'utero.  E  \)o\c\ìè  W  corpo  lulen 
appena  compiulo  occupa  la  maggior  parie  dell'ovaia,  ed  il  numero  delle 
visibili  vescichette  trovasi  grandemente  menomato ,  anzi  che  credere , 
esser  queste  le  vere  uova ,  è  cosa  più  simiglianle  a  verilà,  che  anch'esse 
somminislrino  una  materia,  la  quale  da' vasi  elaborala  contribuisca  alla 
segrezione,  o  formazione  del  corpo  luteo.  Nò  concede  egli  al  Graaf , 
che  i  corpi  lutei  faccian  mostra  di  sé  solo  dopo  il  coito  fecondo  (sic- 
come, dopo  il  6rVffrt/"molt'allri  hanno  sostenuto,  e  sostengono):  afferma 
anzi  d'averli  veduti  in  vitelle  appena  nate.  Caduto  poi  l'uovo  da' co/-/?/ 
lutei,  lascia  in  questi  una  fossetta,  o  cavila,  che  a  poco  a  poco  si 
chiude  ,  ed  essi  vengono  sempre  più  prosciugandosi,  e  quasi  per  intero 
dileguansi ,  come,  die' egli,  ristrette,  ed  indebolile  le  arlerie,  e  le  vene, 
le  ghiandole,  ed  anco  i  visceri  del  corpo  ingraciliscono  (1).  Per  le  quali 
dottrine  del  Maìpighi,  il  corpjo  luteo  generatore  dell'uovo  è  un  organo 
transitorio ,  ne'  suoi  periodi  d' energia ,  e  di  languore  paragonabile  con 
le  foglie  seminali  delle  piante ,  colla  coda  de'  girini ,  co'  reni  succentu- 
riati ,  col  timo.  Vicende  mirabili  volute  dalla  legge  imposta  dall'Autore 
della  Natura  a  tulli  gli  esseri  organizzati ,  in  forza  della  quale ,  come 
a  certe  parti  di  essi  prescrillo  è  durare  fino  al  totale  discioglimenlo  del 
corpo,  ed  anco  secoli  dopo,  così  d' alcun' altre  entro  breve  spazio  di 
tempo  è  ordinalo  il  cancellamento  ,  e  la  perdila. 

Il  Galeazzi  adunque  nel  4711  fece  due  osservazioni  valevoli  a  cor- 
roborare quelle  del  Maìpighi.  Della  prima  fu  subietto  una  donna  morta 
di  febbre  nel  secondo  mese  di  gravidanza  dopo  aver  avuto,  per  quanto 
sembrò,  una  sconciatura.  Nell'ovaia  destra,  tranne  una.  o  due  picciole 


(l|  V.  Malpv/lii.  Opera.  Luij.  Bat.    IG87  T.  2  p.  24o.  —  Dissertatio  epistolica   varii 
argumenti  eie.  ad  ckirissimum  Jacobum  Sponivm  etc.  — . 
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fessuro  giudicato  aiiliclio  cionlrici.  nulla  \i(lc  morilovolo  di  speciale  men- 
zione. Ma  nella  sinislra,  niag^^iore  della  destra,  erano  due  cicatrici  co- 
spicue, luna  più  recente  deiraltra.  E  come  che  in  entrambe  aperto  fosse 
un  forame,  pure  nella  più  roconlo  ora  esso  cosi  manifesto,  e  spazioso, 
(ho  introdin'vi  si  potea  uno  stiletto,  mentre  nelP altra  questa  operazione 
non  era  pralicaMle ,  essendo  conio  incallita,  e  non  avendo  la  sostanza 
di  essa  diversità  da  quella  dol  restante  doli"  ovaia.  Senza  che  nel  forame 
della  più  reconto  cicatrice  annicchiavasi  un  corpicciuolo  grosso  quanto 
una  piccola  oliva,  sporgente  alla  foggia  di  papilla,  nel  cui  mezzo  era 
una  cavità  capevole  dun  grano  di  miglio,  e  tutt"  intorno  serpeggiavano 
molli  vasi  sanguiferi  mediante  iniezione  d'inchiostro  renduli  più  palesi , 
i  quali  abbracciavano  il  nuovo  cnrpo  laici)  per  modo  da  formarne  come 
un  uocciuolo  facilmente  coli"  aiuto  delle  dita  sopiirabile  dalla  sottoposta, 
e  circostante  ovaia  ,  la  sostanza  della  quale  poi  avea  caratteri  di  gran 
lunga  diversi  da  quelli  del  corpo  luteo. 

E  dio  argomento  alla  seconda  osservazione  una  donna  ,  la  quale, 
dopo  avere  regolarmente  partorito  ,  tuttoché  nel  Dorè  dogli  anni,  mise- 
ramente morì.  La  suporlìcie  della  sinistra  ovaia  .  non  lungi  dal  suporior 
lembo  di  essa,  offeriva  allo  sguar(hi  un  tumorotlo  di  colore  rossiccio . 
come  quello  d'una  parte  lievenicnlo  infiammata,  depresso  nel  centro, 
ed  avente  una  ca\ità  dalla  membrana  dell'ovaia  sì  fattamente  coperta, 
che  dentro  vi  si  potea  scorgere  una  pertugiata  cicatrice.  Tagliata  poscia 
la  membrana,  trovò  piantato  nell'ovaia  un  corpicciuolo  simile  ad  una 
piccola  ciliegia  immatura,  mollo,  rosseggiante,  la  cui  supcriore  oslre- 
mità  ,  doir inferiore  più  ottusa,  era  alquanto  incavala,  e  presentava  una 
piccola  siauosilà  (d).  Kicorche  poi  alle  ora  dette  conformi  praticavansi 
dal  Diivemey ,  dal  Liltre  ,  dal  Fantoni ,  e  da  altri ,  de'  quali  merita  spe- 
ciale menzione  Antonio  Vallisncri  seniore. 

Fece  eziandio  il  Galcazzi  due  importanti  ricerche  anafoiiiicho  in- 
loriio  il  tubo  gaslro-enlerico.  Era  allora  (piosliono  so  i  villi  inlostinali 
fossero  altrollanli  sifoncini  cavi,  od  invece  papille  spugnose  perforalo . 
ovvero  papille  senza  pertugi.  Bramoso  di  conoscere  la  verità,  esaminando 
con  acuii  vetri  la  suporlicie  interna  dogi' intestini,  avvenne  a  lui  ciò  che 
non  radamonte  accade ,  che .  corcando  una  cosa ,  in  altra  s"  odonda. 
ConciossiaclK- ,  non  mica  |)ropriamonlo  sopra  i  villi,  ma  nella  membrana. 


(I)  De  muliebrium  ovariorum  vcsiculis.  V.  De  ììon.  Scient-  el     lit.  Inst.  atqut    Uad. 
CommciU.  eie.  T.  I.  p.  127,  e  scg. 
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da  cui  essi  sporgono,  vide  molli  forellini,  i  qiinli  dapprima  egli  dubitò 
esser  potessero  boccucce  escretorie  delle  gbiandole  dal  Pecitlin .  e  dal 
Peyey  scoperte,  o  descritte.  Se  non  che,  trovatevi  anco  queste  boccucce, 
e  diligentemente  con  quo'  forellini  paragonate ,  s' avvide  di  tali ,  e  tante 
differenze  delle  une  dagli  altri .  che  non  indugiò  a  bandire  dall'animo 
r  insorto  dubbio.  Per  la  qual  cosa  tenendo,  che  presentata  gli  fosse  una 
novità ,  dietro  questa  camminò  ,  da  parte  lasciando  i  villi  intestinali. 
E  poiché  ripetute  osservazioni  sopra  le  varie  parti  degl' infestini  e  nel- 
r  uomo ,  ed  in  diverse  generazioni  d' animanti  mostrarongli  sempre  la 
medesima  cosa,  conchiuse,  essere  gl'intestini  provveduti  d'una  speciale 
membrana  interna,  alla  quale,  in  vista  del  suo  principale  carattere,  die 
il  nome  di  cribriforme  :  ed  il  suo  lavoro  corredò  d'una  beila  tavola  con 
tre  ligure  rappresentanti  all'  occhio  de'  lettori  quanto  avea  egli  stesso 
veduto  (1).  E  come  che  sì  fatta  membrana  ignota  non  fosse  al  Brunner, 
al  Wepfer,  al  Peyer ,  ed  al  Raisch ,  pure,  a  giudizio  del  Gafeazzi ,  le 
osservazioni  loro  limitaronsi  a  certe  porzioni  del  tubo  gastro-enterico, 
né  potrebbono  al  cerio  per  la  chiarezza  loro  commendarsi.  E  non 
soddisfatto  di  ciò,  coronò  egli  le  sue  ricerche  anatomiche  con  dedu- 
zioni fisiologico-patologiche,  slimando  che  i  forellini  della  predetta  mem- 
brana sieno  fonti ,  onde  il  muco  enterico  scaturisca ,  le  quali ,  viziate 
da  morbifere  cagioni,  dieno  origine  a' dolori  intestinali,  ed  a' profluvi 
del   ventre. 

L'altra  ricerca  del  Gakaz zi  iniorno  il  tubo  gastro-enterico  risguarda 
particolarmente  la  tonaca  carnosa  dello  stomaco ,  e  degl'  intestini.  Per 
universale  consentimento  de'  nolomisti,  le  fd)re  delle  membrane  musco- 
lari di  quel  tubo  sono,  alcune  longitudinali,  altre  circolari,  e  nell'eso- 
fago, e  negl'intestini  esterne  le  prime,  interne  le  seconde.  Rispetto  però 
allo  stomaco,  il  Willis ,  seguito  da  molti,  stimò,  che  il  disponimento 
delle  fibre  tenesse  opposto  modo,  e  le  longitudinali  interne  fossero,  ed 
esterne  le  circolari,  tranne  il  U7/?.f/ow,  che  quest'eccezione  disapprovò. 
S"  accinse  a  sciogliere  la  questione  il  Gakazzi,  e  tre  cose  nello  stomaco 
scopri  degne  di  considerazione.  La  prima  fu  un  doppio  ordine  di  libre 
longitudinali,  esterno  1'  uno,  interno  l'altro,  ma  di  guisa  che  le  circolari 
della  tonaca  stessa  giacciono  interposte  a'  due  sfrati  delle  longitudinali. 
Fu   la   seconda  ,  le  fibre  longitudinali ,  ora  mentovate ,  non  diramarsi 


(I)  V.  De  cribriformi  intestinormn  tunica.  V.  De  Bon.  ScieM.  et  Art.  Instit.  atque  Acad. 
Comment.  etc.  T.  1.  p.  .539,  e  se;;. 
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sopra  Uitta  1"  estensione  dello  stomaco  :  alcune  nate  là  dove  1'  csofai>o 
apresi  nello  stomaco ,  in  lascotti  riunite  stendersi  lungo  la  curvatura 
minore  di  quel  viscere  ,  e  dal  sinistro  orilicio  di  esso  procedere  verso 
il  destro  :  altre  similmente  nate  nel  medesimo  luogo  ,  e  similmente  in 
fascetti  raccolte,  spartirsi,  e  siccome  altrettanti  raggi ,  diramarsi ,  parte 
in  direzione  orizzontale,  e  parte  nello  stesso  ordine  dalle  circolari  ser- 
bato ,  nelle  quali  alcima  di  esse  sembra  vadano  a  confondersi ,  e  ninna 
delle  longitudinali  sino  al  fondo  dello  stomaco  arrivare.  K  la  terza  cosa 
III,  che  le  annidari  circondano  non  solo  il  l'ondo ,  ma  eziandio  tutto  il 
corpo  del  predetto  viscere:  e  sebbene  ap|irossimnndosi  a' due  critici  di 
esso  crescano  di  ninnerò ,  ed  in  grossezza ,  |)ure  divengono  assai  più 
numerose,  e  grosse  nel  |)iloro,  e  nelle  parli  a  questo  convicinc .  pren- 
dendo ivi  la  l'orma  di  lascetli  annulari.  I^d  in  quanto  agi"  intestini  tenui, 
vide  lo  strato  delle  libre  longitudinali  sovrapposto  a  qiujllo  delle  circo- 
lari, ma  rispetto  a"  crassi  non  osservò  nell'uomo  le  longitudin;di ,  se  non 
in  alcune  parti  di  esso,  ed  eccettuato  il  retto  (in  cui  collegale  in  la- 
certi carnosi  estendonsi  dall'  ano  al  principio  del  colon  ) .  nel  colon 
istesso ,  e  nel  ceco  altre  libre  rette  non  vide  infuori  di  quelle,  che, 
insieme  stivate,  formano  i  Ire  fasci,  o  ligamenli  scorrenti  lungo  il  colon, 
dall'  opera  de'  quali ,  congiiuitamente  con  quella  delle  libre  circolari . 
nascono  le  cos'i  dette  concamcrazioni.  K  tanto  nel  genere  umano.  Ma  nel 
bovino  appunto  perchè  l'anzi  nominato  disponiinento  delle  fibre  longi- 
tudinali manca,  ed  invece  lo  sfrato  di  esse  si  distribuisce  equabilmente 
come  negl'intestini  tenui,  i  crassi  hanno  un  diametro  circa  eguale  per 
tutto,  e  mancano  di  concauìerazioni  (1).  Per  le  qu:ili  osservazioni  è 
aperto  ,  come  il  (iaìeazzi  discoprisse  molto  più  di  quello  inìportava  a 
sciogliere  la  questione  fra  il    W'/l/is ,  ed  il    Wiiislow  insorta. 

Anche  \  apparecchio  biliare  gli  somministrò  materia  a  belle .  ed  utili 
indagini.  E  già,  che  la  cistifellea  contenga  concrezioni  calcolose  è  cosa, 
della  (piale  è  frequente  testimonio  chi  ha  colle  sezioni  de' cadaveri  qualche 
dimestichezza.  Ma  non  sono  frequenti,  anzi  rari  sono,  per  non  dire  ra- 
rissimi, i  calcoli  nati  fra  le  membrane  del  ricettacolo  della  bile.  Ilarità 
d'osservazione  toccala  al  (ìakazz/  notomizzante  il  corpo  di  donna  assai 
adiposa,  morta  d'anasarca,  e  d'idrotorace.  Vide  la  cistifellea  turgida  di 
bile   densa,  e  nereggiante,  nella  quale  erano  immersi  quattro  calcoli 


|l|  De  carnea  ventricuii,  el  iiilcstiiionim  tunica.  \.  De  Don.  Scimt:  et  Art-  ìnst.  ntqìie 
Acad.  CommciU.  de.  T.  '1.  V.  2.  p.  25S.  e  scy. 
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di  varia  forma ,  e  grandezza.  E  maneggiando  le  membrane  di  quella 
vescichetta ,  accortosi  di  alcuni  corpicciuoli  sparsi  entro  le  pareti ,  incise 
la  tonaca  interna  nel  luogo  corrispondente  ad  uno  de' maggiori  di  essi, 
e,  mediante  la  pressione  delle  proprie  dita,  ne  esci  un  calcoletto  nella 
grandezza ,  e  nella  forma  simile  ad  un  seme  di  lente ,  nella  sostanza ,  e 
nel  colorito  non  mollo  diverso  da'  grani ,  da'  quali  il  maggior  calcolo 
nella  cavità  della  medesima  cistifellea  contenuto  risultava.  Estrasse  gli 
altri  calcoletti  con  lo  stesso  semplicissimo  artifìcio,  ed  anche  colla  sola 
incisione  dell'  interna  tonaca  ,  e  trovoUi  tutti  racchiusi  in  un  follicolo 
proprio  formalo  da  speciale  membrana  (1).  Dal  quale  fatto,  osservato 
da  lui  nel  1723,  trass'egli  argomento  di  più  alte,  e  fisiologiche  consi- 
derazioni. Se  i  calcoletti  in  discorso  avessero  potuto  reputarsi  concre- 
zioni simili  a  quelle,  che  di  svariate  forme,  di  varia  estensione,  ed  am- 
piezza non  di  rado  ingombrano  parli  del  corpo  umano ,  e  più  spesso 
le  pareti  de'  vasi  arteriosi,  e  formano  la  così  della  litiasi  vascolare,  certa- 
mente non  avrebbe  il  Gaìeazzi  cercato  d' avvantaggio.  Ma  il  singolare  è , 
che  que'  calcoletti  possedeano  caratteri  fisici,  e  chimici  conformi  ad  al- 
cuno di  quelli ,  che  nuotavano  nella  bile ,  e  da  questa  riconosceano  la 
loro  origine.  11  singolare  è,  che  aveano  regolare  figura,  come  di  figura 
erano  regolare  i  follicoli,  entro  i  quali  capivano:  follicoli  costruiti  da 
una  membrana  nell'  interno  suo  levigala ,  e  non  avente  co'  calcoletti 
aderimento  veruno.  Posti  i  quali  fatti ,  valevoli  pure  a  dare  alcun 
lume  intorno  la  natura,  e  provegnenza  di  quelle  concrezioni,  che  me- 
raviglia è ,  che  il  Gaìeazzi  una  conseguenza  ne  deducesse  favoreggiante 
l'opinione  del  Malpighi,  che  porzione  di  bile,  o  d'un  umore  ad  essa 
analogo  separisi  da  ghiandolette  fra  le  tonache  della  cistifellea  nascoste, 
opinione,  che  aUri  non  pochi  dotti  uomini  sottoscrissero? 

Sett'  anni  dopo  illustrò  i  fatti  osservati ,  e  la  conseguenza ,  che  da 
quelli  dedotto  avea,  convalidò.  Noto  è  come  nel  genere  bovino  certi  vasi, 
0  canaletti  pongano  comunicazione  diretta ,  ed  immediata  fra  il  condotto 
epatico,  e  la  cisfifeHea:  alcuni  de' quali,  nati  con  piccole  radici  dall'ora 
nominato  condotto,  ed  in  piccioli  tronchi  riuniti  apronsi  nella  cavità  della 
cistifellea  versandovi  la  bile  epatica,  mentre  gli  altri,  opposto  andamento 
tenendo,  all'epatico  condotto  la  bile  cistica  trasportano:  chiamati  i  primi 
canali  epato-cistici ,  cisto-epatici  i  secondi.  Affermarono  alcuni  notomisti. 


(I)  De  calcitili  in  cystifeltea .,  et  intra  ejus  tunicas  reperlis.  V.  De  Bon.  Scient.  et  Art. 
Instit.  atque  Acad.  Comment.  T.    I.  p.  254,  e  seg. 
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io  slesso  ordinninonlo  di  slrtilUira  essere  anco  ncll  uomo,  cosa  da  altri 
assoliitaineiile  negala.  E  poscia  che  il  Tacconi  in  un  suo  scrino  allora 
|)ul)ljlioalt)  segni  la  senlenza  de"  piiini ,  conlraddillori  furoiivi  assai .  e 
nacquero  queslioni ,  e  liliiii .  di  cui  ho  toccalo  del  Pozzi  l'avellando. 
Ma  il  Gak'azzi  ([uaiilo  dolio,  allretlanlo  saggio,  e  priidenle  uomo, 
d"  altro  non  curossi  se  non  di  sciogliere  la  contesa  mediante  osserva- 
zioni ;  e  con  ])eri/.ia  ,  che  desiderar  non  poirchbesi  maggiore,  minu- 
tamente esaminò  tulle  le  propagini  vascolari  per  la  superlicie  ,  e  fra 
le  tonache  della  cistifellea  serpeggianti,  onde  chiaramente  distinguere, 
come  distinse  i  rauioscelli  dell'arteria  cistica  da  quelli  della  vena  porta, 
e  gli  uni ,  e  gli  altri  dalle  propagini  del  condotto  epatico.  Dopo  di 
che,  per  quanta  diligenza  adoperasse,  per  (pianti  tentativi  facesse,  e 
rifacesse,  non  potè  mai  vedere  penetrata  nella  ca\ilà  della  cistifellea 
alcuna  benché  menoma  porzione  delle  materie  nel  condotto  epatico 
introdotte,  non  de'  vari  liquidi  colorali  posli  alla  prova,  non  del  mer- 
curio ,  e  né  manco  dell'  aria.  Così  alla  questione  allora  agitala  fra  gli 
anatomici  bolognesi  bastavano  ad  inipor  fine  le  ricerche  accuratissime 
del  (ìaleazzì. 

Ma  questo,  che  era  pure,  o  l'unico,  od  il  principale  scopo,  cui 
egli  aveasi  proposto  d"  arrivare  ,  di\enne  punto  secondario  ,  ed  acces- 
sorio a  motivo  d' un' osservazione,  che  gli  venne  fatta  eseguendo  il  pre- 
detto lavoro.  Ed  è  la  seguente.  Ninno  de'  ramoscelli  del  condotto  epatico 
sparsi  per  la  superficie  della  cistifellea  ritrovasi  nella  parete  di  essa  op- 
posta a  quella,  che  si  connette  col  fegato,  dovechè,  in  quest'ultima  se 
ne  veggono  manifestamente  alcuni,  i  quali,  staccila  la  \escichetta  dal 
fegato .  rimangonsi  uniti  alla  medesima  ,  e  ne  penetrano  le  membrane. 
E  poiché  per  le  precedenti  indagini  erasi  egli  accertato,  que' ramoscelli 
non  comunicare  in  guisa  veruna  colla  cavità  della  cistifellea,  si  mosse 
a  ricercare  a  (juale  uflicio  soddisfacessero.  E  gli  cadde  in  pensiero,  che 
questo  fatto  aver  potesse  attenenze  coli' altro  osservato  seti' anni  prima, 
e  più  sopra  da  me  riferito,  e  giovar  potesse  ad  accreditare  l'opinione . 
che  porzione  di  bile,  o  d'umore  d'indole  biliare  si  separi,  o  modilichi 
da  ghiandole  fra  le  tonache  della  cistifellea  rinserrale,  i]  veramente,  che 
0  ghiandolelle ,  o  follicoli  \\  si  annidino,  olire  che  lo  disvelarono  le 
indagini  del  .ì/a/pirj/ii .  comprovanlo ,  per  (pianto  fa  Mhmx  W  (ro/eaz zi, 
i  calcoletli  veduti  da  lui  fra  le  membrane  di  quel  recijiienle .  (onlenuli. 
come  dissi,  liberamente  in  un  follicolo  membranoso:  fallo,  di  cui  fu  egli 
leslimonio  non  una  sola,  ma   più   \()lle.  e  i\;ì\  Mori/(t(/i>i  poscia,  e  dal 
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Santorini  confermato  ;  i  quali ,  non  che  calcoletti ,  videro  entro  quelle 
ghiandole  porzioni  di  bile  nericcia,  e  mucosa,  ed  alcuni  pertugi,  pe"  quali 
essa  piovea  nella  cavità  della  cistifellea  :  argomenti  dal  Gakazzi  confor- 
tati mediante  altra  osservazione  in  altro  cadavero ,  nel  quale ,  sebbene 
gli  acini  del  fegato  ingrossati  fossero,  duri,  ed  ostrutti,  e.  se  non  nulla, 
scarsissima  esser  dovesse  la  separazione  della  bile ,  pure  le  membrane 
della  cistifellea  erano  d'una  metà  più  grosse  dell'ordinario,  ed  appieno 
inzuppate  di  bile  eguale  a  quella  ,  eh'  entro  la  cavità  era  raccolta.  E , 
separata  la  vescichetta  dalla  parte  del  fegato ,  cui  aderisce ,  vide  un 
cospicuo  ramo  del  canale  epatico  entrare  fra  le  membrane  di  essa.  In 
somma,  giusta  il  Guleazzi .  alcuni  ramoscelli  del  condotto  epatico  pe- 
netrano fra  le  tonache  della  cistifellea,  e  comunicano  co' follicoletti  ad 
esse  interposti  recandovi  un  umore  d' indole  biliare,  e  da'  follicoletti  par- 
tonsi  propagini ,  che  in  piccoli  tronchi  riunite  apronsi  nel  canale  epa- 
tico ,  aggiungendovi  1"  umore  da  que'  follicoletti  separato ,  od  elaborato  : 
propagini  che ,  a  giudizio  di  lui ,  a  motivo  del  loro  andamento ,  meritar 
potrebbono  il  nome  di  cisto-epatiche,  ma  che  però  egli  astiensi  di  no- 
marle così  per  timore ,  che  vengano  confuse  co'  canaletti  cisto-epatici 
propri  del  genere  bovino,  e  nell'umano  mancanti,  e  nascenti,  veramente 
nell"  interno  cavo  della  cistifellea ,  mentre  le  sopraddette  propagini  os- 
servate da  lui  non  hanno  con  la  cavità  della  cistifellea  comunicazione 
veruna,  nascono  da  ghiandole  collocate  fra  le  sue  tonache,  e  conducono 
al  fegato  non  la  bile  cistica ,  ma  1'  umore  testé  nominalo ,  di  cui  le 
ghiandolette  medesime  furono  gli  organi  separatori ,  od  elaboratori,  il 
quale  umore  poi,  secondo  il  Ma/p/ghi,  cola  tutto  nella  cavità  della  cisti- 
fellea.  ed  è  causa  della  diversità  della  bile  cistica  dall'epatica;  ma  per 
quanto  opina  il  Galeazzi,  non  vi  fluisce  che  in  parte.  Differenza  di  pa- 
rere dalla  differenza  delle  osservazioni  comandata.  Conciossiachè  avendo 
il  Malpigld  scoperto  semplicemente  ghiandolette  fra  le  membrane  della 
cistifellea,  dovea  dedurne,  avessero  comunicazione  con  la  cavità  di  essa, 
mentre,  avendo  il  Galeazzi  inoltre  osservato  un  passaggio  di  propagini 
dalle  ghiandolette  al  fegato,  tener  dovea,  porzione  dell' umore  da  esse 
separato  al  condotto  epatico  si  recasse.  Non  ignoro ,  essere  oggidì  opi- 
nione comune ,  la  bile  provenire  tutta  dal  tessuto  del  fegato ,  e  la  cisti- 
fellea, mediante  l'interna  sua  membrana,  non  somministrare  che  muco, 
il  quale  colla  bile  si  mesce,  e  confonde,  e  venire  obbltate,  o  non  con- 
siderate le  ghiandolette  più  sopra  discorse.  Opinione  però ,  alla  quale 
non  puoi  conceder  fede  senza  provare  qualche  ritrosìa  a  negarla  alle 
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ripetulc  ricerche  d un  Mal/ji;////,  d  un  Santornu,  d' un  Monjcuj ut ,  d  un 
Gnienzzi  (1). 

Diillo  sdidio  dcir  apparecchio  hiUarc  passò  il  Galcazzi  ^  quello  del- 
1  orinario ,  iiilorno  il  quale  fece  osservazioni  analornico-|)alologich('  di 
{gravissimo  monicnlo.  La  prima  fu  d'un  uomo,  in  cui  ludi  i  sintomi  parea 
rendessero  certa  la  presenza  dun  cidcolo  nel  rene  destro,  disceso  poscia 
nella  vescica.  \\  nondimeno,  aperto  il  cadavero,  niun  indizio  di  (picllo. 
ed  invece  di  esso  \ide  con  molta  sorpresa  due  tumori  d'insigne  mole 
aderenti  alla  regione  lomhare  ,  i  quali ,  liherati  dal  peritoneo  ,  e  dalla 
pinguedine,  di  cui  erano  ricoperti,  mostravano  sé  essere  i  reni,  Ire  volle 
maggiori  del  naturale,  e  pieni  lutti  d'innumerevoli  vescichette:  le  più 
voluminose,  grosse  quanto  un"  avellana:  le  meno  ,  al  pari  d'un  grano 
di  miglio:  l'altre,  di  grandezza  fra  questi  due  estremi  mezzana  :  piene 
lutte  di  sieroso  umore,  slagnante  eziandio  nelle  pelvi,  e  negli  ureteri. 
e  più  copioso  nel  rene  destro ,  che  nel  sinistro ,  simile  ali'  orina  nei 
maggior  numero  delle  vescichette ,  ed  in  alcune  torbido  ,  e  tirante  al 
nericcio.  Le  (piali  vescichette  poi  piantavansi  a  preferenza  nella  parte 
corticale,  e  giaceano  immedialamenle  sotto  la  membrana  pro|)ria  de' reni 
divenula  più  grossa,  e  più  dura:  ed  alcune  guastavano  anco  la  parte 
midollare ,  serpeggiando  poi  elegantemente  sopra  esse  tulle  copiosissimi 
ramoscelli  sanguiferi.  Singolare  degenerazione  patologica ,  della  quale 
diede  due  figure  indicanti  luna  l'esterno  del  rene  sinistro ,  l'altra  l'in- 
lerno  del  destro  (2). 

K  d'altri  due  casi  al  predetto  analoghi  fu  egli  testimonio:  nell'uno 
de"  quali  tutte  le  apparenze  erano  d'un  tumore  al  fegato,  quantunque 
la  sezione  del  cadavero  ponesse  in  vista  il  rene  destro  vizialo  in  modo 
simile  al  sopraddescritlo,  e  pesante  quasi  undici  libbre.  \l  nell'altro  caso 
un"  infermità  ,  da  quanti  medici  osservata  l'aveano,  giudicala  tumori  del 
mesenterio,  inas|)ettalamenle  si  mostrò  una  trasformazione  dambi  i  reni 
in  due  insigni  congerie  di  vcscichelte. 

Dalle  quali  osservazioni  ad  altre  si  condusse  intorno  al  medesimo 
apparecchio  orinario  di  non  minore  importanza  delle  testò  considerate, 
non   tanto   per  se  medesime,  quanto   perchè  insegnano  al  medico  la 
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necessità  di  quella  prudenza  di  giudizio,  che  soventi  volle,  purtroppo! 
V>  Tunica  tavola  di  salvamento  nel  periglioso  mare  della  pratica  Medi- 
cina.  Perciocché   se  i  fatti  sopra  narrati  dimostrano  l' incertezza  della 
diagnosi  o  perchè  i  sintomi  indicano  una  malattia,  che  realmente  non 
c'è,  0  perchè  una  malattia  c'è,  sebbene  i  sintomi  ad  essa  appartenenti 
non  la   manifestano,  i   fatti   seguenti  insegnano,  che  ad  un'infermità, 
da'  suoi  sintomi  abbastanza  palesata ,  aggiungonsi  talvolta  complicazioni 
gravissime  non  prevedute,  e  forse  non  prevedibili.  E  questo  conferma 
egli  con  due  storie,  cui  appella  mirabili,  di  calcoli  negli  ureteri.  E  circa 
la  prima,  la  renella,  i  calcoletli  esciti  insieme  coli' orina,  i  dolori  nefri- 
tici specialmente  nel  manco  lato  ,  le  orine  torbide ,  sedimentose ,  e  pu- 
rulenti,  gli  accessi  febbrili  di  varia  durata  e  forza,  davano  persuasione 
di  calcoli  nelle  vie  orinarle,  ed  i  calcoli  v'  erano.  Ma  tutta  la  sostanza 
e  corticale,  e  midollare  del  rene  sinistro  erasi  ridotta  ad  una  membrana 
alquanto  grossa  ,  e  d'  una  densità  tendinosa  ,  di  modo  che  quel  viscere 
parca  un  sacchetto  ripieno  d'umor  purulento,  e  di  granelli  d'arena:  e 
colle  mani  premuto,  vedeasi  quell'umore  sgorgare  da  un  forame  lasciato 
da  un  tumore  apertosi  alcun  tempo  anzi  la  morte  nella  sinistra  angui- 
naglia  :  ed  il   calcolo ,  in  grossezza ,  ed  in  figura  simile  ad  una  man- 
dorla ,  celavasi  entro  la  porzione  d' uretere ,  che  s' inserisce  fra  le  mem- 
brane della  vescica,  ed  in  questa  l'ingresso  dell'orina  proibiva.  Laonde 
r  orina ,  apertasi  una  via  preternaturale  fra  'I  peritoneo ,  ed  i  muscoli 
inferiori  dell'  addome ,  a  poco  a  poco  erasi  raccolta  al  lato  sinistro  del 
pube  producendo  il  suddetto  tumore.   Che  se  nell'  uretere  destro  del- 
l'infermo medesimo  non  avesse  altro  calcolo  impedito  il  passaggio  del- 
l'orina, opinava  il  Galeazzi,  che  la  strada  apertasi  nel  sinistro  lato  (per 
la   quale  erano  nel  corso  di  nove ,  e  più  mesi  escile  orine  marciose  ) 
come  che  preternaturale,  e  giudicata  dapprima  bisognevole  d'esser  cu- 
rata, e  tolta,  avrebbe  potuto  contribuire  a  prolungare  d'alquanti  anni, 
sebbene  infelicemente,  la  vita. 

E  rispetto  alla  seconda  storia,  tutte  le  apparenze  indicavano  un 
calcolo  nelle  vie  orinarle.  E  realmente  nel  sinistro  lato  trovossi ,  aspro , 
e  duro ,  più  grosso  di  una  mandorla ,  armato  di  tre  punte ,  delle  quali 
la  maggiore  chiudea  affatto  l' uretere  là  dove  sbocca  nella  vescica. 
Ma  l'uretere  videsi  smisuratamente  dilatato,  e,  ciò  che  più  monta,  il 
rene  sei  volte  più  voluminoso  del  naturale  erasi  trasformato  in  una  ve- 
scica piena  tutta  d'  umore  sanioso ,  e  formata  d"  una  semplice  membrana 
senza  vestigia  di  sostanza  corticale,  e  midollare,  come  nella  precedente 


—  270  — 

storia  ({).  K  ([iii.  non  che  di  passagjKio,  di  volo,  chioderò,  se  di  Udi 
dileguamenti  del  lessalo  d"  organi  insigni  cagione  sia  la  suppurazione 
dislnilliva,  siccome  negli  ora  addotti  esempi  le  orine  per  lungo  tempo 
saniose ,  e  purulenli  lo  attestano,  ovvero  che  quel  tessuto  sia  solamente 
corrugato,  depresso,  impicciolito?  opinione  di  lecente  spacciata  dal- 
l'autore della  teorica  del  controslimolo  ,  il  (pmlc.  onde  spalleggiare  le 
sue  dottrine  intorno  la  flogosi,  pretese,  che  (piesla,  come  nulla  genera 
nel  corpo  animale  inl'ermo  .  così  nulla  disliiigga. 

Pe' quali  studi,  e  per  quelli  ch'egli  consacrò  alla  clinica,  ed  alla 
naturale  istoria  non  è  a  maravigliare,  che  il  Galeazzi  godesse  universale 
estimazione.  E  non  tenlavasi  in  Bologna  esperimento ,  nò  questione  agi- 
lavasi  alquanto  grave ,  che  pregato  non  l'osse  ad  assistervi ,  e  far  dono 
dell"  opera  sua ,  e  de'  suoi  suggerimenli ,  ed  egli  non  mcn  cortese  di 
quello  sapiente  fosse,  di  huon  grado  a'  desiderii  altrui  soddisfacea.  Nel 
che  citerò  solo  la  parte,  ch'egli  ebbe  ne' lavori  intorno  i  fosfori,  la 
trattazione  de'  quali  fruttò  tanta  ,  e  così  meritata  celebrità  al  Beccar/. 
Ne' suoi  studi  anatomici,  e  fisiologici  abbracciò  le  Malpighiane  dottrine. 
e  con  sincerità,  e  calore  le  difese,  dandone  luminosa  prova  nella  famosa 
Anatomia  pubblica  nel  nostro  teatro  anatomico  sostenuta  l'anno  17(50 
àw  U'opoldo  Marc' Aìitonio  CalddHÌ.  11  quale,  disputando  circa  la  strut- 
tura degli  organi  ghiandolosi .  dichiaravasi  seguitatore  del  Ruisc/iio . 
essere  le  ghiandole  semplici  inlrecciamenti  di  vasi  sanguiferi,  mentre  il 
Galeazzi  s'attenea  agl'insegnamenti  del  Malpifiìti ,  che  oltre  vasi  intrec- 
ciati, è  nelle  ghiandole  altro  elemento  organico  diverso  da' vasi,  un  fol- 
licolo cioè,  una  vescichetta.  v\\\  tubulo,  un  otre,  o  sacchetto  ecc..  il 
quale  è  il  vero  organo  separatore.  Dottrina  della  ^erità  della  (juale 
sen  giva  egli  così  persuaso ,  che  più ,  e  più  fiate  insorse ,  e  con  incal- 
zanti argomenti  cercò  di  condurre  il  Caldani  nella  sua  sentenza  :  ma 
indarno.  Venuto  però  il  di.  in  cui  ragionar  doveasi  della  generazione, 
slavasi  il  Galeazzi  in  aspettazione  grandissima  di  sentire  a  quale  dot- 
trina desse  il  Caldani  preferenza.  E  (piando  udì .  che  aderiva  alle  ri- 
cerche dell"  Haller  favoreggianti  la  preesistenza  de  germi  entro  il  corpo 
delle  femmine  (  ricerche  le  quali  non  sono  che  una  ampliazionc  delle 
.Malpighiane  dottrine)  oh!  allora  (ripeterò  le  parole  di  Floriano  Caldani, 
il  (juale  nelle  memorie  della  vita  dellillustre  suo  zio  ne  dio  il  racconto) 
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da  un  piacevole  entusiasmo  fuor  di  sé  rapilo  il  Galeazzi ,  si  alzò  dal 
suo  seggio ,  applaudì  con  forte  batter  di  paline ,  e  levò  a  rumore  il  pie- 
nissimo teatro  anatomico  ,  che  trasportato  dal  giubilo  non  permise  co- 
gl'  incessanti  evviva ,  che  il  Caldani  proseguisse  nel  suo  ragionamento. 
Successe  la  calma ,  e  questi  allora  pieno  di  contento ,  e  di  gratitudine 
insieme  verso  i  suoi  concittadini  con  un'  improvvisa  apostrofe  indirizzò 
il  suo  discorso  alla  statua  del  Malpighi,  che  con  altre  adorna  quel  teatro, 
chiedendo  a  quell' ombra  perdono,  se,  parlando  degli  organi  ghiandolosi 
si  allontanò  fino  allora  dagl'  insegnamenti  di  lui ,  e  protestando  di  risar- 
cire quell'  offesa  col  difendere  quanto  egli  uvea  scritto  sulla  preformazione 
de'  germi ,  giacché  dalle  osservazioni  del  sommo  Halle ro ,  da  lui  stesso 
confermate  in  gran  parte,  ne  era  stato  pienamente  convinto.  Er/li  é  ben 
facile  immaginarsi  V  impressione ,  che  sugli  animi  degli  ascoltanti  fece 
queir  ina.spettato  discorso ,  e  quali  nuove  grida  di  applauso  s' innalzas- 
sero allorché  il  vecchio  Galeazzi  proruppe  in  queste  parole  =  Decrepito 
come  io  sono  (  era  allora  nell'  eia  d'  anni  74  )  ho  udito  molti ,  e  poi 
molti  parlare,  e  disputare  da  quella  cattedra,  ma  questi  solo,  si  è  quegli, 
che  la  natura  ha  fatto  per  sostenerla  con  onore  =.  Gara  dottissima ,  e 
nobilissima!  nella  quale  però,  a  mio  avviso,  era  a  desiderare,  che  nella 
prima  questione  avesse  il  Caldani  ceduto  alle  ragioni  del  Galeazzi,  e 
nella  seconda  il  Galeazzi  dissentito  avesse  dal  Caldani ,  e  che  in  quella 
sua  apostrofe  avesse  questi  potuto  fare  protesta  contraria  a  quella  che 
fece.  Perocché  la  Malpighiana  palingenesi  non  è  per  avventura  così  vera, 
come  la  struttura  ghiandolare  dal  Malpighi  scoperta. 

Ed  in  mezzo  a  tante,  e  sì  varie  occupazioni  seppe  il  Galeazzi 
trovar  tempo  di  curare  infermi ,  e  di  stendere  molti  consulti  medici  da 
pressoché  tutte  le  città  d'  Italia  ricercati ,  passati  poi  al  riferire  del 
Fanluzzi  alle  mani  di  Luigi  Galvani ,  che  avea  in  animo  di  pubblicarli; 
lo  che  però  credo  non  facesse ,  siccome  noto  non  m'  è ,  che  si  trovas- 
sero fra  gli  scritti  di  lui  da  Giovanni  Aldini  alla  nostra  Accademia  do- 
nati ,  né  che  menzionati  fossero  nelle  ricerche  presso  gli  eredi  del  Gal- 
vani praticate  dall'Accademia  predetta  all'  occasione  della  stampa  delle 
opere  Galvaniane.  Senza  che  coltivò  le  umane  lettere,  e  scrisse  prose 
italiane  con  urbanità ,  e  grazia.  E  quasi  temesse  di  non  avere  abbastanza 
operato  da  per  se  stesso  a  prò  delle  scienze,  e  dell'umanità,  incoraggi, 
ed  animò  altri  allo  studio ,  ed  al  travaglio  fondando  in  sua  casa  un'Ac- 
cademia,  alla  quale  die  il  nome  dì  Accademia  dcgl' inesperti ,  la  quale, 
finché  visse  cosi  dotto,  ed  indefesso  fondatore,  fiorì  duomini  valorosi, 
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0  partorì  Illusoli ,  e  inoilici  di  jj;ran  pregio,  (jìionò  poi  biia  vita  della 
più  bella,  della  più  gloriosa  di  tulle  le  corone,  1"  integrità  de' costumi . 
per  forma  che  direbbesi ,  clic  Dio  Oiliino  Massimo  compiacendosi  del 
retto,  e  pio  modo,  col  quale  i  giorni  spendea  quella  sua  creatura,  ne 
prolungò  oltre  la  misura  comune  il  conline,  perciocché  visse  quasi  18 
lustri  onoralo ,  e  benedetto  da  tulli.  Condusse  a  moglie  Paola  Mini 
d'  antica ,  ricca ,  e  chiara  stirpe ,  dalla  quale  ebbe  più  ligiie ,  una  delle 
quali  ornata  di  rare  qualità  d'ingegno,  e  di  cuore  si  teneramente  amò 
da  porre  per  condizione  al  matrimonio  di  lei,  che  non  si  dipartirebbe 
dal  paterno  fianco:  condizione  con  lietissimo  animo  e  da  lei,  e  da  chi 
dato  le  avea  la  fede  di  sposo  abbracciata.  Ebbe  quella  il  nome  di  Lucia: 
fu  questo  Luifii  Galrani ,  che  divenne  (pieir  uomo  famoso,  che  lutti 
sanno,  del  (|uale  lincile  quella  visse,  fu  la  più  dolce,  e  soave  letizia, 
e  morta,  cagione  d'inconsolabile  perpetuo  dolore.  K  solamente  le  brighe 
d' alcuni  malevoli  li  costrinsero  ad  abbandonare  dopo  certo  tempo  le 
case  del  Galeazzi.  Perciocché  godea  veramente  Lacia  di  passar  l'ore 
e  confortando  il  vecchio  padre,  e  sopra  la  vita  del  consone  le  più 
alTeltuose  ctn-e  spargendo:  e  godea  il  (ialvani  nel  corrispondere  con 
fedeltà  ad  alletti  cosi  puri ,  e  sinceri ,  e  nel  fare  ad  un  tempo  tesoro 
degli  ammonimenti,  e  consigli  di  tanto  suocero.  Che  io  non  dubito  punto. 
il  Galeazzi  esser  stato  pel  Galvani  esempio  domestico  efficacissimo  ad 
accrescergli  l'amore  alle  scienze,  ed  alla  virtù. 

Morì  il  Galeazzi  il  30  luglio  del  ìli'.),  il  suo  corpo  fu  depositato 
nel  sepolcro  comune  a  tutti  i  confratelli  al  pari  di  lui  ascritti  alla  pia 
Congregazione  di  San  Filippo  \ori:  Santo,  cui  egli  speciale  divozione 
professava:  in  quel  sepolcro  medesimo,  in  cui  da  37  anni  1" aspellavano 
r  ossa  d"  Ippolito  Francesco  Albcrtini ,  e  da  23  quelle  di  Giuseppe  di 
Jacopo  Pozzi,  che  furongli  compagni  ed  amici  (1). 

Dormite  pure  in  santa  pace,  ceneri  onorate  e  gloriose,  per  risor- 
gere insieme  alla  beata  eterna  vita!  Ma  intanto  i  nomi  vostri  in  luogo 


(i)  Ne'  registri   inortiiaii  ilclli)  proilolta  pi.i  Coin;ro[;aiionc  lo(!;gcsi  la  scjjuonle  niomoria: 

Die  3  augusti  1773. 
Domiuicus  Gmmaiiui  Galeazzi  civis  bononicims,  phibsophiae ,  ac  Mcdicinae  Doct.  Colleg. 
Lcclor  pubti€us,  nnatumiae  professor ,  el  in  scicnliarwn  In\tilnto  Arademicus  Iknedictiiius  saiia- 
me/iùv  S.  Kcdcsiae  rulniralus  die  '>0  transadi  julii  post  runum  Iniju.ice  viUie  per  aniws  iwim- 
giiUa  confedum  aelernUatis  iter  aggressus  est.  In  ecclesia  nostra  ,  d  arca  fratruum  Oratorii 
prope  tacellum  .S.  Franrisci  He  Sales  cita  in  espcdalione  mai/ni  (liei  reconditur. 

Joseph  .y.  Iml'iani  Sacrarli  Praefectus. 
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condegno  espongansi  alla  riverenza  de'  presenti,  e  de' futuri,  de' nostrani 
e  degli  stranieri.  Una  pietra  con  poche  righe  poco  costa.  Ma  una  pietra 
con  poche  righe  vale  assaissimo  ad  eccitare  sentimenti  magnanimi  d'emu- 
lazione, ed  a  propagare  il  seme  degli  uomini  probi,  e  sapienti,  fonda- 
mento unico, sopra  il  quale  può  reggere,  e  prosperare  il  civile  consorzio. 

Espertissimo  nella  Nolomia,  e  specialmente  nelle  osservazioni  ana- 
tomico-patologiche è  a  reputare  Gaetano  Tacconi,  al  quale  frequentissime 
offerse  occasioni  di  compierle  la  clinica  chirurgica ,  nell'  esercizio  della 
quale  grandemente  primeggiò. 

Nacque  in  Bologna  l'anno  1689,  ed  ebbe  a  genitori  Giacomo  figlio  di 
Valerio  Tacconi,  ed  Angiola  figlia  ó^ Andrea  Trombetti.  Instruironlo  nella 
grammatica,  e  nella  lingua  latina  Don  Carlo  Golfarini,  e  nella  rettorica 
il  Dottor  Pietro  Bottazzoni.  Ne'  quali  primi  periodi  di  sua  vita  dileltossi 
della  musica,  e  del  disegno,  ammaestrato  in  quella  da  Girolamo  Con- 
soni valente  organista ,  ed  in  questo  da  Antonio  Monti.  Anzi  suonò  egli 
stesso,  il  giovinetto  Tacconi,  l'organo  in  musiche  di  chiesa,  ed  a  penna 
delineò  vari  subietti  in  quel  genere  di  pittura ,  che  dicesi  paesaggio. 
Dopo  di  che  passò  a'  gravi  studi  della  Filosofia,  e  della  Medicina  avendo 
a  precettori  due  uomini  insigni:  nella  prima  un  Lelio  Trionfetti ,  nella 
seconda  un  Matteo  Bazzani.  Compiuti  tre  anni  di  corso  medico ,  meritò 
d' essere  eletto  a  medico-assistente  nello  Spedale  di  S.  Maria  della  Morte  : 
e  prima  d'  occupare  quel  posto ,  sostenne  nella  chiesa  dell'  ora  detto  pio 
luogo  lodafissime  tesi  pubbliche ,  le  quali ,  in  argomento  di  gratitudine 
a  chi  affidalo  aveagli  quell'ufficio  volle  dedicate.  Durava  quell'ufficio 
tre  anni ,  nel  secondo  de'  quali  solennizzò  la  pubblica  apertura  degli 
studi.  Nel  che  se  fu  onorato  della  confidenza  de'  Magistrati ,  che  lui  gio- 
vanetto stimarono  abile  ad  un'opera,  che  ad  uomo  maturo,  e  nella  dif- 
ficil  arte  dello  scrivere  perito  meglio  si  addice ,  onore  ancor  maggiore 
egli  a  sé  procacciò  corrispondendo  alla  grande  aspettazione,  che  aveasi 
di  lui ,  anzi  sorpassandola.  Conciossiachè  l' orazione  recitata  in  quella 
circostanza  da  lui  fu  dotfissima,  ed  elegante,  e  riscosse  ogni  maniera 
di  commendazione,  e  di  plauso,  avvegnaché  non  escisse  poscia  alla  luce. 
L'intitolò  egli  Dissertatio  prò  instauratione  studiorum  medicam  artem 
respicentium ,  ove  ragionò  un  tema  di  somma  altezza,  ed  utilità,  la  vera, 
0  miglior  maniera  d' apprender  la  Medicina ,  d' insegnarla  ,  e  d'  eserci- 
tarla, od  in  altri  termini  l'educazione  scienfifica,  morale,  e  civile  del 
medico,  quasi  a  simiglianza  di  Tullio,  che  descrisse  in  carte  il  perfetto 
oratore ,  o   (  per  venire  a  più  analogo ,  e  vicino  esempio  )  quasi  ad 

35 
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imita/ione  dì  (ìxi» /ialt/sfii  .ìforfjafjni ,  e  di  (ìian  Maria  Imucìsi  .  il  primo 
(loi  quali  questa  materia  trattò  nella  sua  .Xora  Inslilitlionuin  Medicarum 
idea ,  ed  il  secondo  nella  sua  dissorta/ione  De  recta  Medicoram  shi- 
diorum  ratione  instituenda  :  materia ,  colla  quale  hanno  similmonic  at- 
tenenza le  Oralioncs  Academicac  A^ Ermanno  Boherhavc.  K  mollo  lodato 
fu  pariinenli  il  Tacconi .  quando,  compiuto  il  triennio  della  medica  astan- 
teria ,  jj;li  venne  circondala  la  (Vonte  del  lauro  dottorale,  ali"  ingegno ,  ed 
alle  fatiche  di  lui  ben  dovuto  guiderdone.  Per  la  qiial  cosa  non  è  a 
meravigliare:  che  nel  d721  un  fiero  morl)o  ilagellando  i  preziosi  ar- 
nienli  nelle  (loniunilà  di  Vergalo,  di  Prada  ,  di  Cereglio ,  di  Susano, 
di  Rocca  Pitigliana,  TAssunteria  di  Sanità  colà  spedisse  il  Tacconi,  ac- 
ciocché vi  ponesse ,  come  vi  pose ,  riparo  :  né  che ,  dopo  due  anni  alla 
Cattedra  di  Filosofia  nell'Università  venisse  innalzato.  Nel  salire  la  (piale 
disse  un'  orazione  magnilica ,  ed  erudita  (  sebbene  non  consegnata  alle 
stampe),  in  cui  prese  a  svolgere  questo  arduo  argomento:  Quid  propier 
inconstantiam  illarum  arlium  principiis  non  ita  fidissimis  carentium ,  et 
quid  propter  innpiain  adjumentorum  in  Pliibsophiac  aluinnis  ad  hanc 
facuitntcm,  perfecte ,  ac  idonee  coinparandarn  potissiinuni  requiralnr ,  ove 
in  ultimo  stende  le  sue  parole  alla  Medicina,  venendo  così  a  toccarsi 
con  quanto  ragionato  avea  nell'altra  testé  mentovata  orazione. 

Per  (juattr'  anni  dettò  da  (piella  cattedra  le  migliori  dottrine  filo- 
sofiche di  (piell'ctà  circondato  sempre  da  numerosa,  e  fiorila  corona 
d' uditori.  E  qui  meriterei  giusti  rimproveri  tacendo  che ,  se  Bologna 
può  vantarsi  d'  una  donna  profondissima  nelle  scienze  fisiche .  famosa 
per  tutta  Europa,  non  che  per  1"  Italia,  rispettala  da' più  illustri  uomini 
di  quel  tempo,  accarezzala,  e  proletta  da  l'rincipi,  e  Porporati .  d'una 
donna ,  che  in  più  splendida  guisa ,  ed  in  più  astruse  generazioni  di 
sludi  rinovellò  a  Bologna  la  lama  ne'  preteriti  secoli  recalale  da  una 
Bitisia  Gozzadini,  da  una  Bettina,  e  da  una  Novella  Calderini,  da  una 
Giovanna,  e  da  una  Maddalena  Bianchetti ,  da  una  Dnrotea  Bocciti,  da 
una  ì'in/inia  Malvezzi,  da  una  Properzia  de  Bossi .  da  un'Ippolita 
Grassi,  da  una  Maria  littoria  Deljini  Dosi:  duna  donna,  il  cui  esempio 
partorì  al  secolo  nostro  una  Tandjroni,  ima  Dalle  Donne,  una  Mastel- 
lari,  una  Canedi,  se  Bologna,  dico,  può  \antarsi  d'aver  posseduto  una 
tale,  e  tanta  donna,  se  vantare  si  può  d'aver  |)ossedulo  una  Laura  Maria 
Caterina  Ba^si .  a  Gaetano  Tacconi  ne  ha  X  (tbbligazione.  K  ben  a  ra- 
gione Matteo  Bazzani  l'iiore  allora  del  (Collegio  de"  filosoli  ,  con  inusi- 
tata, ed  oltre  modo  splendida  |)(>mpa  le  tempia  coronando  dell"  illustre 
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vergine  (run  ramo  della  pianln,  che  né  per  pigro  gelo,  né  per  tempe- 
stosa  pioggia    giammai   si  sfronda ,  emblema  dell'  immortalila  della  sa- 
pienza, rivoltosi  al  Tacconi  a  tale  cerimonia  presente,  esclamò:  0  prae- 
clarum  consilium  illius  diei  tuum,  Cajetane  Taccone,  cum  aliiid  agenti 
ubi  cnntiijit  ingew'um  delicatae  vinjinis  periclitari  exerciialione  yramma- 
tica ,  et  puerili,  atqiie  in  prima  illius  aetalula  gravioris  judicii,  mìran- 
daeque  facultatis  forinain  agnoscere  !   Fuit  certe ,  fuit  ea  libi  divinilus 
immissa   mens ,   ut   conformandae   ad  praecellentem  virtutis  dìgnitatem 
muUeris  opportunitas  nasceretur.  Parvis  enim  ex  momentis  nonumquam 
pendei  rerum  maximarmn  exitus.  Ad  ejus  te  conformalionis  industriam 
naturam  servavit,  voluntas  exercuit ,  disciplinae  diligentia  provexit.  Ad 
ejiisdem  sfudium  exant/ati  sunt  labores  illis ,  quos  modo  inìiuebam,  vir- 
ginis  studiosissimae ,  abdere  domi  sese,  et  sabducere  ab  oculis  multitu- 
dinis ,  relinquere  studia  delectationis ,  ibi  latère  cum  libris ,  et  vigilare, 
ibique  in  accuratis  lectionibus,  commentationìbusque  bene  meditatis  ocium, 
et  tempus  consumere  (1).  E  quale  fu  il  giorno  dal  Bazzani  tanto  fe- 
steggialo, in  cui  il  Tacconi  scoprì  in  quella  iancinlla  indole  sì  virtuosa, 
e  gentile?  Giaceasi  inferma  in  letto  la  madre  di  lei.  Rosa  Maria  Cesari. 
dal    Tacconi  curata ,  e  la  figlia  Laura   assistea  talvolta  alla  visita  del 
medico  curante,  al  quale  ignoti  non  erano  gli  studi  della  giovinetta  nella 
grammatica,  ed  in  varie  lingue.  Un  giorno  adunque  il  Tacconi,  assiso 
a   fianco   del   letto ,  rivolto   alla  donzella  ,  disse ,  di  grazia ,  leggiadra 
giovinetta,  voltatemi  in  latino,  e  poscia  in  francese  il  discorso,  che  or 
ora  avete   da  me  udito  circa  V  infermità  di  vostra  madre  :  e  così  con 
prestezza,  ed  egregiamente  fece  la  docile,  e  svegliata  giovane.  Di  che, 
accortosi  il  Tacconi,  essere  in  lei  riposti  semi,  che  ben  coltivali,  ger- 
mogliato avrebbono  rigogliosamente,  e  prodotti  ottimi  frutti  di  sapienza, 
e  virtù,   rincuorò,  ed   invogliò   a' più  nobili,  ed  utili  studi:  in  essi 
Tinstruì:  compose  espressamente   per  lei  Inslituzioni  di  Logica,  e  di 
Metafisica:  e  poscia  erudilla  nell'altre  parti  dell'universa  Filosofia,  nel 
possesso   delle   quali  arrivò  ad  altezza  ,  cui  a  pochi  dato  é  per\enire. 
Per  le  quali  industrie  del   Tacconi  nel  donare  alle  scienze  sì  beli'  in- 
gegno ,  riportò  egli  congratulazioni ,  e  lodi  pubbliche  non  pur  dal  Baz- 
zani,  ma  da  altri  scrittori,  de' quali  nomino  solamente  uno  scienziato. 


\k]   V.   MaUlìiiei  Bazzani  Bon.  Pliil.  et  Med.  Oratio  cU.  posta   In  lini'  .Idi" elogio  ilfll.-i 
OoUoressa  Laura  Maria  Caterina  Basii  scritto  dal  Fantuzzi. 


—  276  — 

e  poeta  illiislrc  Giuseppe  di  Jacopo  Pozzi,  che  ii  lui  indirizzo  (|uella 
sua  leggiadra  Qnizone,  il  cui  principio  è 

(laclan,  in  non  ti  c/iieyyio 

Come  l'alio  pensier  iti  (e  nascesse 

Di  render  chiaro,  e  degno 

D' eterna  gloria  un  femminile  ingegno. 
Kd  egli  sfesso,  il  Tacconi,  o  perchè  reccellenle  riescila  della  sua 
prediletta  alunna  lo  condusse  ad  estendere  al  sesso  gentile  1"  attitudine 
ad  ardui,  e  sublimi  studi,  o  perchè  persuaso  innanzi  di  ciò,  trovasse 
in  quel  particolare  esempio  argomento  di  maggiore,  e  più  sincera  per- 
suasione ,  egli  slesso,  il  Tacconi,  stese  uno  scritto  (  per  quanto  so  io 
inedito)  intitolato  De  philosophicorum  .stadiorum  utUitate  in  nmlierihus 
desiderabiliion  Oratio  ,  con  quest'  aggiunta  :  De  illustri  nomine  ,  maxi- 
mac/ue  ntililate,  quae  civitatibus ,  et  rebuspublicis  ajfertur  a  mulierum 
studiis  p/iilosophicis  cursim  conscripta  a  Cajetano  Tacconi,  dum ,  ipso 
docente  i  ipsis  studiis  Laura  Maria  Caterina  Bassi  operani  impcndebat. 
Nel  quale  scritto  non  intendagli  parlare  di  tutte  le  donne:  che  né  manco 
In  tutti  gli  uomini  è  quella  naturale  felice  disposizione,  ma  delle  prin- 
cipali che  l'ebbero,  trac  dalla  Storia  i  nomi  gloriosi,  e  li  propone  ad 
esempio.  K  sebbene  in  quegli  studi  a  tanta  altezza  non  salissero  le  donne 
da  restaurare  le  scienze,  e  di  migliori  leggi  provvedere  le  città,  e  gì" im- 
peri ,  correggerebbero  almeno  la  vanità  ,  la  debolezza ,  ed  altri  difetti 
al  sesso  loro  tribuiti,  e  grandemente  gioverebbono  all'educazione  morale, 
e  fìsica  de'  loro  tigli  :  scritto  eruditissimo ,  e  sparso  di  gravi ,  e  lumi- 
nose sentenze. 

Ma  in  cammino  ritornando,  oltre  la  scuola  di  Filosofia,  tenne  egli 
quella  di  Chirurgia  spiegando  a'  suoi  discepoli  trattati  composti  da  lui. 
Nel  1723,  morto  il  Valscdva ,  che  fu  il  primo  dissettor  pubblico  anato- 
mico nella  nostra  Università,  venne  il  Tacconi  stimalo  degno  d'esservi 
sostituito:  ed  ollimamonte  \i  riesci,  e  ciò  accadde  l'anno  modosimo,  in 
cui  il  nuiestro  di  lui,  Malico  Bazzani ,  sostenne  la  Nolomia  pubblica. 
Scorsi  poi  quattr"  anni ,  egli  stesso,  il  Tacconi,  disputò  pubblicamente 
dal  nostro  teatro  anatomico  :  e  dopo  otto  ,  fu  eletto  a  Medico-Chirurgo 
primario  nello  spedale  di  Sanla  Maria  della  Morte  :  ospizio,  che  sommi- 
nistralo avendogli  ampia  suppellettile  di  osservazioni  di  Xotomia  pato- 
logica cliiainari;  |)ossiamo  il  |)rincipale  teatro  di  sua  gloiia.  K.  passati 
trentanni  d  assiduo,  ed  onoiato  servizio,  ottenne  j)ensione ,  e  riposo, 
come  r  ottenne  dopo  quaranta  di  pubblica  lettura. 


!// 


M'  accingo  ora  alla  narrazione  delle  principali  osservazioni  analo- 
mico-patologiche  da  ima  cominciando ,  che  diede  origine  ad  un  argo- 
mento d'Anatomia  a  qiie'  tempi  molto  controverso. 

Una  sposa  giovine  di  27  anni,  dopo  avere  partorito,  e  superato  il 
puerperio,  presentò  alla  regione  epatica  anteriore  un  tumore,  dal  quale, 
ammollito ,  divenuto  ascesso ,  ed  aperto .  escirono  quasi  quattr'  once 
d'umore  sanioso ,  e,  non  senza  meraviglia,  sette  calcoli.  Ne  seguenti 
giorni  fluì  la  sanie  in  copia  da  non  credere,  ed  escirono  poscia  altri, 
ed  altri  calcoli  numerosissimi,  vari  di  figura,  di  colorito,  di  mole,  il 
massimo  de'  quali  nella  grandezza  una  grossa  noce  moscata  eguagliava: 
tutti  in  appresso  accompagnati  da  bile,  della  quale  raccolse  quattr' once 
in  un  giorno.  Ridotte  le  cose  a  questo  punto,  una  sera  l'inferma  in  un 
cogli  escrementi  depose  tre,  o  quattro  pezzetti  membranosi,  migliorando 
poi  ella  per  modo ,  che  in  breve  ricuperò  la  smarrita  sanità.  E  poiché 
la  bile  veduta  da  lui  escire  dall'ascesso  era  amara,  colorita,  densa,  ed 
acre  più  dell'epatica,  e  scaturiva  dall'apertura  dell'ascesso  in  compagnia 
di  calcoli  analizzati  da  lui,  ed  in  tutto  riconosciuti  simili  a' cistici;  poiché 
per  tutto  il  tempo  dell' escita  stilico  era  il  ventre,  e  scolorati  gli  escre- 
menti dell'inferma,  ed  a  misura  che  l'esito  della  bile  veniva  scemando, 
la  composizione,  ed  evacuazione  della  feccia  riordinavasi:  poiché  in  fine 
durante  lo  scolo  della  bile  travagliavano  l'inferma  dolori  gravi  allo  sto- 
maco,  allo  sterno,  alla  cartilagine  mucronata,  e,  quando  apri  l'ascesso, 
chiaramente  conobbe  d'avere  inciso  la  cistifellea  preternaturalmente  ri- 
gonfia, e  spinta  contro  il  peritoneo,  da  tutte  queste  considerazioni ,  fu 
condotto  a  giudicare ,  che  quella  bile  fosse  cistica ,  la  quale  scorrere 
non  polendo  pel  condotto  cisUco  a  motivo  d'  alcun  impedimento ,  ne- 
gl'  intestini  non  discendesse ,  e  che  1"  ostacolo  al  passaggio  nascesse  o 
da  brani  delle  tonache  della  cistifellea ,  o  da  calcoli.  Se  non  che  in  tale 
supposizione  né  manco  la  bile  epatica  avrebbe  potuto  inoltrarsi  pel  con- 
dotto cistico,  e  giugnere  alla  cistifellea.  Donde  adunque  l'insigne  copia 
di  bile,  che  per  più,  e  più  giorni  dall'ascesso  scaturì?  E  qui  bramoso 
pure  il  Tacconi  di  dare  qualche  spiegazione  a  questo  curioso  fenomeno, 
ebbe,  per  una  specie  di  necessità,  ricorso  a' canaletti  epatico-cistici  am- 
messi da  alcuni  anatomici ,  mercè  de'  quali  porzione  di  bile  epatica  si 
trasferisse  direttamente  alla  cistifellea,  schivando  il  condotto  cistico.  Cana- 
letti però,  i  quali  comeché  conceduti  a'  bruti,  venendo  all'umana  specie 
negati ,  fu  egli  tacciato  di  visionario ,  e  si  accesero  le  discordie ,  e  le 
liti  da  me  parlante  del  Pozzi ,  e  del  Galeazzi  ricordate.  Con  tutto  ciò 
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quo'  canaloni  non  nacquero  nell'iniinagina/iono  di  lui.  avendone  innan/i 
(allo  parole,  e  data  pcrlino  descrizione  non  solo  neljruii.  ma  nell'umana 
specie  nolomisli  valeiilissimi ,  d"  alcun  de"  quali  rammentansi  con  onore 
le  scoperte  nella  Storia  della  Nolomia,  un  (t//\sson,  un  fin/in,  un  Verhcycn. 
nw  GareiKji'Ot .  un  Vcnller .  un  W'/iisloiv  .  \m  Fanloni.  Kd  il  chiarissimo 
signor  Professore  Cavaliere  Antonio  Alessandrini ,  descrivendo  un  feto 
umano  bicorporeo  monocefalo,  rispello  ad  uno  de' due  fegati  del  iiìoslro 
alla  p.»  18.>  del  2."  T."  de'  ^ovi  (j)iniiientarii  della  nostra  Accademia  si 
espresse  ne'  seguenti  termini  :  Postcrius  jecur ,  longe  minus  quani  an- 
lerias ,  hepalico  duclu  care!.  Ejus  eniin  loco  duo  hepalo-cijstici  ductus , 
ingenles  enim  vero  .  nascuntur  a  tenui  rima  propc  marginem  inferiorem 
visceris  in  anteriori  ejus  [arie  concava .  inqiie  in  cgstifelleam  pyrifonnem 
haud  parmm  exeunt ,  (juae  ape  proprii  ductus  cystici  bileni  in  duo- 
denuìii  inli'stinuìn  versant :  e  i  due  condotti  epato-cislici  veggonsi  rap- 
presentati dalla  ligura   1."  della  Tavola  :2.'  del  Tomo  predetto. 

Sopra  di  che  per  altro  sarebbono  forse  a  considerare  tre  cose. 
La  prima  è  se  nel  caso  dal  Tacconi  studiato  il  canale  cistico  era  vera- 
mente ostruito.  Egli  se  lo  affermò  persuaso  da'  sintomi  razionali  sovra- 
esposti.  .Ma  i  sintomi  razionali ,  por  quanto  rollamonlo  siono  scandagliali . 
non  danno  sicurezza,  la  quale  si  ha  solo  dal  fatto.  Nò  avoa  il  Tacconi. 
nò  polca  avere  veduto  co'  propri  occhi  quel  canale  ingond)r.\to  da  fram- 
menti di  membrane,  o  da  calcoli.  E  non  avendovi  sicurezza,  darsi  polca, 
che  alcuna  porzione  di  bile  epatica  per  quello  s'inoltrasse,  alla  cistifellea 
giugnesse,  ed  ivi  i  caratteri  della  cistica  acquistasse.  La  seconda  consi- 
<lcrazione  è,  se,  dato  anche  per  corto  il  chiudimento  del  canale  cistico, 
il  ricorrere  a  quo'  canaloni  oia  argomento  bastevole  a  spiegare  il  feno- 
meno. Del  che  potrobhono  alcuni  non  convenire.  Perciocché,  (piando 
si  abbracci  il  pensamento  di  chi  concede  al  corpo  umano  la  particolarità 
di  organizzazione  che  il  fallo  (limosi ra  in  (piello  de"  bruti ,  ò  mestiere 
eziandio ,  in  quello  con)o  in  (pioslo  ,  ammettere  anco  i  cistico-epalici . 
po'  (piali  la  bile  cistic;i  osca  dal  suo  ricettacolo,  e  vada  a  confondersi 
coir  epatica.  Il  elio  formalo,  evidont(;  ò,  non  darsi  ragiono  doli"  insigne 
(•o|iia  (Il  bile,  da  (pici  tumore  sgorgante.  E  lerzamonlo  polrobbono  alcuni 
muover  dubbio  circa  la  necessità  di  ricorrere  a  qiie'  tanto  contrastati 
canaletti ,  perchò  sarebbe  sialo  per  avventura  lecito  similmenlo  rivolgersi 
alle  ghiandole  fra  le  tonache  della  cistifellea  nascoste,  giusta  glinve- 
stigamonli  del  M(dpii//ti .  del  Sanlorini ,  del  Morgagni,  del  (Halc.nzzi  da 
me  altrove  ragionali ,  e  separatrici,  od  claboralrici  diin  umore  d  indolo 
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biliare,  versato  in  tiiKo,  od  in  parie  nella  cavità  della  cistifellea  mede- 
sima. Non  ignorava  quegT  invesligamenli  il  Tacconi.  Egli  per  altro  non 
se  ne  giovò  forse  perchè  non  gli  sembravano  abbastanza  sicuri.  Ma  go- 
deano  poi  di  sicurezza  maggiore  i  condotti  epatico-cistici?  Comunque 
sia,  se  questa  volta  il  Tacconi  inciampò  in  errore,  egli  pure  fu  uomo, 
e  degli  uomini  ninno  è ,  che  vantare  si  possa  di  non  pagare  questo  tri- 
buto alla  fralezza  di  sua  natura.  Il  più  sapiente  è  colui,  che  in  sua  mente 
erra  meno  degli  altri  :  il  più  buono  colui ,  che  minori  pecche  ha  nel 
cuore:  il  più  bello  quegli,  che  ha  minori  difelli  della  persona:  la  per- 
fezione negli  uomini  è  una  chimera  (1). 

E  non  è  meno  degno  di  considerazione  un  caso  d' ernia ,  in  cui 
per  la  morte  del  paziente  non  avendo  avuto  campo  il  rr/cron/ d  adope- 
rarsi come  chirurgo  a  salvargli  la  vita,  altro  non  gli  rimase  eccetto  che 
fare  argomento  d'osservazioni  anatomico-patologiche  il  tumore  ernioso. 
Era  desso  nello  scroto,  e  di  mole  straordinaria.  Taglialo,  apparve  non 
un'ernia,  ma  d'ernie  una  congerie  qualificabile  col  lungo,  e  composto 
nome  di  bubono-entero-epiplo-idro-sarco-varicocele.  E  limitando  le  parole 
all' enterocele  (perocché  il  favellare  anco  dell'altre  a  troppo  lungo  di- 
scorso porterebbe)  l'intestino  disceso  nello  scroto  era  il  colon  con  tanta 
parte  di  sé  da  presentare  un  fatto  se  non  nuovo,  ed  unico,  al  certo 
inusitato,  e  raro.  E  veramente,  senza  valutare  la  porzione  di  quell' in- 
testino attenente  al  ceco  (  essa  pure  dal  suo  naturale  luogo  spostala,  e 
seco  traentesi  alcuna  parte  del  ceco  medesimo  ),  e  non  considerata  l'altra 
porzione  del  colon  risguardante  al  retto  (  trasportata  essa  pure  verso 
il  tumore  ) ,  lasciato ,  dissi ,  ciò ,  la  lunghezza  del  colon  nello  scroto 
contenuta  era  di  16  digiti  parigini,  e  situata  di  guisa  che  il  pezzo  cor- 
rispondente alla  prima  delle  due  ora  dette  porzioni  discendea  fino  al 
fondo  del  sacco,  ove,  ripiegata,  saliva  descrivendo  un  angolo  acuis- 
simo, e  procedendo  verso  l'allra  porzione,  che  al  ceco  si  congiungea. 
E  tra  per  quest'angolo  così  acuto,  e  per  l'angustia  del  luogo,  e  per  le 
varie  compressioni  da'  due  indicati  pezzi  di  colon  patite  (  così  gagliarde 


(i)  V.  Tacconi  etc.  De  raris  quibusdam  liepatis ,  aliorum(jue  viscerum  affectibus  observa- 
tiones.  Bononiae  1740.  —  De  morbis  duobus.  V.  De  Boa.  Scient.  et  Art.  Inst.  utque  Acad. 
Comment.  T.  2.  P.  I.  p.  212,  e  seg.  —  Il  sopraccitato  opuscolo  De  raris  etc.  è  inscritto 
ancora  nell'opera  Commentarii  litterarii  ad  rei  medicae^  et  scientiae  naturalis  iiicremmtum  in- 
sliluti  Hcbdomas  52.  Norimbergae  20  decemb.  1743,  e  circa  il  modcsinio  Opuscolo  il  Portai 
scrisse  OM  y  trouve  piusieurs  observations  iiiteressantcs  sur  les  caktds  bdiaires.  V.  Portai,  llistoire 
de  l' Anatomie.,  et  de  la  Chirurgie.  T.  V.  p.  2t2. 


—  280  — 

ohe  ontno  strellnmenlc  addossali  Y  imo  sopra  1"  altro  ,  ed  insieme  con- 
gliUinali  )  riesciva  malagevole  al  Tavami  iiilondere,  come  avvenir  po- 
tesse il  passaggio  degli  escrementi.  K  cresceagli  la  dilllcoltà ,  che  de'  tre 
Hgamenli  muscolari  scorrenti  lungo  il  colon,  (hie  soli  rimaneano.  veg- 
gendosi  l'altro  quasi  interamente  distrutto.  K  poscia  che  que"  ligamonti 
sono  gl'ingegni,  i  quali  colle  loro  contrazioni  comrnovcndo  il  colon,  la 
massa  fecciosa  rimescolano ,  e  spingono  verso  il  retto ,  come  mai .  es- 
sendo dall' un  canto  tanta  minor  forza  naturale  espulsiva,  e  dall'altro 
tanto  aumento  di  preternaturali  ostacoli,  e  dilficoltà  all'espulsione,  come 
mai  non  ne  seguiva  l' impossibilità  delle  evacuazioni?  Se  non  che  inda- 
gini continuate  illiuuinarono  la  mente  del  Tacconi,  onde  scuoprire  la 
provvidenza  di  natura  nel  porre  vicino  a  que'  mali  il  rimedio. 

La  cosa  è  bella  ,  e  grave ,  e  merita  d'  essere  riferita  colle  stesse 
parole  di  lui.  Ubi  vero  inteslinum  hoc  (  il  colon  )  inflcclebatur  in  ante- 
riori sui  parie,  in  illa  videlicet ,  quae  muscubs  abdominis  respicit  a 
carneis  fibris  rubris ,  crassis ,  lacertosis ,  vereque  muscularibus  ubique 
fere  operiebatur,  quae  profecto  novum  atque  j'ucundum  nobis,  caeterisquc, 
qui  adernnt  spccfaculum  exhibebmit,  insignemque  muscuìum  efficiebant. 
In  sua  longitudine  hic  quinque  diijitis  parisicnsibus  acqualis  crat,  et  lati- 
tudine in  suo  exordio  quatuor.  Incipiebal  enim  a  mesocoli  parte  sinistra, 
et  per  ejusdem  intestini  tructum  protendebatur ,  in  acutosque  angulos 
longe  a  cocco  intestino  tribus  digitis  desinebat.  E  più  oltre  chiama  cotale 
strato  fibroso  insigmim  muscuìum ,  firmuni,  et  lacertosum.  Dopo  le  quali 
parole  appieno  inutile  è  che  io  consideri ,  al  consumamento  d'uno  de"  le- 
gamenti muscolari  del  colon,  avere  natura  dato  conq)enso ,  formando 
sopra  r  infestino  medesimo  uno  strato  muscolare  nuovo  ,  mediante  il 
quale  le  resistenze  al  passaggio  degli  escrementi  venivano  superate. 
E  ne  ricavò  egli  medesimo  la  conseguenza.  Provida  ergo  natura  /tuie 
indigentiae  consuluit ,  et  musculo  supra  descripto  intestini  coli  partem 
vestivit ,  ac  sepsit ,  ut  actione ,  et  contractione  sua  foeces  in  rectum  prn- 
pellerentur  (1). 

Ma  che  soi)ra  un  tratto  del  colon  quel  muscolare  tessuto  si  disten- 
desse, erane  indicatore  pronto,  e  sicuro  il  senso  della  vista:  che  le  veci 
tenesse  del  naturale  ligamento  mancante ,  era  giudizio  non  dilRcile  della 
mente.    Ma    diveniva   materiii    a    più  sottili,  ed   alle    considerazioni   il 


il)   V.   TaccDiti.   De  raris  ijiiilnisdaiii  lurniin ,   p.  23  e  seg.   dell' alleo  suo   tlpufcoio    [le 
nonitullii  c)(i/iji,  osaiuiiniuc  fructurU  iVi. 
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rintracciarne  Toiigine.  Sopra  di  che  avvisa  il  Tacconi,  che  fosse  un  mag- 
giore ,  e  più  cospicuo  svolgimento  delle  fibre  muscolari  del  retto  inte- 
stino, le  quali  noto  è,  distendersi  lungo  l'andata  del  colon,  sebbene 
aggiunga  egli,  d'allre  apparenze  consimili  porre  alcuni  fisiologi  la  ca- 
gione, chi  in  una  forza  attrattiva,  chi  nella  forza  plastica,  e  chi  in  altri 
poteri  di  natura.  La  quale  opinione  del  Tacconi  a  tutti  coloro  è  comune, 
pe'  quali  canone  fondamentale  di  Fisiologia  è  ,  che ,  siccome  la  prima 
formazione  de'  corpi  organizzati ,  così  tutte  le  particolfyi ,  e  diverse  vege- 
tazioni tanto  normali,  che  preternaturali  sieno  effetto  d'ampliamenti,  o 
dislendimenU  d'altre  parli  che  preesistevano.  Opinione,  che  potrà  esser 
vera,  come  che  a  me  sembri  più  simigliante  a  verità,  che  sieno  tutte 
formazioni  novelle,  novelle  generazioni:  del  che  ho  procacciato  di  dare 
non  brevemente  in  vari  miei  scritti  i  fatti ,  e  le  ragioni. 

Del  rimanente  la  particolarità  dal  Tacconi  osservata  potrebbe  per 
avventura  tenere  analogia  co'  due  bellissimi  fatti  recentemente  pubblicati 
da  Giorgio  Leo-Wolf  con  apposite  figure  (1).  E  circa  il  primo,  morì 
una  donna  di  morbo  precordiale.  Sparalo  il  cada  vero,  il  pericardio  offerì 
allo  sguardo  uno  strato  mollo  esteso  di  fibre  muscolari  aderenti  alla 
membrana  sierosa  del  pericardio  medesimo,  e  tali  comprovale  non  solo 
da'  loro  caratteri  fisici ,  ed  anatomici ,  ma  eziandio  da  cimenti  chimici. 
E  rispetto  al  secondo ,  videsi  uno  strato  di  vere  fibre  muscolari  in  una 
larga  porzione  della  pleura  costale ,  e  della  diaframmatica  in  un  uomo 
morto  di  pleuro-pneumonite.  Provvedimento  di  natura  in  entrambi  i  casi 
oltre  modo  utile,  ed  ingegnoso.  Conciossiachè  nel  primo  le  contrazioni 
delle  fibre  muscolari  del  pericardio  aiutavano  i  moti  del  cuore  divenuto 
ormai  impotente  ad  operare  nella  circolazione  del  sangue,  avendo  il  suo 
carneo  tessuto  patito  degenerazione  adiposa:  e  nell'altro,  molto  innanzi 
di  quello  fece,  avrebbe  l'infermo  deposto  la  vita,  se  le  contrazioni  della 
pleura  costale,  e  della  diaframmatica  favorito  non  avessero  i  moti  respi- 
ratorii  non  più  liberamente  eseguibili  da  un  organo  polmonare  a  motivo 
di  materie  llogisliche,  e  purulenti  indurito,  e  vizialo.  Ed  il  più  singolare 
è ,  che  là  dove  la  parte  del  diaframma  è  naturalmente  meno  mobile  (  la 
parte  lendinosa),  ivi  natura  raddoppiato  avea  le  sue  risorse,  e  quelle 
fibre  muscolari,  che  nella  pleura  corrispondente  alla  porzione  carnosa  del 
diaframma  erano  semplicemente  paralelle  fra  sé,  e  raggiate,  all'avanzare 


(I)  V.  Tractatus  aimtomico-patliologifus  siHens  duas  observatioiìes  rarissima'!  de  formatioiu' 
fibrarum  muscularium  in  pericardio  ^  alquc  in  pleura  (M'iurttm  ctc.  lìeideWeryae ,  et  Lipsiiie  4852. 
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vcr?o  la  parte  centrale ,  o  tcndinosa  di  quel  tramezzo  ,  con  mirabile 
mutamento  d"  ordine  ,  e  direzione  l'orniavano  un  bellissimo  ,  e  robusto 
plesso  muscolare  reticolato.  K  certo  essendo,  il  pericardio,  e  la  pleura 
mancare  naturalmente  di  muscolare  tessuto,  gli  strati  di  fibre  carnose 
in  quelle  due  membrane  sierose  veduti  uopo  è  giudicarli  di  nuova  for- 
mazione. Io  non  aflcrnio  il  medesimo  dello  slato  muscolare  dal  Tacconi 
osservato  sopra  il  colon.  Parmi  solamente  lecito  pensare,  che  un  tal 
fatto  avere  poln'bi)e  co"  due  ora  esposti  analogia:  pensamento,  al  quale 
crescere  potrcbbono  alcun  valore  due  considerazioni  :  T  una  ,  che  la 
membrana  esterna  del  colon  (come  quella  degli  altri  intestini)  è  sierosa 
al  pari  della  pleura,  e  di  quella  del  pericardio:  l'altra,  che  non  poleano 
desiderarsi  in  quel  colon,  e  nell'altre  viscere  nel  sacco  ernioso  contenute 
irritamenti ,  o  slimoli  generatori  di  condizione  flogistica ,  la  quale  ,  a 
giudizio  del  soprallodato  Giorgio  Leo-Wolf,  contribuì  alla  provocazione 
degli  strati  musc>olari ,  cui  egli  osservò,  avendo  io  già  detto,  che  gì  in- 
fermi perirono  di  morbi  infiammatori  di  petto.  Alla  storia  poi  di  questa 
sua  osservazione  anatomico-patologica  aggiunge  il  Tacconi  tre  figure 
abbastanza  chiare  per  dare  a  lettori  idea  del  fatto. 

Altro  argomento,  cui  il  Tacconi  lunghi  studi  consacrò ,  furono  le 
fratture  del  cranio,  e  d'altre  ossa,  e  la  loro  ferruminazione.  E,  d'alcuni 
fatti  solo  parlando,  curò  egli  un  contadino  di  frattura  all'osso  temporale 
sinistro  lunga  tre  dita  trasverse  con  depressione  dell'  osso  medesimo.  E 
minacciando  d'appresso  la  vita  dell'infermo  sintomi  gravissimi  (  de"  quali 
imponentissimo  era  l' emiplegia  del  lato  destro  del  corpo  )  dopo  due 
giorni  il  Tacconi  fece  la  trapanazione  del  cranio  con  sollievo  grandis- 
simo dell'infermo.  Nulladimcno  dalla  fatta  apertura  sgorgarono,  quattro 
giorni  dopo  loperazione,  otto,  o  nove  once  di  sangue:  emorragia,  che 
il  dì  vegnente  appresso  si  rinnovò,  e  ch'egli  tribuì  alla  rottura  d"  un 
vaso  sanguifero  serpeggiante  per  la  dura  madre,  e  frenare  poti'  usando 
una  piccola  sega  semilunare  a  bello  studio  fabbricata  da  lui ,  mercè 
della  quale  sotto  la  predetta  fessura  levò  porzione  di  cranio  lunga  tre 
dita  trasverso  circa,  e  larga  uno.  Per  la  qual  cosa  manifestaronsi  al- 
l'occhio di  lui  buona  parte  della  dura  meninge,  il  moto  di  essa ,  ed  il 
vaso  arterioso  della  medesima  in  antecedenza,  e  forse  nell'atto  della 
frattura,  lacerato,  e  poscia  esulcerato;  e  vide  escirne  materie  marciose, 
e  parecchi  frammenti  ossei  staccati  e  dall'osso  fratturato,  e  dal  segato. 
Dopo  di  che  parvegli  d'avere  scoperto  il  magistero  di  natura  nel  riparare 
quelle  perdile,  e  segnatamente  quelle  del  cranio,  librille  cioè  d" aspetto 
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carneo,  e  lendinoso  nascere  dal  periostio,  e  dalla  dura  madre,  e  mas- 
sime dal  periostio ,  ed  insieme  conteste  :  nel  corso  di  venti  giorni  chiu- 
dere esse  quasi  appieno  la  ferita,  lasciando  due  o  tre  forellini,  pe  quali, 
introdotto  obbliquamente  uno  specillo  da  ogni  lato ,  penetrava  esso  per 
lo  spazio  di  un  dito  trasverso  circa ,  ma  verticalmente  incontrava  osta- 
colo al  progresso  :  ogni  dì  crescere  di  quelle  librille  la  moie ,  e  verso 
le  labbra  della  ferita  venir  acquistando  durezza  quasi  cartilaginosa ,  ed 
al  novantesimo  giorno  quella  durezza  estendersi  per  tutto  :  le  labbra 
dell'osso  del  cranio  coperte  da  molte  fibre  muscolari  rosso-pallido  a  poco 
a  poco  crescere,  ed  il  vuoto  dalla  piaga  lasciato  stringere,  e  riempire: 
e  cotali  producimenti  del  pericranio,  e  della  meninge  insieme  confondersi, 
di  guisa  che  in  una  sostanza  da  prima  di  certa  densità,  e  poscia  d'ossea 
durezza  convertiti  chiudeano  affatto  la  ferita.  Dal  quale  processo  di  na- 
tura arguì  egli ,  i  delti  producimenti  del  periostio ,  e  della  dura  madre 
venir  penetrati  da  un  sugo  osseo,  che  li  trasforma  in  callosa,  ed  ossea 
sostanza  :  e  da  ultimo  vide  repristinati  i  tegumenti.  Aggiugne  poi  egli , 
quel  sugo  gemere  in  maggior  copia  dal  periostio  ferito,  o  lacerato  di 
quello  che  semplicemente  contorto ,  e  distratto  :  e  quando  le  fratture 
sieno  accompagnate  da  guasto  ampio,  e  profondo  delle  parti  molli,  con- 
correre eziandio  alla  formazione  de!  callo  l' umore  gemente  dalle  mem- 
brane ,  e  da'  vasi  delle  parti  molli  stesse  alla  sede  del  morbo  convicine. 
Il  quale  fatto  parve  di  tale,  e  tanta  importanza,  che  parecchi  dotti 
medici  recavansi  a  quello  spedale ,  ed  insieme  col  Tacconi  ne  facevano 
materia  di  studi,  Lorenzo  Bonazzoli ,  Paolo  Batlisla  Balbi,  Giuseppe 
Azzoijuidi,  Tommaso  Laghi,  Giacomo  Conti ,  Domenico  Borghi,  Cosma 
Piccoli  per  tacere  degli  altri.  E  già  godea  l'animo  al  Tacconi,  avere 
discoperto  l'opera  di  natura  nel  formare  il  callo,  e  ferruminare  le  ossa, 
e  potere  pel  primo  annunziare  al  pubblico  il  suo  trovato,  quando  il 
precitato  Dottor  Borghi  gli  notificò ,  osservazioni  consimili  essersi  fatte 
dal  Duhamel ,  e  leggersi  impresse  nelle  Memorie  dell'Accademia  Reale 
delle  scienze  di  Parigi  per  l'anno  174.1.  Notizia,  la  quale,  se  togliea 
al  Tacconi  il  vanto  di  palesare  innanzi  ogni  altro  una  novità ,  lasciavagli 
per  altro  il  merito  di  averla  conosciuta  col  proprio  studio ,  e  senza 
altrui  lumi ,  e  consigli.  Volle  però  egli  stesso  leggere  lo  scritto  del 
Duhamel  somministratogli  dal  suo  collega  G.  Battista  Stancavi,  ed  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  ne'  punti  sostanziali  confermate  le  sue  osser- 
vazioni: fatto,  che  ricorda  l'altro  consimile  da  me  altrove  toccato,  che 
il  Bazzani  facesse  le  sue  esperienze  sopra  la  proprietà  della  radice  di 
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l'ohliiii  (li  liiiiicMc  in  rosso  le  ossa  dogli  animali  (juandi)  il  ^iiiuiiliaiik' 
os^e^^a\a  in  l'arigi  lo  stesso  DhIhukcI  senza  che  1"  uno  dell'alilo  sa- 
pesse: Talli  enli'anihi  onorevolissimi  alla  bolognese  Aceademia,  che  nelle 
predette  ricerche  di  lìsica  aninude  gareggiar  seppe  con  una  delle  più 
lanjose  società  scienlitichc  del  mondo  (1). 

E  come  se  avesse  egli  fallo  argoinenlo  prediletlo  delle  sue  ricerche 
il  sistema  osseo,  molle  l'aliche  dedicò  eziandio  alla  i-achilide.  Al  che  in- 
\ogliaronlo  la  sezione  anatomica  d  una  donna  dall' ora  dello  morbo  di- 
formata  ,  e  parecchie  osservazioni  per  lo  addietro  falle  da  lui  circa  ossa 
e  rachitiche,  e  sane,  e  le  differenze  d'opinioni  fra  i  Irallalisli  di  (p.iella 
malattia. 

K  veramente  quella  sezione  anatomica  fu  singolare,  ed  anzi  rara, 
e  degna  d'  essere  registrata  negli  annali  della  Aotoniia  patologica.  .Morì 
nel  1754  una  donna  rachitica  nell'età  d'anni  4:2,  nella  quale  la  rachi- 
tide era  incominciala  il  lerz'  anno  dopo  la  nascila.  VA  essendo  ladilome 
della  defunta  oltre  modo  voluminoso,  e  duro,  a  questo  anzi  trailo  ri- 
volse il  Tacconi  le  sue  indagini:  ed,  apertolo,  grandemente  meravigliò, 
veggendo  tutta  quant'  è  1"  addominale  cavità  occupata  da  una  massa 
enorme  bianchiccia,  e  scabra,  d'dl' omento  non  coperta,  apparendo  sola- 
mente alcuna  porzione  degli  intestini  tenui  a"  lati  della  pelvi.  Chiamolla 
da  prima  fjran  luinore.  Avea  la  forma  stessa  dell'addome,  e  colla  su- 
perior  parte  di  sé  introducendosi  nel  torace ,  ne  riempiva  la  parte  po- 
steriore già  divenuta  concava ,  e  gibbosa.  E  tale ,  e  così  insistente  era 
slata  la  forza  premente  di  questo  gran  tumore,  che  ad  esso  aveano 
dovuto  eedere  il  posto  loro  e  gì'  intestini ,  e  lo  stomaco ,  e  la  milza  .  e 
nel  torace  traslocarsi,  e,  ciò  che  maggior  sorpresa  recò,  il  fegato  in- 
nalzalo sino  alle  clavicole.  Al  primo  sguardo  quel  gran  tumore  parea 
di  natura  scirrosa:  e  quattro  solchi,  o  disuguaglianze  di  varia  densità, 
e  durezza  nella  sua  esterior  superficie  faceanlo  credere,  siccome  real- 
mente era .  ima  congerie  di  quattro  tumori.  E  circa  il  primo  a  mostrarsi 
nella  sezione  del  cadavero,  tentò  egli  lagliai'lo  col  coltello  analomico . 
ma  lo  Iroxò  cos'i  duro,  che,  a  malgrado  di  tulli  gli  sforzi  adoperati . 
non  avendo  potuto  riescir\i,  ricorrer  dovette  alla  sega,  colla  quale  lo 
divise  in  croce,  l'er  tal  modo  scoprì  un  insigne  spazio  somiglievole  alla 
cavità  della  lesta  d'uomo:  circondalo  quello  da  ossea  morbosa  parete, 
siccome  questa  dal  naturai  cranio,  e  contenente  circa  una  libbra  e  mezzo 
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di   materia    liquida .    viscida ,   d' apparenza    oleosa ,  e   di  colore  scuro. 
Dalla  base,  ossia  dal  fondo  della  cavità  sorgeano  alcune  protuberanze, 
o  piccoli  tumori  coperti  da  una  membrana  slendentesi  sopra  V  interna 
superficie  di  tutta  la  preternaturale  ossea  parete,  formandone,  direbbesi. 
un  interno  periostio;  e  la  sostanza  ossea  era  spugnosa,  la  qtinle  man 
mano  che  dirigeasi  alla  parte  risguardanle  il  diaframma,  assninea  la  formi 
di  troncata  piramide,  atlenuavasi,  e  diveniva  scirrosa:  e,  posta  attenzione 
al  luogo   di  sua  radice ,  od  origine ,  stimò  meritar  potesse  il  nome  di 
tumore  del  mesenterio.  11  quale  tumore  colla  sua  inferior  parte  con  altro 
congiugneasi  nel  destro  ipocondrio  locato,  scirroso,  saccato ,  e  conte- 
nente due  libbre,  e  mezzo  di  liquida  materia,  mentre  il  terzo  (esso  pure 
scirroso,  e  di  mole  minore  dell'altro)  sovrapponeasi  al  rene  sinistro, 
che  vi  stava  annicchiato  come  gemma  (dice  il  Tacconi J  in  anello  in- 
castrata, essendo  poi  minore  del  rene  destro.  Ed  il  quarto,  ed  ultimo 
tumore  formava  la  superior  parte  del  gran  tumore,  ed  occupava  la  parte 
posteriore,  e  gibbosa  del  torace,  nascea  dal  tumore  poco  sopra  discorso, 
ed  ivi  offeriva  alla  vista  alcune  squame  ossee  di  varia  figura ,  le  quali , 
accostandosi  al  torace,  venivano  scemando,  talché  entro  il  torace  eransi 
dileguate,  e  perdute.  Il  diametro  di  lutto  il  gran  tumore  da' quattro  ora 
descritti  risultante  era  di  39  once,  l'altezza  di  24:  d'once  46,  e  mezzo 
quello ,  che,  stendcntesi  alla  destra  regione,  ingombrava  l' inferior  parte 
dell" addome:  il  tumore  osseo  lungo  once  10,  e  mezzo  :  pesato  il  tutto, 
riesci  32  libbre.  Aggiunse  poi  tre  tavole  rappresentanti  le  principali  cose 
osservate  (1). 

E  poscia  che  cosi  fatte  alterazioni  aver  poleano  attenenze  colla  ra- 
chitide dalla  suddetta  inferma  patita  ,  era  conforme  a  ragione  ,  che  il 
Tacconi  ne  traesse  occasione  d' entrare  nell'  esame  di  quel!'  infermità , 
come  similmente  ne  trasse  (  e  ciò  si  è  per  me  detto  )  dallo  studio  com- 
parativo delle  ossa  naturali ,  e  delle  rachitiche.  E  bene  esaminò  la  varia 
durezza  delle  prime  giusta  le  diverse  età,  e  il  modo  di  loro  nutrizione. 
E  qui  fa  egli  una  digressione,  e  ritorna  sopra  il  suo  prediletto  argo- 
mento della  ferruminazione  dell'ossa,  narrando  un  fatto  ,  che  a  giudizio 
di  lui ,  conferma  la  parte  massima ,  che  nella  formazione  del  callo  ha 
il  periostio.  Una  frattura  di  tibia  parea  interamente  conglutinata.  Eppure 
la  riunione  consistea  realmente  in  una  produzione  ossea  nata  sopra  la 
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parie  corticale  dell'osso,  la  quale  a  fojriria  d"  anello  circondava  le  frat- 
turate eslreiiiità,  e  dava  loro  tanta  robustezza,  e  solidità  da  potersi  i-eg- 
gere.  Ma,  separata  quella  produzione,  i  capi  dell'osso  vidersi  interamente 
staccali,  quasi,  aggiung' egli ,  a  siniiglianza  di  (pianto  accade  negl"  in- 
nesti così  detti  ad  occhio,  od  unpiaHtrazioni ,  nelle  quali  un  ramoscello. 
0  pezzetto  di  scorza  guernito  d'alcuna  gemma,  introdotto  sotto  la  cor- 
teccia d'un  albero  contrae  con  questa  adesione,  e  vegeta,  e  cresce  assai 
più  pel  sugo  della  scorza,  che  per  (piello,  che  nell  interno  della  pianta 
si  aggira.  Ma,  ritornando  egli  in  cammino,  ed  alle  ossa  rachitiche  ri- 
volgendosi ,  alTerma  egli ,  quasi  sempre  incurvarsi  ove  in  esse  pianlansi 
le  arterie  maggiori:  il  diametro  di  questi  vasi,  appena  entrati  nell'osso, 
restrignersi  (ino  alle  parti  più  recondite  specialmente  dell'  ossa  più  volu- 
minose: le  cellette,  ed  i  forami  nella  porzione  ossea,  che  a  poco  a  poco 
diviene  concava  ,  ed  in  vicinanza  alle  predette  arterie ,  massimamente 
ne'  fanciulli,  essere  ingombrali  di  sangue:  colali  cellette  mancare  di  pe- 
riostio, e  dove  questo  comincia  a  manifestarsi,  ivi  essere  esulcerato  :  e 
la  parte  dell'osso  convessa  diversificare  eziandio  dalla  fabbrica  naturale 
del  medesimo.  E  quando  si  considera,  che  ninno  di  coloro,  che  innanzi 
il  Tacconi  hanno  scritto  di  questo  argomento  ,  fa  menzione  delle  alte- 
razioni organiche  intervegnenti  ali"  ossa  de'  rachitici ,  e  che  lo  slesso 
Cloplon-Uavers  ,  che  mollo  si  è  occupato  di  questa  materia  ,  nella  sua 
osteologia,  confessa,  essergli  mancale  le  occasioni  di  esaminare  quelle 
ossa,  non  si  può  a  meno  di  professare  grandi  obbligazioni  al  Tacconi, 
essendo  stato  uno  de'  primi  (se  pure  di  tulli  il  primo  non  fu)  a  dar  bando 
alle  ipotesi,  ed  a  sostitiiirNi  sensale  osservazioni  anatomico-patologiche. 

Ma  sebbene  le  cose  finora  esposte  bastar  potessero  a  moslrare  la 
perizia  del  Tacconi  in  questa  maniera  di  studi ,  pure  molf  altre  cose 
dire  potrei  di  lui,  le  quali  per  brevità  trapasso,  per  favellare  solamente 
d'altra  sua  osservazione,  la  quale  avvegnaché  inedita  a  me  pare  meri- 
tevole della  pubblica  luce.  La  comunicò  egli  alla  nostra  Accademia,  in 
una  sua  disseriazione  De  calcili is  in  rcnibus  cujmdam  mulieris  inveiilis. 
deque  osseo  uteri  operculo  ,  et  horum  morborum  occasione  de  ossifica- 
lionis  organis. 

Premessa  la  storia  della  malattia,  con  molta  accuratezza  descrive 
i  calcoli  vistosi,  e  di  forme  bizzarre,  ingombranti  la  massima  parie 
d'entrambi  i  reni  mutati  in  due  sacchetti  lunghi  sette  dita  trasverse,  e 
larghi  quattro,  e  de"  quali  cerca  l'origine,  e  la  formazione.  L"  utero  poi 
era  di  figura  quasi  sferica,  d"  una  mole  sestupla  del  naturale  .  l'ormato 
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di  floscia  sostanza  carnosa ,  senza  interna  cavità ,  e  nella  sua  esterna . 
e  superior  parte  munito  d'una  lamina  ossea  della  grossezza  delle  ordi- 
narie ossa  temporali  :  la  quale  colla  parte  di  sé ,  con  cui  all'  utero  ade- 
riva (alla  foggia  quasi  della  dura  meninge  rispetto  agli  organi  cerebrali) 
stendeasi  in  varie  prodiizioni  ossee,  aventi  la  figura  di  creste  semilunari, 
lunghe  mezz'oncia,  penetranti  la  sostanza  dell'  utero,  le  quali,  acquistando 
poscia  i  caratteri  di  tenue  cartilagine,  andavano  a  confondersi  colla  mem- 
brana circondante  il  resto  dell'  utero.  E  circa  l' insigne  mole  di  questo 
viscere,  la  tribuì  il  Tacconi  al  principio  coagulativo  del  sangue  (  direb- 
besi  ora  parte  glutinosa  ,  o  fibrina  ) ,  il  quale  a  preferenza  degli  altri 
organi  del  corpo  si  fosse  trasferito  all'  utero ,  e  penetrato  ne  avesse ,  e 
maggiormente  fomentato,  e  nudrito  le  fd)re,  tanto  che  alla  distensione 
delle  pareti  dell'  utero  consegui  la  scomparsa  di  sua  cavità ,  siccome 
veggiamo  in  altri  casi  consimili,  e  specialmente  ne' vasi,  anche  di  certo 
calibro,  il  cui  lume  per  la  soverchia  vegetazione  delle  loro  tonache  si 
chiude  :  spiegazione ,  la  quale  consente  colle  idee  ora  da  noi  adottate 
per  ispiegare  le  ipertrofie.  Le  ragioni  poi  per  le  quali  il  principio  glu- 
tinoso del  sangue  portossi  all'utero,  ed  in  questo  stanziò,  mollo  sensa- 
tamente le  dedusse  dalle  particolari  circostanze  dell'inferma,  i  frequenti 
conati  per  discacciare  del  corpo  l' orina  comandati  dal  vizio  degli  organi 
renali,  le  pressioni  de' muscoli  addominali,  il  mal  abito  dell'utero  ca- 
gionato dall'infezione  venerea  dal  marito  comunicatale,  la  spugnosità, 
e  lassezza  dell'utero  effetti  de' parti  precedenti,  ed  il  peso,  di  che  lo 
gravava  il  sovrapposto  coperchio.  Circa  la  formazione  del  quale  richiamò 
air  uopo  le  idee ,  per  le  quali  iva  persuaso ,  essere  il  periostio  la  prin- 
cipal  fonte,  da  cui  il  sugo  ossificante  scaturisce,  e  nacquegli  il  pensiero, 
anche  le  membrane  vestienti  gli  altri  organi,  in  certe  circostanze,  poter 
operare  alla  maniera  di  quella ,  che  copre  le  ossa ,  e  quell'  osseo  co- 
perchio derivare  da  un  lavoro  della  membrana  esterna  uterina  analogo 
a  quello  del  periostio  rispetto  alla  produzione  del  callo.  Ed ,  oltre  che 
dal  periostio,  traeva  egli  argomenti  di  analogia  dagli  aneurismi,  ne"  quali 
sovente  veggonsi  per  le  membrane  delle  arterie  disseminate  squame 
ossee,  e  da  altri  esempi  dalle  membrane  del  mesenterio,  della  milza, 
dello  stomaco ,  e  del  cervello  somministrati.  E  quando  le  ossificazioni 
abbiano  luogo  in  parti  più  o  meno  interne  degli  organi ,  anco  allora 
crede  egli  tribuire  si  deggiano  alle  membrane,  che  per  entro  agli  or- 
gani medesimi  s' insinuano  a  maggiore ,  o  minore  profondità.  Né  le  ossi- 
ficazioni solamente,  ma  quell'umore  eziandio  il  quale,  deterse  che  sieno 
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le  l'oiiU' ,  0  li'  iilrori.  alla  guisa  ili  glutine  no  s|)ahnu  la  siiperlioie.  e 
a  poco  a  poco  consolidandosi  le  rimargina .  ed  alla  sanazione  conduce 
(  ia  linfa  plastica  ,  od  il  neoplasma  d"  oggidì  ),  queir  umore  siuiilmenle 
slima  egli  dalle  nieudìiane  delle  parti  ferite  .  od  esulcerate  provenire. 
Ma  sul  Unire  di  parlare  del  T<(ccoiii  mi  si  |)erdoni  se  lo  menzione 
di  un  suo  scritto  di  Iten  altra  natura,  che  i  sopra  ragionati  non  S((no. 
l*er  \enirc  al  quale  preuielterò,  come,  correndo  Tanno  iJi.'iU  di  no>tra 
Uedenzione ,  avesse  in  Uologna  origine  T  Accademia  ,  o  Scuola  chiam;ita 
della  Cotìforleria  ,  composta  di  dodici  maestri,  e  di  molti  scuolari  :  i 
quali  lutti,  dopo  i  vespri  d"  ogni  domenica,  convenivano  nello  spedale 
di  Santa  Maria  della  Morte,  argomenti  trattando  appartenenti  agli  aiuti 
spirituali  da  porgere  a"  poveri  condannati  alla  morie.  .V  loro  protettore 
aveano  eletto  San  Giovanni  Batlisla  decollalo:  e  nel  giorno  della  festi- 
vità di  esso  uno  scuolaro  della  Compagnia  predelta  onoravalo  d'  una 
Orazione,  che  si  recitava  nella  Chiesa  del  memorato  Spedale  alla  pre- 
senza de' Superiori  della  città.  Il  Tacconi  aduncpie  (il  quale  più  sopra 
ho  dello,  essere  stato  medico-chirurgo  primario  di  <piello  Spedale  )  ap- 
partenea  similmente  a  quella  pia  Compagnia,  la  quale  godea  il  privilegio 
di  s[)argere  spirituali  conforti  sopra  le  ultime  ore  di  vila  concedute  a 
chi  pagar  dovea  il  Ilo  de"  suoi  misfatti  colla  pena  del  capo.  Entrò  egli  in 
quella  Compagnia  come  scuolaro,  e  scrisse  il  panegirico  di  dello  Santo. 
Passato  poscia  a  maestro  della  sacra  scuola  ebbe  ad  assistere  sette  con- 
dannati air  ultimo  supplizio:  uflicio  di  pietà  ripienissimo,  ma  assai  do- 
loroso :  al  quale  ptM'ò .  dopo  il  sacerdozio,  sembrano  più  eh' altri  abili 
coloro  che  sonosi  consacrati  all'esercizio  della  Medicina,  percht-  abituati 
ad  infondere  il  balsamo  della  consolazione  nel  cuore  de'  travagliali  dalle 
infermità ,  e  ciò  con  tanto  maggior  cura,  ed  amore ,  quanto  più  le  spe- 
ranze di  guarigione  s'allontanano,  e  la  morte  viene  appressando.  V.  come 
che  non  sia  la  stessa  cosa  esortare  alla  pazienza ,  ed  alla  rassegnazione 
chi  infievolito  del  corpo,  e  dello  spirilo  sospira,  e  langue  nel  suo  proprio 
letto,  e  a  poco  a  poco,  e  quasi  senza  awodi'rsene  sen  va  incontro  al 
termine  de' suoi  giorni,  ed  il  disporre  a  morire  chi  tratto  al  patibolo 
ha  sanità,  e  vigore  di  membra,  e  gagliardia,  e  ferocia  d'animo,  e  lu- 
singavasi  di  \ivere  ancora  lunghi  anni  (perciocché  l'età  che  trascina 
a'  capitali  delitti  esser  suole  la  gioventù  ).  nulladimeno  l'arte,  o  maniera 
di  conseguire  il  desialo  (ine  è  noli' un  caso,  e  uell"  alli'o  la  medesima. 
0,  se  non  allro.  la  meno  dislaiile  e  di\orsa.  saper  parlare  al  cuore  lU 
chi  soli  re  .  >aper  penetrare   nel   santuario   degli   allctti,  e.   secondo  il 
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bisogno,  ed  i!  momento,  gli  uni  saper  sedare,  gli  altri  saper  commuo- 
vere, ed  esaltare.  E  lo  studio  delle  sacre  carte,  nelle  quali  era  profon- 
damente versato,  e  questo  ministero  di  religiosa  pietà,  niiiii  a  naturai 
indole  onesta,  e  gentile,  fecero  del  Tacconi  un  uomo  morigeratissimo . 
ed  ornato  delle  più  belle  virtù.  Riverì,  ed  amò,  dopo  Dio,  i  suoi  ge- 
nitori, i  quali  appunto,  dopo  Dio,  esigono  da"  figli  tributi  di  riverenza, 
e  d'amore.  Rispettò,  ed  onorò  i  suoi  maestri,  a"  quali,  dopo  Dio  .  e 
dopo  i  genitori ,  deggionsi  da'  discepoli  testimonianze  di  estimazione .  e 
di  gratitudine:  del  che  diede  pubblica  prova  nella  circostanza  della  morte 
del  suo  precettore  Molteo  Bazzani ,  lodandone  i  meriti,  e  le  virtù. 

Fu  il  Tacconi  nvAvWo  fedele,  ed  affettuoso,  e  padre  di  famiglia  soler- 
tissimo, avvegnaché  non  tanto  massaio  da  non  donare  porzione  de' suoi 
averi  al  decoro,  ed  allo  splendore  del  suo  casato.  Condusse  a  moglie 
Eleonora  Garimberli  nata  di  civilissimo  causidico,  dalla  quale  ebbe  prole 
numerosa  di  nove  figli ,  uno  de"  quali ,  Eìxole  Francesco ,  educò  egli 
stesso  agli  studi  della  Medicina ,  e  della  Chirurgia ,  e  che  divenne  egli 
pure  Professore  pubblico  nel  nostro  Studio.  Sorti  da  natura  robusta,  e 
felice  complessione  e  di  corpo,  e  di  spirito:  fu  d" aspetto  grave  ad  un 
tempo,  e  sereno  :  nobile  parlatore.  L"  invidia  noi  risparmiò,  né  il  dovea, 
essendoché  essa  addenti  sempre ,  e  cerchi  d'avvelenare  i  giorni  di  chi 
non  ha  altro  demerito ,  che  quello  di  coltivare  il  meglio  che  può  l' in- 
gegno datogli  da  Dio  acciocché  rendasi  più  utile  al  comune.  Ma  con 
largo  compenso  Tebber  caro,  ed  in  pregio  i  più  chiari,  e  dotti  uomini, 
co"  quali  usò  nel  cammino  limghissimo  di  sua  vita,  cominciando  da  un 
Albertini,  da  un  Eustachio  Manfredi,  e  discendendo  fino  ad  un  Galvani , 
ad  un  Canlerzani ,  ad  un  Germano  Azzoguidi.  Visse  anni  novantadue . 
e  mesi  sei,  e  morì  nel  1782,  nell'anno  medesimo,  in  cui  passò  al  nu- 
mero dei  più  in  Parigi  il  celebre  Duhaniel  competitore ,  come  dissi . 
di  lui  negli  studi  risguardanti  il  processo  di  natura  nella  ferruminazione 
delle  ossa  fratturate,  e  nella  formazione  del  callo,  e  morì  con  sincera, 
e  serena  rassegnazione  al  volere  del  Creatore,  e  consolando  egli  stesso 
i  due  suoi  figli  Giacomo,  ed  il  predetto  Ercole  a  fianco  del  letto  pian- 
genti la  prossima  perdita  deiramato,e  venerato  loro  genitore.  Ebbe  umile 
sepoltura  nella  chiesa  di  San  Nicolò  di  San  Felice  sua  parrocchia  con 
questa  breve,  ma  significante  epigrafe  (1) 


H)   Abilava  egli  in  ^ia  San   Felice  la  casa  ora  segnala  col   numero  civico  46. 

37 
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CAJETANO  .  TACCONO 

MEDICO  .  CLARISSIMO  .  VIRO  .   VETEIIVM  .  MORVM 

JACOBVS  .  ET  .  IIERCVI.es  .   Hl.ll  .  MKREMES  .  POSVERi; 

ANNO  .  1"82.    VIMT  .  ANNOS  .   92. 

Alle  guerre  scienliflche  da  (Mian  Girolamo  Sharaylia  mosse  a  Mar- 
cello Malpifj/ii.  e  (la  ine  siiperiornienle  discorse,  partecipò  Cian  Giacinto 
Vogli ,  del  ([naie  ora  vengo  a  favellane. 

.\acqiio  egli  l'anno  1()97  in  Hiidrio.  l'ebbe  a  padre  Marc')  Aninuin. 
ed  a  madre  Dnincnira  Gamberini.  Fafli  in  patria  i  primi  studi  elemen- 
tari .  si  condusse  a  Bologna,  e  si  applicò  alle  umane  lettere  nelle  scuole 
de'  Padri  della  Compagnia  :  dopo  di  che  passò  alla  filosoda  insegnatagli 
da  Alessandro  Garofalo  non  incelebre  Professore  nella  nostra  Università. 
\l  sentendosi  propenso  allo  studio  delle  mediche  discipline  l'ecesi  disce- 
polo di  Slc.faìio  Dauielli  egli  pur  Budriesc ,  e  rinomato  Professore  a 
que' di ,  jicr  l'orma  che  a' 23  di  giugno  del  [~M  fu  laurealo  in  FiNi- 
sofla  ,  ed  in  Medicina  nella  verde,  e  forse  troppo  verde  età  d'anni  17. 
E  dico  forse  troppo  verde.  Conciossiachè  sebbene  al  Itogli ,  il  quale  poco 
oltre  tre  lustri  avea  già  compiuto  Io  studio  delle  fìlosolìche,  e  delle 
modiche  discipline,  io  non  osi  negar.'^  del  tulio  la  prerogativa  d'avere 
da  natura  soriiio  ingegno  anzi  il  consueto  sviluppalo,  nulladimono  l'in- 
dole del  suo  precettore  in  Medicina ,  ed  i  parlili ,  e  le  gare  che  allora 
divideano  gli  animi  de'  Professori,  e  degli  studenti  di  essa  conducono 
ragionevolmente  a  sospettare,  che  a  quella  celerità  di  studi  nel  ì'ogli . 
ed  a  quella  facilità  a  giudicarlo  bene  inslruito,  ed  a  procacciargli  nome, 
ed  autorità  dessero  per  avventura  moto,  e  spinta  secondi  lini:  sospetto 
avvalorato  da  ciò,  che  fra  poco  sono  per  dire.  Intanto  il  ì'ugli.  con- 
seguiti i  gradi,  e  gli  onori  accademici,  a  Firenze  si  trasferi,  e  colà  quasi 
un  anno  dimorò,  frequentando  lo  spedale  di  Santa  Maria  Novella,  in 
cui  uomini  celebri  esercitavano  il  medico,  ed  il  chirurgico  magistero: 
dopo  di  che  nel  ilid  ripatriò. 

Ferveano  allora  le  conlese  fra  i  discepoli  del  Malpig/ii .  e  quelli 
dello  Sharaglid.  I  piimi  forme  seguendo,  e  resem|)io  del  loro  Maestro, 
insisteano  sopra  1  utilità  somma  della  Notomia  del  corpo  umano,  degli 
animali,  ed  anco  delle  piante,  siccome  principali  aioli  a  rendere  la  Me- 
dicina (ilosofica ,  e  razionale.  I  secondi  reputavano  questi  o  nuovi .  (» 
restaurali  sludi  suix'rlluilà,  e  giudicando  buoni  medici  coloi'o  solamente, 
che  rin\enir  sa|)ean()  sostanze  medicinali  sconosciiile,  la  .Medicina  cmiti- 
rica   patrocinavano  :  e  di  questi  non  ultimo  fu  il  JJaiiiclli  precettore , 
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siccome  davanti  ù  dello,- del  V'of/li.  Per  la  qiial  cosa  non  è  a  meravi- 
gliare, che,  ritornato  il  discepolo  in  |)atria  deliberato  di  sostenere  j)iilj- 
bliclie  lesi,  onde  aprirsi  la  via  all'acquisto  d'una  Lettura,  di  consigli 
il  maestro  richiedesse,  e  questo  gli  suggerisse  di  sostenere  dottrine  con- 
formi alle  sue,  le  quali  poi  non  poteano  non  essere  mal  volonlieri  da 
quelli  della  parte  contraria  tollerate.  Dodici  furono  le  tesi ,  dedicate  al 
Senato  bolognese,  nel  pubblico  Archiginnasio  il  maggio  del  d7iG  di- 
scusse ,  e  risguardanli  due  principalissimi  punti  di  i\otomia,  e  di  Fisio- 
logia: la  generazione  degli  animali,  e  la  struttura,  ed  ufficio  del  cervello. 
E  rispetto  al  primo,  era  già  a  quel  tempo  abbracciata,  e  di  novelle  os- 
servazioni arricchita  la  scoperta,  che  i  cosi  creduti,  e  nomati  dall' an- 
tichità testicoli  delle  femmine  fossero  ovaie.  E  circa  il  secondo  ,  consi- 
deravasi  il  cervello  un  organo  mercè  della  sua  parte  corticale  separatore 
degli  spiriti  animali  scorrenti  pe' tralci  nervosi  dalla  parte  midollare  pul- 
lulanti: dottrine  insegnate  dal  Malpigin  ,  e  da  tutta  la  sua  scuola  pro- 
fessate. In  opposizione  alle  quali  sostenne  il  giovinetto  Vo(jU  \  antica 
opinione,  negando  le  ovaie,  e  le  uova,  ed  affermando  ,  le  due  prelese 
ovaie  essere  due  corpi  ghiandolosi  separatori  d'  una  materia  seminale 
necessaria  alla  generazione:  accadere  questa  per  un'interna  protuberanza, 
ed  interno  intrecciamento  delle  fibre,  e  de' vasi  dell'utero  mediante  la 
mollificazione,  fermentazione,  e  forza  plastica  de' semi  d'entrambi  i  sessi: 
non  ghiandolosa  la  parte  corticale  del  cervello:  non  vasi  escretori  delle 
ghiandole  cerebrali  i  nervi:  non  origine  de' nervi,  e  degli  spiriti  animali 
il  cervello:  né  questo  una  ghiandola;  ed  il  fatto  anatomico  convincere, 
che  la  struttura  del  cervello  non  distinguesi  altrimenti  in  due  sostanze, 
una  delle  quali  sia  fibrosa,  l'altra  ghiandolare  (1). 

Le  quali  proposizioni,  avendo  risvegliato  mormorazioni,  e  critiche, 
il  Vogli ,  mosso  probabilmente  dalle  sovraesposte  ragioni ,  s'  accinse  al- 
l' impresa  di  sostenere ,  e  difendere  a  tutta  possa  :  ed  infra  due  anni 
(nel  1718)  pubblicò  un'opera  voluminosa,  cui  die  il  titolo  di  Antro- 
pogoìiia:  ampliamento,  ed  apologia  di  quanto  avea  nelle  sue  tesi  circa 
la  generazione  enunciato.  Perocché ,  rispetto  alle  dottrine  intorno  il  cer- 
vello le  ritoccò  egli  in  altro  suo  libro ,  di  cui  farò  quanto  prima  parole. 
"NeW Antropogoìiia  però  pone  egli  un  limite  alle  sue  pretensioni,  e  mentre 
nelle  tesi  negava  assolutamenle  le  uova ,  e  le  ovaie ,  in  quella  restringe 


(I)  V.   Voijli.  Tkeses  phijsico-medicae  eie.   Bononiac  t7l6  ex  ti/pograpliM  Barbirolianu. 
Supcriorum  permmu. 
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la  sua  negazione  alle  fcniniinc  degli  animali  \ivipari(lj.  K  (lessa  un'opera, 
clic  \WT  la  natura  sua ,  e  pel  modo  con  cui  è  condotta  non  si  jìuù  com- 
pendiare. Conciossiachè  è  eruditissima  ,  e  ad  ogni  passo  riboccante  di 
testi  sovente  assai  lunghi  presi  da  autori  e  contrari  e  favorevoli  alle  sue 
opinioni ,  figurando  |)oi  Ira  quest'  ultimi  quelli  del  suo  caposcuola  Sha- 
rag/in  ,  e  ciascuno  di  que"  luoghi  ad  esame  sottopone,  ed  a' contrari 
a  lui  allaccia  minute  critiche,  ed  i  lavorevoli  correda  di  commenti  tes- 
sendo per  tal  modo  una  polemica  ,  che  sente  ancora  delle  scolastiche 
abitudini ,  delle  (juali  non  s' era  per  ancora ,  o  non  avea  per  anco  avuto 
il  tempo  di  spogliarsi.  Laonde  stimo  meglio  passarmene:  al  che  fare 
m'invitano  vieppiù  due  possenti  molivi.  K  1' uno,  che  egli  medesimo,  il 
Vofj/i ,  più  tardi,  sebbene  dica,  non  contenere  quella  sua  .lu/;-o/>fY/^^"'« 
lutti  i  difetti,  ed  errori  dagli  avversari  rinfacciatigli ,  e  muova  lamenti, 
che  \  abbiano  voluto  opprimere ,  ed  avvilire ,  pure  con  sincerità  degnis- 
sima di  lode  il  proprio  lavoro  in  alcune  parti  disapprovò ,  chiamandolo 
delitto  di  sua  gioventù ,  aggiugnendo  per  altro ,  che  era  parcendian 
aetati ,  parcenduin  opinioni ,  argumentis  parrcìtdum  (2).  L'altro  motivo 
'.'  che  le  dottrine  allora  controverse  intorno  la  generazione  de"  vivipari , 
per  sempre  nuove  ricerche  nel  corso  di  quasi  un  secolo,  e  mezzo  ripe- 
tute, sono  di  presente  così  dilucidate,  e  corrette,  che  agitarle  di  nuovo, 
e  voler  dimostrare  l'insussistenza  delle  opposizioni  mosse  dallo  Sbaraglia, 
e  da' suoi  proseliti  sarebbe  tempo  perduto.  Non  è  però,  che  anche  a 
que'  tempi  non  si  avessero  altre ,  ed  altre  osservazioni ,  per  le  quali 
creder  si  dovesse ,  od  almeno  si  potesse ,  gli  animali  vivipari  essere  da 
natura  forniti  di  ovaie  :  considerazione  di  grave  momento  ,  alla  quale 
nondimeno  la  scuola  dello  Sbaraglia  non  volle  porre  attenzione,  o  va- 
lutarne non  seppe  1"  importanza. 

A  malgrado  di  tutto  ciò  è  a  convenire,  che  il  Vagli,  insieme  cogli 
altri,  che  teneaiio  le  stesse  opinioni,  alla  Palingenesi  preferì  l'Kpigenesi. 
che  sembra  pure  la  dottrina  più  verosimile  per  disvelare,  per  quanto 
si  può,  r  oscurissimo  mistero  della  generazione.  Ma  non  basta  adottare 
una  buona  massima  generale ,  quando  poi  per  comprovarla  si  ricorre 
ad  idee  arbitrarie,  ed  ipotetiche,  le  quali,  anzichi' al  |)resupposto  prin- 
cipio porgere  fondamento ,  valgono  per  contrario  ad  indebolirlo .  ed  a 


H)  V.   Vagli  eie.  De  anlrop'iijimia  dissertatio  anatomko-phtjsiologitii .  in  (jiui  d  de  vivi- 
pamnim  genesi  eie.  lìomniae  t718. 

(2|  V.  Vugli  eie.  Fluidi  nervci  liisloiui  de.  liononiae  Studiurum  1720.  p.  8. 
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renderlo  (lul)l)io ,  ed  incerlo.  Anche  il  Cartesio  abbracciò  I'  Epigenesi. 
Anzi ,  a  giudizio  del    Wo/f  fu  egli  il  primo  a  darne  una  icorici.  Ed  è 
veramente  cosa  mirabile  il  vedere  con  quale  disinvoltura,  e  franchezza, 
e  si  può  anche  dire,  sicurtà  penetra  egli,  ed  inoltrasi  per  tutto,  e,  conje 
ocular  testimonio,  la  primordiale  formazione  viene  partitamenle  descri- 
vendo del  cuore,  delle  sue  cavità,  delle  sue  valvole,  de' vasi  coronari, 
e  quella  del  sangue,  e  quella  dell'arteria  aorta,  della  vena  cava,  del- 
l'arteria venosa,  ossia  della  vena  pulmonare,  della  vena  arteriosa,  ossia 
dell'  arteria  pulmonare ,  e  quella  delle  vie  aeree ,  o  respiratorie ,  e  quella 
del  cervello ,  e  delle  varie  sue  parti ,  e  quella  degli  organi  della  vista , 
dell'  odorato ,  del  gusto ,  e  del  tatto ,  e  quella  di  tutti  i  rami  nervei  pel 
corpo  serpeggianti,  e  quella  delle  multiplici  diramazioni  arteriose,  e  delle 
loro  anastomosi ,  e  quella  delle  fdjre ,  delle  quali  ed  i  muscoli,  e  le  altre 
parti  solide  del  corpo  sono  intrecciati.  Ma  l' idea ,  che  in  questo ,  dirò 
così ,  viaggio  dispensatore  di  vita  per  entro  al  corpo  del  feto ,  gli  fu 
scorta ,  nacque  nella  sua  fantasia ,  e  se  parve  testimonio  di  queste  ope- 
razioni procreatrici ,  pure   non  usò  gli  occhi  di  sua  fronte ,  ma  quelli 
solo  di  sua  immaginazione,  la  quale  die' corpo,  e  realtà  ad  un'ipotesi 
affatto  arbitraria  ,  poscia  dall'  unanime  buon  senso  de'  sapienti  giudicala 
falsa,  avvegnaché  il  principio,  per  la  spiegazione  del  quale  l'ideò,  l'Epi- 
genesi ,  fosse ,  se  non  il  vero ,  almeno ,  siccome  è  detto  ,  il  più  verisi- 
mile: viaggio  anatomico-fisiologico  in  certa  guisa  analogo  al  Viaggio  esta- 
tico per  gli  spazi  celesti  intrapreso  dal  Padre  Atanasio  Kirclier  (^),  e 
fors' anche  alle  Conghiettiire  A&W Ugenio,  il  quale  e  di  Giove,  e  di  Sa- 
turno, e  d'altri  pianeti  descrive  e  le  nubi,  e  le  pioggie,  e  le  pianure, 
ed  i  monti,  e  le  caverne,  ed  i  metalli,  e  le  piante,  ed  i  bruti,  e  gli 
animali  ragionevoli,  e  le  arti,  le  industrie,  e  le  scienze  de'planeticoli  (2). 
Ed  in  vero  gratuitamente ,  e  senza  prova  veruna  suppose  il  Cartesio 
nascere  il  feto  dal  seme  paterno ,  e  dal  materno ,  che  insieme  mescolati 
cominciano  a  fermentare  ;  fermentazione ,  che  genera  dapprima  calore 
nello  stesso  modo ,  che  i  vini  recenti  nelle  botti .  o  ne'  tini ,  ed  il  fieno 
non  bene  asciutto  ne'  granai  riscaldansi.  Ondechè  nelle  particelle  di  quel 
doppio  seme  risvegliasi  un  agitamento,  mercè  del  quale  alcune  dilatandosi. 


(I)  V.  Kirclier.  Iter  extaticum,  quo  mundi  opijicium ,  idest  celestis  expansi .,  siderumque 
natura,  viresque  nova  liypotlicsi  expontlur  ad  veritutcm. 

{2\  V.  Chridiani  lìuijenii  Cosmotkereos ,  sive  de  lerris  coeksiibm,  eorumque  ornatu,  con- 
jecturae  etc.  Hayac  Comilum  1098. 
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e  rnrofiiocndosi  proinono  coniro  liillro,  o  le  iirfnno  ,  e  le  incalzMiio 
olihiiirandolc  n  slriiii^crsi .  od  a  stivarsi  :  (iiradaiiiciilo.  e  condonsaniciilo 
primi  aiilori  dello  jìarli  dell  oritaiio  innaii/.i  t^ii  altri  apparisoenle,  e  ciò 
è  le  ca\ilà  del  cuore.  I  quali  opposti  moli  stendendosi,  e  correndo  in 
direzioni  ora  rette,  ora  ohhliqiie,  ora  circolari,  quando  ascendenti,  e 
quando  discendenti  per  la  materia  del  seme,  proparano,  e  compongono 
gli  organi  lutti  del  feto  ,  il  riuale  per  conseguente  non  è  che  impasto 
di  seminale  materia  (1).  Nella  (piale  korla  appaiiscc  la  sless;-.  mente. 
che,  più  largamente  spaziando,  fabbricò  con  iuimaginati  vortici  il  mondo: 
frutto  e  l'uno,  e  l'altro  del  fondamento  di  sua  filosofìa:  diflidare  de' sensi, 
dubitare  di  tutto,  cercar  tutto  a  forza  d'interne  meditazioni  deiranimo, 
piantare  generali  principii,  a'  quali  i  fatti  particolari  obbediscono,  e  deg- 
giono  obbedire.  K  chi  filosofava  così ,  cercava  la  verità  ,  e  predicava 
essere  posta  nel!' evidenza!  K,  |)er  venire  ad  esempio  più  nìcìuo  a  noi. 
anche  il  Buffon  dichiarossi  per  T Epigenesi.  Con  tutloció  (pielle  sue  mo- 
lecole organiche  ,  quella  slampa  in  ogni  organo ,  per  la  quale  esso  fab- 
brica,  e  modella  le  particelle,  dalla  cui  riunione  allr' organo  consimile 
risulta  .  quel  porre  anche  nelle  femmine  liquor  seminale ,  nel  quale  si 
riducono  le;  particelle  abili  a  conformare  un  individuo  femminino  (  sic- 
come quelle,  che  fabbricale  entro  il  corpo  del  maschio  nel  seme  ma- 
schile riduconsi),  quel  confondersi  tutte  quante  insieme  noli"  uterina  ca- 
vità, e  secondo  la  prevalenza  o  nel  numero,  o  nell'energia  dell'une, 
e  delle  altre  nascere  un  maschio,  od  una  femmina,  sono  tali  fantasie, 
che  nò  l'acume  d'ingegno,  col  quale  quel  suo  spiritoso  sistema  archi- 
teli ò ,  ni"  l'eloquenza,  con  la  quale  seppe  spiegarlo,  od  ornarlo,  sono 
slati  bastevoli .  che  gli  vengano  da  sensati  tisiologi  perdonalo. 

Non  molto  diversamente  dal  (jnicsio,  e  dal  liujfon  adoperò  il  y'oijli. 
lm|)erciocchè  quel  credere  cogli  antichi  lo  ovaie  testicoli  dello  femmine 
separatoi'i  d'un  umore  seminale,  quel  nogai'o  ,  che  la  focondazione  ac- 
cada nelle  ovaie,  quel  protendere,  che  abbia  essa  luogo  ncll"  utero  per 
virtù  della  mescolanza  do' duo  semi,  od  il  feto  provenga  da  protube- 
ranza, estensione,  ed  intrccciamonlo  delle  libre,  e  de' vasi  dell' utero 
f  direbbesi  quasi  a  simiglianza  della  mombranii  decidua  .  e  della  placenta 
uterina  nascenti  nella  superfìcie  inlorna  dell"  utero  dopo  1"  accoppiamento 
fecondo,  ovvero  come  un  fungo,  od  un  polipo,  che  da  (piolla  sporga. 


(I|  V.  limati  Des-Cartes.    Tradatus  de  liomiiic .  et   tic  foimatioiic  foctus.  Amsteludami 
1077,  |).   ID),  e  scg. 
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e  s'innalzi)  sono  (iidi  conccUi  arhiirari,  ed  ipo(elici  (Inir Epigenesi  non 
richiesti ,  e  da'  quali  essa  assai  più  danno ,  che  vantaggio  riceve. 

V  Antropogonia  però  (come  più  sopra  è  detto)  non  è  che  l'apo- 
logia della  prima  parte  delle  enunciate  tesi  risguardante  la  generazione 
degli  animali  vivipari.  Rimanea  a  difendere  \  altra  che  tratta  della  strut- 
tura, e  degli  utlici  del  cervello.  Al  che  diede  opera  due  anni  appresso 
puhhlicando  un  lihro  avente  per  titolo  Fluidi  nervei  hi  storia ,  dedicato 
ad  Antonio  Valiisneri  seniore  (1). 

E  qui  entrando  in  argomento  reputa  consentaneo  a  ragione  mutare 
il  nome  di  spiriti  animnii  comunemente  adottato  in  quello  di /lindo  ncrveo. 
Perciocché  Io  spirito  (die' egli)  a  rigore  non  è  corporeo,  né  materiale, 
mentre  materiale,  e  corporeo,  avvegnaché  tenuissimo,  é  il  fluido  pe"  nervi 
scorrente.  Dopo  di  che  viene  sponendo  le  sue  idee  affacciandole  al  chia- 
rissimo MisticheUi  sostenitore  delle  dottrine,  contro  le  quali  erasi  il  Vagli 
dichiarato.  Intorno  a  che  premette  alcuni  generali  pensamenti  circa  le 
segrezioni  meritevoli  d' essere  considerati.  E  veramente ,  sebbene  a  quel 
tempo  gli  anatomici,  ed  i  fisiologi  universalmente  ammettessero  eslremità 
arteriose  libere ,  ed  aperte ,  cui  appellavano  arterie  esalanti  (  come  ne 
poneano  nelle  vene,  chiamandole  vene  assorbenti)  nulladimeno  egli, 
dall'  universal  opinione  dissentendo ,  stabili  anastomosi  fra  tutti  quanti  i 
rami  arteriosi ,  ed  i  venosi ,  e  nelle  membrane  di  tutti  quanti  collocò 
speciali  porosità  alle  qualità  speciali  di  ciascun  umore  corrispondenti  : 
dottrina ,  che  dopo  mezzo  secolo  circa  abbiamo  veduta  da  uno  de'  più 
illustri  anatomici  de' tempi  nostri,  Paolo  Mascagni,  rinnovellata  ,  con 
questa  differenza ,  che ,  ravvisando  il  Y^ogli  ne'  suoi  pori  certe  speciali 
diversità  ,  avea  agio  di  rendere  in  qualche  guisa  ragione  delia  diversità 
degli  umori,  doveché ,  giusta  il  Mascagni,  non  essendo  i  suoi  pori 
^chiamati  da  lui  stesso  inorganici)  se  non  que' menomi  spazi,  o  vani, 
che  tra  le  libre  componenti  le  tonache  de' vasi  rimangono,  riesce  inespli- 
cabile ,  come  da  pori  per  tutto  uniformi ,  o  di  forme  indeterminate ,  e 
variabili  escano  umori  dotali  di  speciali,  e  costanti  qualità.  Ma  come  che 
il  pensamento  del  Vogli  sia  più  logico  quanto  che  presuppone  una  causa, 
che  tien  proporzione  coli' effetto  ,  pure  la  causa  é  ipotetica,  essendo  ipo- 
tesi ,  che  nelle  tonaclie  de'  vasi  esistano  queste  speciali,  e  diverse  maniere 
di  pori.  E  d'altra  parte  il  Mascagni  avvegnaché  abbia  presupposto  un 


(I)  V.  Fluidi   nervei  historia  authore  Joanne-IJyacinto  Vogli  l'Iiil.  et  Med.  Bomuiense. 
Bononiae  Studiorum  1720. 
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principio  non  ipoletico  (poicliè  realnienle  i  pori,  siccome  egli  li  consi- 
dera ,  negar  non  si  ponno  )  niilladinieno  il  principio  alla  conseguenza 
non  corrisponde ,  non  potendo  umori  diversamente  elaborati  da  semplici 
interstizi  inorganici  scaturire.  Comunque  sia,  il  l'o^//  consentaneo  alle 
sue  idee  nega  gli  organi  ghiandolosi ,  considerati  come  parti  del  corpo 
aventi  una  struttura  projìria  ,  e  diversa  da  quella  degli  altri  organi,  e 
li  reputa  essi  pure  t'ormati  di  vasi  arteriosi  insieme  anaslomizzati .  e  guer- 
nili  de'  pori  medesimi  ammessi  da  lui  nella  generalità  dell'arterie,  e  delle 
vene ,  aggiugnendo  ad  un  tempo  potersi  dare  segrezioni  senza  Y  opera 
delle  così  dette  ghiandole.  >'cl  che  vuoisi  notare  come  al  Vocili  non  sia 
sfuggita  l'idea,  che  nella  fabbrica  del  corpo  animale  alcuni  tessuti  di 
certa  semplicità,  o  di  media  composizione  dislendonsi  per  tutto  .  ed  in 
varie  proporzioni ,  e  guise  insieme  connessi  l'ormano  gli  organi  dotati 
di  maggiore  composizione:  idea,  che  cominciò  a  disvelare  più  chiara- 
mente r  organizzazione  del  corpo  animale ,  da  cui  è  nata  l'Anatomia  così 
detta  generale  nel  cominciamento  del  corrente  secolo  da  Saverio  Bichat 
cotanto  illustrata  ,  e  che  ha  spianato  il  cammino  alle  più  minute ,  ed 
astruse  investigazioni  dell'  Anatomia  microscopica. 

Venendo  poscia  al  cervello,  non  conced'egli,  che  la  parte  corticale 
di  quel  viscere  sia  un  aggregato  di  piccole  ghiandole  del  lluido  nerveo 
separatrici,  né  che  la  parte  midollare  d'altrettanti  tubetli  risulti ,  che  da 
quelle  dipartansi:  giudizio  ,  che  non  sembrerà  ad  alcuno  troppo  severo, 
ove  riposatamente  si  consideri,  cotale  opinione,  avvegnaché  da  moltis- 
simi abbracciata  .  essere  ipotetica,  llimane  i)er  altro  a  conoscere ,  se  ciò 
ch'egli  vi  sostituisce,  poggi  sopra  meno  instabili  fondamenta.  E  già  non 
nega  egli,  che  il  complesso  del  cervello  risguardare  non  si  possa  come 
la  ghiandola  massima ,  così  chiamata  da  Ippocrate ,  munita  di  molti,  e 
vari  condotti  escretori  alle  diverse  parli  del  corpo  il  fluido  nerveo  con- 
ducenti,  i  nervi.  Ma  il  cervello,  secondo  che  egli  fa  stima,  ministra  in 
questa  segrezione,  non  perchè  abbia  esso  medesimo  struttura  ghiando- 
losa  ,  ma  veramente  perchè  le  meningi ,  e  specialmente  la  pia  (  le  quali 
non   |)iir  d'ogni  intorno  lo  vestono,  e  gli  conciliano  forma  sferica,  o 
follicolare,   ma   iimoliransi   nel   suo  interno  dove  a  minore,  e  dove  a 
maggiore  profondità  )  son  ricche  di  vasi  sanguiferi  spai-si  di  pori  a  si- 
miglianza  dellalire  ramilìcazioni ,  ch'entrano  nelle  ghiandole,  per  forma 
che  nelle  meningi,  e  non  nel  cer\ello  colloca  egli  del  lluido  nerveo  la 
sorgente.  >'on  però  nelle  sole  meningi  celebrali.  Perocché  quelle  mem- 
brane abbracciano  similmente  ed  il  cervellello,  e  la  midolla  allungala,  e 
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la  spinale ,  nei  quali  organi  eziiindio  pone  la  fonte  del  fluido  nerveo  : 
ed  anco  ne'  nervi ,  tubi ,  a  giudizio  di  lui ,  formali  da  semplici  circon- 
voluzioni delle  meningi ,  non  concedendo  egli  clic  sieno  producinienli 
della  sostanza  cerebrale,  tra  perchè  non  avrehbono  la  sensitività,  che 
a  quella  manca,  nò  presenterebbono  la  sodezza,  e  la  resistenza,  di  cui 
quella  ù  priva  :  per  tal  modo  in  ogni  parte  del  corpo  si  genera  il  fluido 
nerveo,  di  cui  essa  abbisogna. 

Ma  se  il  cervello  non  è  un  viscere  composto  d'altrettanti  corpic- 
ciuoli  ghiandolosi,  che  cosa  è  desso  adunque  pel  Vof/li'ì  Oh!  è  un  vi- 
scere molto  singolare:  una  sostanza,  o  congerie  porosa  risultante  da 
fibre,  ossia  da  filamenti  in  varie  guise  insieme  intrecciati,  e  provenienti 
dal  sangue,  pel  quale  veggonsi  muovere,  e  spaziare:  congerie  penetrata 
da  molte  diramazioni  sanguifere  derivanti  da' vasi  della  pia  meninge,  e 
componenti  i  vari  plessi  vascolari,  che  tappezzano  le  interne  cerebrali 
cavità.  Né  s'oppone  egli  meno  air  opinione  generalmente  ammessa  circa 
il  luogo  del  cosi  appellato  sensorio  comune,  stantechè  bisognerebbe,  che 
nota  fosse  una  cosa  ignota  ,  la  sede  precisa  deir  anima .  tanto  più  che 
air  anima  immateriale ,  ed  inestesa  assegnar  non  si  può  luogo  dotato 
d' estensione.  Per  lui  V  anima  ,  quasi  come  Dio  nelF  universo ,  è  tutta  in 
tutto  il  corpo ,  e  tutta  in  ogni  parte  di  esso. 

E  da  ultimo ,  con  Y  applicazione  di  queste  dottrine  intend'  egli  a 
spiegare  le  intellettuali  facoltà ,  i  loro  disordini  ne'  deliri .  1"  origine 
de  sogni,  perchè  alcuni  manchino  di  memoria,  e  l'uomo  abbia  un  cer- 
vello maggiore  di  quello  degli  altri  animali.  Sopra  di  che ,  tutte  le  que- 
stioni psicologiche  ommettendo,  e  le  parole  limitando  alla  pura  parte 
anatomico-fisiologica,  e  tralasciando  pur  anco,  avere  il  Vofjli ,  a  simi- 
glianza  d'altri  fisiologi,  presupposta  come  certa  una  cosa  ipotetica,  Y  esi- 
stenza in  genere  del  fluido  nerveo ,  o  degli  spiriti  animali  (  compresi 
gl'imponderabili,  oggidì  cotanto  valutati,  e  specificamente  l'elettrico), 
egli  è  pur  certo ,  che  questo  particolare  spiegamento  della  segrezione 
del  fluido  nerveo  è  un'applicazione  delle  sue  generali  dottrine  testé  di- 
chiarate circa  le  segrezioni:  per  la  qual  cosa  non  è  meno  conghietturale 
di  questa.  Nondimeno  pensò  egli  meglio  de' suoi  predecessori,  o  con- 
temporanei ,  ed  anticipò  i  moderni  nell'  estendere  a  tutto  il  sistema  nerveo 
r  origine  dell'  azione  nervosa.  Porciocché  la  vita  de'  feti  acefali  entro 
l'utero,  gli  animali  naturalmente  mancanti  di  cervello,  l'abilità  per  certo 
tempo  superstite  nei  nervi  a  produrre  muscolari  contrazioni  sebbene  o 
per  legatura,  o  compressione  non  abbiano  più  comunicazione  col  cervello, 
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ed  iiiiclie  separati  afi'atlo  dal  corpo,  ed  altretlali  fenomeni  delia  cosi 
delta  /iniercaz/oìie  non  sono  eoneepiltili.  né  spiej;aljili  (piando  1  origine 
del  lliiido  nerveo  ,  o  di  quell'ingegno  qualunque  siasi,  che  rende  ope- 
rativi i  nervi  ne"  soli  organi  cerebrali  si  collochi. 

Del  resto  .  la  moderna  Notomia  microscopica  sembra  avere  levalo 
di  mezzo  le  queslioni  rispetto  alla  diversità  d' organizzazione  primitiva 
nelle  varie  parti  del  sistema  neivoso:e  tanto  negli  organi  dellasse  cefalo- 
spinale,  quanto  ne"  mulliplici  tronchi,  e  rami  nervei  per  le  varie  regioni 
del  corpo  disseminali,  ha  scoperto  i  medesimi  elementi  anatomici  :  glo- 
hetli  insieme  variamente  commessi ,  e  distribuiti,  fra' quali  serpeggiano 
vasellini  portatori  del  sangue:  fjlohetli ,  giusta  le  indagini  del  Curus , 
solidi,  pieni  cioè  d"una  particolare  materia.  dilTerentemenle  da  (pielli 
delle  piante,  che  per  essere  internamente  r;/o// meritano  più  esattamente 
il  nome  di  ci'Hulf  (4):  cognizione,  la  (juale,  se  non  ci  persuade,  che 
da' nervi  lutti  scaturisce  il  loro  principio  operativo,  insegna  almeno 
r  organizzazione  fondamentale  del  nerveo  sistema  essere  per  tutto  la 
medesima ,  e  la  possibilità  di  soddisfare  ad  un  medesimo  uflìcio.  Non 
tacerò  poi,  che  qnci^lìì  Storia  del  fluido  nerveo ,  (pianlunque  opera  essa 
pure  giovanile,  e  dal  itogli  pubblicala  nellelà  danni  :23.  e  molto  più 
prudente,  e  matura  della  sua  Antropoyonia:  effetto  certamente  di  due 
anni  di  migliori,  e  più  riposali  studi. 

Fatto  ciò,  il  Vogli  da  Hologna  si  diparti,  e  peraltro  biennio  eser- 
citò la  Medicina  in  varie  parti  del  Ducalo  d'Urbino,  e  poscia  fece  ri- 
torno in  patria  onde  ampliare  la  sua  istruzione,  e  dedicarsi  specialmente, 
come  fece,  alle  Malomatiche  sotto  la  direzione  del  dottissimo  Padre  Carlo 
Ilebert  Gcrolimino  \iventc  allora  in  Bologna,  stimandole  di  tanta  impor 
tanza,  che  senz'esse  l'ingegno  del  medico  vacilli;  ed  ap|)licossi  eziandio 
alla  naturale  istoria  ch'egli  considerava  parte  della  Medicina;  dopo  di  che 
gli  venne  conferita  la  sopra  mentovata  Lettura  onoraria  di  Nolomia,  ed  af- 
fidata rincund)enza  di  compilare  Tavole  cronologiche  degli  uomini  illustri 
dellTniversità  nostra  dal  principio  del  XVll  secolo  in  poi:  lavoro  comodo 
ed  utile  a  chi  scrivere  \olesse  la  storia  del  nostro  pubblico  Studio  [11). 


|1)  V.  Cariis.  Traili  étémentaire  d'Anatomie  cnmpnri'e  eie.  traduil  juir  J.  /..  Jouidan. 
Ihiixelles  1828.  T.   I.  p.  34,  o  scg. 

(2)  V.  Tavole  cronolMjkhe  degli  uomini  illuslri  per  lellcre,  e  per  impieghi  mitrili  nel- 
l'Università di  lìiihigna,  e  usciti  dalla  medesima  ecc.,  compilate  dal  Dotlor  (ìio.  Giacintn  ì'oglt 
in  Ihdngna  I72C.  —  Smi"  |)usl('  uri  lim-  i\rì\'Apologiu  del  diploma  Tcodosiano  dell  \vvocat(.> 
Alessandro  Maccli lavelli. 
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Ma  non  andò  guari  tempo ,  che  il  Vagli .  siccome  da  principio  ho 
allermato ,  dalla  condizione  di  Professore  onorario  di  Notomia  avanzò 
a  quella  d'ordinario,  e  stipendiato:  avanzamento ,  che  parve  sollecitalo 
dal  medesimo  spirito  di  parte,  che  l'avea  di  sì  buon'ora  spinto  innanzi 
nella   prima   carriera   degli   studi ,  e  decorato  della  dottorale  autorità. 
Conciossiachè  ,  al  riferire  d'alcuni  storici  {\),  Marc' AiUoiiio  Sbaraglia, 
dichinare  veggendo  la  fortuna  delle  dottrine  da  Gian  Girolamo  suo  zio 
insegnale,  e  per  la  morte  già  avvenuta  del  Daniclli ,  e  per  la  vecchiezza 
del  Malisardi,  e  del  Fantini,  che  ne  furono  ostinali  difensori,  e  temendo 
non  venissero  meno,  e  cadessero,  tanto  adoperò,  che  gli  riesci  di  porre 
il  Vagli  (discepolo  del  Danielli )  nella  cattedra  di  Notomia,  sperando 
così  di  puntellare  quel  già  vacillante  scientifico  edificio.  Sforzi  però  in- 
fruttuosi !   Che   per   quanto  ingegno  avess'  egli ,  e  per  quanta  dottrina 
possedesse  (  e  deir  uno ,  e   dell'  altra  era  più  che  mezzanamente  for- 
nito) resister  non  potea  alla  luce  di  verità  scaturita  da  tante  scoperte 
in    quel  tempo  medesimo   studiale,   ed   illustrate    A^\X  Alberi  ini ,    dallo 
Stancari,  dal  Galeazzi ,  dal  Pozzi,  dal  Bazzanì,  dal   Tacconi,  e  da 
altri  dotti  uomini  viventi  allora  in  Bologna,  i  quali  poi,  avendo  veduto 
conformi  al   vero  non  pure  i  trovati  del  lìlalpighi  ne\h  Notomia  umana, 
nella  comparativa,  nella   patologica,  e  nella  fisiologica,  ma  quelli  an- 
cora d' altri  insigni  osservatori  circa  le  scienze  ausiliarie  della  Medicina, 
contribuirono   a  moderare   l'accarezzato   empirismo,  ed   a    conciliarlo 
colle   massime   della  razionale  filosofia.  E  colla  prudenza  medesima  si 
è  diportata   la   scuola   bolognese   neir  accogliere  altre  novità  tuttoché 
con   fasto ,   e   strepito   divulgate  :  sottoporle   a   maturo ,  ed  imparziale 
esame ,   e    discuterle  :    giovarsene   se    buone  ,   se    cattive    respingerle. 
Così  operò  essa   poco  dopo  circa  le  Halleriane  dottrine,  le  quali  non 
adottò   se   non   rettificate   dalle   molte,  e   vive   controversie  appo  noi 
insorte  fra  i  partigiani ,  e   gli   oppositori  di  quelle.    Così  al  comincia- 
menlo  del   presente   secolo    ha   adoperato   rispetto  al    Brownianismo , 
e  così  ha  fatto  di  recente  risguardo  ad  una  dottrina ,  la  quale,  avve- 
gnaché  nomata   nuova ,  è   nondimeno   derivazione  immediata ,  e .  per 
così  dire,  figlia  legittima   del  sistema  medico  di  Giovanni  Brown:  e 
di  tal  guisa  ha  essa  cooperato,  e  coopera  al  vero  progresso,  il  quale, 
come   nelle  scienze  tutte ,  così  nella  Medicina  è  frutto  della  fatica ,  e 


[\]  V.  Calogero.  Nuova  raccolta  d'opuscoli  scienlifici,  e  filologici.  T.  12.  p.  243,  e  sejj. 
Fantuxzi.  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi.  T.  8.  p.  215^  e  seg. 
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del  lempo  :  e  nel  modo  medesimo  mi  piace  sperare ,  che  vorrà  conti- 
nuare nei  lempo  a^  venire. 

Fu  aggregalo  il  VcxjU  alla  nostra  Accademia  (jiiando  lieuedcllo  AVI' 
P.  ().  M.  col  suo  Motu-propiio  del  22  giugno  17i;J  la  riformò  nomi- 
nando egli  stesso  i  primi  24  Accademici  pensionati ,  che  del  suo  nome 
onorò  ,  e  fra  questi  collocò  il  Vogli.  Nella  quale  Accademia  disse  pa- 
recchie disseriazioni,  alcune  inedite,  alcune  perdute.  Di  due  delle  prime, 
ed  autografe  sono  io  possessore:  una  delle  (piali  voglio  qui  ramiiu!nlala, 
siccome  perlinenlc  alla  dolomia,  ed  alla  Fisiologia,  letta  il  28  marzo 
1726  inlilolala  Circa  naturam,  et  usum  hilis  experimenta. 

Chi  considera,  die' egli,  l'indole  del  sangue,  da  cui  la  hile  separasi, 
per  ispeciale  eccezione  venoso,  mentre  gli  altri  umori  nascono  indisliii- 
lamente  dall'arterioso  :  chi  considera  la  mole  del  legato  superante  quella 
di  lutti  gli  allri  organi  separatori:  chi  considera  la  copia,  e  varietà 
de'  canali,  pe'  quali  gira,  e  rigira  la  bile,  ed  i  ricettacoli,  ove  si  con- 
serva ,  e  perfeziona  :  chi  considera ,  aggiugnersi  a  tutto  questo  apparato 
l'opera  d'altro  organo  insigue ,  la  milza,  la  quale,  mediante  la  sua 
maggior  vena,  conduce  a  quella  delle  |)ortc  il  suo  sangue,  acciocché 
ad  una  ben  condizionata  segrezione  della  hile  contribuisca:  chi  fa  tutte 
queste  considerazioni:  chi  osserva  tanta  ricchezza,  tanta  di  parli  varietà, 
il  mirabile  loro  disponimenlo,  e  l'ingegnose  guise,  colle  (piali  accor- 
dansi  insieme ,  e  ad  un  solo  fine  cospirano,  non  può  a  nieno  di  non  dire 
a  se  slesso,  Oh!  Quanto  utile  esser  dee  all'economia  animale  la  bile! 
Per  la  qual  cosa  non  seppe  egli  persuadersi ,  lo  scopo  di  natura  nel 
comporre  quell'  umore  consistere  semplicemente  (  siccome  di  molli  (' 
opinione  )  nel  separare  le  ])articelle  chilose  dalle  escrementizie  ,  e  di 
quesl'  ultime  operare  la  così  detta  preci jìilazioììe  No.  La  bile  per  lui  (• 
una  specie  di  sapone,  composta  di  materia  oleosa,  e  d' un  alcali,  solu- 
bile nell'acqua,  da  natura  destinato  a  detergere  la  superficie  interna 
degli  intestini,  e  segnatamenle  le  loro  rughe  dalle  materie  dense,  e 
tenaci,  le  quali  ad  esse  appiccandosi,  e  gli  orifici  de'  vasi  lattei  ostruendo, 
impedirebhono  l'assorbimento  del  chilo.  Pognamo  |)ure ,  ch'egli  con 
(piesla  dottrina  non  abbia  coito  nel  segno  spiegando  la  maniera  di  agire 
(Iella  bile  nella  chililìcazione.  Saggiamente  per  altro  valutò  tulle  le  par- 
ticolarità anatomiche  del  fegato,  e  ragionevolmente  ne  dedusse,  che  lo 
scopo  di  naluia  fu  quello  di  generare  un  umore  utilmente  operanle 
nell'animale  economia,  e  non  mai  semplicemente  escrementizio,  come 
piaciuld  !■  ad  alcuni  moderni  fisiologi  sentenziare. 
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Ma  le  infermità  del  corpo  non  permisero  al  Vagli  di  pubblicar  opere 
come  in  sua  gioventù.  Perciocché  nella  virilità  cominciò  a  patire  degli 
occhi  :  malattia  ,  che  venne  sempre  più  aggravandosi ,  massime  per  la 
sopravegnenza  di  vertigini ,  che  lungamente  durarono ,  e  finirono  in 
apoplessia ,  eh'  egli  avea  già  predetto  avrebbe  troncalo  il  filo  de'  suoi 
giorni,  e  della  quale  fu  colpito  mentre  riparava  alla  propria  casa  il  23 
giugno  del  4762  nell'età  d"  anni  65.  Ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  di 
San  Giorgio ,  sua  parrocchia. 

Fu  uomo  costumato ,  ingenuo ,  pietoso.  Carteggiarono  con  lui ,  e 
l'ebber  caro,  ed  in  pregio  molti  illustri  uomini  ed  italiani ,  e  stranieri, 
un  VaUisneri ,  un  Landsi,  un  Cocchi ,  un  Ilehler  per  lacere  degli  allri 
A  moglie  condusse  Orsola  Menghim  sorella  a  quel  Vincenzo,  cui  Bo- 
logna rammenta  con  onore  siccome  uno  de' più  dotti,  ed  esperti  medici 
di  quel  tempo  :  dal  quale  marilaggio  ebbe  il  Vagli  più  figli ,  de'  quali 
non  sopravvissero,  che  due  soli,  Giuseppe  Canonico  Priore  della  perin- 
signe  Basilica  Petroniana ,  e  Marc  Antonio  Chierico  regolare  Barnabita: 
entrambi  uomini  dottissimi ,  Professori  pubblici  nella  nostra  Università . 
e  universalmen(e  riveriti,  ed  amati. 

E  qui,  imponendo  fine  a'  miei  detti,  soggiugnerò,  che  se  taluno 
non  fosse  per  approvare,  che  io,  ragionando  i  lavori  scientifici  del  Vagli, 
ne  abbia  talvolta  fatto  argomento  d'alcuna  considerazione  critica,  gli 
rammenterò  l' autorevole  sentenza  del  Condorcet ,  celebre  scrittore  di 
elogi,  non  dovere  noi  a'  morii  se  non  ciò,  che  può  essere  utile  a' vivi, 
giustizia,  e  verità  (1).  E  verità,  e  giustizia  ho  io,  secondo  la  mia  poca 
possibilità,  avulo  in  mira  commendando  le  cose  operate  dal  itogli,  che 
ho  stimato  degne  di  lode,  e  giustizia,  e  verità  nel  non  occultar  quelle, 
che  ho  creduto  men  che  comniendevoli  :  senza  la  quale  libertà  ,  dirò 
con  un  dottissimo  storico  —  generosa  extinguuntur  ingenia ,  atque , 
ejusmodi  extinctis  ingeniis ,  historia  ani  nuscjuam  audet  emergere,  aut 
infuscata  sordilms  adulationis  contemnitnr  statini ,  et  jacet  —  (2), 

Correndo  il  XYllI  secolo  viveano  in  Bologna  due  civilissime  fa- 
miglie ,  quella  de'  Balbi,  e  quella  de'  Guicciardini.  Figurava  nella  prima 
Benedetto  Giuseppe ,  egregio  cultore  delle  lettere ,  autore  di  molli  lodati 
componimenti,  aggregalo  alle  più  rinomate  accademie  di  que'dì,  ne' pub- 
blici negozi  abilissimo ,  Segretario  del  Senato ,  e  particolarmente  di  quel 


(t)  V.  Condorcet.  Eloges  des  Àcadémiciens  de  l'Académic  roi/ate  des  scienccs  eie.  Paris  1773, 
(2)  \.  Castrucci  Buimmici  Commentariorum  de  bello  italico.  Lib.  HI.  Praef. 
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Sonatore.  i-Iic  a  (|iio'  l('ii>|)i  liiiloiina.  alla  guisa  di  l'riiioii)alo.  avoa  di- 
rilto  di  tenere  biio  anihascialore  in  Uonia,  e  d;\\Y  Or/(uiili.  dal  Mdzzu- 
chelli,  dal  Fanluzzi ,  e  da  altii  storici  con  onore  ricordato:  e  Maria 
Maddalena  Guicciardin-i  l'ii  donna  oltreniodo  costiunala.  e  gentile.  Dalla 
(|iiale,  congiunta  in  matrimonio  con  quel  Benedello,  nacque  Paolo  Baitisia 
Ualhi.  che  divenne  poscia  un  de"  primi  scienziati,  che  nella  prima  metà 
del  XVIII  secolo  rendeano  la  holognese  Università  fiorente .  ed  illustre. 
Nacque  il  17  febhraio  del  l()!t3.  Fece  il  corso  de"  primi  studi  nel 
nostro  Collegio  di  San  Luigi ,  diretto  allora  da'  Padri  della  Compagnia. 
Poscia  dedicossi  a  quelli  della  Medicina  nella  scuola  di  Malico  liazzani, 
ed  a  quelli  delle  Matematiche ,  a>endo  a  maestro  di  esse  i  due  fratelli 
Emtacluo,  ed  lù-aclilo  Manfredi.  E  bramoso  conV  era  d"  insti'uirsi .  e  do- 
talo com'era  da  natura  d'ingegno  molto  perspicace,  e  robusto,  siiperlluo 
è  sporre  quale,  e  (pianto  frutto  da"  suoi  studi  ricavasse.  Pervenuto  al- 
l'età  d'anni  2o  fu  con  sommo  onor  suo  laurealo  in  Filosofia,  ed  in 
Medicina  ,  e  venne  in  appresso  conseguendo  le  distinzioni ,  e  dignità  , 
delle  quali  col  suo  sapere  già  conosciuto,  e  mercè  d'altri  studi  ren- 
deasi  meritevole.  Ondechè  dopo  quattr'anni  (nel  1722)  gli  venne  con- 
ferita una  Lettura  di  Logica:  e  l'anno  seguente  il  nome  di  lui  videsi 
inscritto  neir  .\lbo  de'  pubblici  anatomici.  .\el  1724  insegnò  più  volte 
r  Anatomia ,  e  sempre  copiosi  frutti  di  lode  da'  suoi  anmiaestramenii 
raccolse.  Insegnò  eziandio  la  .Medicina  teoretica,  e  la  pratica.  L'annoverò 
fra'  suoi  il  Collegio  medico  l'anno  1725,  ed  il  simigliante  fece  nel  1732 
il  filosofico.  Fd  eccolo  già,  in  età  men  che  ottiluslro,  in  possesso  legit- 
timo di  tutte  le  onorificenze,  le  (piali  a  chi  abbia  per  lunghi  anni  per- 
corso 1  arduo  cammino  delle  scienze  sogliono  riserbarsi.  ÌN'è'  questo  è 
il  lutto.  Conciossiach(;;  nel  1734  fu  giudicalo  degno  d'essere  coadiutore, 
e  soslituto  del  (ìafeazzi  nella  cattedra  di  Fisica  ncHlnstituto ,  uflìcio. 
in  cui  lodevolissimamenle  fino  al  1770  durò.  Ma  se  lungo  di  3G  anni 
fu  il  suo  ser\izio  di  soslituto,  breve  di  due  anni  soli  fu  quello  di  Pro- 
fessore, del  che  per  l'ima  parte  cagione  fu  T  invitta  costanza  del  Ca- 
Imzzi  neir  insegnamento  di  (piella  scienza,  e  per  1"  altra  la  \ecchiezza 
al  ììalhi  intanto  sopravvenuta,  poiclu'  nel  1770  l'età  sua  era  già  grave 
di  anni  77.  .\d  ogni  modo  se  nel  1734,  quando  il  Bcccari  passò  dalla 
cattedia  di  Fisica  a  quella  di  Chimica ,  fu  con  universale  csult;inza  in- 
nalzalo a  (|uella  il  (ìa/cazzi ,  con  non  minore  uiii\ersale  approvazione, 
e  plauso  si  \ide  nel  1770  salirla  il  /ialhi.  al  (piale  diessi  per  sostilulo 
altro  dollissiino  uomo  Giuscp/jc   Veralli.   Morto  poi  il  Balbi,  non  egli 
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il  Veratli,  ma  la  famosa  donna  sua  Laura  Maria  Caterina  Bassi  tenne 
quel  seggio  scientifico  ,  continuando  egli  nel  suo  ministero ,  ed  ,  ita 
questa  al  numero  dei  più ,  fu  egli  destinalo  ad  occuparlo.  E  così  la 
Fisica  nel  cominciamento  del  preterito  secolo  gloriavasi  d' avere  in  Bo- 
logna a  suoi  insegnatori  un  Bcccari ,  e  poscia  un  Galea- zi ,  ed  in  ap- 
presso un  Balbi,  una  Bassi ,  ed  un  Veratli,  mentre  poi  al  declinare 
di  quel  secolo  medesimo  vantavasi  d'  un  Luigi  Caccianemici  Palcani , 
e  d'un  Sebastiano  Canterzani,  schiera  d'ingegni  elettissimi,  acquali  ben 
si  conveniva  ampliare  l' importantissima  delle  scienze  spettanti  alla  storia 
della  natura. 

Dopo  il  quale  breve  cenno  biografico  del  Balbi,  è  mestieri,  che 
io  dia  contezza  de'  lavori  scientifici  di  lui  :  la  maggior  parte  de"  quali 
però  ,  risguardando  alla  Fisica  ,  io  pretermetto  ,  assumendonii  la  libertà 
di  rammentarne  uno  solo,  che  gli  procacciò  molta  fama. 

Nel  1730  adunque  lesse  egli  alla  nostra  x\ccademia  un  elegante 
sermone ,  nel  quale  quattro  maniere  descrisse ,  con  le  quali  certi  globi , 
e  certi  tubi  vitrei  si  rompono:  delle  quali  rammento  solo  la  quarta,  come 
quella,  che  non  sapendo  egli  spiegare  né  colla  tessitura  delle  particelle 
del  vetro,  né  col  moto,  né  coir  impulso,  né  colP  attrazione  loro  (sic- 
come dell'altre  tre  avea  saputo,  o  credulo  sapere),  parvegli,  ed  è  mara- 
vigliosa.  E  reca  veramente  meraviglia,  che  il  fondo  massiccio  d'un'am- 
polla  di  vetro,  grossa  Ire  oncie  all'incirca,  istantaneamente,  e  con  fragore 
in  più,  e  più  pezzi  si  franga,  e  disperda  solo  gli  si  faccia  cader  dentro 
un  menomo  corpicciuolo  o  di  vetro,  o  di  cerio  altro  genere,  mentre 
quello  stesso  fondo  a  tutti  gii  urti ,  ed  a  tutte  le  percosse  anche  vio- 
lenti esteriori,  al  cadere  d'insigne  altezza,  al  batterlo  contro  le  pietre, 
i  metalli,  ed  allretlali  corpi  durissimi  sta  saldo,  ed  ostinatamente  resiste. 
E  senza  che  io  aggiunga  parole,  tutti  comprendono,  che  io  favello  delle 
così  chiamate  ampolle,  o  boccette,  o  caraffe  bolognesi.  E  come  che,  a 
parere  d'alcuni,  colale  stranissima  apparenza  a  certi  fabbricatori  di  vetri 
fosse  già  nota,  pure  confessa  il  Balbi  che  nò  da  essi,  né  da  altri  n'ebbe 
contezza  veruna.  E  fu  poi  egli  senza  dubbio  il  primo  a  replicare,  ed 
a  variare  in  multiplici  guise  le  esperienze,  e  farne  subiello  dell'attenzione 
de'  dotti ,  trasportandole  da  oscure  olTicine  a  chiara ,  e  nobil  luce  on- 
d'  essere  studiate  nel  tempio  della  Filosofia.  Confrontò  il  colpo  dato  dal 
corpicciuolo  cadente  entro  l'ampolla  coll'eslerno  recalo  dalla  caduta  da 
ingente  altezza ,  e  trovò ,  questo  stare  a  quello  come  82,94.4.  ad  1  :  e 
nondimeno  questo   1    è   più  possente  di  quel  82,944..  Né  qui  tutte  le 
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incra\iglie  consisloiio.  Poroccliè ,  sebbene  per  lo  più  il  fondo  deUiini- 
poII;\  si  franga  neHallo  medesimo,  in  cui  quel  corpicciiiolo  lo  tocca, 
pure  la  frattura  talvolta  rilarda  d" alcuni  minuti  secondi  dojx)  il  tocca- 
menlo.  Fenomeno,  che  accrescendo  sopra  modo  le  didicollà.  sconcertò 
le  idee  tutte,  che  alla  mente  del  Balbi  si  presentavano.  K,  per  verità, 
tlic'  ejili ,  come  intendere ,  che  un  corpo  non  si  spezzi  nelT  allo  del 
colpo,  e,  (piesto  cessato,  si  spezzi?  E  quale  è  la  forza,  che,  cessala, 
agisce ,  e  non  agisce  presente?  di  modo  tale  che  ne  raccomandò  a"  suoi 
colleghi  la  malagevole  spiegazione ,  e  solo  si  riserbo  a  chiedere  .  che 
quelle  ampolle  ,  a  simiglianza  delle  goccie  cristalline  appellate  halainme 
dal  luogo  della  loro  invenzione ,  venissero  chiamate  (  siccome  chiama- 
rono, e  si  chiamano)  Ijnlofpicsi.  Le  quali  poi,  per  dar  loro  rinomanza, 
mostrar  solca,  e  porre  a  cimento  al  cospetto  de"  dolli  forestieri  \isitanli 
i  noslri  musei,  fra  (piali  gloriavasi  annoverare  un  Principe  amatore  delle 
scienze,  il  Ke  subalpino,  di  passaggio  allora  per  Bologna,  il  quale  tanta 
di  (picgli  esperimenti  prese  vaghezza,  che  si  fece  a  chiederne  alcune, 
onde  trasmetterle  agli  accademici  residenti  nella  Capitale  del  suo  rean)e . 
accioccht'  le  facessero  argomento  de'  loro  studi,  .ampolle  avventurale  ! 
alle  (juali.  secondo  che  scrisse  leggiadramente  /•'.  .!/.  Zatiotli,  ìiihil  glo- 
riosiu.'i  uccidere  pofuil  qiiam  ul  liex  tantus  liaberc  aliquas  voluerit,  et 
ad  Accndemiam  tantam  miltere  (ì).  Fortuna,  e  gloria,  che,  a  mio  av- 
viso, hanno  avuto  assai  maggiore  a' teuìpi  nostri,  quando  un  uomo  colla 
virtù  di  sue  leggi,  e  colla  forza  dell" armi  signorcggiante  l'Europa  sin- 
Iratlenne  di  buon  grado  sopra  (pielle  esperienze,  e  coi  sapienti,  che  gli 
facean  bella  corona  ,  noi  l'udivamo  esternare  acuii,  e  giudiziosi  pensieri. 
>'on  fu  però  solo  il  lialhi ,  che  di  questo  fenomeno  si  occupasse. 
Vi  consecrarono  molle  liccrche  parecchi  ilolti  bolognesi,  de"  quali  feci 
menzione  nel  mio  Klor/io  del  licdbi ,  inserito  nel  Voi.  4."  delle  Memorie 
dell'  Accade  mia  delle  Scienze  neli  Insdluto  di  Bologna  .  ove  toccai  spe- 
cialmente di  Tomninso  Laghi,  il  quale  a  delicate  intlagini  sperimeiilali 
sottopose  e  la  varia  qualità ,  e  natura  de'  corpicciuoli  occasionanti  la 
detta  frattura,  ed  il  grado,  e  modo  del  colpo,  e  la  forma,  e  costru- 
zione dell"  auìpolla  ,  ed  il  mezzo,  odaml)ienle,  in  cui  è  collocala.  Dopo 
di  rlie  propose  egli  come  senq)lice  conghieltura  ,  che  gli  osservali  ef- 
fetti di|»ender  possano  dall' elellricità.  F  perchè,  diss  egli .  suppor  non 
possiamo   inerenli    al   vetro   elettriche    particelle    che    xicendevolmeiile 


|l|  V.  De  Don.  Scient.et  Art.  IiislU.  alquc  Accad.  ComineiU.  de.  l.'i.V.  \.  \).ó'2\,c  scf^. 
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s'attraggano,  e  che  per  virtù  di  certo  colpo  concepiscano  o  siiiristanle, 
o  dopo  alcun  breve  tempo  vicendevole  ripulsione?  Ciò  presupposto,  sog- 
giuns'  egli ,  facile  riesce  intendere  come  tal  fiata  i  vetri  Irangansi  per 
minime  cagioni ,  e  sovente  abbiavi  tra  il  colpo ,  e  la  frattura  certa 
pausa  (1).  Ma  checchessia  di  questa  spiegazione,  per  la  quale  il  Lmjhi 
si  mostrò  fisico,  se  non  più  felice,  certo  più  coraggioso  del  Balbi  iW 
quale,  come  più  sopra  è  detto,  disperò  di  darne  probabile  spiegazione ), 
a  me  pare  molto  conforme  a  ragione  ricercare  la  sorgente  di  colali  ap- 
parenze nella  possente,  e  multiforme  virtù  degl'imponderabili,  de' quali 
poi  quello,  che  maggior  forza  possiede,  e  più  svariali,  e  portentosi  ef- 
fetti produce,  è  appunto  l'elettricità. 

Ma  se  il  Balbi  occupavasi  massimamente  delle  materie  fisiche,  ricor- 
dava eziandio,  essendo  anatomico,  e  medico,  d'una  specie  d'obbliga- 
zione d'applicarle  alla  fisica  animale. 

Noti  sono ,  e  per  la  loro  fosforica  proprietà  meravigliosi  i  moUusci 
bivalvi  chiamati  mitili,  e  da  certa  loro  analogia  di  forma  co'  frutti  della 
palma  dattilifera  conosciuti  sotto  il  nome  di  datteri,  o  dattili  di  mare. 
È  la  luce,  di  cui  risplendono,  bianchiccia,  e  pendente  al  cileslro,  ras- 
somigliante a  quella  delle  vaghe  lucciolette,  che  nella  gioconda  prima- 
vera sopra  i  nostri  campi  svolazzano,  ed  anche  meglio  a  quella  de'  vermi 
lucenti,  prorompente  da'  pertugi  della  crosta,  che  li  ricopre,  e  che  più 
chiara  apparisce ,  ove  questa  si  rompa.  Chiarissima  poi  è  levati  gì'  invo- 
lucri, e  ciò,  più  che  altrove,  in  quella  parte  del  corpo,  che  sembra 
un  imbuto  conico  muscolare,  cui  è  in  balìa  dell" animale  accorciare,  e 
prolungare,  destinato,  secondo  che  pensò  il  Béaumur,  quando  a  trarre, 
e  quando  a  discacciar  l'acqua  negli  ora  detti  pertugi  penetrata  :  luce , 
la  cui  sorgente  sembra  essere  certo  sugo,  del  quale  il  corpo  dell'ani- 
male ,  ed  anche  la  sua  scorza  sono  imbevuti.  Conciossiachè  ove  siano 
freschi,  ed  in  istato  sano,  sono  lucentissimi,  ed  a  misura  che  vengono 
prosciugando,  lo  splendore  illanguidisce,  e  vien  meno:  fatto  narrato  anco 
da  Plinio ,  che  scrisse ,  i  datteri  di  mare  sottratti  alla  naturai  luce  del 
giorno  alio  fulgore  clarere ,  et  quanto  magis  hwnorem  habeant  :  lucere 
in  ore  mandentium :  lucere  iti  manibus,  atque  etiam  in  solo,  ac  veste, 
decidentibus  guttis ,  ut  pronti  dubio  pateat,  succi  Ulani  naturam  esse, 
quam  miramur  in  carpare:  sugo  viscido,  che  ad  altri,  ed  altri  corpi 
e  solidi  e  fluidi  agevolmente  s'appiglia,  e  ad  essi  il  proprio  splendore 


(\)   V.  Op.  e  Voi.  eit.   p.  328,   e  seg. 
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compartc.  E  veramente  se  masliclii  iilqiianfo  uno  di  quegli  iinini.ili,  per 
l'umore  salivale,  di  cui  s'imbeve,  diviene  esso  vieppiù  splendente:  ri- 
>|)k'nde  l'inlerno  della  bocea .  risplende  la  saliva .  gli  s|)uti  risplendono: 
ris|)lendono  le  mani,  che  lo  toccano,  e  palpano:  asciugate  perdono  lo 
sj)lendore,  ma  di  nuovo  inumidite,  di  nuovo  ris|)lendono,  e  uìolto  mag- 
giormente, quando  pel  reciproco  fregamcnto  si  riscaldino:  prerogative, 
di  cui  non  si  dispogliano,  avvegnaché  morti  da  ahpianli  giorni,  e  special- 
mente conservali  in  umidi  luoghi:  ed  anco  morti  la  comunicano  a"  corpi, 
co' quali  sono  in  contatto.  La  sola  putrefazione  l'estingue.  F.stingue  sì  la 
luce,  ma  non  l'attitudine,  o  potenza  a  rilucere,  veggendosi  le  lavature 
colPacqtia.  e  le  infusioni  nel  latte  di  datteri  corrotti,  e  fetentissimi  lucicare. 

Sono  queste  le  principali  apparenze,  che  quasi  spontaneamente,  o 
con  pochi  tentativi  presentano  all'  occhio  dell'  osservatore  i  datteri  di 
mare.  Qualora  però  pongansi  ad  opera  variali  artificii ,  fanno  mostra  di 
sé  mulliplici  e  strane  particolarità  ,  intorno  le  quali  con  giudiziosissime 
industrie  il  Balbi ,  ed  altri  non  pochi  s' aflaticarono ,  e  la  narrazione 
delle  quali  passo  ora  con  silenzio,  avendone  io  favellato  nel  sopraddetto 
mio  elogio  del  Balbi.  E  dalle  fisiche  dottrine  confortato  egli  dedicossi 
eziandio  allo  studio  d'una  apparenza  anatomico-fisiologica  spettante  ad 
ordine  d'animali  più  elevato  di  quello  de' moUusci ,  agli  uccelli. 

Lorenzo  Bellini,  lume  chiarissimo  della  Medicina  nel  XVII  secolo, 
considerando  la  diversa  mole  del  corpo  animale,  e  la  forza  diversa,  per 
la  quale  le  parti  di  esso  insieme  s' attengono  cosi  ne'  primordi  della 
generazione,  e  finché  l'animale  vive  entro  l'utero,  come  dappoiché  è 
cresciuto,  e  venuto  alla  luce,  il  Bellini,  dissi,  nelle  uova,  che  a  tal  fine 
s  accinse  ad  osservare,  vide  cosa  inaspettata,  cui  volle  al  pubblico  palesata 
con  le  seguenti  parole,  che  per  intero  vengo  ora  sponendo,  acciocché 
conoscasi  appieno  lo  stato  di  questa  allora  molto  agitata  questione. 

Nemini  ir/notum  est  haerere  ad  vitellum  cicatriciilam,  ut  appellant . 
f/uae  nihil  aliud  est  quam  nmnium  pulii,  seu  sacculus  continens  liquidum 
qnoddam  sui  generis.  Cimi  ipso  vero  semine  ,  seu  cum  illa  >nole  cor- 
poris ,  ex  quo  generarì  dicitur  pullus ,  dif/ìcilimuin  est  sacculum  illum 
tractare  ita  ni  non  difjluat  liquidum,  et  cum  ipso  difjluat  corpus  seminis, 
.s'e?t  corpus  futuri  pulii:  est  enim  tara  tenerum  ,  ut  piene  difjluat  albu- 
mine liquidias.  Nobis  igitur  est  opus  non  solum  tractare  corpus  illud 
tenerum  futuri  pulii ,  sed  ad  examen  trutinac  revocare ,  et  pondus  ejus 
dpprr/tPiìilcre.  linde  diversimode  tentata  res  .  ac  tandem  incidinnis  in 
adinirabik  quiddam,  quo  factum  est,  ut  non  solum  tato  ac  facile  tractare 
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potuerimus  ,  ac  ponderare  corpusculum  illud  futuri  pulii,  sed  sese  obje- 
ccrit  oculis   quiddam   aliud  etiam  nobilius ,  inexpectalum ,  et  vix  cre- 
dibile. Ovum  igitur ,  quod  incubatum  non  expertum  fuerit ,  per  elixu- 
tionem  concrescere  cogebamus ,  ac  tum ,  detracto  putamine ,  niembranis , 
atque  (dhuminibus ,  quaerebamus  ad  siiperficiem  vitelli  amnium  pulii ,  et 
niìiil  tale  deprcìiendcbamus.   Et  quum  res  videretur  momenti  maximi . 
re  repetiln  millies ,  pnllus  ad  superficiem  vitelli  numquam  inventus.  Ange- 
batur   igitur  animus.   Perlustrabat  enim   diligeiiter  etiam   albumen  ad 
contactum  vitelli  positum,,  et  nihil  ullibi  cicatriculae  observabatur.  Quarc 
itum  est  in  viscera  vitelli,  ac  demum  in  ipsa  media  parte  ejus  depre- 
hcnsum  spatium  globosum,  magna  ex  parte  vacuum .  et  quod  reliqimm 
est ,  plenum   semiconcreto   quodam  corpusculo  candido  ,  non  difjlaentc 
quidem ,  sed  summae  teneritudinis ,  et  quod  suavissimo  quodam  sapore 
sapit ,  si  gustetur.  Rem  perstringam  paucis.  Ncque  enim  est  hic  locus 
de  hac  admirabili  observatione  fuse  disserere.   Pullus ,  qui  ante  elixa- 
tionem  occupabat  superpciem  vitelli,  in  elixatione  se  proripit  cum  toto  sito 
sacculo  ab  eodem  superfìcie ,  et  se  abdit ,  ac  se  recipit  cum  impetu  in 
centrum  ejusdem  vitelli ,  et  evaporai  Hquidurn  tenuissimum ,  quod  sac- 
ciilus  continet ,  quod  est  purissima  hjmpha  igne  non  concrescens ,  sed 
evanescens.    Qua  proinde  evanescente ,  relinquitur  illud  spatium  sub- 
rotundum  maxima  ex  parte  vacuum ,  et  quae  superest  moles  seminis , 
seu  corpusculum  futuri  pulii,  durescit  per  elixationem  quantum  potest, 
et  abit  in  tenerrimum  illud  candidum,  suis  partibus  levissime  cohaerens. 
et  implens  quod  est  reliquum  illius  inanis  spatii.  Dopo  di  che  rapito, 
per  cosi  dire,  in  estasi,  esclama:  Oh!  autern  vos,  quicumque  estis  in  re 
anatomica ,  et  physico-mechanica  versati ,  exponite  mihi  problema  hoc , 
qua  nempe  ragione  fiat,  ut  pullus  cum  toto  sacculo  sui  amnii  statim  ad 
elixationis  impetum,  sese  divellat  a  superficie  vitelli ,  et  ad  ipsam  mediam 
partem  ejus  se  sistat:  et  bono  estote  animo ,  ncque  diffidile:  auctor  enim 
vobis  sum  rem   confici  piane  posse ,  sed  confici  non  posse  nisi  opera 
vestra,  qui  mechanica  instructi  estis.  Quantum  autem  vos  operae  pretium. 
manet ,  si  inveneritis!   Si  etenim  hufus  unius  facti  necessitalem  intel- 
lexeritis ,  ex  ea  deducetis  necessitatem  fere  totius  interioris  avi,  partium 
ejus ,  motuum ,  et  mutationum  ,  in  qiias  veniiint ,  quorum  singula  explì- 
cari  satis  non  potest  quanta  contineant ,  et  quam  sint  singularis  artis  (1). 


(1)  V.  Lmtrentii  Bellini  Fiorentini  eie.  Opera  omnia.  Venctiii  1717.  Pars  2.  —  De  innlu 
cordis  propositio  IV,  p.   100  e  \0\. 
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ìi  quoslo  il  Hclliniano  piohlcina  ,  alla  cui  soluzione  s'accinse  ani- 
moso il  Jid/lil ,  ma  (lappria  non  cosi  felicomonle  ,  che  per  gli  ostacoli 
nella  spiegazione  del  fenomeno  incontrali  da  luì  non  fosse  per  abban- 
donare i  cimenti  ,  se ,  coni"  egli  confessa ,  non  accorrea  ad  illuminarìo 
la  luce ,  che  scaturisce  da'  teoremi  del  Neivlon  vivente  a  que"  dì ,  e  le 
cui  dottrine  con  amore,  e  trasporlo  sempre  segui  nelle  \arie  ricerche 
lìsiche,  delle  quali  si   venne  occupando. 

K"  non  è  dubbio  alcuno,  diss"  egli ,  che  i  legumi,  ed  altri  c(Upi 
consimili,  e  più  sicuramenle  quelli,  che  dotati  sono  di  forma  elillico- 
sferoidale  immersi  in  vaso  pieno  d' acqua  bollente  cominciano  a  muoversi 
in  giro  concependo  un  molo  rotatorio  più  o  meno  \eloce:  ed  il  sinii- 
gliante  interviene  alle  uova,  nelle  quali  |)oi,  per  la  slessa  ragione,  che 
l'acqua  bollente  le  porta  in  giro,  il  calore,  che  le  |)enetra,  il  medesimo 
efl'etto  produce  sopra  l'albume,  ed  il  tuorlo.  E  dalle  ^e\vtoniane  dottrine 
è  parimenti  cerlilicato,  i  corpi  tratti  in  \orticoso  moto,  se  più  gravi  sono 
del  nitido,  che  li  trasporta,  discoslarsi  dal  centro,  e  per  contraria  legge 
a  questo  tendere  irresistibilmente ,  ove  sieno  più  lievi.  Fermato  ciò , 
quando  la  cicatricola  ,  o  la  sostanza  in  quel  delicatissimo  sacchellino 
(  amnio ,  giusta  il  .ì/a/pighi )  raccliiusa  fosse  più  leggiera  della  materia 
del  tuorlo ,  e  la  forza  della  bollitila  valesse  a  distaccarla  dalla  mem- 
brana del  tuorlo  medesimo,  cui  naturalmente  aderisce,  non  dillicilmente 
si  comprenderebbe  il  perchè  la  cicatricola,  la  (piale  nell'uovo  naturale, 
anche  fortemente  scosso,  ed  agitalo  si  rimane  al  suo  poslo,  per  eflìcacia 
della  bollitura  da  esso  rifugga,  ed  al  centro  del  tuorlo  ripari.  Kbbene: 
che  la  cicaliicola  abbia  la  presupposta  leggerezza  ,  due  argomenli  ,  a 
giudizio  del  lia/hi,  ne  danno  persuai^ione.  È  l'iino,  che  per  affermazione 
dello  stesso  liellini,  Y  innore  della  cicatricola  è  linfa  lenuissima ,  e  puris- 
sima, la  quale  anziché  pel  calore  s'addensi,  si  rarefa,  e  svapora.  L'altro 
è  somministrato  da  un'osservazione  dcW'J/drroJt).  il  quale  a' primi  giorni 
della  co\alura  delliiovo  vide  la  cicatricola  manifeslamenle  dilatarsi,  prova 
certa  che  l'umore  di  (pielbi  diviene  più  rado,  e  più  lieve;  lo  che,  se 
accade  per  opera  del  blando  calore  della  covatura,  quanto  meglio  non 
avverrà  per  \irtù  dell'acqua  bollcnle?  K  poscia  che  per  così  fatto  di- 
latamento tende  la  cicatricola  a  disvincolarsi  da'  legami  suoi  colla  mem- 
brana ,  alla  quale  è  congiunta ,  quale  meraviglia  ,  che  per  gli  allriti 
da' moti  rolalorii  del  tuorlo  sopra  di  essa  cagionali,  1"  umore  di  questo 
la  separi  del  tutto,  e  seco  liagga ,  e  rapisca?  Laonde  per  certa  \ia 
spirale,  che  va  sempre  restringendo  le  sue  volute,  od  i  suoi  giri  (\ia 
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ideata  dal  Balbi)  la  cicatricola  si  trasporta  al  centro  del  tuorlo,  e  là 
pervenuta  ,  escir  non  puote ,  impedendolo  V  umore  del  tuorlo  ,  e  T  al- 
bume già  consolidati.  E  che  in  quel  centro  s' arresti ,  ne  è  testimonio 
la  fossetta ,  che  nel  bel  mezzo  vedesi  del  tuorlo  lessalo  ,  in  massima 
parte  vuota  a  motivo  dello  svaporamento  dell'  umore  sottilissimo ,  che 
innanzi  la  riempiva.  È  poi  superlluo  aggiugnere ,  parlarsi  sempre  di 
uova  fecondate,  e  non  covate. 

Data  questa  spiegazione  al  Belliniano  problema ,  passa  il  Balbi  ad 
illustrarla  con  molte  esperienze,  le  quali  ora  ommetfo  per  riguardo  alla 
brevità,  dalle  quali  egli,  ed  i  compagni,  che  presero  parte  a  que'  ci- 
menti, trassero  i  due  seguenti  corollari:  che  la  cicatricola  non  ('■  spinta 
verso  il  centro  del  tuorlo  da  successive  pressioni  cagionate  da  graduali 
addensamenti  degli  strali  del  tuorlo  medesimo:  perciocché  da  un  altro 
esperimento  aveano  appreso ,  che  la  cicatricola  erasi  già  traslocata , 
mentre  la  materia  del  tuorlo  ,  vicino  al  centro ,  era  per  tre  quarti  di 
sua  profondità  ancor  fluida:  e  che  la  cicatricola  non  si  ritira  in  fretta, 
e  con  impeto ,  come  il  Bollini  asserì. 

Se  non  che  certuni,  e  specialmente  gli  accademici  di  Torino,  mos- 
sero gravi  dubbi  intorno  la  verità ,  e  costanza  del  fatto  qual  venne  an- 
nunzialo al  pubblico  dal  Bellini,  e  vero,  e  costante  creduto  anche  dal 
Balbi.  Per  la  qual  cosa  entrò  in  questa  palestra  il  dottissimo  nostro 
Francesco  Bibicna ,  il  quale  in  una  sua  dissertazione  letta  alla  nostra 
Accademia  il  12  marzo  del  17G1  espose  parecchie  sue  osservazioni,  per 
le  quali  avea  veduto,  che  il  corpicciuolo  bianco  dal  Bellini ,  e  dal  Balbi 
trovato  nel  centro  del  tuorlo  lessato,  vi  fa  mostra  di  sé  eziandio  quando 
la  cicatricola  è  rimasta  attaccata  alla  sua  naturale  sede  nella  superlìcie 
del  tuorlo ,  di  guisa  che  egli  si  condusse  a  conghictturare ,  che  o  in 
tutto  od  in  parte  contribuir  possono  alla  formazione  di  quel  corpicciuolo 
certe  parti  del  tuorlo,  le  quali,  av^egnachè  gialle,  vid'egli,  per  l'opera 
d'alcuni  ingegni  chimici  acquistare  color  bianco,  tanto  più  che,  giusta 
il  Bellini  medesimo,  la  mole  del  corpicciuolo  è  maggiore  di  quella  della 
cicatricola.  Rispetto  poi  alla  forza  ,  che  spinge  le  materie ,  da  cui  il 
corpicciuolo  Belliniano  risulta,  al  centro  del  tuorlo,  dà  egli  lode  d'in- 
gegnosa alla  dottrina  adottata  dal  Balbi ,  e  la  reputa  egualmente  atta 
alla   spiegazione   del  fenomeno  inteso  coni'  egli ,  il  Bibiena ,  Y  intende. 

Esaminò  eziandio  un  uovo  mostruoso  recatogli  in  dono  dall'egregio 
Dottor  Antonio  Castelvetri.  Lo  partorì  una  gallina  nella  parrocchia  forese 
di  San  Bartolo ,  fra  noi  più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  delle 
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lUidrie.  Non  avea  il  guscio  levigalo,  e  piano  con»  esser  snoie,  ma  con- 
(orlo  in  alcune  spire  dalla  parte  ottusa  dell' uovo  medesimo  ascendenti 
all'  acuta  ,  ed  in  questa  terminanti  :  e  come  degno  della  curiosità  dei 
dotti ,  lo  presentò  il  fìaHii  alla  nostra  Accademia .  e  cercò  di  porgerne 
In  spiegazione  afl'ermando,  che  il  tuorlo  di  quell'uovo,  (jaando  cominciò 
a  formarsi ,  non  discese,  come  dovea,  nelT  inlerior  parte  dell" utero,  ma 
invece  arrestossi  alla  superiore,  ossia  al  l'ornice  di  esso,  lintanlo  che  e 
dall'albume,  e  dalla  materia  del  guscio  fosse  ricoperto,  a  simiglian/a 
quasi ,  die'  egli ,  de'  feti  umani ,  che  si  formano  ,  e  crescono  nelle  tube 
falloppiane.  E  poscia  che  a  poco  a  poco  indurando,  e  crescendo  dovea 
queir  uovo  acquistare  la  forma  del  luogo  di  sua  dimora ,  così  è ,  che 
presentar  dovcasi  nella  sua  suiierlìcie  conforto  in  alcune  spire,  spirale 
essendo  la  parte  superiore  dell  utero  della  gallina:  disponimento  orga- 
nico riconosciuto  periìno  da  Fabricio  iVAcf/uape udente ,  e  d^W Ilanrjo. 

Oltre  poi  i  sopra  discorsi  componimenti  del  Balbi,  che  hanno  veduto 
la  pubblica  luce,  io  ne  posseggo  alcuni  inediti,  de' quali  farò  qui  breve 
cenno  ,  avendo  qualche  appartenenza  alla  Notomia ,  ed  alla  Fisiologi  i. 

È  una  dissertazione  letta  da  lui  alla  nostra  Accademia  1"  aprile  del 
1722  intorno  i  nidi  delle  sanguisughe.  Della  prima  parte  della  quale 
autore  è  il  Dottor  Afjostino  Fantini ,  che  non  potò  egli  medesimo  sten- 
dere ,  e  leggere  ,  impedito  da  infermità ,  lasciandone  al  Balbi  1"  uflicio. 
Contiene  essa  alcune  osservazioni ,  dalle  quali  il  Fantini  s' indusse  a 
credere,  che  certi  corpicciuoli  elittici  trovati  da  lui  fra  l'arena  a" mar- 
gini d'  alcuni  maceri  d:i  c;»napa  ,  ove  guizzar  vedea  molte  sanguisughe  , 
ne  fossero  i  nidi,  i  quali  poi  egli  apri  osservando  enlr"  essi  tuia  molti- 
tudine di  vennicciatoli,  da' caratteri  de' quali  argomentò  esser  potessero 
piccole  sanguisughe.  L'  altra  parte  della  dissertazione  contiene  una  mi- 
nuta descrizione ,  e  diligenlissima  della  costruzione  esterna  ,  ed  interna 
di  (piesti  nidi ,  ed  è  tutto  lavoro  del  Balbi,  il  quale  con  ischietta  inge- 
nuità chiude  il  suo  scritto  colle  seguenti  parole:  Venun  de  hirudiiiibus 
satis:  de  (juibus  disserens  un  quidquam  recens ,  ac  novum  promubja- 
verim  prorsiis  ignoro,  incertus  adirne  num  ullus  extitcrit  philosoplms . 
ijiii  hujiismodi  historiam  hirudinum  ante  hoc  teinpus  condiderif .  et 
evulgaverit. 

Ed  altre  opere  scientifiche  avrebbe  egli  con  tutta  probabilità  com- 
poste.  se  le  numerose  suo  clientele  e  per  la  città,  e  per  più  o  mcud 
lontani  paesi  gliene  avessero  lasciato  il  tempo,  o  se  pur  no  lasciaNano  . 
usavalo  egli  nel  secondare  altra  felice  naturai  sua  propensione  alla  Poesia. 
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nella  quale  riesci  scrittore  lodalissiino,  siccome  ne  porgono  testimonianza 
ed  il  secondo  Canto  del  famoso  Poema  Berloldo,  Berioldmo  ecc.,  ed  il 
quinto  dell'  altro  Poema  pubblicato  in  Bologna  per  le  nozze  di  Carlo 
Alberto  Gaetano  Principe  di  Baviera,  ed  una  Canzone  per  la  laureazione 
della  celebre  Bassi ,  per  tacere  di  parecchie  altre  sue  rime  sparsamente 
uscite  alla  luce. 

Fu  a  tutti  in  pregio  per  la  semplicità,  e  modestia  de' suoi  costumi, 
virtù ,  che  senza  toglier  nulla  a'  viventi,  tanto  risplendea  ne"  nostri  mag- 
giori: ed  a  tutti  grato,  e  giocondo  per  la  sua  ilarità,  e  per  le  acute, 
e  giudiziose  arguzie  de'  suoi  motti ,  alcuni  de'  quali  per  una  specie  di 
tradizione  vengono  anche  oggidì  fra  noi  ripetuti  :  pregi  tutti ,  che  fecero 
del  Balbi  un  uomo  ornato  delle  più  belle,  e  più  desiderabili  qualità, 
profondo  nella  severa  filosofìa,  versato,  ed  erudito  nelle  umane  lettere, 
e  nella  civile  società  grazioso,  ed  amabile:  pregi,  che  ne' seguenti  detti 
contrasse  la  penna  di  /'.  M.  Zanotti  contemporaneo ,  e  collega  di  lui. 
Explendescebat  autem  multis  laudibus  :  nam  cum  esset  magmis  tnedicus, 
et  in  Aìiatome  excelleret ,  matliematicnruin  quoque  rerum  cognitione  il- 
lustrabatar.  Algebram  ab  adolescente  arripueral ,  quam  cum  philosophia 
conjungebat  :  nam  licei  dialecticis  subtilitatibus  valeret  plurimum ,  pluj- 
sicas  res  libentius  excolehat.  Hunc  tandem  Neivtonus  sic  rapuit,  ut  nihil 
magis  quam  Newtonianus  vìderi  vellet.  Ad  haec  omnia  elegantiam  in 
scribendo  adhibebat  conquisitissimam,  tam  afjluens  ceteroqui  in  dicendo 
quam  qui  maxime.  Egregios  quoque  versus  componebat ,  coque  etiam 
nomine  erat  clarus.  In  hac  tanta  facultatum ,  scientiarumque  praestantia 
cum  esset  simplex,  ingenuus ,  candidus ,  nihil  sibi  arrogans  ,  ornili  no 
antiquis  moribus ,  nemo  ilio  erat  jucundior ,  nemo  gratior  (1). 

Visse  16  lustri:  lunghezza  di  vita,  alla  quale  impose  fine  un  colpo 
apopletico  il  7  dicembre  del  4772,  e  nella  Chiesa  di  Santa  Marghe- 
rita sua  parrocchia  ebbe  onorevole  sepoltura.  E  colla  morte  di  lui  si 
spense  uno  degli  ultimi  chiari  lumi ,  che  in  questa  città  nel  passato 
secolo,  e  massimamente  nella  sua  prima  metà  si  nobilmente  risplen- 
deano  ,  che  in  fatto  di  scienza ,  e  di  lettere  Bologna  fra  le  città  ita- 
liche primeggiava. 

E  Bombiana  castello  antico ,  situato  sulle  pendici  alpine  al  sud  di 
Bologna ,  in  vicinanza  alle  Terme  Porrettane ,  di  suolo  ingrato ,  con 
pochi ,  ed   ignavi   abitatori.   Nel   quale   al    cominciamento   del  passato 


(<)  V.  De  Bon.  Scient.  et  Art.  Inst.  atque  Accad.  etc.  T.  2.  P.  \.  p.  \5. 
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secolo  vivea  ocrlo  Silvesfro  Moìincìli ,  del  (|u:ilc  ;iltro  non  sappiamo  in 
fuori  elio  al  2  di  marzo  del  1702  generò  un  liglio,  cui  al  l'onte  hat- 
tesimale  diessi  il  nome  di  Pier  Paolo.  Gli  fu  madre  Maria  Maddalena 
Giacomazzi. 

Né  sarebbe  certamente  il  giovinetto  Pier  Paolo  divenuto  quell"  il- 
lustre uomo ,  che  fu ,  se  un  Dottor  Pier  Giovanni  Molinelli  piu-enle  di 
lui,  e  dotto  medico,  posto  non  avesse  molta  cura  nell' educarlo  (in  dalla 
puerizia ,  e  lascialo  non  gli  avesse ,  morendo ,  il  suo  non  iscarso  jiatri- 
monio.  Conciossiachc ,  per  (pianto  buono  sia  un  seme ,  se  la  pianta  che 
ne  nasce  non  è  con  diligenza  coltivata  ne  primordi  di  sua  vegetazione, 
buoni  Irutli  non  produce.  E  d'altra  parte  la  povertà  tarpa  l'ali  a"  meglio 
disposti  ingegni ,  e  costringe  a  strisciare  il  suolo  non  pochi ,  i  quali , 
avendo  agio  d"  instruirsi .  alzerebbono  voli  alti ,  e  sublimi.  Condotto  in 
Bologna,  compì  gli  sludi  elementari  nelle  scuole  de  Padri  della  Com- 
pagnia: dopo  di  che  applicossi  alle  gravi  discipline,  nelle  quali  ebbe 
a  precettore  Lelio  Trionfelli  nelle  fdosollche,  Geniiniano  lìondelli  nelle 
matematiche,  e  Matteo  Bazzani  nelle  mediche.  Coltivò  eziandio  le  lette- 
rarie, inslruilo  da  Pier  Francesco  Bottazzoni ,  maestro  non  incelebre 
d'eloquenza  a  que' dì.  In  parlicolar  guisa  però  dedicossi  alla  Medicina, 
e  massimamente  alla  Chiriwgia,  delle  quali  scienze  divenne  peritissimo, 
e  scrisse  molle  lodalissime  opere,  che  verrò  dichiarando ,  attenendomi 
di  preferenza  a  (pielle  d'argomento  anatomico-patologico,  o  che  hanno 
con  esso  certa  prossimità. 

Giovanetto  d'anni  19  (1721)  comunicò  a  quest'Accademia  alcune 
esperienze  lìsiologiche  sopra  gli  animali  vivi,  ed  un'osservazione  ana- 
tomico-patologica di  grave  momento.  Ad  un  cane  vivo  aprì  la  sinistra 
parte  del  cranio,  e,  ripetute  Hate  la  dura  meninge  pungendo,  vide 
sopravvenute  convulsioni,  specialmente  quando  le  punture  erano  portale 
sopra  la  parie  di  quella  membrana,  che  più  al  cranio  aderisce:  ma  non 
vide  emiplegia  :  videla  però  loslochè  levò  il  lobo  cerebrale  dello  stesso 
lato:  e  videla  non  nel  sinistro,  ma  solamente  nel  destro.  M  come  che 
a  que'  dì  ignoto  non  l'osse,  le  lesioni  dun  emisfero  del  cervello  lìorlarc 
funesti  effetti  alle  parti  opposte  del  corpo ,  nulladimeno  le  cognizioni 
intorno  a  ciò  erano  poche,  e  non  bene  chiarite  (1). 


|l|  Il  |]iiiiio  clic  rcci)  il  liiiiii'  <li  accurate  osservazioni  aiialoiuiclic  sopra  ijucsto  arjjo- 
inento  l'u ,  siccome  più  sopra  dissi,  Anlon-Muria  Vahalva^  clic  lo  institui  in  Boloyiia  alla  pre- 
senza d"  illustri   medici  l)olo;;ncsi   non  molto  prima  del   Molinelli. 
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Nell'anno  medesimo  osservò  nel  cadavero  di  nomo  morto  d'apo 
plessia  filila  la  pia  mcnini^e ,  e  specinlmenfe  ne'  luoglii  ove  più  profon- 
damente fra  le  circonvolii/ioni  cerebrali  s'insinua,  cospersa  di  piccioli 
corpicciuoli  grossi  all'  incirca  come  i  grani  di  miglio ,  ovali ,  di  materia 
lenta,  e  giallognola  ripioni,  ne'  quali  esilissime  propagini  sanguifere  aveano 
termine.  Le  ghiandoletlc  del  seno  della  dura  madre  lo  slesso  mutamento 
allo  sguardo  offerivano,  ed  il  pancreas,  il  fegato,  le  ghiandole  del  me- 
senterio ,  e  r  altre  tutte  per  l' universale  del  corpo  distribuite  inturgi- 
dite moslravansi ,  e  degenerate.  Per  la  quale  osservazione  il  Molinelli, 
come  scopri ,  la  cagione  di  quell'  apoplessia  essere  l' alterazione  della  pia 
meninge ,  così  1'  opinione  di  coloro  favoreggiò ,  i  quali ,  dal  vedere  lo 
stesso ,  od  analogo  vizio  tanto  ne'  corpicciuoli  ghiandolifornii  delle  me- 
ningi ,  quanto  in  tutte  le  ghiandole  per  tali  riconosciate,  argomentavano, 
quelli  al  pari  di  queste  essere  organi  ghiandolosi  (1).  E  parimenti  nel- 
r  anno  medesimo  comunicò  alla  nostra  Accademia  altra  osservazione  in- 
torno un  uomo  settuagenario,  al  quale  spontaneamenlc,  e  senza  prece- 
dente ascesso  aprissi  il  perineo ,  escendone  una  pietra  falcata ,  lunga 
due  once ,  larga  una ,  pesante  due  once,  e  mezza  ,  il  cui  disegno  alla 
stessa  Accademia  presentò  (2). 

Furono  queste  le  primizie  degli  studi  del  Molinelli  in  quel!'  età ,  in 
cui  non  soglionsi  desiderare,  e  commendare  nella  gioventù,  che  la  buona 
volontà ,  e  le  speranze.  Quale  meraviglia  adunque ,  che  l' anno  appresso 
venisse  eletto  a  medico-assistente  nello  Spedale  di  Santa  3Ioria  della  Vita, 
e,  queir  ufficio  compiuto,  della  dottorale  laurea  in  Filosofia,  ed  in  Me- 
dicina fosse  decorato? 

Poco  appresso  (1729)  partecipò  alla  nostra  Accademia  tre  impor- 
tanti osservazioni.  Nella  prima  delle  quali  adduce  un  latto,  pel  quale 
gli  sembra  spiegabile  come  possa  nascere  l' iterizia  indipendenlemenfe 
da  ostruzione,  o  da  altro  vizio  del  fegato,  e  pel  solo  assorbimento  della 
bile  discesa  negl'  intestini  massimamente  durante  l' inedia  :  nella  seconda 
parla  d'  un  uomo  ,  il  quale  colle  proprie  mani  strappossi  dal  proprio 
podice ,  e  senza  funeste  conseguenze ,  certo  corpo  strano ,  che  sovente 
si  presentava ,  fortemente  molestandolo.  Era  un  corpo  non  dissimile  da 
una  carne  fungosa,  lungo  una  spanna  e  più  ,  internamente  cavo,  aperto 


(1)  Experimenta  anatomica^  et  incisiones  e-tc.   V.  De  Bon.  I^cient.  et  Art.  Inst.  alifuc 
Acad.  Comment.  T.   \.  p.   (39. 

(2)  De  morbis  rariis  eie.  V.  Op.  o  Tom.  eit.  p.   131. 
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da  una  parte,  chiuso  dall'altra:  e  nella  sua  cavità  custodivansi,  oltre 
pochi  nereggianti  escrementi,  alcuni  calcolelli  nella  grandezza ,  e  nella 
tigma  simili  a'  grani  di  frumento  ;  essi  pure  cavi,  con  pareli,  in  quanto 
a  durezza,  paragoiiahili  con  (lucile  laminette ,  che  sogliono  staccarsi 
dalle  stoviglie  a  lungo  usale  :  entro  i  quali  ascondeasi  una  specie  di 
morchia,  nera,  secca,  dodor  tetro  analogo  a  quello  degli  escrementi, 
dal  fuoco  non  consumahile:  ed  alcuni  de' quali  posti  nell'acqua  discen- 
deano  al  fondo  del  vaso:  della  terza  furono  argomento  gli  ascessi  del 
fegato  sopravvegnenli  alle  gra\i  ferite,  e  ad  altre  lesioni  del  capo  (1). 

iMa  se  egli  fu  commendevole  per  avere  nell"  età  d'  anni  27  dato 
prove  di  non  comune  abilità  nelle  esperienze  lisiologiche,  e  nelle  osser- 
vazioni analomico-patalogiche,  molto  più  merita  egli  laudazioni  rispetto 
alla  parte  della  scienza  medicinale ,  nella  quale  non  suolsi  divenire 
esperto,  che  negli  anni  maturi,  la  clinica.  Correva  l'anno  1729  quando 
un  morbo  popolare  affliggca  molle  Comunilà  del  nostro  territorio  fra  il 
Silaro  ,  il  Ferrarese  ed  il  Reno  situate.  Erano  febbri  intermitlenli .  non 
poche  perniciose ,  e  tutte  d'  una  facilità  alle  recidive  da  non  credere  ; 
e  sollecito  il  nostro  Senato  a  porre  argine  a  tanto  male,  elesse  a  tal  line 
il  Molinelli ,  dandogli  a  compagno  Giuseppe  Azzoguidi  giovine  egli  pure, 
e  che  divenne  poscia  medico  d'altissima  riputazione:  e  le  cure  loro  fu- 
rono coronate  d'ottimo  successo,  perocché  scarsissima  fu  la  morlalilà: 
e  forse  in  premio  di  tali  servigi  fu  il  J/o////f'//'/ giudicato  degno  d'essere 
destinalo  Coadiutore  di  (ìirolamo  Lorenzo  Donduzzi  nell'  ullicio  di  Me- 
dico-Chirurgo primario  nello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Vita. 

Così  bene  munito  di  teoriche ,  e  di  pratiche  cognizioni  sentendosi 
abile  a  progressi  maggiori,  deliberò  di  dar  pascolo  più  copioso  allo  spi- 
rito d' osservazione ,  da  cui  era  animato ,  recandosi  in  luoghi  ove  più 
ampi,  e  variati  fossero  i  modi  (rinslrnirsi.  K  poscia  che  non  poche  in- 
certezze! incontrale  da  lui  nell'esercizio  delle  mediche  discipline,  aveanlo 
a  preferenza  inchinato  alla  Chirurgia ,  nella  (piale  i"'  più  luce ,  e  verità  , 
fece  meta  del  suo  viaggio  la  Francia  ,  siccome  quella  .  che  in  fatto  di 
Chirurgia  tenea  allora  in  Furopa  il  primato.  Aella  primavera  pertanto 
del  1730,  \ale  a  dire  nell'età  d'anni  28  si  mise  in  cammino  accompa- 
gnato da  una  lettera  del  prelodalo  Dnnduzzi ,  il  quale  caldamente  rac- 
comanda\alo  a  Sidvalore  Monind  Professore  dottissimo  di  Chirurgia  nello 
Studio  di  Parigi,  e  pregavate  d'accoglierlo  come  discepolo,  ed  essergli 


(I)  ObterriUiiiiiis  mriliair  /ir?  ile.  V.  Oy.  <it.  T.  '.'.  IV   I.  |i.   I.">7. 
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largo  (l'insegnamenti,  e  di  liilto  che  agevolar  gli  potesse  d'utili  cogni- 
zioni l'acquisto.  Superale  l'alpi, si  trattenne  sei  mesi  in  Mompellieri,  emula 
a  que'  tempi  della  Metropoli  speciahnente  per  ciò  ,  che  alla  cura/ione 
de' morbi  venerei  s'appartiene.  Giunto  a  Parigi,  il  Mommi  l'accolse  non 
pur  come  discepolo ,  ma  come  compagno,  ed  amico ,  e  lo  tenne  ospite 
in  sua  casa.  Ma  il  maestro,  ed  il  discepolo  erano  circa  della  medesima 
età  :  e  la  conformità  degli  studi  partorì  fra  loro  intrinsichezza  d'  ami- 
cizia,  dolcezza  d" affetti,  ed  anco  certa  emulazione.  Era  allora  il  Morand 
Sostituto  al  Chirurgo  in  Capo  dello  Spedale  della  Carità,  Maggiore  Chi- 
rurgo nel  famoso  albergo  reale  degli  Invalidi,  ove  dettava  Notomia:  e 
praticava  le  operazioni  d'alta  Chirurgia  nell'anfiteatro  delle  scuole  di 
Parigi  :  ed  il  Molinelli  slavagli  sempre  da  costa  :  frequentava  gli  spedali 
non  solo  nel  tempo  delle  visite,  e  delle  medicature,  ma  faceavi  più  fiate 
ritorno  in  ore  insolite ,  ogni  volta  che  lo  stato  degli  infermi  più  attento 
studio  richiedeva:  dopo  di  che  ritiravasi  alla  sua  abhazione,  e  notava 
le  osservazioni  fatte ,  conferendone  sempre  col  suo  maestro ,  ed  amico. 
Cosi,  e  non  allrimenti  i  quasi  due  anni  di  dimora  in  Parigi  consumò. 
E  per  tal  guisa  arricchito  d'ampio  tesoro  di  utili  cognizioni,  dopo  la 
metà  del  1732  ripatriò.  Viaggio,  intorno  il  quale  il  dottissimo  Padre 
Gian  Ballista  Roberti  nella  sua  fioritissima  orazione  funebre  in  lode  del 
Molinelli  si  piacque  di  scrivere,  che  il  Molinelli  parti  da  Bologna  verso 
Mompellieri,  e  Parigi  di  28  anni  incirca ,  come  di  28  partì  M.  Tullio 
verso  Rodi,  ed  Atene:  dimorò  lontano  come  M.  Tullio  due  anni,  e  tornò 
come  M.  Tullio  traportando  nuove  ricchezze  di  arti  in  Italia. 

Appena  ritornato  fra'  suoi ,  cominciò  a  raccogliere  premi  alle  sue 
fatiche  dovuti.  Conciossiachè  il  25  novembre  dello  stesso  anno  il  Senato 
a  contemplazione  di  lui  eresse  una  nuova  cattedra  nell'  Università  De 
chirurgicis  operationibus ,  e  gliela  conferi,  e  con  quanto  buon  successo 
l'occupasse,  superfluo  è  il  dirlo.  In  progresso  di  tempo  ebbe  largo 
campo  per  ispaziare  intorno  materie  a  lui  predilette  somministrategli 
dall'  esercizio  dell'  alta  Chirurgia ,  ov'  ebbe  più  incontri  di  migliorare  i 
metodi  operativi  seguiti  da'  più  valenti  chirurghi ,  toccandogli  più  volte 
in  sorte  di  dover  curare  malatUe ,  sopra  le  quali  avea  scritto  il  suo  con- 
temporaneo ,  ed  amico  Petit ,  rinomatissimo  chirurgo  parigino ,  e  dissen- 
tire da  lui  :  uno  de'  quali  incontri  ebbelo  nell'  operazione  della  fistola 
lagrimale  ,  circa  la  quale  avea  il  testé  mentovato  Petit  pubblicato  una 
dissertazione  in  tre  parli  divisa  ;  della  prima  delle  quali  solamente  fo 
menzione,  come  quella,  che  contiene  la  descrizione  anatomica  delle  vie 
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lagriniali.  Sopra  di  dio  egli  si  conduce  a  credere,  non  essere  sialo  il 
Petit  mollo  esalto  ,  o  piulloslo  avere  iiuesli  inleso  ad  adoinhrarle  anzi 
che  a  darne  compiuta  descrizione  :  maniera  inoderalissima  di  parlare , 
dedalagli  cerlamenle  dalla  slima  ,  clr  egli  prolessava  grandissima  al  suo 
illustre  competitore.  Né  andando  egli  persuaso  di  quanto  anche  da  altri 
erasi  scritto  circa  il  medesimo  subietlo,  indusse  il  suo  collega,  ed  amico 
Ercole  Lclli ,  anatomico  egregio ,  e  sonuuo  scultore  anatomico  in  cera 
ed  in  legno  a  lare  ima  pre])ara7.ione  tratta  dal  \ero.  che  presentasse 
le  vie  lagriniali,  e  co"  naturali  colori  h;  distinguesse.  Il  che  s  intraprese 
dal  L('//i.  ma  non  cosi  che  il  J/o//?t('/// eziandio  in  colai  opera  non  picn- 
desse  parte.  E  hen  è  a  dolere ,  che  (piel  lavoro  sia  ito  perduto.  Per- 
ciocché essendo  correzione  di  quanto  erasi  da  esperti  nelT  .\nalomia 
osservato  ,  è  a  credere  fossero  le  migliori  tavole  anatomiche  a  que'  t(Mupi 
conosciute.  Alla  quale  mancanza  supplir  può  la  tradizione  autorevolis- 
sima lasciataci  da  F.  M.  Zanolli  allora  Segretario  della  nostra  Accademia, 
alla  quale  l'u  quella  tavola  })resentata.  Dici  non  potest  quam  fuerint  liac 
tabulae  accademìcis  omnibus  f/mtae  muitis  de  causis.  Naia  primum 
tanlam  prae  se  picloris  solleiiinm  ferehnnt ,  iil  dulnlari  non  possel  fjuin 
qui  illas  tam  studiose  fecisset ,  non  omnia  ex  vero  fìngere  voluisset. 
Deinde  utili ssiinae  ridebantur,  quod  propriis  quibusdam  lineolis  ea  loca. 
Molinelli  admonitu ,  notala  fuerant ,  quae  respicere  eh  ir urgus  debet  ma- 
xime in  fistulis  tractandis.  Ac  praeterea,  quo  eliam  essent  commodiores, 
adjunctum  erat  cuique  parti  smini  nomen  :  nec  unum  tantum  ,  sed 
omnia  quolcumque  illi  auctores  varii  imposuerunt ,  ut  esset  expeditis- 
simum  srire  .  quo  quisquam  nomine  eamdem  parlem  notavisset.  Quod 
si  in  tabulis  anatomicorum  perpetuo  fieret ,  minus  saepe  errarent  studiosi 
quos  nomi  II  um  fallit  diversitas  (1). 

l*er\enulo  ali" età  d'otto  lustri  circa,  riportò  nuo\i,  e  |)iii  onorevoli 
guideidoni  alla  sua  sempre  crescente  dottrina,  e  riputazione.  Imper- 
cioccht"'  TannoNcrò  fra' suoi ,  primo  degl' Italiani.  1"  .Vccademia  Reale  di 
Chirurgia  di  Parigi,  alla  quale  vennero  in  seguilo  ascritti  un  Guattani, 
un  liertrandi,  un  Moscati .  un  (jirburi ,  un  liianeoni :  e  poco  a|)|»resso 
aggregato  alla  Società  Reale  delle  scienze  ili  Londra.  Ma  il  guiderdone  , 
e  1  onorilicenza  maggiore  dovea  riceverli  in  patria  ,  e  dalla  mano  ilei 
suo  naturai  Pi'incipe  benedetto  XIV  P.  ().  M.  di  gloriosa,  ed  immorlale 
memoria.  Nudriva  il  Mnlinvili  il  nobile  desiderio ,  che  in  Bologna  ,  culla 


(I)  V.  Op.  0  Voi.  lit.   |t.    IO'.   (MiiimciU. 
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in  antico ,  e  nobile  palestra  di  chirurghi  cclci)ratis«iini ,  hi  (liiirtirgia  in 
maggiore  splendore  venisse,  ed,  a  simiglianza  d" altre  illustri  città,  na- 
scesse nn  ramo  d' insegnamento ,  mercè  del  quale  la  gioventù  nelle  ope- 
razioni chirurgiche  sopra  i  cadaveri  s' addestrasse ,  per  eseguirle  poi  con 
prontezza,  e  sicurtà  sopra  gli  uomini  vivi.  Comunicò  il  suo  pensamento 
ad  alcuni  autorevoli  suoi  concittadini,  da' quali  fu  tanto  lodato,  che  non 
indugiarono  ad  umiliarlo,  e  raccomandarlo  al  regnante  Pontefice.  11  quale 
della  sua  patria  amantissimo,  liberal  protettore  de'  sapienti,  ed  egli  slesso 
sapientissimo,  senza  esitazione  veruna  diresse  un  Breve  al  celebre  La- 
peyronie  in  Parigi  invitandolo  a  procacciargli  una  suppellettile  completa 
di  tulli  gli  strumenti  alle  operazioni  d' alta  Chirurgia  necessari.  Né  è  a 
dire  con  quanto  disposto  animo  quel  Caposcuola  della  francese  Chirurgia 
le  premure  di  tanto  Pontefice  accogliesse.  Anzi  gliene  godette  l'animo 
sì  vivamente,  che  ne  tenne  parole  col  suo  Re  Luigi  XV:  il  quale  alle 
brame  del  Pontefice  aggiunse  il  voler  suo ,  imponendo ,  che  la  richiesta 
suppellettile  fosse  la  più  compita,  e  la  meglio  fabbricata  che  si  potesse, 
io  stesso  Lapeyronie  i  lavori  ne  dirigesse ,  a  sue  spose  facessesi ,  e  nel 
regale  suo  nomo  al  chiedente  Pontefice  in  dono  si  presentasse.  Per  la 
qual  cosa  potè  questi  dare  sfogo  ali"  affetto ,  che  portava  alla  sua  Bo- 
logna,  cedendo  ad  essa  il  ricevuto  dono,  ed  ordinando,  che  una  cat- 
tedra s'erigesse  destinata  all' ostensione ,  ed  alla  spiegazione  dell' uso  di 
quegV instrumenti ,  e  praticassersi  le  operazioni  chirurgiche  ne' cadaveri, 
parte  nello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Vita,  parte  in  quello  di  Santa 
Maria  della  Morte  allora  disgiunti  :  alla  quale  importantissima  branca 
d'insegnamento,  nuovo  in  Bologna,  non  che  in  Italia,  volle  espressa- 
mente destinato  il  Molinelli,  accompagnando  poi  il  suo  chirografo  con 
parole  oltre  modo  graziose,  chiamandolo /'oMor  rfe/ wos/ro  paese, /'omo/- 
della  nostra  patria,  e  dichiarandolo  nello  stesso  tempo  Professore  nel- 
r  Institulo  ,  come  dieci  anni  prima  era  nell'Università  (f).  Io  taccio  lo 
splendore,  di  che  quel  Pontefice  accrebbe  il  nostro  Studio,  ed  il  van- 
taggio ,  che  all'  egra  umanità  recò  fondando  quella  scuola.  In  vece 
mia ,  ed  assai  meglio  di  me  ne  parlò  il  Molinelli  medesimo  nella  sua 
dotta,  e  splendida  Orazione,  colla  quale  spianossi  il  cammino  a  dettare 
i  suoi  insegnamenti.  Dovea  egli  schierare  innanzi  i  suoi  uditori  le  prove 
tutte  dimostraUve  de'  vantaggi,  che  trae  il  chirurgo  dall' esercitarsi  nelle 


{\)  V.  Lettere^  Brevi,  Chirografi ,  Bolle  ecc.  di  Papa  Benedetto  XIV  per  In  città  di  Bo- 
logna. Voi.  \.  p.  258,  e  seg. 
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opora/.ioni  sojirn  i  cadaveri  :  dovca  Irilmirc  laudi  immollali  al  l*ontcncc 
In'iicrallDii'  (k'ii'tmianilà.  e  riiiitra/iari'  a  lui  d'aNcrlo  iircsccltn  a  si  itraxe 
inagiskMo  :  dovca  rammcniarc  i  giorni  passali  in  Momiìollieri.  ed  in  Pa- 
rigi ,  e  conlessarc  di  quanto  gisse  debitore  a'  Professori  dì  (|iielle  chi- 
rurgiche scuole  :  do^ea  invogliate  la  studiosa  gioventù  a  ricorrere  a 
quella  nuova  fonte  d' instru/.ione,  la  quale,  appunto  perchè  nuova,  non 
era  nella  persuasione,  e  ncir  appro\ azione  di  tutti:  dovea  in  line  gia- 
tilicaro  ali  intera  città,  che  nianil'estato  avea  chiari  segni  di  gaudio  nel 
vederlo  iinial/.ato  a  tanto,  e  cosi  meritato  onore.  E  a  tutto  ciò  soddisfece 
egli  nella  sua  Orazione  (1),  nella  quale  è  malagevole  decidere ,  se  egli 
si  mostri  più  profondo  scienziato,  che  erudito,  ed  eloquente  scrittore. 
E  perchè  sempre  più  durevole  ne'  posteri  la  memoria  di  sua  gratitudine 
al  ricevuto  henelicio  rimanesse,  fece  a  proprie  spese  coniare  una  me- 
daglia d'oro  con  altre  d'argento  coHelligie  del  gran  Pontefice .  e  le 
parole  Bcnedktus  XIÌP.M.  da  una  faccia,  e  dall'altra  colla  leggenda 
Optimar.  artium  studiis ,  et  commodis  amiis  Bon.  MDCCXLII  {Tj.  Pas- 
sati |)oi  tre  anni ,  lo  stesso  Pontefice  nel  suo  Motuproprio ,  col  quale 
soppresse  il  tralignalo  Collegio  Pannolini ,  e  parte  de'  redditi  di  esso 
usò  a  favore  della  nostra  Accademia,  pose  il  suggello  della  sua  liliera- 
lità  verso  il  Molinelli  nominandolo  egli  stesso  ad  uno  de"  24  Accademici 
aventi  pensione,  ed  apiìcllati  del  glorioso  suo  nome. 

Premi,  ed  onori  furon  questi,  che  invogliaronlo  a  nuovi  studi, 
de'  quali  sono  di  speciale  considerazione  degnissimi  le  seguenti  osser- 
vazioni anatomico-patologiche  intorno  gli  aneurismi. 

Accade,  purtrojìpo!  tal  Hata,  che  un  chirurgo,  anche  esperto, 
nell' operare  il  salasso,  incida  l'arteria:  sventura,  cui  succeder  suole 
l'aneurisma.  Della  quale  generazione  di  malattia  il  Moliiietli  imprese  a 
trattare  l'anno  1744  in  una  dissertazione,  nella  quale  premise  la  storia 
di  quattro  operazioni  eseguite,  la  prima  da  un  dotto  chirurgo  forestiero, 
ch'egli  non  nomina:  la  seconda,  e  la  terza  (delle  quali  una  fu  labo- 
riosissima) da  lui  slesso;  la  quarta  dal  l'alnalva  mentre  vivea  in  Ho- 
logna  ,  al   Moliurlli   comunicala  dal  M()n/(t(/ni .  che    ne  conser\a\a  la 


(l|  ^.  Ul  piililiiam  (7ii/-M)v/if(ir»Hi  opcrationum  in  cadaveribus  ostensionnn.  Oralio  P.  P. 
Huliìullì,  riiltala  il  novniilirc  dil  I7't'i,  iiii|>ristiii  rniiiio  ini'ilcsiiiio  Iti  Hiilofjn.i  \hv  le  slaiiipo 
fli  Lilio  dilla  \o//ic,  e  (li  nuovo  |nililili(ala,  cil  insi'rila  lulic  OcflJio/it  di  Ai ciidimici  Gelati 
di  lioloijnn  ,    dall'   I'udiÌ   T  aimo    )7,">5. 

l'i)   V.  l'anluzzi.  yotizic  diyli  .•^irittari  holoifucti  ccc    Ari.   /'.   /'.  Mvliiulli. 
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narrazione  fra  le  schede ,  cui  non  avea  per  ancora  pujjblicalo,  del  suo 
illustre,  e  veneralo  preceltore.  Non  è  questo  il  luogo  di  riferire  colali 
storie.  La  quarta  osservazione  però  condusse  ad  una  quinta ,  intorno  la 
quale  e'  si  conviene,  che  io  spenda  alquante  parole,  scaturendo  da  essa 
non  pochi  lumi  alla  Notomia  patologica,  ed  alla  Fisiologia  proficui. 

Desiderava  da  lungo  tempo  il  MolinelU  di  notomizzare  il  braccio 
d'  un  uomo,  cui  da  parecchi  anni  fatta  si  fosse  l'operazione  dell'aneurisma 
al  cubito  per  conoscere  i  mutamenti  avvenuti ,  e  le  risorse  di  natura 
nel  riordinamento  delle  parti  formanti  quell'  articolazione  :  ricerca  prò- 
niettitrice  d'utilità.  Alla  quale  porse  favorevolissima  occasione  l'individuo 
medesimo  molto  tempo  innanzi  operato  dal  Valsalva.  Era  quegli  un  chi- 
rurgo,  con  cui  sovente  parlava,  ed  usava  il  Molineìli,  e  dal  quale  in- 
terrogato udiva,  che  il  Valsalva  in  quell'operazione  consumato  avea 
lungo  tempo  ,  costretto  a  fare  più  legature  d' arteria  onde  l' insistente 
emorragia  infrenare.  E  voglioso  pure  il  Molinelli  di  scuoprire ,  come 
suol  dirsi,  terreno,  ne  veniva  mirando  il  sinistro  braccio  operato,  e  col 
destro  confrontavalo ,  né  veder  potea  infra  essi  notevole  differenza  né 
manco  rispetto  al  polso,  avvegnaché,  alquanti  mesi  dopo  l'operazione, 
trovato  l'avesse  il  Valsalva  più  languido  del  destro.  Del  rimanente  quel 
chirurgo  infinattanto  che  visse,  facea  col  sinistro  braccio  il  salasso,  ed 
altre  opere  chirurgiche  come  col  destro,  quando  sei  lustri  dopo  l'ope- 
razione di  tabe,  e  di  ascite  si  morì. 

Il  Molinelli  adunque ,  tagliata  longitudinalmente  la  cute  alla  piega- 
tura del  cubito ,  incontrò  un  tenue ,  e  biancheggiante  reticolo  ,  mediante 
il  quale  la  cute  stessa  congiungeasi  colle  parti  sottoposte,  ed  intessuto 
di  fibre  sì  confusamente  insieme  intrecciate,  che  un  valente  disegnatore 
invano  adoperossi  per  imitarlo.  Levato  il  quale  reticolo ,  fece  mostra  di 
sé  r  arteria  bracchiale ,  e  di  essa  il  non  breve  spazio  di  due  pollici  di- 
strutto,  corrispondente  al  luogo  dell' instituita  operazione:  e  la  porzione 
inferiore  della  predelta  arteria,  che  rimanea  scoperta  (lunga  un  pollice, 
ed  alquante  linee)  nella  sua  superiore  estremità  risguardante  l' interru- 
zione ,  0  lacuna  terminava  in  una  specie  di  capezzolo  lungo  quattro 
linee,  formato  esternamente  dalle  tonache  arteriose,  ed  internamente  di 
sostanza  ligamentosa  ripieno.  Dal  quale  capezzolo  in  giù,  e  fino  al  punto, 
ove  l'arteria  bracchiale  spartesi  nella  radiale,  e  nella  cubitale  non  iscor- 
geansi  rami  laterali;  né  per  altre  guise  dallo  stato  naturale  quella  di- 
scostavasi ,  se  eccettui  la  grossezza  delle  tonache  un  po'  maggiore. 
L' estremità  poi  inferiore  dell'  arteria   bracchiale  superiore  divideasi  in 
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due  rami:  soltile  l'uno,  e  breve,  peneirnnic  la  sostanza  ilei  nervo  al- 
l'arteria  stessa  compaiano:  di  inajigior  liinij;ho/.za ,  od  anipio/./.a  1"  altro 
ramo  .  il  (piale ,  dopo  essersi  insinualo  fra'  muscoli  del  braccio ,  e  sepa- 
rato in  due,  ritornava  nuovamente  ramo  unico  shoccante  nell'arteria 
radiale  non  lungi  dal  princi|)io  del  suo  tronco.  K  singolarissimo  erane 
l'andamento.  Conciossiachè  in  lutto  il  suo  corso  era  disposto  in  altrettante 
frecpienti  anse  lunate,  o  falcate  per  forma  che  nel  suo  complesso  pre- 
sentava allo  sguardo  una  figura  serpentina,  od  intesliniforme:  canale  ar- 
terioso .  che  il  Molint'lli  non  indugiò  a  riconoscere  come  compenso  dato 
da  natin-a  all'arteria  hracchiale  distrutta:  ed  era  unico,  avendo  egli  in- 
darno ricercato  i  due,  o  tre  rami  laterali,  che  sogliono  rinvenirsi. 
Mancava  parimenti  porzione  della  vena  hracchiale ,  ed  in  luogo  di  essa 
erano  alcuni  rami,  ma  non  sinuosi,  o  flessuosi  come  quelli  dell'arteria. 
Per  tutto  il  tratto  poi  all'  arteria  ,  ed  alla  vena  hracchiali  distrutte  cor- 
rispondente ,  era  il  nervo  munito  di  vistoso  ramo  arterioso  insignemente 
ingross;ito  ,  e  nella  sua  esterna  conformazione,  e  nell' inlima  struttura 
somiglievole  ad  un  ganglio.  E  da  ultimo  notò  un  grosso  corpo  mem- 
branoso ,  a  contorni  disuguali ,  di  color  cinerino  ,  lungo  più  che  due 
pollici,  largo  uno,  occupante  l' intervallo  dall' arteria  distrutta  lasciato, 
ed  a  tutte  le  convicinc  parli  slrellamenle  congiunto  (1). 

iMa  se  disco|)rire  quelle  differenze ,  ed  insieme  confrontarle  e  opera 
certamente  connuendevole  ,  e  per  avventura  degno  di  conuncndazione 
maggiore  innalzarsi  colla  mente  sopra  la  semplice  oculare  ispezione 
de'  falli,  e  nelle  leggi  della  vita  governatrici  i  modi,  e  le  maniere  di 
quei  mulamenti  ricercare.  lì  rispetto  a  quel  singoiar  vaso  tortuoso,  il 
quale,  siccome  e  detto,  ponea  comunicazione  fra  l'arteria  superiore 
allacciata  .  e  l' inferiore ,  s' ingegnò  egli  di  provare ,  essere  un  ramo 
pree>istcnle  .  ed  in  cpiella  foggia  variato  nel  suo  andamento  dalle  vicis- 
situdini al  circolo  del  sangue  sopravvenute  a  motivo  dell"  operazione. 
E  per  verità,  a  que'  lempi  era  generale  l'opinione,  che  i  rami  laterali 
naturali,  dilatandosi ,  a'  ti-onchi  loro  dislrulli,  o  comunque  impediti  sup- 
plissero. Ma  di  presente  e  l'arte  di  fare  esperienze  negli  animali  vivi,  e 
la  Nolomia  patologica ,  e  la  (llinica  chirurgica  hanno  accumulalo  abbon- 
de\ol(!  messe  tli  falli  nuovi,  smgolaii ,  bellissimi,  pe"  ipiali  e  ragioncNole 
pensare,  essere  i  vasi  in  discorso,  le  tante  volte  almeno,  formazioni  no\elle. 


|l)   ì)c  Imirliii  anciirismiilr  e  larui  in  miUciulo  stiiiijuiuf  (irteria.  \.  Op.  lil.  '1'.  -.  1'.  I- 
p.    I7S.   .     T.  2.   1'.  2.   |).   fi.i. 
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E  sono  pur  anche  degne  di  considerazione  le  dottrine  del  Molinelli 
intorno  la  maggior  grossezza  did  nervo  hraccliiale  acquistala  per  virtù 
dell'operazione  dell  aneurisma.  La  Irihuì  egli  ad  aumento  degf  involucri 
delle  libre  nervee  (  neurilemi  ) ,  e  a  dilatamenti  de'  vasi  sanguifci'i  il 
nerveo  tessuto  penetranti ,  e  sopra  tutto  ad  accrescimento  di  (piella  par- 
ticolare sostanza,  detta  da  alcuni  cellulosa,  da  altri  pinguedinosa,  od 
oleosa,  da  altri  globulare,  od  orbicolare,  entro  la  quale  le  libre  nervee 
sono  immerse:  mutamenti,  cui  egli  estima  nati  dall' allacciatura  del  nervo. 
Conciossiachè ,  da  quanto  narrato  gli  avea  l' infermo  dal  Vahalva  gua- 
rito, l'operazione  fu  lunga,  ed  indaginosa ,  e  l'operatore  obbligato  a 
praticare  più  legature:  necessità,  che,  giusta  il  J/o/m*^///,  rende  proba- 
bilissimo ,  per  non  dire  sicuro ,  non  avere  il  Valsalva  potuto  separare 
il  nervo  dall'  arteria ,  e  questa  sola  allacciare.  E  che  le  allacciature 
de'  nervi  ne  producano  la  turgenza  è  un  fatto,  di  cui  il  Molinelli  erasi 
per  altre  osservazioni  accertato.  E  qui  coltivando  egli  queste  idee,  e  ad 
altri  subieiti  convertendole,  propone  la  seguente  conghiettura:  che  un 
nervo  nell'  ora  detta  guisa  mutato  in  grazia  di  legatura  ,  siccome  nel- 
l'esterna configurazione .  ed  in  altri  estrinseci  caratteri  diviene  simile  ad 
un  ganglio,  possa  d'un  ganglio  esercitare  1' ufTicio ,  tanto  più  che  non 
mancavangli  osservazioni,  dalle  quali  avea  appreso,  che,  legato  il  nervo 
insieme  all'  arteria ,  la  forza  nervea  del  braccio  non  veniva  punto  intor- 
mentita ;  che  anzi ,  in  un  caso ,  il  braccio  acquistato  avea  maggiore 
robustezza. 

E  quante  esperienze  non  sonosi  fatte,  e  quanto  non  s'è  scritto  in- 
torno al  famoso  paio  di  nervi  chiamalo  pneumo-gastrico,  e  non  a  torto 
appellato  eziandio  del  nome  di  vago?  Ricerche  tendenti  al  fine  altissimo 
di  conoscere  l'azione  di  que'  nervi  sopra  gli  organi  interni  del  corpo. 
Ed  anche  il  Molinelli  pose  il  piede  in  questo  oscuro  cammino  fisiologico, 
studiando  le  alterazioni  cagionate  alla  sostanza  intima  di  que'  nervi  dalle 
allacciature,  e  da'  tagli:  ricerca  anatomica  fin  allora  poco  coltivata:  con 
che  poi  le  sue  osservazioni  rannodò  coli'  altre  fatte  da  lui  circa  il  nervo 
bracchiale  legato  nell'  operazione  dell'  aneurisma.  E  circa  la  parte  fisio- 
logica non  sempre  vid' egli  i  fenomeni  osservati  dal  Vieussens ,  A^\  Val- 
salva,  dal  Petit,  e  da  altri  dopo  la  legatura  de' mentovati  nervi:  diffe- 
renze, delle  quali  non  è  a  prender  meraviglia,  insegnando  la  Storia  della 
Fisiologia  ,  le  esperienze  intorno  gli  animali  vivi  condurre  sovente  a  ri- 
sullamenli  così  difformi ,  ed  anche  così  opposti  da  rendere  mollo  cauti 
i  fisiologi  neir  attingere  a  questa  sola  fonte  prove  delle  funzioni  degli 
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oi-iiiini.  l'in  positiva  ,  ed  allora  nuova  ,  lìi  la  parlo  anatomica  del  suo 
lavoro,  iiolla  (juale  in\cstii;ò  T  intima  slrutlura  de"  neiNÌ  spociaimcnle 
pneumo-f,'astrici  nel  j^enere  canino,  non  trascurati  altri  ner\i  anco  umani. 
Detratti  adinicpie  gli  esterni  involucri,  gli  venne  sott" occhio  una  sostanza 
l'ormata  da  piccolissime  cellette,  limitate  da  pareli  nitide,  dense,  e  gial- 
lognole ,  di  ligura  simile  alla  rettangolare ,  di  lenuissimo .  e  hianclieg- 
giante  umore  ripiene,  il  (piale,  pel  taglio  trasversale  di'!  nervo,  spor- 
geva.  ed  eniiavasi  in  goccioline,  che  suhifamenle  s\apora\ ano.  Insieme 
al  quale  vide  altro  umore  d'indole  liid'atica,  e  i)ro\egnente  dal  cervello, 
e  dalla  midolla  spinale  ,  frutto  d'  una  segrezione  da'  nervi  stessi  operata. 
Perciocché  osservò  egli  molli  vasellini  sanguil'eri  penetrare  la  sostanza 
nervea,  dall' ampliamento  de' quali  poi,  non  che  dalla  maggiore  vege- 
tazione di  tutta  la  nervea  sostanza,  e  didP  ingrossamento  degl' involucri, 
siccome  è  detto,  \ide  nascere  le  gonliezze  de'  nervi  ne"  luoghi  ove  fu- 
rono legati,  0  recisi:  particolarità  innanzi  lui  o  ignorate,  o  confusa- 
menle  travedute  (1). 

E  qiu ,  tacendo  di  moltissimi  altri  lavori  di  vario  argomento  medico, 
non  posso  a  meno  di  non  aggiugnere,  che,  se  il  Molinelli  h\  eccellente 
chirurgo ,  possedea  eziandio  ad  eminente  grado  la  rara  qualità  di  saper 
discuoprire  le  occulte  sedi  degl' interni  morhi,  e  le  alterazioni  delle  vi- 
scere ,  così  che  non  solcano  i  suoi  giudicii  fallire.  Della  (piale  divina- 
zione di(^'  chiara  testimonianza  in  occasione  della  morte  d'un  A/fotiso 
Ilercolani  marchese,  il  quale  morì  di  lunghissima,  e  stranissima  infer- 
mità, che  tenne  i  pareri  de'  curanti  medici  grandemente  divisi.  Sparalo 
il  cadavere,  videro  le  persone  dell'arte  così  varie,  e  siiigolaii  lesioni 
negl"  interni  organi,  che,  presi  da  meraviglia,  giudicarono  doNcrsene 
rendere  coiisape\ole  la  nostra  Accademia:  (piando  il  .lAV/^/r/// trasse  dal 
suo  tavolino  una  carta  innanzi  scrilta  da  lui,  la  (piale  era  una  descri- 
zione di  tutto  che  aveano  entro  (piel  cadavero  veduto  (2).  ^laniera  di 
giudizi,  0,  a  meglio  dire,  di  predizioni,  j)er  cui  rendetlcrsi  famosi  gli 
antichi  luminari  della  scuola  hologncse,  un  Mtil/)ii//ii .  un  ì'dlsdlca ,  ed 
un  Alhciiini  :  scuola,  dalla  (piale,  olire  il  Moliitvili .  esci  un  alunno, 
che,  divenuto  poscia  medico  sapientissimo,  sejipe  mantenerla,  e  [U'o- 
pagarla  ,  e  farsene  nuovo  capo,  e  maestro,  dio.  Bal/isla  Morgafpìi ;  il 
quale  però  lauta  venerazione,  e  gratitudine  a"  suoi  precettori  holognesi 


(I)  Ih'  li(/(ttis,  Hedisijuc  nenis  odavi  paris.  V.  ()|).  eli.  T.  3.  p.  288,  e  scQ.OpuscuUi. 

|2)   Itolnili.   Oinzìiilir  ecc.   sopniiiiiiicnloviit.i. 
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professava,  che  gloriava?!  d'esser  nipote  al  Malpighi,  perchè  l'u  discepolo 
del  Valsalva ,  e  *\q\\'' Alhvrtini  discepoli  ì\q]  Jf/a/jji<//n':  parentela  inlcllel- 
Inale  tanfo  utile  a  trasmettere  il  sapere  dall'una  all'altra  età,  quanto 
necessario  è  alla  propagazione  della  specie  l'alto  tisico  generativo. 

Fu  grandemente  onoralo  in  patria  ,  e  fuori.  In  patria  ossequiato 
come  una  specie  d'oracolo:  fuori  mentovalo  con  somme  lodi  da  illustri 
uomini,  alcuni  de'  quali  pregiaronsi  d'intitolargli  loro  opere.  Carteggiò 
co'  più  famosi  scienziati  d'Europa,  e  la  riputazione  sua  tanl'oltre  si  dif- 
fuse, che  il  Condoid,  Archiatro  in  Pietroburgo,  scriveagli  sarebbe  sempre 
ben  accolto  colà  quel  giovane,  che  vantar  si  potesse  scuolaro  del  bolo- 
gnese Molinelli  {'[).  Onde  seguitò,  che  gli  stranieri  non  pur  visitavanlo 
per  soddisfare  lor  brame  di  conoscere  da  vicino  un  uomo  di  tanta  ri- 
putazione ,  ma  consultavanlo  sopra  i  propri  morbi ,  e  qui  tratleneansi , 
ed  a  lui  la  propria  vita  affidavano.  E  che  ciò  facessero  cavalieri  d'in- 
signi ordini,  ambasciatori,  porporati,  e  principi  sovrani,  era  certamente 
prova  della  celebrità  del  suo  nome.  Ma  che  ciò  facesse  un  luminare  della 
scuola  medica  Napolitana  ,  e  delizia  della  Filosofia ,  che  lo  facesse  un 
Francesco  Serao ,  questo  è  ciò ,  che  più  d' ogni  altra  cosa  appagato 
avrebbe  la  sua  ambizione,  se  ambizione  avesse  avuto  (2):  ma  non  l'ebbe: 
fu  anzi  esempio  di  modestia:  ed  alla  modestia  accoppiò  le  più  belle  re- 
ligiose, e  civili  virtù.  Preferì  lo  stato  coniugale  al  celibato.  Poco  ap- 
presso il  suo  ritorno  in  patria  nell'età  di  trenta  o  quarant'anni  die  la 
mano  di  sposo  ad  Elena  Donduzzi ,  egregia  donzella,  figlia  del  sul- 
lodato   Dottor  Donduzzi,  che   nel  detto   spedale  gli  fu  predecessore. 

Ebbe  vita  mezzanamente  lunga  :  al  che  forse  contribuirono  le  scru- 
polose cure,  che  avea  di  sua  sanità,  della  quale  cominciò  a  rendersi 
schiavo  fin  da  quando  dimorava  giovanetto  in  Parigi.  Poscia ,  ripatriato, 
concepì ,  e  nudrì  gravi  timori  d' aneurisma  al  cuore ,  od  a'  maggiori 
vasi  precordiali  :  per  la  qual  cosa  ogni  movimento  del  suo  corpo ,  che 
riescire  gli  potesse  incomodo,  e  pericoloso  diligentemente  evitando,  non 
montava ,  né  discendea  le  scale  se  non  portato  da'  suoi  servitori.  Giunto 
però  l'ottobre  del  1763  fu  colpito  da  apoplessia,  che  gli  lasciò  para- 
lizzate le  articolazioni  inferiori ,  sinattanlo  che  agli  undici  ottobre  del 
seguente  anno  l'apoplessia  così  fortemente  gli  si  rinnovò,  che  gli  tolse 
la  vita  nell'età  d'anni  62. 


(1)  V.  Roberti  come  sopra. 

(2)  V.  Roberti  come  sopra.  —  Fantuzzi  Art.  P.  l'itolo  Molinelli  Nota  5. 
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I,;i  morie  di  lui  fu  universale  coiiipianlo:  ed  avvegnaché  abitasse 
nella  [ìarroccliia  di  Sanla  Malia  Mai;i;i()re .  \olle  essere  liunulalo  nel 
leni|)io  di  Sanla  Maria  dclhi  \'ila  ,  alla  pia  congrei^a/ione  della  (|iiale 
ora  egli  aserillo.  Solennissinie  ebhe  le  ese(|uie,  nelle  (piali  il  prelodalo 
Padre  G.  liatlisia  Hubcrti  della  Congregazione  di  Cicsù  disse  la  sopra 
citala  Orazione. 

Ma  non  più  di  (pieslo  illustre  analomieo  ,  e  chirurgo  bolognese, 
splendore  del  noslio  Sludio,  ornanienlo  di  qiiesl"  Accjidemia:  non  più 
di  colui,  che,  sen/.a  tradire  la  veriià ,  ciedo  nierilevole  del  nome  di 
secondo    Wdsalca. 

Gra\e  ommissionc  sarebbe  non  favellare  in  questo  libro  di  Francesco 
Maria  Galli  Bibiena. 

Nacque  egli  in  Bologna  il  4C  gennaio  del  1720  da  un  Francesco, 
e  da  nw'  Aìììia  MaiUiiè  della  cillà  di  Nancy  nella  Lorena.  Ap])rese  let- 
tere Ialine  nelle  scuole  della  Compagnia  di  (iesù  ;  ed  ebbe  nelle  lìloso- 
liclie  disci|)line  precettore  il  Galeuzzi ,  ed  il  lieccari  nelle  mediche. 
D'anni  24  riportò  in  andie  le  ora  dette  scienze  le  dottorali  insegne. 
L'annoverò  fra'  suoi  la  bolognese  Accademia  delle  Scienze  neirinsliluto. 
nella  quale  fu  più  volle  elevalo  al  grado  di  Presidente ,  e  l' ultima  fu 
l'anno  4771,  l'anno  medesimo,  in  cui  essa  ebbe  a  piangerne  l'imma- 
tura morie.  Ma  nel  novembre  del  17155  era  già  slato  eletto  a  Professore 
pubblico  di  Medicina  :  cattedra ,  che  lino  al  termine  di  sua  mortale  car- 
riera lodevolmente  occupò. 

L  già  nell'età  giovanile  d'anni  30  entrò  in  una  dillicilissima  pa- 
lestra innanzi  lui  da  due  sommi  uonnni  percorsa  ,  da  un  Malpighi ,  e 
da  un  /iiaiiiiiiir ,  che  riportato  ne  a\eano  palme  gloriose,  intendo  lana- 
tomia  della  Pludacna  mori  L.  Nel  quale  cimento  così  valorosamente 
operò ,  che  nuove ,  ed  importanti  scoperte  aggiugner  seppe  a  quelle 
de'  suoi  predecessori. 

Inlorno  a  che  ò  a  sapere,  come  il  Bibiena,  serpeggiando  Ira'  nostri 
bachi  da  seta  (|uella  strana ,  e  micidiale  malattia  .  che  liaslonuali  in 
concrezioni  d" aspetto  gessoso,  o  tartareo,  e  che  jier  l'Italia  nomasi 
comunemente  C((trinaccio ,  o  calcino,  ed  agli  espedi(>nli  pensando  egli. 
mercè  de'  quali  im|)edire ,  o  togliere  (pici  fatai  morbo ,  giudicò  in  sua 
mente ,  che  ottener  polrebbesi  quel  disideratissimo  line  mediante  la  co- 
gnizione possibilmente  chiara  degli  organi  di  quel  animaluzzo ,  a  siini- 
glianza  delle  malattie  degli  lunani.  e  de"  bruii,  alla  ourazione  dello  «piali 
sa  ciascuno,  laiialomia  de  loro  corpi  grandomente  g!o\aro.  Ponsamonlo, 
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che  lo  guidò  ad  iniraproiidere  lunga  serie  d'  osservazioni ,  che  riunì  in 
una  sua  dissertazione  di  nitide  tavole  corredata,  e  che  lesse  alla  nostra 
Accademia:  nelle  quali  indagini,  se,  com'egli  medesimo  aflerma,  il  pruno 
proposito  obbliò,  di  quanto  potè  la  Patologia  perdere  fece  l'Anatomia 
acquisto. 

Divide  egli  il  suo  scritto  in  cinque  Capi. 

Parla  nel  primo  dell'  umor  prodigioso ,  eh'  esce  dalla  bocca  del 
verme,  e  che  si  fa  seta,  cominciando  dalla  descrizione  de' vasi,  che  lo 
contengono.  Sono  due  eguali  fra  sé ,  locati  paralellamenle  lungo  il  corpo. 
Hanno  origine  dalla  bocca,  ed  a  misura  che  discendono,  vengono  re- 
golarmente ampliandosi:  e  piegati  ad  angolo  acuto  s'innalzano,  e  poscia 
un  secondo  angolo  acuto  descrivono  in  senso  opposto  al  primo,  e  poi 
novellamente  ripiegansi:  nelle  quali  due  ultime  piegature  gradualmente 
restrignendosi,  prolungansi  in  un  assai  più  stretto  canale  tortuoso  varia- 
mente serpeggiante  alla  guisa  degl'intestini,  e  terminanti  in  due  estre- 
mità dal  Malpig/ii  giudicate  ceche.  Dopo  ciò  passò  il  Bibiena  all'esame 
dell'  umor  serico  dagli  ora  detti  vasi  capito.  E  non  contento  a  ripetere 
i  cimenti  del  Malpig/ii ,  e  del  Rèaumur ,  altri  ne  intraprese  per  cono- 
scere di  quella  preziosa  materia  i  caratteri ,  e  la  natura.  E  mentre  ma- 
cerava neir  acqua  i  predetti  vasi ,  vide  in  brev'  ora  escirne  spontanea- 
mente l'umor  della  seta,  ed  ebbe  agio  di  conoscere,  che  nell'acqua  non 
è  naturalmente  solubile.  Ma  vide  eziandio ,  essere  distinto  in  due  por- 
zioni, colorila  l'una,  bianca  l'altra  ,  e  trasparente:  differenza  non  ignota, 
è  vero ,  ad  alcuni ,  ma  da  nessuno  abbastanza  chiarita.  E  che  cosa  ne 
disse  infatti  il  Lewenoeck?  Che,  separata  l'interna  porzione  dall'esterna, 
questa  gli  si  presentò  di  color  giallo.  Ma  dell'interna,  e  delle  altre  pro- 
prietà ,  per  le  quali  dall'  esterna  diversifica  ,  non  fece  motto  veruno. 
E  che  ne  dissero  altri?  che  la  materia  della  seta  in  alcuni  tratti  de' suoi 
canali  è  bianca,  in  altri  gialla:  nfl'ermazione,  che  indurrebbe  a  credere,  che 
dove  mostrasi  gialla  sia  tutta  gialla  ,  e  dove  mostra  bianchezza  ,  tutta 
bianca:  cose  non  conformi  a  verità.  Perciocché  la  sola  esterior  |)orzione 
del  serico  umore,  quella  cioè,  che  sen  giace  immediatamente  sotto  le 
membrane  del  vaso,  ed  involve  l'interna,  è  gialla ,  dovechè  l'interna, 
occupante  alla  foggia  di  cilindretto  il  mezzo,  o  l'asse  del  vaso  mede- 
simo, e  circondata  dall'esterna,  è  bianca,  e  trasparente  come  cristallo, 
per  forma  che  in  ogni  tratto  di  vaso  avvi  e  l'esterna,  e  l'interna,  ossia 
e  la  gialla ,  e  la  bianca ,  essendo  poi  questa  più  copiosa  di  quella. 
E  similmente  con  altri  tentativi  ha  potuto  sincerarsi ,  che  lo  spirito  del 
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vino  indiin  la  porzione  binnt-a  ,  od  iniorna .  e  In  gialla,  od  eslerna 
discioi^lie ,  la  quale  per  ciò  eiili  rcpiila  d  indole  losiiiosa .  od  oleosa,  e 
clic  la  saponata  opera  la  dissolii/ione  d"  eniiaiiilie.  Dopo  le  (piali  osser- 
vazioni solleva  la  nicnle  sua  a  più  ardui  lisiologiii  peiisanienli .  che  |)er 
non  alliiniìarnii  di  soverchio,  Ncngo  solo  nominando:  loriiiine  dell  uni<»r 
della  seta,  ed  il  modo  con  che  si  separa,  e  ragiina  ne' suoi  vasi:  se 
la  porzione  di  quello  hianca  ,  e  cristallina  sia  avanzo  del  sugo  sovrab- 
hondanle  alla  nulrizione,  e  ad  altre  l'unzioni  del  cor|)o .  opinione,  alla 
quale,  le  idee  seguendo  del  Malpi(jlii .  e  del  ihhiainur,  mostrasi  inchi- 
nalo: se  le  membrane  de'  vasi  sieno  l'organo  separatore  della  porzione 
gialla:  se  questa  uniscasi  intimamente  alla  bianca  nienlr'esce  dalla  bocca 
del  verme ,  oppure  l' investa  solo  nella  sua  esteriore  superficie ,  siccome, 
die' egli,  l'oro  segue  ad  intonacare  il  (ilo  d'argento  nel  travaglio  della 
Iralila  :  se  da  ultimo  la  porzione  ijialla ,  send)rando  d'oleosa  natura, 
comparta  alla  bianca  certa  flessibilità,  per  la  quale ,  appena  escila  dalla 
bocca  dell"  animahì ,  non  induri,  nò  divenga  fragile,  ma  la  morbidezza 
serbi  necessaria  a  distendersi  in  fdamenli  di  sterminata  lunghezza. 

Ma  assai  più  singolari  sono  f  opere  di  natura  ,  cui  egli  descrisse 
nel  secondo  Capo  ,  ove  tratta  del  canale  degli  alimenti ,  e  delle  sue 
trasformazioni.  Intorno  a  che  ammonisce  d'a\er  dato  opera  alle  sue 
osservazioni,  cominciando  dallo  stato  del  baco,  in  cui,  dopo  essersi 
abbastanza  nudrito,  ed  avere  deposto  lutti  gli  escrementi  per  l'ano, 
s'alleggia  a  tessere  l'industrioso  lavoro  del  bozzolo,  e  d'averle  com- 
piuto alfescire  della  farfalla  dal  suo  carcere. 

Il  canale  degli  alimenti  nel  baco  da  seta,  avvegnaché  sia  distinto 
in  allrellanli  \en1ri,  è  nullatlimeno  un  condotto  solo  dall' una  ali" altra 
estremità  del  coipo  disteso.  Singolarissima  ha  costruzione.  Perciocché 
componesi  di  due  mend)rane  non  insieme  congiunte,  né  contigue,  es- 
sendo l'interna  distante  dall'esterna  per  modo  che  rimane  fra  esse  certo 
libero  spazio.  Immaginatevi ,  die'  egli ,  questo  canale  distinto  in  tre  parti 
eguali  di  sua  lunghezza.  Le  due  |)arti  risgiiardanti  l'una  alla  testa,  lallra 
al  podice  (  la  pi'ima  delle  (juali  all' esofogo  e(piival(! .  l'altra  ai;l"  inte- 
stini )  le  chiam!\  lahalosc.  (pianto  che  più  I  animale  s'appressa  a  deporre 
la  spoglia  di  verme,  tanto  più  vengono  stringendosi  in  piccoli  iidii:  alki 
parte  di  mezzo  poi  lascia  il  nome  di  ventricolo.  Kbbeiie:  nel  trasformarsi 
il  verme  in  crisalide  si  libera  ,  oltre  che  della  spoglia ,  della  membrana 
interna  delle  due  meiilovale  parti  fiihii/ose.  K  veramente,  essendo  la  mem- 
brana iiilenia  del  canale  dej:li  alimenli  continuazione,  o  producimenlo 
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dell'  cstorior  cute ,  al  distaccarsi  di  questa  seguir  dee  il  distaccamento 
deir  interna  delle  tnbnlosc ,  una  parie  delle  quali  esce  per  la  bocca , 
l'altra  per  l'ano.  E  rispetto  alle  parti  tiibidose  rimaste  da  quel  momento 
formate  dalla  sola  membrana  esteriore ,  la  loro  porzione  anteriore  nel 
luogo  ove  si  continua  colla  parte  di  mezzo,  o  ventricolo,  a  poco  a  poco 
si  stringe  ,  tanfo  che  colla  cavità  di  esso  non  ha  più  comunicazione  ve- 
runa ,  ed  in  quella  cavità  insensibilmente,  nò  saprebbesi  dir  come,  si 
versa  tenue  linfa  limpidissima  ,  la  quale  nell'ultim'  ore,  in  cui  la  farfalla 
se  ne  sta  mascherata  sotto  il  velo  di  crisalide ,  vi  si  raccoglie  in  tanta 
copia  da  dilatare  la  tubulosa  in  una  vescichetta  di  non  piccola  mole , 
shnile  ad  un  fiaschetlo  di  vetro:  linla ,  di  cui  fa  poscia  uso  la  farfalla 
per  rammorbidire  il  punto  del  bozzolo,  pel  quale  si  procaccia  1' escita. 
Ma ,  e  che  avviene  dell'  altra  parte  della  tubulosa  equi\alente  agi'  inte- 
stini? Essa  pure  a  poco  a  poco  si  costringe,  e  la  comunicazione  sua 
colla  parte  di  mezzo  perdendo  ,  trasmutasi  in  un  ricettacolo ,  ed  in  un 
piccolo  condotto  portante  al  ricettacolo  sfesso  certo  umore  di  speciale 
natura.  La  parte  media  finalmente ,  o  ventricolo ,  patisce  essa  pure  al- 
cune trasformazioni ,  degne  bensì  di  studio ,  ma  non  così  solenni ,  che 
pretermetter  non  se  ne  possa  senza  biasimo  la  narrazione. 

Laonde,  seguitando,  dirò  come  il  Bibiena  durasse  nelle  sue  ricerche 
intorno  alfre  parti  cospicue  del  corpo  del  baco ,  gli  stigmi  cioè ,  ed  i 
vasi  aerei ,  o  tracheali  ;  dallo  studio  delle  quali  fu  condotto  alla  scoperta 
di  nuove  industrie  di  natura,  delle  quali  rende  conto  nel  Capo  terzo. 

E  qui  pure ,  per  servire  alla  brevità ,  un'  osservazione  sola  ram- 
mento, la  quale  e  per  sé,  e  per  altra,  con  cui  si  lega,  è  veramente 
degna  di  considerazione.  Avea  osservato  il  Malpifjhi,  che  gii  ora  nomi- 
nati vasi ,  i  quali  hanno  una  tinta  piombino-cerulea ,  a  poco  a  poco  ve- 
stonsi  d' argentino  colore  ,  e  che  nello  spogliarsi ,  che  fa  la  larva  di  sua 
pelle,  porzioni  di  quei  vasi  svellonsi  da'  propri  esterni  orifici,  e  seguono 
la  spoglia  medesima ,  notando  però  egli  questi  due  fatti  senza  ricono- 
scerne le  reciproche  attenenze,  e  nel  secondo  la  cagione  del  primo  rin- 
venire. Andò  tantollre  il  Bibiena,  e  mercè  d'accuratissimi  investigamenti 
s'avvide,  che  il  motivo,  pel  quale  avviene  ne'  vasi  aerei  quella  muta- 
zione di  colore ,  nasce  dalle  porzioni  di  essi ,  che  rimangono  aderenti 
alla  pelle  del  bruco,  e  formate  dall'interna  membrana  de' medesimi  vasi, 
la  sola  tinla  in  piombino-ceruleo,  di  guisa,  che,  sottratta  questa,  non 
apparisce  più  che  il  colore  argentino  proprio  dell*  altra  tonaca  de'  vasi 
tracheali.  E  non  ebbe  adunque  egli  ragione  di  meravigliare,  come  nella 
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ti-nslbiiiiaziono  di  verme  in  crisalide  il  baco  da  sela  \wr  ben  venli  hioglii 
gilii  Inori  parli  del  suo  corpo?  l'ercioccliè  j)er  la  bocca  discaccia  I  iii- 
(erua  iiieiiibraiia  della  porzione  lubulom  superiore  del  canale  degli  ali- 
uienli.  |)er  l'ano  quella  dell' inferiore,  e  per  i  l'ori  delle  trachee  (  nove 
in  ciascun  lalo  del  verme)  T  interna  loro  )nend)rana. 

E  tanti  studi,  e  tante  diligenze  sopra  il  canale  degli  alimenti .  ed 
i  vasi  aerei  poteano  l'orse  non  estendersi  alla  parte  imporlautissiiua  del 
corpo  animale .  e  negli  animali  d  ordine  inleriore  cotanto  ricercala , 
vo'  dire  il  sistenìa  nervoso?  Per  la  qual  cosa  il  Jiibicna  avanzò  il  piede 
in  questo  campo  spinoso ,  e  ne  raccolse  messe  di  nuove  cognizioni  da 
lui  nel  quarto  Capo  dichiarate. 

Primo  fu  il  Mal  pigili  ad  entrarvi,  e  lo  spazio,  che  percorse,  l'esa- 
minò con  tutta  la  perspicacia  del  suo  ingegno  veramente  grandissimo, 
limitandosi  per  altro  alla  spinale  midolla  dell'animale  nello  slato  di  larva. 
Onde  che  parve  al  Bibiena  cosa  commendevole  portare  le  ricerche  sopra 
la  crisalide,  e  la  farlalla.  Osservò  anzi  tratto  la  midolla  spinale  del  verme, 
e  la  descrisse  cosi.  Uiorda  (juaedam  (/uao  a  bunibìjci.s  capite  incipiens 
in  prona  inlenii  rorporis ,  idest  venlris ,  parla  ad  anum  usque  porriyilur, 
ex  duobiis  filis  coagmunlata ,  noduìigf/ue  in  tato  suo  Iraclu  inlcrnipta  , 
quos  eliam  (jlobulos  Malpighias  appcUavil.  lloram  (jlobidoruin  ,substantia 
duplex  est  :  alia  scilicet  interna ,  externa  alia  ,  atque  unusquisque  ylo- 
bulus  qualuor  liabel  insignes  ramulos,  a  quibus  niinores  ramusculi  ad 
partes  corporis  diversas  propagantur.  Simile  quid,  ne  divani  idem  omnino, 
in  hirudinis  spina  vel  ipso  microscopi i  adju mento  mi/ti  contigit  obscr- 

vare Ac  si  qua  inter  unius,  et  altcrius  animalruli  spinam  incst  dif- 

ferentia  .  ea  in  colore,  in  robore ,  seu  /irmitate  ,  in  ylobulorum  numero, 
aliisque  ejusmodi,  non  in  diversa  structura  seu  conformatione  ronsisiit. 
Poscia  ogni  giorno  prese  ad  esame  la  crisalide,  ed  alle  Nolte  nel  sesto, 
ed  altre  nel  settimo  vide  l'estremo  di  essa  midolla  risguardante  alla  coda 
agitato  da  un  moto  oscillatorio,  come  di  pen<lolo  ,  costante .  imperlin-- 
babilc,  durante  tutta  la  \ila.  ed  anco  infra  la  morie,  il  (piale  ne"  dì 
consecuti\i  stendcasi  per  lutto  il  tratto  della  midtilla  spettante  all'ad- 
dome, e  parca  crescesse;  anzi  all'appressarsi  dell' idtima  trasformazione 
realmente  crescea.  lui  era  ben  naturai  cosa,  ch'egli  s'accingesse  ad 
indoNÌnare  il  line  di  natura  nel  compartire  alla  spinale  midolla  del  baco 
da  seta  sì  fatta  commozione.  Torse  che  è  dessa  necessaria  ali"  alacrità 
de'  >uoi  continui  agilamenli,  divenuto  che  sia  farfalla?  Forse  che  con- 
tribuisce alla  generazione,  opeia  unica,  alla  (piale  seudtra  essa  destinala? 
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Ma  poscia  colla  moderazione  del  vero  sapiente  soggiugne:  Non  dubito 
foro  nonnullos  qui  ex  vie  (/uaeratU  priinum  quid  causae  sii  cur  meduUa 
spinalis  nullo  prorsus  motu  agaiiir  in  co  bombìjcis  stalu ,  in  quo  erucae 
formain  habet ,  dum  tam  valide  movelur  in  papilione ,  et  j'ure  profecto 
id  quaerent.  Certe  enim  eruca  varios  muUosque  exercet  motus ,  progre- 
ditur ,  sursum ,  deorsumque  flectttur.  ad  lalera  volvilur ,  contorquelur  : 
et  quamvis  ipsa  lentius,  pigriusque  movealur ,  quani  papi/io,  movetur 
tainen,  ac  proplerea  spinae  motus  in  eruca  minor  ad  summum  esse 
debere  videretur ,  non  vero  nullus.  Egregie  id  quidem.  Veruni  hujus 
phenomeni  expUcalio  difpcilis  mihi  profecto  est,  atque  ignorantiani  meani 
libere  confiteri  malo,  quam  in  persequendis  naturae  finibus,  ut  plurinium, 
interceptis ,  diutius  ,  et  curiosius  immorari.  Sinit  enim  natura ,  ut  opera 
ejus  admiremur ,  ut  autem  quid  ipsa  sibi  in  operibus  suis  votuerit  at- 
tingamus  non  semper  sinit.  E  finisce  con  la  medesima  confessione  circa 
altro  fatto  spettante  esso  pure  al  baco  da  seta ,  ed  al  pari  di  quello 
inesplicabile.  Admiramur  sane  in  bombyce  phenomenum  aliud  aeque ,  si 
quid  judico ,  singulare,  quod  primus  omnium  animadoerterat  Malpigkius, 
Réaumurius  vero  inde  consideravit ,  atque  ego  ipse  non  semel  vidi  cum 
admiralione ,  scilicet  cor  bombycis  ,  cum  papilio  est,  alia  prorsus  ratione 
moveri  ac  in  eruca.  In  Ime  enim  cordis  motus  a  parte  ani  incipit,  et 
ad  caput  usque  progreditur ,  in  papilione  vero ,  tum  etiam  cum  chrysallis 
est,  motu  agitar  omnino  contrario.  Hoc,  inquam,  admiramur  sane,  cur 
autem  natura  id  fìat  si  quaereremus,  non  ne  nimium  quaerere  videremur? 

Nel  quinto  Capo  iìnalmente  spone  i  suoi  tentativi  sopra  il  baco  in 
farfalla  trasformato. 

Ripetè  quelli  del  Malpighi  per  ottenere  le  fecondazioni  artificiali 
irrorando  del  seme  de'  maschi  le  uova  escite  dal  corpo  delle  femmine, 
ed  al  pari  di  lui  ebbe  le  sue  speranze  deluse ,  quantunque ,  variando 
poscia  le  specie  delle  uova,  Lazzaro  Spallanzani,  ed  altri  abbianle  ot- 
tenute. Dopo  di  che  curiosità  lo  spinse  a  conoscere  che  avvenuto  sa- 
rebbe decapitando  la  farfalla.  Vivranno  elleno?  E  quanto  tempo?  Vivono, 
e  vivono  per  più  giorni,  ed  alcune,  nel  mese  d'agosto,  fino  al  decimo- 
quarto di,  avvegnaché  per  le  osservazioni  del  Malpighi  non  vivono  (seb- 
bene in  istato  d' integrità  )  oltre  il  duodecimo.  Vivono ,  e  non  già  con 
indici  languidi  di  vita ,  ma  muovonsi  dall'  uno  all'  altro  luogo ,  aleggiano, 
svolazzano,  specialmente  se  lievemente  si  tocchino,  e  più  delle  femmine 
i  maschi  :  durano  le  loro  interne  funzioni  :  muovesi  il  loro  cuore ,  ed 
altri  organi  interni  si  muovono,  e  muovesi,  come  nella  farfalla  inlatta, 

42 
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l;i  midolla  spinalo:  e  ciò,  clic  non  ò  senza  j^randissinia  mcraviiilia,  s'ac- 
coppiano, 0  si  li'condano.  E  come  che  (piesl"  tdlima  siiiirolaiilà  noia  l'osse 
a  HubcrUi  Jioijlc ,  il  quale  \ide  il  maschio  decapitalo  ricusare  (per  (pianto 
sia  di  sua  natura  salace)  gli  accoppiamenti,  mentre  la  femmina  ,  avve- 
gnaché senza  capo,  riceve  con  alacrilà  il  masoliio  iioii  decapitalo,  nulla- 
(limeno  il  liiìiioni  partieolareggiò  meglio  i  Talli,  e  gli  riesci,  clic  il 
mascliio  resti  congiunto  colla  femmina  tagliando  prima  la  testa  alla  fem- 
mina ,  e,  lasciato  ch'ossa  riceva  il  maschio,  a  (pioslo  reciderò  poscia 
il  capo.  Che  se  quel  dottissimo  inglese  dalla  sua  farfalla  femmina  senza 
lesta  (  la  quale  era  stata  congiunta  col  maschio  non  decapitato  )  ottenne 
molte  uova ,  non  giunse  però  mai  a  sincerarsi ,  che  fossero  feconde , 
dovechè  il  Blbicna  in  40,  e  più  es|)erimcnti  sopra  maschi ,  e  femmine 
decapitati  trovò  undici  volte  le  uova  feconde.  Fenomeno  strano ,  e  hiz- 
zarro  da  tormentare  \  ingegno  di  coloro  massimamente ,  pe"  quali  alla 
generazione  necessario  è  Tinllusso,  che,  per  così  dire,  piove  dagli  or- 
gani cerebrali ,  quando  scemar  non  ne  potesse  alquanto  la  meraviglia 
il  credere ,  che  anco  dopo  la  decapitazione  (  vale  a  dire ,  in  questa  ma- 
niera d'  animali  anco  dopo  il  taglio  de'  gangli ,  o  de'  noduli  su|)eriori 
della  midolla  spinale)  conlinui  per  certo  tempo  un'azione  propria  de'no- 
didi,  o  gangli  inferiori,  i  quali  mediante  ner\ci  lìlamonli  trasm(!ttano 
la  forza  ncrvea  agli  organi  genorali\i.  Ma  d'altra  parlo  (juale  azione 
nervea  interviene  nelle  fecondazioni  artilìciali,  ed  esterne  al  corpo,  la 
quale  e  nogl' inselli ,  e  ne'  rettili  pedali,  e  ne' pesci  veggiamo ,  e  toc- 
chiamo con  mano?  \i  quando  la  mente  nostra  sollevando,  meditiamo 
sopra  tant' altre,  e  diverse  opere  di  natura  circa  la  generazione,  e  le 
nostre  considerazioni  estendiamo  airKterogonia,  all'Omogenia,  alla  .Mono- 
genia, ed  alia  Dii^onia,  possiamo  noi  a  meno  di  non  ammirare  le  molli- 
plici  incomprensibili  maniere  ordinate  dal  Creatore  nella  proj)agazione 
delle  varie  specie  ed  animale,  e  vogelanti,  e  non  ripetere  con  Plinio, 
mi  hi  intuenti  saepe  persuasit  rerum  natura  nihil  iìicredihile  exiimarc  de  ca? 

D'altro  egregio  lavoro  anatomico  è  autore  il  Bibiena,  nel  (piale 
nianifosla  spirito  d'osservazione  non  mon  rotto,  e  profondo  di  (piollo. 
che  lo  diresse  nelle  sue  indagini  sopra  il  baco  da  seta ,  e  che  si  versa 
intorno  la  sanguisuga .  Ilirudo  o/firiiudis  L. 

Tratta  egli  la  Notomia  di  queUanelIide  in  cinque  Sermoni,  noi 
primo  de'  quali  esamina  il  canale  degli  alimenti ,  e  la  midolla  spinale. 
Avoaiio  alcuni  innanzi  lui  affermato,  nel  ceiilro  del  sacco  mondiranoso 
l()ii;:ilii(liiialo  ,   che  nello  niinnatle  Mono  le  voci  dolio  stomaco  ,  scorrere 
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un  tiiho  retto ,  elio  si  riempio  dell'  nria  introdotta  por  la  bocca  ,  ed  a 
destra,  ed  a  sinistra  distendesi  in  altrettanti  sicchollini,  o  celletlc  negli 
animali  di  certa  corporatnra  2'i-  di  numero.  Egli  per  altro ,  per  quante 
indagini  facesse  ,  vide  bensì  quelle  così  nomate  collette  ,  e  V  elegante 
struttura  vagheggiò  di  tutto  il  sacco ,  ma  accertossi  appartenere  elleno 
al  sacco  medesimo,  nò  potè  mai  vedere  il  tubo  rotto  contenutovi,  ed 
entrò  nella  persuasione,  che  l'osso  equivocato  colla  midolla  spinalo,  com- 
posta di  una  catena  di  rigonfiamenli,  longitudinalmente  disposti,  e  da 
lui  con  minuta  diligenza  descritta ,  e  con  figure  rappresentala.  Se  non 
che  queste  così  chiamate  cellette  sono  in  realtà  piccoli  organi  nella  loro 
struttura,  ed  otlicio  analoghi  alle  valvole  conniventi  dogi' intestini,  oc- 
cupanti a  certe  distanze  F  interna  parete  del  sacco  per  due  terzi  di  sua 
lunghezza,  ed  in  numero  di  7  o  d'S,  e  taUìata  anche  di  10,  odi  12. 
E  nel  luogo  ove  comincia  1" ultimo  terzo,  nasce  un  sopimento  prolun- 
gantesi  fino  all'  estremità  posteriore  del  corpo ,  e  formante  da  so  un 
sacco,  0  per  dir  meglio,  una  seconda  porzione  di  sacco  in  comunica- 
zione diretta  coli' anteriore.  Ma  dove  ha  origine  quel  sepimento,  ivi  ha 
principio  un  canaletto  arrivante  fino  alla  coda,  nel  quale  ravvisò  egli 
una  specie  d'intestino  retto  munito  al  suo  estremo  d'un' apertura  equi- 
valente del  podice ,  avvegnaché  la  generalità  degli  anatomici  ne  credesse 
la  mignatta  destituita. 

Dopo  ciò  espone  le  sue  ricerche  intorno  la  spinale  midolla.  11  primo 
a  darne  alquanto  chiara  spiegazione  fu  Francesco  Poupart.  Ma  il  Bibiena 
aggiunse  osservazioni  proprie  più  precise  di  quelle  dell'  anatomico  fran- 
cese, dichiarando  non  essere  rilevante  la  differenza  della  midolla  spinale 
della  sanguisuga  da  quella  del  baco  da  seta ,  e  soggiugnendo .  che  i 
gangli ,  0  noduli  essendo  in  questo  appena  ì'ì,  se  ne  contano  in  quella 
fino  a  21.  Ed  il  Moquin  Tandon  (che  rispetto  a  varie  osservazioni  non 
gli  si  mostra  gran  fatto  favorevole)  ha  di  recente  confessato,  le  migliori 
descrizioni  de'  gangli  nervei ,  e  del  cordone  midollare  della  sanguisuga 
doversi  al  Bibiena,  e  dopo  lui  al  Mangili.  Anche  al  Mandili  sì.  Ma  è 
forte  a  dolere  come  quel  dottissimo  Professore  Ticinese  nella  sua  Lettera 
ixA  Antonio  Scarpa ,  impressa  in  Pavia  l'anno  1795,  non  faccia  motto 
delle  osservazioni  dell'  Anatomico  bolognese  alla  nostra  Accademia  co- 
municate nel  1774,  e  pubblicate  nell'ultimo  tomo  de'  nostri  antichi  Com- 
mentari l'anno  1794,  inducendo  per  tal  modo  i  lettori  a  credere,  che, 
dopo  W  Poupart ,  ninno,  eccetto  che  egli,  \\  Mangili ,  studiato  abbia  il 
sistema  nervoo  di  queir  animalo,  e  come  invece  di  tributare  le  dovute 
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liiiuli  a  chi  procediilo  l'avcit  in  fiucll"  arduo  scionlilioo  caimnino,  si  perda 
a  (laro  rimproveri  al  Dillcn  .  ed  al  Morand.  porcile  soltheiio  posteriori 
ai  J'(j(ip(trf ,  sia  il  primo  caduto  nel  gravo  errore  di  locare  il  sensorio 
comune  nelle  viscere  del  corpo  ,  ed  abbia  il  secondo  mostralo  d"  igno- 
rarne l'appareccliio  nervoso.  K  si,  che  i  Sennonì  del  liihiena  videro 
ra|)erta  luce  del  di  nello  stesso  libro,  che  non  pur  dagli  anatomici,  e 
da"  fisiologi,  ma  da  ogni  ordine  di  scienziati  avidamonlo  si  lesso,  e  me- 
dilo ,  perciocché  contenea  la  famosa  scoperta  di  /.///V//  (ìalvuni  de  ririhus 
declrìcilatis  in  mota  musculari.  \i  lo  slesso  lamento  potria  taluno  muo- 
vere per  avventura  verso  un  illustre  Professore  italiano  vivente,  delle 
anatomiche,  e  fisiologiche  disciplino  benemerito,  e  da  me  in  altissima 
estimazione  tenuto  ;  il  quale  in  un  suo  reccnle  scritto  ,  in  cui  parla  del- 
l'Anatomia  del  baco  da  seta,  passa  affatto  con  silenzio  le  ricerche  del 
liibìena.  K  poi  ci  lagnamo  dogli  stranieri  !  K  poi  ci  aiidiam  (|uerolando 
che  coloro  le  cose  nostre  non  curano  ,  e  conosciute ,  por  lUiil  inleso 
amore  nazionale,  fingono  d'ignorarle,  mentre  non  pochi,  purtroppo! 
italiani,  a  simiglianza  d'aperti  fiori,  che  aspettino  dal  cielo  fecondatrice 
rugiada,  beono  avidamonlo  lo  noxilà,  che  dalle  transalpine  regioni  di- 
luviano, e,  senz'altro  pensare,  se  ne  fanno  banditori,  le  quali  poi  non 
di  rado,  appena  nate,  muoiono  nello  slesso  luogo  ov' ebbero  culla,  o 
se  vivono,  giacoaiio  obblialo  no  poco  studiati  libri  de"  nostri  maggiori! 

Un  anno  dojio  recitò  il  secondo  Sermone,  nel  quale  inoltrandosi 
pel  già  intrapreso  cammino  ,  esamina  della  sanguisuga  e  un  particolar 
vaso  sanguifero  da  altri  non  veduto,  e  le  trachee,  e  gli  organi  della 
generazione,  anche  questo  corredando  delle  opportune  ligure. 

Scorre  quel  vaso  lungo  il  dorso  dell'animalo,  ò  rotto  .  cilindrico, 
localo  sotto  la  cute ,  e  qua ,  e  là  gilta  ramoscelli  laterali  ora  o|)|)osti , 
ora  alterni,  ed  altri  più  numerosi,  ma  più  minuti  alle  estremità  del 
corpo  :  niombrano  lonuissime  lo  compongono ,  e  cosi  trasparenti  da  sve- 
lare all'  occhio  il  rubicondo  colore  dell'  umore  che  vi  capisco.  Vaso  san- 
guifero è  cerlamonle,  ma  non  seppe,  o  non  volle  giudicare  so  arterioso, 
se  venoso.  C.ortamontc  occupa  il  modosimo  luogo  noi  baco  da  sola  te- 
nuto dal  vaso  ap|)ollato  cuore  dal  .ÌJ(dj)/(j/u';  ma  non  osò  im()oi'gii  quel 
nome:  gli  tribuì  per  altro  il  medesimo  ufficio,  (longhioltura  poi  egli,  nella 
mii:iiatta  esercitare  funzione  analoga  a  quella  dolio  li'achee  nogl' insetti 
(lue  \islosi  canali  serpentini  posti  nelle  regioni  laterali  del  corpo,  uno 
per  lato ,  da  lonuissime  tonache  essi  pure  formati .  e  da  nessuno  pol- 
lo   addietro    doscrilti.    Mun    umore    contengono  :    sono    pioni    d  aria  . 
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avvegnach'  le  loro  esterne  aperture ,  ossieno  gli  stigmi ,  non  al)l)ia  egli 
potuto  discuoprire. 

E  per  quanto  agli  organi  generativi  s  appartiene ,  io  m'  astengo  dal 
ripetere  le  accuratissime  descrizioni,  ch'egli  ne  porge,  tra  perchè  far 
ciò  non  si  potria  senza  lunghe  parole,  e  perchè  giova  assai  meglio  avere 
sott' occhio  le  figure  da  lui  date  alla  pubblica  luce.  Dirò  solo,  che  sotto 
il  ventre  della  sanguisuga,  ma  più  vicino  alla  testa  che  alla  coda,  sono 
due  l'orami,  distanti  Tun  dalF  altro  lo  spazio  di  cinque  anelli,  assai  pic- 
colissimi ,  ed  appena  dall'  occhio  discernibili ,  e  massime  l' inferiore  sfug- 
gito agli  sguardi  altrui.  Sono  queste  le  due  porte  ,  che  aprono  l'adito 
agli  organi  della  propagazione  della  specie.  Per  la  superiore  esce  l'or- 
gano maschile  :  mena  la  seconda  all'  utero  ,  ed  all'  ovaia.  Conciossiachè 
tiene  egli  la  sanguisuga  per  animale  ermafrodito  ,  e  tale  ermafrodito , 
che  e  può  accoppiarsi  con  altro  individuo  comportandosi  o  da  maschio, 
o  da  femmina ,  e  può  senza  cooperazione  d'  altro  individuo ,  da  se  solo 
moltiplicarsi  :  nel  primo  modo  quando  spinge  fuori  del  forame  superiore 
la  verga,  e  l'introduce  nell'inferiore  d' altro  individuo ,  ovvero  quando 
nel  suo  forame  inferiore  riceve  la  verga  d"  un  altro;  nel  secondo  modo 
allorché  sguaina  la  propria  verga,  che  prolungasi  in  bianco  filamento 
nascosto  entro  il  corpo,  e  l'introduce  nel  proprio  forame  inferiore  com- 
piendo di  tal  guisa  nozze  solitarie. 

Fin  qui  delle  mignatte  vallive,  o  palustri  adoperate  dalla  Chirurgia. 

Nel  terzo  Sermone  passa  all'  esame  delle  marittime ,  eh'  egli  ebbe 
dall'  Adriatico.  Ne  osserva  Y  abito  esteriore ,  e  nota  specialmente  un  ca- 
rattere, di  cui  non  fanno  mostra  le  vallive,  anelli  cioè  più  distinti,  che 
numerò  fino  a'  60,  sopra  ciascuno  de'  quali  circolarmente ,  ed  alla  foggia 
di  corona  sono  distribuiti  10  tubercoli,  o  bitorzoletti  rotondi  terminanti 
in  piramidali  papille ,  le  quali  presentarongli  il  seguente  curioso ,  ed 
inaspettato  fenomeno.  Tcnebam  lùnulhiem  (  die'  egli  )  extremis  digitis , 
ut  parles  ejus  exteriores  facìlius  rimari  possem ,  atque  extemplo ,  cum 
certa  r/iiadam  ratione  moveretur  animai,  verrucas  omnes  elevavi,  ac 
produci  observavi  ad  eam  altitudinem,  ut  corpus  hirudiiiis  radiatum  omne 
videretur :  paulo  post,  ad  aliam  videlicet  molionem  corporis ,  verrucas 
contraili,  et  evanescere,  ut  cutis  ipsa  nullis  prominentiis  aspera,  scd  aequalis 
omnino,  et  levis  comparuerit:  effetto  probabilissimo,  cred'io ,  di  vivacis- 
sima espansilità ,  e  contrattilità  di  quel  cutaneo  tessuto.  Passò  indi  ad 
investigarne  gli  organi  interni ,  ne'  quali  trovò  certe  differenze  da  quelli 
delle  mignatte  palustri,  ma  non  sostanziali    ed  intrinseche. 
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l'^  Nollc  conoscere  c/iiiiulio  irli  ell'elli  dalle  sanijuisiighe  palili  im- 
merse in  \iiri  li(|iii(li  con  la  \isla  di  seuoprire  ììI' iii|;ei;ni  pili  aecoiici  ila 
julopeiare  ogni  \ol(a  che  alcuna  di  esse  inlrodiicasi  nel  corpo  umano:  ri- 
cerche, alle  quali  dedicò  il  suo  quarto  Sermoìw,  il  quale  però  non  essendo 
d'argomenlo  analomico-lisiologico,  mi  credo  lecito  ora  pretermettere. 

(Ihe  veggansi  palpitare  le  memhra  del  corpo  umano  ,  e  di  quello 
di  tulli  gli  animali  di  sangue  caldo  in  più  pe/./i  tagliate:  che  sì  strana 
appaien/.a  in  quelli  di  sangue  freddo  più  liiuiiamenle  duri,  sono  cose 
a  tulli  notissime.  Uispelto  però  alle  sanguisughe,  imprese  egli  muni.  ed 
ingegnosi  cimenti ,  de'  quali  die  conto  nel  quinto,  ed  ullimo  Scnnom'. 

K  già  il  precitato  Dilk'ìi  avea  innanzi  osservato,  vivere  lungamente 
le  parli  separale  dal  corpo  della  sanguisuga  ,  senza  avvertire  ,  se  alcune 
di  esse  vivono  più  a  lungo  di  cert' altre,  e  facendo  anzi  presupporre 
che  vivano  tulle  egual  tempo.  Ma  il  lìihiena  per  chiarirsene,  divise  il 
corpo  della  sanguisuga  in  due,  ed  anco  in  tre  parti,  usando  tre  mi- 
niere di  sezione.  Nella  prima  tagliò  Tanimale  in  due  parli,  ma  di  guisa 
che  la  parte  atlenenle  al  capo  fosse  più  hreve  dell"  altra  risguardanle 
alla  coda,  .\ella  seconda  maniera ,  mediante  due  sezioni ,  separò  il  corpo 
in  Ire  porzioni ,  la  media  delle  quali  avea  maggior  lunghezza  dell"  altre 
due.  Nella  terza  maniera  divise  parimenti  il  corpo  in  tre  porzioni,  ma 
con  questo  che  la  parie  di  mezzo  l'osse  la  più  hreve.  K  di  che  fu  egli 
testimonio?  in  quest'ultimo  esperimento  la  parie  media  del  corpo,  avendo. 
do|)o  quattro  giorni,  perduto  ogni  mohilità.  fu  rigettata  siccome  inutile 
alle  osservazioni.  Non  cosi  le  due  estreme,  che  continuarono  a  dare 
manifesti  indici  di  vita  dal  5  di  otiohre  agli  ullimi  di  fehhraio.  1^  rispello 
air  esperimento  secondo .  sehhene  la  vitalità  delle  estreme  parti  dopo 
4(')  giorni  si  mostrasse  estinta,  la  parte  media  (più  lunga  di  ipielle  ì. 
visse  nove  mesi.  Circa  poi  l' esperimento  primo,  la  parte  congiunta  colla 
coda,  e  la  più  lunga,  offerì  mohilità  più  alacre  dell'altra  unita  al  capo, 
e  visse  al  pari  di  questa  selle  mesi.  A'  quali  tre  cimenti  aggiiigner  M)lle 
un  quarto ,  nel  quale  tagliò  una  mignatta  in  due  porzioni  eguali .  che 
mostrarono  esuale  mohilità,  e  vissero  egualmente  otto  mesi.  Onde  con- 
chiiide.  i  hrarii  di  ipiel  verme  acquatico  non  solo  vivere .  ma  \i\ere  a 
lungo,  ed  alacremente  anco  ipielli.  che  sono  privi  del  capo:  |)iù  a  lungo. 
e  con  maggior  alacrità  (piclli.  che  hanno  maggiore  lunghezza,  sieuo 
guernili.  o  no  della  testa:  \iverc  egual  tein|)o  quando  ahltiaiio  la  stessa 
longiliidinah^  dimensione,  e  la  durala  de  moli  \ilali  a  più.  e  più  mesi 
itroluiiL'arsi. 
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Ma  senza  trattencrnii  d'avvanlaggio  in  altre  parole,  m'appresso  al 
fine  del  mio  discorso  soggiiignendo ,  che  il  lìibicna  nel  suo  ultimo  Ser- 
mone prende  ad  esame  eziandio,  se  le  sanguisughe  veramenle  respirino: 
ricerca,  alla  quale  egli  si  dedicò  specialmente  perchè,  siccome  davanti 
è  dello,  non  potè  nel  corpo  loro  discuoprire  organo  alcuno  manifesta- 
mente destinalo  airinlroducimenlo  deiraria.  Intorno  a  che  conghietlurò, 
che  i  due  vasi  laterali  scoperti  da  lui,  e  più  sopra  da  me  ricordali, 
sieno,  almeno  in  quanto  airuilicio,  gli  equivalenti  delle  trachee  degl'in- 
setti, e  ministrino  nel  respiro. 

I  quali  due  lavori  anatomico-fisiologici  del  fi/^/ewrt  finora  discorsi, 
sono  i  soli,  che  videro  la  pubhiica  luce.  Ma  d'altri  occupossi,  inediti, 
ad  uno  de'  quali  non  posso  a  meno  di  non  concedere  alquante  parole. 

Diffuse  per  luti'  Europa  le  Hallcriane  dottrine  intorno  l' irritabilità 
e  la  sensitività ,  trovarono  esse  nella  nostra  Accademia  e  valorosi  cam- 
pioni, che  le  difesero,  e  valorosi  avversari,  che  tentarono  d'abbatterle. 
E  questi  studi  fervendo,  il  Bibiena  (1762)  lesse  una  dissertazione,  nella 
quale  die  contezza  delle  sue  esperienze  intorno  a  quel  tanto  allora  agi- 
tato argomento. 

Notissimo  è  come  nel  1812  pubblicaronsi  in  Parigi  le  famose  espe- 
rienze del  Le  Gatlois,  il  quale  con  sorpresa  comune  annunciò,  che  il 
cuore  trae  il  principio  del  suo  moto  non  dal  cervello ,  né  da'  tronchi , 
e  rami  nervei  da  qucll'  organo  discendenti ,  come  in  generale  innanzi 
\  HaUer  opinavasi,  né  tampoco  dall'irritabilità  insita  alle  fibre  muscolari 
cardiache,  siccome  dopo  la  scoperta  Ilalleriana  dell'irritabilità  della  fibra 
muscolare  ebbesi  da'  più  in  conto  di  certezza ,  ma  veramente  dalla  spi- 
nale midolla:  e  le  esperienze  di  tanta  novità  dimostrative  furono,  che, 
distrutta  mediante  acconcio  instrumenlo  quella  midolla  (metodo  d'ope- 
rare, che  allora  sembrò  nuovo  )  il  moto  nel  cuore  negli  animali  di 
sangue  caldo  ,  ed  in  quelli  di  freddo  s' arresta.  Eppure  il  Bibiena  , 
mezzo  secolo  prima ,  avea  in  Bologna  ideato ,  ed  eseguito  esperienze 
consimili,  che  partecipò  alla  nostra  Accademia  nella  precitata  sua  dis- 
sertazione, instituile  nelle  anguille,  nelle  vipere,  nelle  lucertole,  e  nelle 
rane.  Dividea  egli  il  corpo  di  quegli  animali  in  allrettanli  tronchctfi,  o 
segmenti  ;  introducea  nella  loro  vertebrale  cavità  uno  specillo  alla  capa- 
cità di  essa  proporzionalo,  e  tant' oltre  spingealo  da  trapassarla  più  volle 
da  un  estremo  all'altro,  di  tal  guisa  distruggendo  tutta  la  midolla  spi- 
nale contenutavi:  industria  praticata  poscia  dal  Le  Gal/nis.  E  non  con- 
tento il  Bibiena  a  que' tentativi,  altri  molli  ne  fece,  pei  quali  alla  sentenza 
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(l:il  (isiologo  iVanccse  prontiticiala  ,  il  moto  del  cuore  arreslarsi ,  tolse 
oirni  valore.  Kcco  le  sue  [ìroprie  parole.  ì'cniin  lamen  (  (/u»d  ìiotalii 
(ligiium  est)  licei  anguilUtrurn  sc<juu'iilai/i  cui  cor  ad/tacrebal ,  mula  pri- 
varetur  sola  specilli  inlrndactionc  in  spinae  canalcm,  siium  tamcn  moliiiu 
iinmu/abilifcr ,  el  conslaiUissime  relincbal  cor  tinn  edam  cum  sly/us  repe- 
tilis  vicibus  Irajecebalur  :  imo,  r/uod  saepe  nolalum  est ,  aiu  panun  tur- 
bavi,  aut  ne  turbavi  quidem  lune  tcmporis  cordis  motus  vidcbafur.  Hoc 
autem  ìpsum,  iterato  cxperinienlo,  observatum,  cunfìn)tatu»ì(/uo  a  huIjÌs 
fuit  non  modo  in  vipcris ,  ci  anguillis  ,   verum  etiam  in  lacevtis. 

^0Il  ('  questo  il  luogo  d' entrare  nclT  esame  de'  l'atti  dal  Bibiena 
e  dal  Le  (iallois  osservati,  né  di  venire  sponendo,  ove  reali,  e  costanti 
fossero,  a  quali  conseguenze  fisiologiche,  e  patologiche  potessero  con- 
durre. Solo  ho  in  mira  di  provare,  che  le  esperienze  puhhlicale  in  Pa- 
rigi siccome  nuove,  e  mera\igliose  dal  Le  (ìallois  eransi  per  la  |)iù  im- 
portante lor  parte  (  quella  cioc  che  risguarda  il  moto  del  cuore  )  mezzo 
secolo  pnnia  fatte  in  Bologna  dal  Bibiena  ,  e  poscia  da  altri  accademici 
holognesi,  de"  quali,  per  cagione  d"  onore  ,  è  a  nominare  Luigi  Galvani. 

E  linalmente  soggiugnerò,  chaltre  pregevoli  cose  avrehhegli  ope- 
ralo se  morie  noi  cogliea  nel  vigore  degli  anni  troncandogli  lo  slame 
di  vita  il  ili)  novembre  del  1774  nelTetà  d"  anni  54  compiuti,  e  poco 
appresso  aver  connmicalo  alla  nostra  Accademia  i  suoi  dotti  Sermoni 
intorno  la  Notomia  delle  sanguisughe.  Alle  doti  d'ingegno  quelle  del 
cuore  accoppiò,  e  per  (juesle,  e  per  quelle  fu  a  tutti  caro,  ed  in  pregio, 
e  la  morte  di  lui  da  lutti  amaramente  conq)ianta.  iMa  sopra  tutti  Tamò. 
e  stimò  l'uomo  più  dotto  delle  scienze  naturali  vivente  allora  in  l'ologna 
Jacopo  Barlo/oinmeo  Beccari ,  il  (juale  a\endo  scoperto  in  lui  ancor 
gio\ inetto  dispostissimo  ingegno,  ed  indole  soa\issima,  i)ose  singoiar 
cura,  ed  aflezione  nell'  educarlo  nelle  mediche  discipline  infondendo  in 
lui  i  lumi,  che  avea  con  lunga  esperienza  accpiistato ,  ed  anziché  disce- 
polo,  facendoselo  degli  studi  suoi  indivisihile  com|)aguo.  1]  dolciMon- 
forlo  era  a  (jiiel  \enerando  vecchio  vedere  co"  suoi  propri  occhi  come 
i  semi  di  sapienza  da  luì  a  (piel  terreno  allidali  rigogliosi  germoglias- 
sero, e  bella  cojìia  d'ottimi  frulli  porgessero.  >è  io  sa|)iei  dire  Nera- 
mente se  sia  maggior  consolazione  ad  un  [)adre  |)rocreare  un  tiglio,  e 
\edcilo  crescere  di  corpo  sano,  e  robusto,  e  mirarlo,  e  compiacersene, 
ed  airas|)ello  di  lui,  direi  quasi,  ringiovanire,  di  tpiello  sia  ad  un  i)recel- 
tore  confoiinare  un  uomo  alla  sapienza,  ed  alla  \irlù.  Il  cerio  è  che 
le  sollecitudini    d'un   allemi)alo    ncll"  inslruirc  un   giovine,  e  la  buona 
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volontà  nel  giovine  di  far  tesoro  delle  cognizioni  dall' attempato  comu- 
nicategli sono  la  più  sicura  via  d' accrescere ,  e  tramandare  la  sapienza 
di  generazione  in  generazione  alla  più  remola  poslerilà.  E  per  toccare 
d'un  esempio  solo,  ma  luminosissimo,  e  che  vale  pei  moltissimi,  che 
recare  in  mezzo  potrei,  non  avrebbe  un  Vincenzo  Viviani ,  come  che 
bellissimo  ingegno  ,  operato  il  miracolo  della  sua  Dfvinnzione  sopra  il 
vecchio  Arisleo ,  nò  composto  il  quinto  libro  delle  sezioni  coniche  d'/l/> 
polonio  Pergeo  ,  né  sciolti  ardui  problemi  di  sublime  Geometria,  se  gio- 
vinetto d'anni  17  non  l'avesse  chiamato  a  sé,  e  delle  sue  grandi  idee 
nudrito  l'immortale  Italiano  ristoratore  della  naturale  filosofia. 

La  scuola  anatomica  di  Bologna  verso  la  metà  del  XVIII  secolo 
si  rendette  celebre  in  opere  di  scultura  anatomica  per  gì'  insigni  lavori 
di  Ercole  Lelli ,  e  di  Giovanni,  ed  Anna  Morandi  coniugi  Manzolini. 
Ora  del  primo  (1). 

Ebb'egli  nascimento  in  Bologna  il  14.  settembre  del  1702.  Gli  fu 
padre  Domenico  Maria  esercitante  l'arte  d'archibugiere,  madre  Monica 
Tagliaferri.  Non  indugiò  il  padre  a  procacciargli  la  semplice ,  e  rozza 
istruzione ,  che  reputava  bastevole  ad  avviarlo  sollecitamente  allo  stesso 
nieslier  suo:  e,  fattogli  insegnare  di  leggere,  e  di  scrivere,  se  lo  trasse 
nella  sua  oftìcina  ammaestrandolo  intorno  a'  lavori ,  cui  egli  medesimo 
veniva  facendo,  ed  altri  afiìdando  alle  mani  di  lui:  ed  il  figlio  apprese 
così  presto,  e  cosi  bene  quell'arte,  che  in  breve  tempo  non  pur  eguagliò, 
ma  superò  il  padre ,  che  in  essa  era  de'  più  affaccendati ,  e  valenti. 
E  poiché  sentivasi  trasportato  verso  il  disegno ,  deliberò  di  studiarlo , 
e  la  risoluzione  sua  comunicò  al  padre,  il  quale,  avvegnaché  abile  ope- 
ratore ,  non  arrivando  a  comprendere  a  che  giovar  gli  potesse  il  di- 
segno ,  non  discese  ad  acconsentirgli  se  non  al  patto  che  quello  studio 
non  gli  togliesse  il  tempo  di  lavorare  nell' officina ,  e  guadagnare  sei 
paoli  il  giorno  :  duro  patto ,  cui  per  altro  il  figlio  si  sobbarcò.  E  seb- 
bene tal  guadagno  impedir  gli  dovesse  alquante  ore  del  dì ,  seppe  egli 
fare  così  ben  misurato  uso  del  tempo,  ch'altre  gii  avanzavano  da  con- 
sacrare allo  studio ,  cui  natura  potentemente  trasporlavalo.  E  non  pago 
dello  studio  della  parte  così  detta  ornamentale  del  disegno,  coltivò  quello 


(1)  Rendo  pubbliche  azioni  di  grazie  al  chiaiissimo  mio  collega  signor  Professore  Ca- 
valiere Gian  Giuseppe  Bianconi,  il  quale  con  ispontanca  gentilezza  mi  ha  somministrato  do- 
cumenti,   da'  quali   ho  potuto  ricavare    non    poche    notizie  da  me  in   quest'articolo   inserite. 
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(IcIIn  (iiiiirii.  pei-  lo  (ho  poi  rio>ci  scultore  colchralissimo.  e  non  incelebre 
pillorc.  Sliuliò  o/.iaiulio  ne"  diversi  rami  di  odica.  iMa  la  mola,  cui  anc- 
ia\a,  era  1"  Anatomia  appresa  sopra  i  cadaveri,  a  ciò  consiglialo  calda- 
mente da  Giampielrn  Zannili .  che  avealo  innanzi  indodo  a  dedicarsi  al 
disegno.   K  Ncramenle,  senza  cognizioni  analoniiche  minute,  ed  esatte 
delle  varie  parli  del  corpo,  dallo  scalpello,  dal  pennello,  o  dalla  matita 
escire  non  ponno  né  simelria,  e  proporzione  di  mcmhra,  né  afleggia- 
uicnli.  nò  movenze,  ne  riso,  nò  sdegno,  né  riguardo ,  né  alto  veriuio, 
eh  ahhia  verità,  e  decoro.  Per  la  qual  cosa  molto  sensatamente  il  chia- 
rissimo signor  Professore  Serafino  lì'dU  riporta  il  giudizio  di  un  anato- 
mico \alenlissinio  .  la  cui  recente  perdila  compianta  è  dalT  Italia  ,  che 
gli  fu  madre,  e  da  tutti  i  coltivatori  della  Notomia  ,  e  Fisiologia  zoolo- 
gica, Mauri)  Hu^coììi.  esimio  disegnatore  egli  stesso  di  figure  anatomiche 
d"  inestimabile  bellezza ,  giusta  il  quale  /  d/scf/iii  adeguili  da  arlisli,  che 
non  sanno   d"  Analoinia ,   sono  paragonabili   a   libri  scrini  in  qualche 
slrana  lingua,  e  ricopiali  da  persone,  che  non  siano  ertidite  ,  le  quali 
di  necessilà ,  e  senza  accorgersene ,  nel  copiare  devono  cadere  in  molle 
inesattezze  (1).  Ma  la  perizia  anatomica  non  basta ,  uopo  essendo  ser- 
bare all'analomica  verità  tale,  e  tanta  fedeltà,  e  purezza  d' esecirzione, 
che  dalle  regole  trojìpo  rigorosamente  osservale  della  Prospettiva,  e  da 
altre  miuiiere  d' artifici  non  riceva  ombra,   e  i)regiudizio.  Intorno  a  che 
sono  memorabili    i    pratici   avvertimenti   lasciati  dal  celebre  anatomico 
Valsalva.  il  (jualc  nella  fìgurarum  explicatio   della  sua  opera  De  aure 
humana,  altrove  da  me  lodala,  scrisse  così;  Nani  islud  quoque  scire 
fuvabil  quod  nempc  ego  ,  cuni  mullorum  fìguris  nimiam  arlis  picloriae 
cnrani  nocuisse  cognovcrani  (incredibile  enini  esl  quantum  Pcrspcclivue 
leges  religiosius  servatuc  ,  quantum  sola  umbrarum  cerlis  in  locis  augen- 
daruni  praecepta  rerum  species ,  et  lineamenlu  illorum  praecipue  oculis, 
qui  arlcm  non  cidlcant .  immutare  nmltis  in  casihus  possint),  illud  in- 
figurarum  mearum  delineatione  praecipuum  habui,  ut  Pictoria  Analomiae, 
non  vero  Anatomia  Picturiae  inserviret ,  opportune  scilicel  a  strictioriba 
picloris  rcgul/s  de/leclendo,  quaìilum  ad  pcrspicuum  figurarum  mearum 
inldlectum  sufficcre  credi  di ,  adeo  falsuni  est  quod  aliqui  opinantur,  nihd 


s 


II)  V.  il  iliiltissliiiu  Commentario  scrino  il.il  piclDiInto  si|;nm-  l'ror.  l'tìlìi ,  iiililoliito: 
Stilla  vita  scieiUilka,  e  sulle  opere  di  AntUomia,  e  Fì\ioloiii<i  omixiniia  iht  IhiUnr  I/i/hivi  llii- 
tcoiii.  Milano    185.'   |).  .'il    i;  'j'i. 
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aliud  ad  aìintomknf<  fìqnras  irete  eonflciendas  r/iiam  excel/onlem  pictorem 
requiri,  kjnomntes  qiuuilam  laboris,  quanlainque  dili<jeniiae  ah  analomico 
postiilettir  in  praescribendo  pictori  quutenus  ab  artis  snae  praeceptis  kic 
illic  recedere  debcat ,  sic  tamen  ni  lue  recessiis  nullo  modo  verilalì  of- 
ficiai ,  scd  potius  co  tiferai. 

Ma  veniamo  n  lavori  del  Lelli ,  de'  quali  i  |)vincipali  sono  le  sue 
scullure  analoniiche  in  legno,  ed  in  eora  ;  e  durò  coniincianien(o  <l:ille 
prime,  siccome  quelle,  alle  quali  applicò  il  suo  ingegno,  e  la  sui  mano 
innanzi  alle  allre. 

E  qui  cade  in  acconcio,  ch'io  prenda  un  po' dall'alto  il  mio  di- 
scorso, sperando  non  saranno  per  riescire  discare  a'  ledori  alquanle 
notizie  storiche  circa  l'origine,  ed  i  perfezionamenti  d'una  delle  più 
nobili  nostre  imprese  risguardanti  l' insegnaiucnto  anatomico ,  e  che  ha 
procacciato  tanto  splendore,  e  tanta  fama  al  nostro  pubblico  Studio,  ed 
alla   nostra   città  ,  il  teatro  anatomico  del  nostro  antico  Archiginnasio. 

I  teatri  anatomici  sono  monumenti  dedicati  allo  studio  della  strut- 
tura degli  esseri  animati  :  e  dove  sono  più  antichi ,  e  con  maggiore 
sollecitudine  conservali,  ed  abbelliti,  ivi  è  indizio,  la  Notomia  da  più 
lungo  tempo,  e  con  più  solerti  cure  coltivarsi,  a  simiglianza  de' templi 
alla  Divinità  consacrali,  i  quali  quanto  più  sono  vetusti,  ed  ornali,  sono 
argomento,  che  da'  più  remoli  secoli,  e  con  maggior  fervore  di  devo- 
zione v'  hanno  luogo  pratiche  religiose.  In  antico  i  teatri  anatomici  non 
erano  permanenti.  Giunto  il  tempo  delle  lezioni,  ed  ostensioni  anato- 
miche costrnivansi  di  legno,  terminate  le  quali,  si  demolivano  per  ri- 
costruirli in  altre  occasioni  consimili:  e  solamente  al  finire  del  secolo XYI 
cominciossi  a  fabbricarli  stabili,  dandone  la  prima  esempio,  per  quanto 
alcuni  scrittori  assicurano,  l' Università  di  Padova ,  il  cui  teatro  anato- 
mico fu  in  tal  guisa  eretto  l'anno  1594  a'  tempi  di  Girolamo  Fabricio 
d'Acquapendente,  e  di  Fra  Paolo  Sarpi  (ì).  Lo  stesso  or  citato  signor 
Dottor  Cervello  ha  scritto  parimenti ,  che  il  primo  ad  ideare ,  e  far  co- 
struire un  luogo  apposito ,  come  che  temporaneo ,  in  cui  si  facessero 
le  ostensioni  anatomiche,  fu  l'italiano  Alessandro  Benedetti  Aa  Legnago 


(\]  V.  Tosoni  Pietro.  Della  Anatomia  degli  anticlii^  e  della  scuola  anatomica  Padovana. 
Memoria  ecc.  Padova  1844.  Jla  il  ebiarissimo  signor  Dottor  Giuseppe  Corvetto  pretende  che 
la  prima  erezione  del  teatro  anatomico  stabile  di  Padova  sia  anleriore  all'epoca  ora  dotta, 
od  avvenisse  l'anno  ISS."?.  V.  il  suo  dotto  opuscolo  avente  por  titolo:  Di  alcuniillustri  ana- 
tomici italiani  del  decimnquinto  secolo.  Verona  ■1842. 


—  340  — 

fiorito  dopo  la  nielà  del  XV  secolo,  e  Professore  celcbralissiino  nel  \n\h- 
blico  Studio  di  Padova  (l).  Auliadiinono  parmi  ragionevole  il  credere, 
che  anco  prima  di  tal  leinjìo ,  e  specialmente  dovi;  lo  studio  pratico 
della  Notomia  era  in  sommo  onore  (siccome  ncll"  Università  di  IJologna, 
la  cui  scuola  anatomica  due  secoli  innanzi  l'epoca  precitata  era  fioren- 
tissima ,  e  lVe(pientatissima  )  pnrmi ,  dissi ,  ragionevole  il  credere ,  che 
anche  allora  non  mancasse  (sebbene  non  abbiansi  per  avventura  docu- 
menti, che  lo  comprovino)  se  non  un  vero,  e  regolare  teatro  anato- 
mico.  come  (|uelli.  che  sonosi  costruiti  daj)poi ,  un  luogo  alle  sezioni , 
ed  ostensioni  anatomiche  a  bella  posta  assegnato.  Ma  checchessia  di  ciò, 
che  non  mi  sembra  punto  di  molla  storica  importanza ,  anco  appo  noi 
i  primi  teatri  anatomici  furono  provvisorii ,  e  fabbricavansi  di  legno 
ciascun  anno  neir invernale  stagione  destinata  alla  Notomia.  Se  non  che 
nel  1595  nacque  nella  mente  di  Galeazzo  Pulenti i ,  (lonfaloniere  allora 
della  bolognese  Repubblica ,  la  nobile ,  e  magnanima  idea  di  costruire 
un  teatro  anatomico  stabile  a  simiglianza  di  quanto  erasi  operato  in 
Padova,  ed  in  IMsa.  Comunicolla  egli,  e  caldamente  raccomandolla  alla 
cosi  chiamala  allora  Congregazione  della  gabella  grossa,  magistratura 
amministralrice  dell"  entrate ,  e  delle  spese  risguardanli  la  ptd)blica  istru- 
zione, ed  il  cui  assenso  era  necessario  a  condurre  ad  effetto  i  provve- 
dimenti dalla  così  della  Assunteria  di  slatUo  pi'0|)osli ,  branca  del  Se- 
nato sopra  ciò  ordinata.  Né  l'idea  del  Gonfaloniere  polca  non  esser 
lodata,  ed  abbracciata  da  quella  Congregazione,  quando  il  Priore  <li  essa 
era  un  sommo  scienziato,  versato  nella  Notomia  specialmente  compara- 
tiva ,  un  Ulisse  Aldrovandi.  Fn  dunque  decretata  la  fondazione  di  un 
tciitro  anatomico  stabile  nella  scuola  del  loggiato  superiore  dell"  Archi- 
ginnasio sopra  V Università  degli  Artisti,  ed  avente  lume  dalla  più  in- 
terna parte  del  vicolo  appellato  della  Scimia ,  in  antico  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Corte  de'  Bulgari  :  scuola  veneranda,  e  gloriosa,  avendo 
essa  per  lungo  tempo  risnonato  della  viva  voce  d'  un  de'  maggiori  ana- 
tomici di  quell'età,  Giulio  Cesare  Aranzio  :  locata  a!  sinistro  fianco  di 
chi  entra  nell'  alluale  teatro  anatomico.  Né  a  por  mano ,  e  compimento 
all'opera  indugiossi:  ed  in  (]uel  luogo  durò  il  teatro  lino  al  tl)37. 
Ma  la  Congregazione  medesima  ,  nudrita  de'  generosi  consigli  di  quel 
sapiente,  che  l'avea  presieduta,  non  contenta  al  già  fallo,  innalzò 
\iep|)iù    le  sue  idei;,  ed   a"  7   d"  a|)rile  dell'anno  slesso    delerminò  di 


II)  V.  Cervello.  0|,.  ,ii. 
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fabbricare  altro  teatro  anatomico  più  capace,  e  grandioso,  scegliendo  a 
tal  uopo  una  scuola  più  ampia  a  costa  dell'altra,  e  situata  nel  mezzo  del 
predetto  loggiato  superiore  sotto  l'esistente  orologio.  Il  primo  scbizzo 
del  lavoro  fu  di  Giambattista  Natali  capomastro  muratore.  Ma ,  per  motivi, 
che  ora  non  monta  raccontare ,  fu  prescelto  infra  gli  altri  progetli ,  che 
vennero  presentati,  quello  (V Antonio  Levanti  carpentiere,  architetto  e 
scultore  in  legno:  lavoro  compiuto  l'anno  1649.  Oltre  che  la  Congre- 
gazione medesima  pensava,  che  mancato  sarebbe  ornamento,  e  decoro 
al  novello  scientilìco  edificio ,  se   non   vi   figurassero  elììgie  d'  uomini 
illustri  massimamente  nella  Notomia.   Per   la   qual  cosa  nell'  aprile  del 
1640,  mentre  i  travagli  architettonici  ferveano ,  alTidò  quest'altr' opera 
allo  stesso  Levanti,  che  scolpì  14  statue,  due  delle  quali  per  altro  erano 
notomie ,    1'  una    del   corpo  di  uomo  ,  T  altra  di  quello  di  donna ,  che 
servirono  di  colonne  alla  cattedra  dell'  insegnante  Professore ,  e  che  fe- 
cero mostra  di  sé  fino  all'anno  1733,  quando  bella  occasione  nacque 
di  sostituire  ad  esse  guaste  dal  tempo,  e  non  poi  degnissime  per  avven- 
tura di  vivere  lungamente   nella  memoria  de'  posteri  altre  di  migliore 
lavoro.  Conciossiachè  un  Marc  Antonio  Sbaraglia  nato  Collina  sponta- 
neamente si  esibì  di  fare  a  sue  spese  alcune  statue  di  legno  rappresen- 
tanti alcuni  celebri  medici ,  ed   anatomici ,  dalle  quali  il  nuovo  teatro 
lustro  acquistasse ,  e  maestà  ,  purché  vi  figurasse  quella  del  suo  bene- 
fattore Gian  Girolamo  Sbaraglia  ,  del  quale  avea  raccolto  l' eredità  ;  e 
ne  afiìdò  il  lavoro  a  Domenico  Silvestro  Gianotti  bravo  intagliatore  luc- 
chese, in  Bologna  dimorante,  e  furono  quelle  d' /ppocrate ,  di  Galeno, 
dì  Jlf ondino  de' Lic zzi ,  del  Varìgnana,  de\  Malpighi ,  e  deWo  Sbaraglia. 
Del  quale  nobile  esempio  d'amore   alla    patria  gloria  alcuni  bolognesi 
animati  compierono  l'impresa,  dal  Collina-Sbaraglia  cominciata,  e  co' loro 
denari  fecero  allo   stesso  Gianotti  scolpire  altre  sei  statue  di  famosi  ana- 
tomici loro  concittadini ,  YArgelata,  YAranzio,  il  Varolio ,  il  Tagliacozìo, 
il  Barloletli ,  ed  il  Fracassati ,  come  pure  la  statua  sedente  sopra  il  bal- 
dacchino della  cattedra ,  rappresentante   la  IVotomia  coronala  d'  alloro 
con  puttino  in  piedi  tenente  in  mano  un  osso  di  femore.  Ma  se  le  12 
statue  fregianti  le  pareti  del  teatro  si  rifecero,  le  due  della  cattedra, 
lavoro  del  Levanti,  avvegnaché   elleno    pure  chiedessero  di  cedere  il 
posto  ad  altre  migliori ,  reggeansi  ancora.  E  qui  è  dove  con  onorevolis- 
sima comparsa  entra  in  questa  breve  narrazione  storica  Ercole  Lelli:  il 
quale  nel  proprio  sapere  confidato ,  e  persuaso  di  far  cose  migliori ,  di 
sua  spontanea  volontà  si  proferì  di  scolpire  in  legno  quelle  due  statue 
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gradiitnincnto,  e  lo  scolpì  di  li?;lio  slimalo  allora  ineornidihilo.  rappro- 
s(Mitaii(i  liilla  r('<l(M'na  imiscoliiliira  (Icll"  limano  coriìo .  por  la  oiii  lor- 
ma/iono  nolomizzò  non  mono  di  oin(nianla  oatlinori  (Ij.  Tanto  studiò 
Olili  la  natura  per  potere  con  verità  elligiarla  in  opera  d'arte!  e  comin- 
ciale nel  4733  e  nel  sej!?nente  1734  compiute,  nella  cattedra  nuovamente 
costruita  si  collocarono.  Riopilosa  (pioslo,  notizie  la  seguonlo  o|)iirrale 
posta  sopra  la  dotta  cattedra: 

THEATitVM  .  noe,  .  A^.^■Is  .  IfilJS-KJi'i-lGl!)  .  ei.abouvivm 

KT  .  CONFECTVM 

RKI   .   VKCTIGAUS  .  MODERATORES  .  NOVEMUECIM  .  VIRI 

DETRACTIS  .  AETATIS  .  VITIIS 

ANN.    niW-l~34  .  REFICI  .  CVRAVERVNT 

.Ma  quelle  duo  statue  non  si  rimasero  ai  loro  posto  se  non  al  ca- 
dere di  (piel  secolo,  tempo  d'inaspettate  mutazioni,  e  di  strane  vicende 
in  ogni  ramo  del  reggimento  civile  ,  non  risparmiati  i  pacilici  asili  sacri 
al  cullo  dello  muse.  Slrapparonsi  quelle  statue  dal  seggio  loro,  e  quel 
recinto  lino  a  que"  di  tanto  frequcnlato,  e  festeggiato  sen  rimase  vuoto, 
e  negletto,  e  talvolta  profanato:  trasporlaronsi  nella  sala  delT Accademia 
di  Bello  Arti:  dcsiinossi  ad  uso  di  scuola  anatomica  un'aula  a  pian-lerreno 
neir  ora  delta  Accademia  ,  e  non  furonvi  ammesse:  fabbricossi  un  nuovo 
teatro  anatomico  nel  palagio  deWUnwersità,  per  lo  addietro  deW/nstitiilo, 
e  là  ebbero  accoglienza,  ed  all' ultimo  loro  trabalzare  furono  ricondotte 
alla  sede  primiera,  ove  ancora  si  ammirano,  per  forma  die  quando  non 
avessero  in  so  alcun  pregio  d'arte,  sarebbero  tuttavia  por  noi  un  islriil- 
tivo  monumento ,  ed  un  (piasi  destinato  segnale  alla  fortuna  de"  nostri 
teatri  aualomici,  siccome  (mi  si  perdoni  il  troppo  lontano  paragone) 
parlando  di  fatti  storici  grandi ,  o  slro|)ilosi  disse  Piefro  Giordani  circa 
il  trasportamento  de  quattro  cavalli  di  San  Marco  di  Venezia  da  l»oma 
a  Coslanlinopoli ,  da  Costantinopoli  a  Venezia,  da  Venezia  a  Parigi,  e 
da  Pariiii  di  mioso  a  Venezia.  Ma  lo  due  statue  del  Li-//i  ebbero  real- 
mente pregio  d'arte,  e  massiinamenle  una  di  loro:  nelle  (piali  dal  >er- 
tice  del  corpo  alla  pianta  de"  piedi  scolpili  sono  tulli  i  muscoli  del  corpo 
quali  nello  sialo  di  naturale  riposo,  e  quali  nello  varie  posizioni  delle 
membra  diversamonle  alleggiali:  elio  anzi,  avuto  riguardamento  a  (pici 


[\\   \.  rnntitzzt.  ?sutizv  deijli  scrittori  lidliyncìi  ecc.  T.  \.   p.  .'»(>. 
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tempo,  sono  lavoro  pregevolissimo,  ed  il  primo,  che  in  colai  genere 
apparisce  a  giovamenlo  della  Notomia  pratica  lanto  pe'  medici,  e  pe' chi- 
rurghi,  quanto  per  chi  in  pittura,  e  scultura  lavora.  Il  descriverle  sa- 
rehhe  lo  sfesso  che  stendere  un  trattato  di  miologia.  Laonde  toccherò 
solamente  del  suo  metodo  nel  costruire  i  modelli,  notizia  per  me  estratta 
da'  precitati  docimienti  scritti  dal  dottissimo  Bianconi  amico  intimo  del 
Lelli,  il  quale  compiaceasi  comunicargli  le  sue  idee,  e  ciò  che  pensava 
di  l'are,  ed  iva  fiicendo.  Prese  il  Lelli  due  scheletri  umani,  e  posti  nel- 
r  atteggiamento  stahilito ,  con  canapa  inzuppala  di  cera  mischiala  con 
semola  e  trementina  cominciò  a  foggiare  i  vari  muscoli,  e  ad  aflìggerli 
a'  loro  luoghi  imitando  colla  più  scrupolosa  esattezza  il  vero,  ed  il  na- 
turale ,  posto  in  egual  condizione ,  e  cui  avea  sempre  sottocchio ,  e  di 
tal  guisa  prosegui  fino  a  lavoro  compiuto  :  tipi  delle  due  statue ,  che 
scolpì ,  siccome  davanti  è  detto ,  in  legno  di  tiglio ,  condotto  poi  con 
tale  facilità,  e  morbidezza  che  anche  per  questo  titolo  vennero  giudi- 
cate un  capo  d' opera. 

Tanto  fece  egli  in  sua  gioventù ,  ed  appena  oltrepassati  sei  lustri 
di  vita.  In  appresso  studiando,  e  perfezionandosi  d'avvantaggio  nell'arte 
sua,  si  pose  a  scolpire  in  cera,  ed  a  compiere  moltissime,  e  diverse 
sculture  anatomiche ,  le  quali  procacciarongli  fama  non  peritura.  Se  non 
che  se  io  credo  di  non  esser  caduto  in  errore  affermando ,  che  il  de- 
scrivere le  due  predette  statue  di  legno  equivalerebbe  a  un  trattato  di 
miologia,  tanto  più  fo  stima  d'attenermi  al  vero  se  aggiungo,  che  l'enu- 
merare i  pregi  delle  sculture  anatomiclie  in  cera  del  Lelli  richiederebbe 
favellassesi  lungamente  non  pur  di  miologia,  ma  e  di  osteologia,  e  di 
nevrologia ,  e  di  angiologia ,  ed  entrassesi  in  particolari  dichiarazioni 
intorno  molti,  e  vari  organi  del  corpo.  È  adunque  mestieri  porgerne 
solamente  alcun  succinto ,  e  generale  cenno  storico ,  tanto  più  che  di 
cotali  lavori  nel  museo  anatomico  di  nostra  Università  custoditi,  più 
scrittori  ne  hanno  dato  contezza  (1). 

Prospero  Lainberlini  Cardinale  .\rcivescovo  di  Bologna  ,  uomo  molto 
dottissimo,  liberal  protettore  delle  scienze,  e  delle  lettere,  e  di  lutti  coloro, 


(1)  V.  F.  M.  Zanotti.  De  Boii.  Seleni,  et  Art.  Inst.  atqiie  Acuii.  Comment.  T.  2.  P.  I. 
p.  4i  e  seg. ,  T.  4.  p.  20,  T.  5.  P.  2.  p.  0  e  seg.  —  Bolletti  Giuseppe  Gaetano.  Dell'origine, 
e  de'  progressi  dell' Inslituto  delle  Scienze  di  Bologna.  Bologna  1763  p.  70,  o  seg.  —  Notizie 
dell'  origine ,  e  progressi  dell'  Inslituto  delle  scienze  di  Bologna,  e  sue  Accademie  ecc.  Bologna 
1780,  p.   \  14,   e  scg. 
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cho  Ir»  vita  loro  consumano  ncU' avanzarlo,  od  illns(rarlo,  froqi.ionfcnionle 
rocavasi  a  visilaro  il  Marsiiiliano  Incallitilo,  (jiiasi  prosaico  di  (|iianlo 
poscia  quello  spirilo  generoso,  e  inagiianiiuo  operò  ricolmandolo  d"  ogni 
maniera  di  iiiiiiiiliccnze  sì  che  il  nome  di  lui  non  può  non  associarsi 
con  (piollo  doir  iminorlalc  suo  l'ondalore.  Accadde  inlrallanto  .  <iif  in 
una  di  (pielle  visite  il  prelodato  Porporato  vide  sopra  una  hnula  duo 
reni  di  cera  così  ben  lavorali ,  e  condoni ,  che  pareano  dislaccali  dal 
cadavero.  Chioso  egli  chi  ne  fosse  l'arlelìce,  e  perchè,  avendone  uno 
di  (anio  \alore,  scolpire  non  gli  si  facessero  T  altre  parli  del  corpo 
umano;  e  fogli  risposto,  essere  l'arlefice  Ercole  Le/li  (al  Cardinal  già 
nolo)  pronto  a  compier  l'opere,  che  gli  venissero  commesse.  K  perchè 
adunque,  ripigliò  egli,  colesti  signori  Senatori  non  ergono  in  questo 
loro  Insliliilo  nn  museo  d"  Anatomia?  Perciocché,  sohhene  fosso  allora 
r  Inslilulo  già  arricchito  e  (T  un  famoso  osservatorio,  e  de' musei  di 
storia  naturale,  di  fìsica,  di  chimica,  di  naulica,  d'archilellura  militare, 
d'antichità  ,  e  di  hiblioteca  ,  con  tulio  ciò  il  musco  anatomico  non  ora 
per  anco  nato.  Ma  quanto  i  Senatori  lodarono  il  proposilo  del  (ìardi- 
nale.  e  moslraronsi  bramosi  di  poterlo  condurre  ad  effollo,  allrellanlo 
si  dolsero,  che  alle  ingenti  spese,  che  occorse  sarehhono  al  suo  compi- 
menlo,  non  polca  l'orario  pubblico  sovvenire.  Niilladimono  un  .V/croAJ 
Aldrovdndi  (louUì  s'assunse  l'obbligo  di  dare  del  proprio  cominciamonlo 
all'  impresa  :  e  lo  diede.  Ma  poco  appresso  qucll'  uomo  della  patria  bene- 
nierilo  fu  da  morie  rapilo.  Perdila  però  con  usura  compensala  dall'es- 
sere in  quel  torno  (1740)  creato  Ponlolìce  il  Cardinale  siillodalo  col 
nome  di  ficiicdvf/o  XIV.  11  (pialo,  lullochò  in  mozzo  allo  calamilose  cure 
di  quel  Ponlilìcato ,  non  indugiò  lungamenle  a  volgere  il  pensiero  al- 
l'Inslilulo  della  sua  Bologna,  <;  nel  1742  scrisse,  ed  ordinò  a' Sonatori 
Prcfelli  dell" Inslilulo  medesimo,  negoziassesi  col  Lel/i,  tulle  lo  prepara- 
zioni in  cera  occorrenti  ad  apprendere  la  Notomia  gli  si  commcllessoro, 
i  palli  si  fermassero  ,  od  armari  ornali ,  ed  eleganti  per  custodirle  si 
costruissero,  il  Millo  a  sue  spese  (l):  lavori  che  il  Le/li  obbligossi  di 
com|iiore  entro  sei  anni ,  promellondo  d"  ammaoslrare  in  (pioslo  spazio 
di  lempo  un  gio\ine  scullore,  acciocché  abile  di\onisso  ad  aiiilarlo .  od 
a  tenere,  occorrendo,  lo  sue  voci:  e  quosli  fu  (linnuiiii  Man  zollili . 
che  divenne  egli  pure  illiislre  scullore  analoiuieo  in  cera.  Si  prevalse 
eziandio  d'un  giovine  chirurgo  per  nome  limiri .  che  gli  ministrasse  in 


(1)   CosI.iioiiii   (jiKSli   Livori    17000   lire   liolojjnosi. 
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certe  manipolazioni,  ed  agli  spedali  sen  gisse  a  tagliare  da' cadaveri  le 
membra,  di  cui  abbisognava.  Compiuli  i  lavori,  collocaronsi  in  una  delle 
stanze  del  nascente  museo  anatomico  a  buon  diritto  nobilitata  del  nome 
di  Stanza  di  Benedetto  XIV  dalla  generosità  del  Sommo  Ponlelìce,  che 
la  volle  a  sue  spese  l'ondata ,  e  compiuta ,  ed  anche  del  nome  di  Stanza 
d' Ercole  Le//i  in  onore  dell' illustre  artefice,  che  quelle  sculture  anato- 
miche ideò ,  ed  eseguì.  E  ho  detto  una  delle  stanze  del  nascenle  museo 
anatomico ,  perciocché  è  degna  di  menzione  altra  stanza  conlenente  la 
lamosa   suppellettile   Manzoliniana ,   della    quale   fra   poco  terrò  parole. 
Se  non  che   presentasi  una  questione ,  della  quale  chi  scrive  del 
LelH  non  può  passarsene.  Ercole  Lelli  fu  egli  veramente  X  artefice  delle 
sopra  discorse  sculture  anatomiche  in  cera,  di  guisa  che  altri  l'abbia 
solamente   assistito ,  ed   aiutalo   nelF  eseguimento    di   que'  lavori  da  lui 
slesso  ideati,  e  più,  o  meno  avanti  condotti,  ovvero  sono  frutto  del- 
l'ingegno, e  dell'opera  non  pur  del  Lelli,  ma  similmente  di  Giovanni 
Manzolini ,  che  per  tre  anni  lavorò  in  compagnia  del  Lelli,  e  fu  egli 
pure ,  siccome  davanti  è  dello ,  scultore  anatomico  in  cera  assai  valente, 
e  famoso?  Questione  critica,  difficile  a  sciogliere  appieno,  molte  diffi- 
coltà essendo  nel  sapere  le  rispettive  parti  di  lavoro ,  che  il  Lelli,  ed 
il   suo    compagno   si   assunsero  ;   onde   che   coloro  che  hanno  interlo- 
quito in  questa  materia ,  sono   iti   in  diverse  sentenze.   F.  M.  Zanotti , 
che  fu  il  primo  a  parlarne  (  ed  a  parlarne  cominciò  non  essendo  per 
ancora  eseguiti  lutti  i  lavori),  del  Manzolini  non  fa  motto  veruno,  e 
rammenta  solo  il  Lelli  (1).  E  similmente  il  BoUetli  nella  sua  citala  ope- 
retta, e  lo  scrittore  anonimo  daìie  Notizie  dell' origine  dell' Insliluto  ecc. 
parimenti  citate,  del  Manzolini  si  tacquero.  11  Fanluzzi  però  fa  menzione 
anco  di  quest'ultimo,  ma  solamente  per  aver  dato  mano,  ed  aiutato  al 
Lelli,  cui  egli  veramente  il  principal  merito  Iribuisce.  E  d'altra  parte 
sorse  un   campione ,   il   quale ,  come  sicuro  del  fatto  suo ,  afferma ,  e 
vivamente  sostiene,  avere  il  Manzolini  avuto   o  tutto  il  merito  delle 
sculture  anatomiche  in  cera  al  L.elli  tribuite ,  o  tanta  parte  di  merito , 
che  non  rimanga  al  Lelli  di  che  gloriarsi  più  dell'  altro  :  ed  il  campione 
è  r  erudito  Canonico  Lmììjì  Crespi  continuatore  della  Felsina  pittrice  data 
In  luce  dal  Canonico  Conte  Carlo  Cesare  Malvasia.  Altamente  condan- 
nato il  silenzio  de'  precitati  scrittori ,  ecco  come  vien  egli  sentenziando. 
Vaglia  però  sempre  la  verità:  la  faccenda  sta  come  da  me  si  narra,  e 


(I)  V.  I)e  lìon.  Scicnt.  H  Art-  liist.  atijue  Acad.  Cnmmcnt.  He.  T.  2.  P.  1.  p.  44,  e  spg. 
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molle  persone  possono  testificare ,  che  in  colale  (jrandiosa  operazione  il 
nome  fu  dato,  e  si  dà  ni  Lelli ,  mn  fu  opera  del  Maiizolini ,  il  rjuale 
in  reggendo  poi.  che  a  tutto  costo  cercavasi  occultare  l'opera,  il  suo  nome, 
e  la  sua  fatica  ,  perchè  il  nome  suo  non  giungesse  al  trono  Pontificio, 
e  però ,  che  compiuta  l  opera  ,  niun  vantaggio ,  né  onore  alcuno  a  lui 
sarebbero  pervemiti.  ma  e  l'  uno,  e  l'altro  ed  solo  Lelli,  abbandonò  dopo 
tre  anni  di  compagnia,  e  di  faticosa  opera  il  lavoro  (compito  però  nel 
piii  faticoso ,  e  difficile)  ritirandosi  nella  sua  casa:  onde  il  Lelli  impe- 
gnato in  cotal  opera ,  e  di  cui  egli  solo  pareva  /'  artefice  ,  si  vide  obbli- 
galo a  raccomandarsi  (per  giungere  ed  total  compimento),  ed  a  valersi 
dell'  opera  del  lioari  chirurgo ,  e  del  sacerdote  Dardani  dilettante  di  tal 
professione,  anzi  bravissimo  scultore  in  cera,  che  è  ancora  vivente ,  e 
che  in  cento  tavole  fece  le  pili  minute,  e  difficultose  parti  di  sopra  de- 
scritte. E  poco  olire ,  riparlando  ogii  della  stanza  pertinente  (dia  ì\'o- 
tomia ,  aggiiigne,  di  cui  (cioè  della  quale  slanza)  si  attribuisce  tutto 
il  merito  al  solo  Ercole  Lelli,  e  non  si  nomina  né  punto  ,  nò  poco  il 
Manzolini ,  al  valore ,  ed  al  merito  del  quale  devesi  la  miglior  parte  del- 
l'opera  (se  non  vogliasi  dir  tutta)  con  giustizia  attribuire  (1).  Tutlo 
ciò  scrisse  il  Crespi  nella  vita  del  Manzolini,  e  lo  ripclè ,  e  confermò 
in  quella  del  (eslè  citalo  Dardani ,  dicendo  cosi:  Abbisognando  a  Ercole 
Lelli  (  come  si  disse  nella  vita  del  Manzolini)  di  un  professore  pratico, 
il  quale,  poiché  era  stato  abbandonalo  dal  Manzolini,  proseguis-sie  il 
gran  lavoro  delle  cento  tavole  delle  parti  anatomiche  di  cera  colorite  al 
vero  per  la  camera  anatomica  dell'  Institulo ,  della  quale  il  Lelli  medesimo 
si  era  assunto  l'incarico,  non  d' altri  potè  servirsi,  che  del  nostro  sa- 
cerdote Dardani  professore  pratico ,  e  diligente ,  il  quale  compì  tutto  il 
lavoro  giusta  il  bisogno  sotto  l'incisore  chirurgo  Boari ,  come  si  narrò 
da  me  nella  suddetta  vita  (2). 

In  (pianto  a  me  ripeto,  essere  questa  contesa  malagevole  a  definire 
pel  motivo  poco  sopra  da  me  addotto.  Tuttavia  panni  vi  sieno  ragioni 
di  tenere  una  via  di  mezzo  fra'  due  estremi  della  questione,  (".he  dui 
silenzio  di  /-'.  M.  Zanolli  inloi'no  al  Manzolini  argomentisi  non  a\ere 
questi  avuto  parte  nelle  più  \ol(e  nominate  scultuie.  non  mi  sendtra 
sensata  deduzione.  Perocché  lo  Zanotti  (  siccome  è  detto  )  sciisse  noi 
bel  cominciamenlo  delTimprcsa,  e  cioè  nel  1742  circa,  tempo,  in  cui 


(I)  V.  Crespi.  FcUina  pittrice  ecc.  p.  ."02  e  ."d.". 
I"2|  V.  Crespi.  0|i.  ii(.  \>.  't'I'.ì. 
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non  polca  far  menzione  del  Mandolini ,  che  non  aoconipagnossi  col 
LeUi  che  un  anno  dopo.  Ed  il  simiglianfe  vuol  dirsi  degli  allri  scridori, 
che  l'esempio  seguirono  di  quel  silenzio.  Che  il  Lelli  chiamasse  a  sé  il 
Manzolini  come  semplice  ammanuense ,  noi  reputo  verosimile ,  essendo 
questi  versato  ncir  arte  del  disegno ,  nella  scultura  anatomica ,  ed  in 
altre  scienlinche  discipline.  Per  la  qual  cosa  sembrami  conforme  a  ra- 
gione, che  il  LcUi  si  associasse  col  Manzolini  conoscendolo  uomo  in- 
slruilo,  ed  abile  a  secondare,  e  ad  eseguire  le  idee  di  lui,  ed  anco  di 
suggerirgli  lumi ,  ed  aiuti  all'  intero  eseguimento  dell'  ardua,  e  lunga  im- 
presa, alla  quale  erasi  accinto,  ma  che  il  primato,  dirò  così,  de' con- 
cetti ,  e  dell'  adempimento  de'  lavori  debbasi  al  LcHi.  Pensamento ,  nel 
quale  entro  tanto  più  volontieri,  in  quanto  che  il  C?w/;/ medesimo  nella 
vita  del  Manzolini,  confessò,  che  il  Manzolini  andava  ancora  da  Er- 
cole Lelli  con  altri  giovani  per  averne  ^articolar  nozione  (  d'  osteologia 
cioè,  e  di  miologia  ).  Che  poi  (se  non  l'indifferenza,  o  la  minore  stima 
pel  Lelli)  la  predilezione  pel  Manzolini  sia  ita  tant'  oltre  da  indurre  il 
Crespi  a  scrivere  che  al  valore  ,  ed  al  merito  di  lui  devesi  la  miglior 
parte  dell'  opera  (  se  non  vogliasi  dir  tutta  )  con  giustizia  attribuire , 
come  più  sopra  è  detto,  è  questa  un'affermazione,  eh' io  non  posso  in- 
durmi a  creder  vera  tra  perchè  tutti  gli  antecedenti  della  vita  del  Lelli 
dimostranlo  continuamente,  ed  ardentemente  occupato  degli  studi  teorici, 
e  pratici  alla  scultura  anatomica  appartenenti ,  e  perchè  die  luminose 
prove  dello  straordinario  valore  suo  in  opere  di  tal  genere  pria  che  il 
Manzolini  t'ossegli  compagno,  delle  quali  opere  basta  rammentare  le  due 
statue  di  legno  sopra  discorse,  pregevolissime,  lodalissime,  ch'egli  compiè 
nel  1733,  vale  a  dire  dieci  anni  innanzi  che  dell'opera  del  Manzolini 
a  prevalersi  cominciasse.  Comunque  sia  ed  il  Lelli,  ed  il  Manzolini  fu- 
rono entrambi  bolognesi,  e  cooperarono  entrambi  all'erezione  nel  nostro 
Instituto  di  tal  museo  anatomico  non  pria  altrove  veduto,  né  forse  pen- 
sato, il  quale  ben  addiceasi  ad  una  città,  il  cui  pubblico  Studio  ram- 
menta la  celebratissima  delle  antiche  scuole  anatomiche  del  mondo. 

Ma,  lasciata  questa  contesa,  il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV  non 
contento  che  il  Lelli  avesse  costruito  la  suppellettile  anatomica  ordina- 
tagli, lo  volle  eziandio  custode,  e  dimostratore  della  medesima,  stiman- 
dolo abilissimo  a  questo  uflìcio  senza  bisogno  di  cercare  a  tal  uopo  uno 
speciale  Professore  ;  uflìcio ,  cui  egli  con  universal  lode  soddisfece. 
Morto  poi  lui ,  la  provincia  anatomica  aflìdossi  a  Luigi  Galvani  onorato 
del  titolo  di  Professore,  coli' obbligo  che,  dettando  Notomia,  quelle  parli 
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inassiiniuiioiilc  no  insegnasse,  le  quali  a"  cliinirj.Hii .  ed  a' pil  lori  fossero 
per  arrecare  niaifi^ior  utililà.  K  j)or  lai  modo  \idersi  linidmenle  coni- 
piule  le  brame  da  lungo  tempo  niidrile  dal  Lclli .  di  vedere  sòria  in 
Bologna  una  callcdra  di  Nolomia  pittorica:  della  quale  nuo\a  maniera 
d'istruzione  riconoscer  dobbiamo  autore  lui  non  solo  per  le  sue  opere 
di  scultura,  ma  per  le  indefesse  cure,  colle  quali  intese  ad  incoraggiare 
questi  studi  adoperandosi  percliè  eo|)iale  fossero  in  gessi  le  più  celebri 
statue  di  iìoma  ,  ed  alla  nostra  Accademia  di  Helle  Arti  concedute  (l), 
ed  ollenendo  clic  la  scuola  del  nudo  fosse  aperta  anco  nelTore  diurne, 
mentre  non  eralo  che  nelle  nollurnc. 

Del  rimanente,  se  il  Lelli  nierila  d'essere  annoverato  fra  gli  anato- 
mici bolognesi  come  scultore,  non  gli  si  può  negare  affatto  la  lode  di 
scrittore  d"  Anatomia ,  avendo  egli  sleso  un  Compendio  unatomico  per 
uso  de'  pittori ,  e  scultori,  il  quale  per  assai  lungo  tempo  corse  mano- 
scritto per  le  mani  della  gioventù  non  solo  bolognese,  ma  eziandio  della 
straniera  ,  la  quale  accorrea  alla  suddetta  Accademia  di  Helle  Arti  per 
apprendere  pittura,  e  scidtura:  al  quale  aggiunse  le  tavole  alla  piena 
intelligenza  del  testo  opportune. 

Se  non  che  le  linee  per  me  finora  segnale  rappresentano  solamente 
una  parte,  per  altro  rilevantissima,  deirclligie  scieiitilìca  del  Le/li.  Ma  per 
darne  compiuta  idea  e"  si  converrebbe  aggiunger\i  que' tratti ,  pe"  (piali 
figurasse  quell'uomo  valentissimo  che  fu  in  ogni  ramo  (  non  che  del- 
l'arti  del  disegno)  delle  fìsiche,  e  meccaniche  discipline.  De' quali  però 
non  essendo  del  mio  proposito  tener  parole,  nò  ^ olendo  io  aflatlo  pre- 
termetterli, toccherò  di  volo  (lascialo  ancora  essere  lui  stato  mastro 
de' conii  nella  nostra  Zecca),  come  il  più  volle  lodato  l'oiitelìce  gli  af- 
fidò eziandio  la  custodia ,  e  la  conservazione  di  tutti  gli  strumenti  spet- 
tanti alle  diverse  parti  dell'  ottica  nel  nostro  Inslituto  locati ,  e  massime 
di  quelli,  de'  quali  egli,  quel  gran  Pontelice,  avea  fatto  ac(piisto  dalla 
figlia  del  famoso  meccanico ,  ed  ottico  Giuseppe  Campana ,  del  (piale 
poi  il  /a'IÌÌ  spiegò  la  sconosciuta  arte  circa  la  costruzione  de'  piatii  per 
gli  obiettivi,  l'^d  oltre  lutto  ciò  ebbe  la  soprantendenza  della  camera 
de  torni.  Le  quali  occupazioni  però,  awegnaclK'  molle,  e  di  molta  im- 
portanza, sapea  egli  conciliare  con  altre  non  poche,  e  diverse,  di  guisa 


(I)    Olli'iiiu'   «'(jli   (|iiisto    favore  csscndn   in   llonia   l\iniio  17-57   d.-illa  (jcinrnsilà  di!  piìi 
volle  encomialo  lietiedetto  XI]  .   il  (|ii:il<'    a   (|iicsli)  ulil<'.   e  ii(il)ilo   lino  assegnò  il   Irnlln  di 

in  nao  scudi. 


—  349  — 

che  F.  M.  Zanotli  scrisse  di  lui:  Ad  Ilerculem  Lellhim  venia,  qui  quamvis 
caret  nomine,  re  tamen  ipsa  professor  est;  quamquam  ut  vaici  ad  omnia, 
non  unam  facnllalem  sibi  vindicat.  Itaque  et  in  suis  arlibus  magna 
cimi  laude  versatur  ,  et  adjumenlo  est  aliis  cunclis ,  sicque  se  gerii  in 
rebus  omnibus  ,  ut  unius  Consilio  universi  Inslituti  adminislratio  mihi 
videatur  (1).  Quale  meraviglia  pertanto,  che  la  nostra  Accndemia  delle 
Scienze  dell' Instilulo,  e  quella  di  Delle  Arti,  quella  di  Parma,  l'impe- 
riale del  disegno  di  Toscana,  e  la  Cesareo-Francesca  dell'arti  liberali 
d'Augusta  al  seno  loro  l'ascrivessero?  Quale  meraviglia  che  un  Mengs, 
che  un  Millo  Cardinale,  che  nn  Flaminio  Scarselli ,  che  un  Frisi,  che 
un  Frugoni,  che  un  Farsetti,  che  un  Herz  Presidente  dell'ora  della 
Accademia  d'Augusta,  che  un  Gian  Pietro  Zanotti,  che  un  Cavaliere 
Francese/lini,  ch'altri  dotti  uomini  italiani,  e  stranieri  avessero  con  lui 
frequente  carteggio,  e  di  molte,  e  sincere  laudazioni  lo  ricolmassero? 
Che  uno  Stefano  Torelli  sue  lettere  da  Pietroburgo  gli  scrivesse  pre- 
gandolo a  spedirgli  colà  i  suoi  lavori  anatomici  in  cera?  E  non  sono 
l'orse  queste  chiare  testimonianze  di  stima,  e  di  onore  da  lui  meritate? 
Ma  al  dritto  di  meritarle  congiunger  seppe  la  modestia  di  nasconderle, 
in  opposizione  a  coloro ,  che ,  senza  bisogno  veruno ,  e  per  semplice 
vanagloria  ostentano  titoli,  diplomi  accademici,  fogli  da  chiari  nomi  sotto- 
scritti, i  quali  poi  chi  sa  a  quali  prezzi  furono  compri. 

Morì  quest'insigne  uomo  nel  marzo  del  1766,  nell'età  d'anni  63 
compiuti:  vita,  se  il  corso  ordinario  di  natura  consideri,  mezzanamente 
limga,  se  le  cose  da  lui  operate  lunghissima,  se  il  desiderio  de' buoni 
di  non  perderlo  assai  breve. 

Se  fra'  benemeriti  della  scultura  anatomica  ha  luogo  meritato  Er- 
cole Lelli ,  non  è  men  degno  d'  esservi  annoverato  Giovanni  Manzolini. 

Nacque  egli  in  Bologna  l'anno  1700  da  un  Francesco,  e  da  una 
Alessandra  Marzocchi.  In  sua  gioventù  dedicossi  specialmente  agli  studi 
del  disegno ,  e  della  pittura  ;  e  come  che  non  ne  traesse  guadagno ,  che 
valesse  a  migliorar  la  sua  assai  ristretta  fortuna,  pure  tanto  s' adoprò 
per  venir  in  credilo  di  buon  pittore,  e  ricavarne  maggior  profitto,  che 
volle  consacrarsi  allo  studio  della  Notoniia  ,  e  specialmente  a  quello 
della  miologia ,  e  dell"  osteologia ,  perciocché  era  pittore  figurista.  Per  la 
qual  cosa  entrò  nella  scuola  del  Lelli ,  ove  apprese  a  modellare  figure 


(i|  V.  De  Bull.  Scimi,  et  Art.  liist.  alquR  Acad.  CommeiU.  ctc.  li.  5.  p,  8  e  9. 
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ann(omichc  in  ocra.  VA  eccolo  di  pittore  divenuto  scnllore.  Ginnlo  ni 
qiiaranlosiin"  anno  di  sua  età.  condusse  a  moglie  Amia  Muniìnli .  della 
quale  ("avellerò  in  appresso.  Ma  richiedeasi  un'occasione,  mercè  della 
quale  potesse  il  Munzotini  esercitarsi  nellarle  ullimanienle  abbracciata; 
occasione,  che  si  presentò  a  lui  l'anno  174:2,  quando  [ìencdctlo  A/I' 
commise  al  prelodalo  Lclli  le  molte  sculture,  che  volle  generosameiile 
donate  al  nostro  nuiseo  anatomico.  Nella  quale  circostanza  avendogli 
quel  Pontefice  nitinileslato  desiderio ,  che  negli  ordinati  lavori  prendes- 
sesi  un  compagno  di  tanta  abilità,  che  ad  aiutarlo  valesse  in  tuttoché 
potesse  essergli  uopo,  pronto  a  darglielo  egli  medesimo,  se  in  Bologna 
non  fossQsi  trovato,  il  LcHi  l'assicurò  conoscere  in  Bologna  la  persona 
a  tale  ulllcio  abilissima,  ed  essere  questi  6Vom»?««' J/rmso/w/.- il  (piale 
poscia  per  tre  anni  circa  in  compagnia  del  Lclli  operò  ,  e  con  tanta 
bravura,  e  con  tanto  successo,  che  non  mancò  chi  fortemente  sostenne, 
il  uiaggiore ,  e  principal  merito  delle  statue  ,  e  dell"  altre  prepara/ioni 
anatomiche  in  cera  al  IMli  tribuilo  doversi  al  ManzoUni :  questione, 
sopra  la  qui\le  io  ora  non  riedo,  avendola  \enlila(a  nel  mio  antecedente 
articolo  sopra  il  Lclli.  Spirato  il  triennio,  il  Manzolini  separossi  dal 
Lelli:  chi  dice  perchè  non  era  abbastanza  considerato,  e  che  pusillanime. 
com'era,  mancaxagli  1" animo  di  manilestamt!  il  suo  risentimento,  e  chi, 
perchè  era  d'  umor  vario  ,  ed  ipocondriaco.  Comunque  andasse  il  ne- 
gozio, si  ritirò  egli  alla  propria  abitazione,  ove  proseguì  i  suoi  lavori, 
rendendoli  in  alcune  particolarità  anco  più  pregevoli  di  quelli  del  Lclli 
in  quanto  che  sapea  con  certi  suoi  artilicii  mescolare  colla  cera  materie, 
che  rendeanla  più  duratura  ,  e  più  vivaci  laccano  i  colori  delle  parti 
imitale.  Nelle  (piali  arti  instrui  la  donna  sua  ,  dalla  quale  poi  riscuotea 
in  compenso  come  consolazioni,  e  pace  alle  tristezze  dell"  animo  suo, 
cos'i  comodila,  ed  aiuti  ne' suoi  lavori. 

K  MU)lli ,  e  diversi ,  e  famosi  ne  condusse  egli  a  fine.  Eseguì  nove 
non  mai  innanzi  tentate  preparazioni  anatomiche  in  cera,  e  le  inviò  alla 
chiedente  Maestà  del  Ile  subalpino  (1);  siccome  trasmise  alla  Società 
Reale  delle  Scienze  di  Londra  cinque  cassette  contenenti  squisitauieiile 
scol|)ile  in  cera  le  palli  (iitle  componenti  gli  organiti  apparecchi  del- 
I"occIh(».  dell"  orecchio,  del  naso,  della  lingua,  del  tallo,  e  della  la- 
ringe: le  quali  ripetè  per  conto  del  Procuratore  Moarnicio  di  Venezia 


(l|   V.  Crespi.  Fdiina  pittrice  ire.   Umn.i  \HV.t.   p.  .■>(».>. 
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(poscia  Doge  Seronissiino  di  quella  un  tempo  famosa,  e  tremenda  Ue- 
pid)blica  ),  Signore  dottissimo  jjramoso  di  possederle  {)).  Quelle  poi 
dell"  orecchio  furono  da  lui  eseguite  altra  volta  ad  istanza  di  Pier-Paolo 
Molinelli ,  che  le  tenea  in  gelosa  custodia ,  ed  erangli  carissime  :  il  quale 
poi  in  tanta  estimazione  avea  il  iManzolìni,  che  posseder  volle  altro  ar- 
gomento della  perizia  di  lui  in  così  fatto  magisterio.  Morì  una  donna 
sei  ore  dopo  il  parto.  Dicea,  e  credea  il  Molinelli,  niun  anatomico,  od 
ostetricante  aver  dato  in  luce  figura  esalta  dell'  utero  muliebre  nello 
stato,  in  che  trovasi  appena  avvenuto  il  parto,  non  escludendo  il  Wei- 
brochio,  ed  il  fìoederero ,  avvegnaché  esperti,  e  lodati  scrittori  di  quel 
tempo.  Per  la  qual  cosa  volendo  a  questo  difetto  supplire ,  si  rivolse 
al  Manzolini  raccomandandogli  di  modellare  in  creta  l'utero  di  quella 
donna  con  tulli  i  pnriicolari ,  de'  quali  lo  stato  transitorio  di  quel  vi- 
scere era  accompagnalo:  lavoro  eseguilo  con  tanta  verità,  e  precisione, 
e  del  quale  il  Molinelli  andò  tanto  soddisfatto ,  che  ne  volle  il  disegno, 
cui  unitamente  all'  utero  stesso  espose  alla  vista  della  sua  scuola  in  una 
prelezione  al  corso  di  operazioni  chirurgiche  sopra  i  cadaveri  :  utero 
copialo  poscia  in  cera  ,  e  dalla  sullodata  consorte  del  Manzolini  anco 
a  maggior  perfezione  condotto.  Ma,  e  che  dico  io  un  utero,  quando  dire 
polca  molti,  ed  anche  aggiugnerc  altre  parti  dell'apparecchio  uterino?  E 
qui  cade  in  acconcio  toccare  d'un  punto  storico,  che  reca  onore  molto 
singolare  alla  scuola  anatomica  di  Bologna.  Una  nobile  schiera  di  anato- 
mici coltivatori  in  ispecie  della  parte  di  Notomia,  che  somministra  le  fon- 
damenla  all'Ostetricia,  un  fìoederero,  un  Moriceatt ,  nn  Deventer ,  un 
Viardel ,  un  Mesnard,  per  tacer  d'allri,  aveano  dato  fuori  libri  eccellenti 
corredati  di  tavole  aiulatrici  all'intelligenza,  ed  alla  pratica  applicazione 
delle  dottrine  in  quelli  insegnate.  3Ia  ninno  avea  pensato  (  o  se  pensato 
l'avea,  non  avea  rivolto  al  ben  pubblico  il  suo  pensamento)  di  rendere 
più  sensibili,  palpabili,  maneggiabili  gii  obbietti,  che  fino  a  quel  tempo 
non  eransi  veduti  che  disegnali,  od  incisi  sopra  la  carta.  Venne  questo 
nuovo,  ed  utile  pensiero  nella  mente  di  Gian  Antonio  Galli  medico ,  ana- 
tomico, ed  ostetricante  dottissimo,  del  quale  in  appresso  favellerò.  Fece 
egli  costruire  in  diverse  materie  numerosa  copia  d'  uteri  gravidi  della 
naturale  grandezza,  e  del  naturale  colorilo  con  entro  i  feti  giacenti  in  di- 
verse posizioni  ed  ordinarie,  e  straordinarie,  onde  agevolare  a' chirurghi, 


(1)   \  .   come  sopì  a. 
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ed  olle  levatrici  l'arie  di  operare  sopra  il  corpo  de' fcli ,  e  di  compiere 
tildi  irli  alti.  ohe.  secondo  le  varie  ein(M"i:oii7e  sono  necessari  ad  olle- 
nerno  il  meglio  possibile  1"  eslruzione  :  supiiellcltilc  come  di  no\ell:i  in- 
von/.ione.  cosi  di  molla  nlililà,  ammirala  da  tulli,  che  traeva  alla  città 
di  Bologna  da  molli,  e  lontani  luoghi  uomini  dotli  hramosi  di  vederla, 
e  d'esaminarla,  acquistala  dal  non  mai  abbastanza  commendalo  Ponlc- 
ficc  /ienedclto  X/V,  da  lui  pòrta  in  dono  al  nostro  Inslilulo.  e  l'onda 
mento  principale  del  noslro  museo  d' Ostetricia  .  ed  ammirala  pur  anco 
da  un  (ìii/.^cppe  fi.  lm|)eralore.  di  passaggio  allora  per  Bologna,  E.  la- 
sciate slare  altre,  e  diverse  sculture,  che  usava  per  la  sua  scuola,  scol|)i 
una  statua  in  legno  d'un  uomo  in  piedi  sopra  un  piedestallo,  la  quale 
mostrava  al  naturale  l'andamento  de  vasi  sanguiferi  superlkiali  del  corpo, 
data  poi  in  dono  dalla  moglie  di  lui  morto  al  noslro  Senato ,  che  volle 
perpetuala  la  memoria  del  benelìcio  colla  seguente  epigrafe  posta  a  piedi 
del  dono. 

OPVS 

JOANNIS  .  MANZOLINI   ,  BONONIEN, 

OVOD 

.ANNA  .  MORANDIA  ,  VXOn  ,  SVPERSTKS 

SEN.iTVI  .   DE  .  SE  .    OPT.    MKU. 

D.    I). 
ANNO  .  MDCCLVIII    (1) 

Olire  che  non  fu  il  Manzolmi  solamente  anatomico  in  quanto  che 
sapesse  egregiamente  modellare  in  cera  ,  ed  in  altre  malerie  le  |)arli  del 
corpo  umano  esterne,  ed  inlerne.  ma  fu  analomico  nel  senso  oidinario. 
e  rigoroso  della  parola.  Conciossiachc  mcdianle  le  sezioni  de"  cadaveri 
corresse  osservazioni  allrui ,  ed  altre  ne  fece  del  proprio  dal  Crcapi . 
e  da  F.  M.  Zanol/i  rimendjrale,  inedile,  circa  le  (piali  il  noslro  storico 
Fantuzzl   muove   lami3nlo ,   che   ninno   scrillore   abbiale    nolilicale   al 


(I)  V.  Notizie  deli' origine. .,  e  progressi  dell'  Iiistitulo  delle  Scienze  di  Bologna.,  e  sue 
Accademie  ere.  In  Holojin.i  nel!'  Itislilntn  (lolle  Soionzo  17S0  cnn  appiovazlono.  —  Il  Crespi 
nella  sua  Fedina  pittrice  |  [>.  5(>7)  sci-isso  :  Fece  inoltre  il  Munzullni  una  slalna  di  cera  al 
naturale  anatomica  cogl' integumenti ,  clic  poi  dopa  la  sua  morte  ju  mi  IT.'il  generosamente 
donala  dalla  moglie  all' Institnlo.  Vcr:iiiicnlo  io  unii  so  qiMiila  IViIr  nicril^ir  possii  qiusla  .if- 
fcnnaziono  :  perchè  rgli  slcsso  siihilo  dopo  soj;(;iu(;nt' ,  ilu'  il  Maiizoliili  mori  d'  idropi.\iii  di 
petto.,  e  di  inlacco  al  fegato  l'anno  ("."i"!  •/  7  d'aprite,  \ali'  a  din-  mi  anno  cirra  dopo  il 
dono   fallo   d.dla    iiio(;lii'. 
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pnbhiioo  come  sarebbe  stato  (dic'ei^li)  mollo  opportuno  (\).  Al  quale 
(iifrilo  ora  poss'io,  almeno  in  parlo,  provvedere,  dando  conlezza  di  due 
autografi  del  Manzofini  da  me  posseduti ,  ne"  quali  sono  registrale  varie 
sue  ricerche  anatomiche  comunicale  da  lui  alla  nostra  Accademia  del- 
l'Inslituto  delle  Scienze  negli  anni  17o0,  e  4701,  ad  istanza  della  quale 
le  avea  egli  intraprese. 

Quelle  del   1790  comunicale  alla  nostra  Accademia  il  Ifi  aprile  ri- 
sguardano  la  struttura  dell'  orecchio. 

Nelle  due  ossa  temporali,  die' egli,  contenenti  T  organo  dell'udito 
veggonsi  cose  mirabili:  una  delle  quali  è  un  cospicuo  foro  nella  loi-o 
apolìsi  petrosa  scolpilo,  ricevente  in  sé  i  nervi  del  settimo  paio,  od  acu- 
stici, del  nome  di  t'oro  uditivo  interno  appellalo,  e  mediante  un  osseo 
traverso  terminante  in  due  losselte  1' una  dall'allra  distinta ,  delle  quali 
una  contiene  la  base  della  chiocciola ,  e  denominata  l'ossella  grande . 
lallra  (di  questa  alquanto  minore)  chiamata  piccola  fossetta.  La  por- 
zione molle ,  e  la  dura  del  nervo  acustico  dal  foro  uditivo  inferno  capile 
corrono  insieme  unite  fino  al  predetto  traverso  osseo,  ove  disgiungonsi 
per  modo  che  la  porzione  molle  va  ad  occupare  la  maggiore  fossetta  . 
incontrando  in  essa  la  base  della  chiocciola.  E  posciachè  la  trova  cri- 
brosa ,  la  penetra ,  e  nelle  più  interne  parli  di  essa  s' insinua ,  tranne 
alcuni  filetti,  i  quali  lungo  il  lembo  della  base  suddetta  vanno  al  ve- 
stibolo. La  porzione  dura  poi  dirigesi  alla  fossetta  minore ,  ed  ivi  spar- 
gesi  in  due  rami  entranti  in  due  particolari  fori  in  essa  aperti  :  uno 
de'  quali  è  principio  d"  un  canaletto  speciale  nominato  acquedotto  del 
Fa/loppio,  pel  quale  scorre  il  ramo  maggiore  della  porzione  dura  pro- 
cedendo ad  altre  parli,  alle  quali  sue  diramazioni  dispensa.  L'altro  foro 
fa  capo  al  vestibolo,  e  riceve  il  filetto  minore  della  stessa  porzione 
dura.  Si  è  sempre  creduto  (  soggiugne  il  ManzoUni),  che  questo  filetto 
abbia  termine  nel  lembo  circolare  del  predetto  foro.  Ma ,  giusta  le  os- 
servazioni di  lui,  esso  prosegue  d'avvantaggio,  ed  entra  nel  vestibolo 
di  guisa  che  diviene  nervo  d'  un  fascetto  di  fibre  carnee  aventi  il  loro 
punto  fisso  in  un  notevole  processo  locato  nella  parte  più  interna  del 
vestibolo  a  lato  della  finestra  ovale,  ed  il  loro  punto  mobile  alla  base 
della  staffa  per  1'  una  parie ,  e  ad  una  membrana  ,  che  internamente 
chiude  la  finestra  rotonda  per  l'altra:  fascetto  di  fibre,  che  varieggia 


II)  V.   Fantnzzi  ecc.  T.  C.  \k    II'».  \..t;i  '.). 
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(li  colore,  e  di  mole  ne' diversi  individui,  e  del  quale,  a  giudizio  del 
Muìizolini ,  niiiii  .inaloinico  avea  fallo  |)ai-oIe. 

Ksposla  questa  sua  osservazione,  passa  ad  esaminare  le  tavole  ana- 
tomiche date  Inori  dal  Vulsalva  nel  suo  Trattato  De  aure  liumunu.  e  ne 
suggerisce  le  seguenti  correzioni: 

Nella  Tav."  I.  Fig.»  111.  il  Vulsalva  noia  nelK  orecchio  esterno  Ire 
muscoli  posteriori  segnati  e  ce,  ed  il  J/cf^so/Zw/ afferma  non  trovarsene 
che  uno  solo,  alcuna  volta  due,  nò  inai  tre,  quando  non  se  ne  faccia 
(al  ninnerò  coli"  aiuto  del  coltello. 

.\clla  Tav.'  VII.  Fig.°  IV.  dimostra  il  Vulmlva  due  canali  insieme 
imiti  per  mezzo  di  un  terzo  più  hreve  :  cosa  ,  che  pel  Munzoliiti  non 
si  verifica  in  questa  maniera ,  come  non  si  verifica  nella  Fig."  V.  della 
stessa  Tav.',  ove  sono  indicati  nel  loro  naturale  luogo. 

Nella  Tav."  Vili.  Fig."  1.  vcggonsi  i  tre  canali  semicircolari  (^^ /v  (/, 
e  della  parte  esterna  del  canale  a,  e  di  quella  del  canale  b,  il  Valmlva 
forma  altro  canale  e:  il  quale  però,  secondo  il  Manzolini ,  non  ha  ve- 
rità ;  j)erciocchè  dall'  incontro  delle  due  estremità  de"  suddetti  canali 
nasce  un  orificio  comune  ,  che  immediatamente  mette  al  vesliholo. 

Veggonsi  nella  Fig."  11.  dell'ora  detta  Ta\."  Vili,  ciufpie  forami  7 
nellesterior  parte  del  \e>tiholo  :  de' quali  l'uso,  a  sentimenlo  del  Wil- 
mlva ,  è  di  servire  all'ingresso  della  poizione  molle  del  nervo  uditivo, 
acciocché  s'interni  nel  lahcrinlo.  Ma  W  Manzolini  pretende,  que' forami 
non  rinvenirsi,  a  riserva  di  qualche  indi\idno,  in  cui  se  ne  \ede  sola- 
mente uno.  In  questa  slessa  Fig."  11.  è  rappresentata  la  chiocciola  h  Ira- 
forata,  e  piana  nella  sua  esterna  parte,  come  si  vede  eziandio  nella 
Fig."  IV.,  e  V.  della  Tav."  slessa,  e  nelle  Figure  I.,  e  II.  della  Ta\.'  X. 
Intorno  a  che  il  Manzolini  asserisce,  che,  secondo  il  vero,  le  circum- 
voluzioni  della  chiocciola  non  sono  nò  traforale,  né  piane,  ma  chiuse, 
ed  elevate  1'  una  sopra  1'  altra. 

iXelIa  Fig."  VII.  di  questa  medesima  Tav."  Vili,  scorgesi  la  lamina 
spirale  ossea  della  parie  interna  della  chiocciola  in  piano,  menile,  giusta 
\\  Miiitzoliìii ,  va  essa  alzandosi  alla  foggia  di  |)iraniide,  e  disidendosi 
in  tre  piani  uno  sopra  l'altro  mediante  ossei  tramezzi. 

Similmente  nella  Fig."  Vili,  della  Tav."  stessa  sono  dal  I '(//.srt/ra  in- 
dicale varie  zone,  le  quali  perù  il  Manzolini  afferma  non  esistere,  in 
vece  dell(!  (piali  il  periostio  circoscrive  tutte  le  interne  parti  del  lahe- 
rinfo.  I'^  nella  l'igura  medesima  la  poizion  molle  del  nervo  acuslico  e 
5  insinua  nelle  parli  iiilerne  del  laherinlo  spiu-ialmente  mediante  i  cimpie 
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fori  dal  Valsalva  [)resuppo?(i.  Ma  \\  M<mznUiii  non  dìihila  d' alTerrnare, 
che  l'ora  noniafa  porzion  molle,  mercè  del  foro  uditivo  interno,  recasi 
alla  base  della  chiocciola ,  e  per  essa  ,  e  pel  suo  lembo  si  fa  strada  ad 
entrare  nell' interne  parti  del  laberinto. 

Finalmente  la  Tav.'  X.  Fig."  II.  mostra  l'acquedotto  del  Fai/oppio 
a  distantissimo  dtl  canale  semicircolare  minimo  3,  mentre  è  questo  cosi 
aderente  a  quello  da  avere  entrambi  comuni  le  pareli. 

Termina  poi  il  Manzolini  dicendo ,  essei'e  nelle  Tavole  del  Val- 
salva  altre  (siccome  egli  le  chiama)  cosette,  che  non  i stanno  del  tutto 
a  dovere ,  ma  che  ponno  tribuirsi  ad  imperizia  del  disegnatore  senza 
colpa  dell'autore,  e  dichiarando,  che  a  suo  tempo  porrà  in  pieno  lume 
mediante  disegni ,  e  preparazioni  desunti  dal  vero  lutto  che  ha  affer- 
mato :  lo  che  poi  se  abbia  egli  fatto,  per  me  signora.  Del  riinanente 
io  lascio  a  chi  è  più  di  me  addimesticato  in  questo  genere  d' anato- 
miche indagini  giudicare  della  validità  di  sì  fatte  correzioni,  contento 
ad  averne  dato  al  pubblico  la  desiderata  contezza.  Per  la  qual  cosa 
vengo  allo  sponimento  d'  un'  importante  osservazione  propria  del  Man- 
zolini,  comunicata  da  lui  alla  nostra  Accademia  il  3  marzo  del  1751, 
e  la  quale  contiene  vari  invesligamenli  sopra  gli  orecchi ,  e  le  parti 
ministre  della  voce ,  e  della  loquela  ,  instituili  in  un  cadavero  ,  che , 
vivente ,  era  mulo ,  e  sordo  dalla  nascila. 

Avea  in  Bologna  sostenuto  la  pubblica  Notomia  il  Galenzzi,  e  per 
servigio  di  essa  eransi  nolomizzale  diverse  membra  di  cadaveri ,  infra 
le  quali  era  la  testa,  ed  il  collo  d'un  individuo  di  35  anni  circa,  nato, 
e  visso  sordo-muto.  Vennero  essi  diligentemente  osservati ,  e  chiara- 
mente \i  si  videro  i  muscoli,  i  nervi,  e  lutti  gli  altri  ingegni,  pe'  quali 
si  ha  voce ,  e  loquela  ,  in  istato  d' integrità.  Ondechè  ebbesi  prova  ,  i 
sordo-muti  dalla  nascita  essere  tali  non  per  vizio  degli  organi  della 
voce,  ma  per  quello  degli  slramenti  dell'udito.  Bramoso  pertanto  il 
Manzolini  di  confermare  questo  fatto  ,  scopri  dappria  tanto  nell'  uno , 
quanto  nell' altr' orecchio  del  mentovato  individuo  il  meato  uditivo 
esterno  otturato  dal  così  detto  cerume  aureo:  cosa  però,  che  avviene 
similmente  in  lutti  coloro,  che  muoiono  di  lunga,  e  penosa  infermità, 
conservando  nulladimeno  il  loro  udito.  Proseguendo  adunque  le  sue 
ricerche ,  vide  che  nella  parte  interna  della  chiocciola  d'  uno  de'  due 
orecchi,  mancavano  nella  sommità  di  essa  le  spire,  ed  il  nocciuolo , 
rimanendovi  solamente  una  semplice  cavità.  L'altro  orecchio  non  solo 
offeriva   allo  sguardo    lo  stesso   difetto ,  ma  quello   eziandio  dell'  ora 
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iioiiiiiUi  cavità  por  fonila  che  della  chiocciola  non  presentava  che  l'in- 
l'ciior  parte,  la  (|iiale  ne  costituisce  cslernainenle  la  ha^e.  e  che  inler- 
nanienle  colla  sua  lamina  spirale  fa  capo  alla  scala  del  (impano.  K  lutto 
ciò  che  tanto  internamente,  quanto  esternamente  all' ora  delta  inferior 
parte  s'a|)|)arliene  era  del  doppi<i  maggiore  del  naturale:  particolarità 
ad  entrami)!  gli  orecchi  comune.  I  (pialtro  ossetti  poi,  avvegnaché  ser- 
hassero  le  loro  naturali  forme ,  e  guerniti  fossero  de"  loro  muscoli  . 
erano  talmente  insieme  conglutinati  da  non  poter  esercitare  alcun  mo- 
vimento ,  o  se  pure  ne  poteano  concepire  taluno  ,  non  potea  essere 
che  debole,  e  confuso,  non  essendo  il  martello  abile  eollaiuto  de' suoi 
muscoli  a  tendete,  ed  a  rilassare  la  niembrana  del  limjìaiio  ^ell/a  che 
nello  slesso  tempo  non  obbligasse  1" incudine  a  muoversi  (liversament(; 
da  (piello,  che  dee.  e  può  naturalmente  fare.  Per  le  quali  osser\a/,i()UÌ 
egli  tiene  \ieppiù  confermata  la  sentenza,  che  i  nati  sordi  sono  anche 
muti  non  per  imperfezioni .  o  difetti  degli  strumenti  della  loquela .  ma 
veramente  per  vizi  delle  [)arli  componenti  T  apparecchio  udili\o.  Osser- 
vazioni tanto  più  slimabili  in  quanto  che  a"  lem|)i  del  Man :i il i ii /  cvmio 
assai  poche,  ed  anzi  che  direlle  a  conoscere  lo  sialo  degli  organi  più 
interni  delPorecchio,  si  limitavano  alF  orecchiella,  al  mealo  uditivo,  ed 
al  timpano.  Anche  Carlo  Mondiiti  fece  poscia  riceiche  analoghe  a  (jtielle 
del  Manzolinì ,  siccome  a  suo  luogo  verrà  per  me  dello. 

iMa,  pur  troppo!  a  tali  sue  opere  il  Manzolinì  poco  sopravvisse, 
avendogli  alTrellalo  il  termine  di  sua  mortale  carriera  varie  alllizioni 
dell'animo,  ed  il  naturai  suo  lemperamenlo  liisto,  e  melanconico.  .Mori 
d'idrotorace,  e  di  hiula  e|)alile  il  7  aprile  del  17.')))  nella  Norde  età 
d'amti  5a ,  e  fu  sotterralo  nel  nostro  tempio  metropolitano  di  San 
Pietro  (4).  Ma  gli  uomini  virtuosi,  e  dabbene  non  muoiono.  Vive  egli 
e  vivrà  nelle  sue  opere  di  scultura  anatomica,  le  quali  sono  di  tanto 
lustro  alla  scuola  anatomica  di  IJologna  :  vive,  e  vivrà  nella  memoria 
(li  tulli  coloro,  i  quali  rimembiano,  doversi  agi' insegnamenli  di  lui  la 
scultrice  anatomica  sua  consorle  Anita  Moraiuli. 

La  quale  illustre  donna  sortì  i  natali  in  Bologna  sollo  la  parrocchia 
di  San  Niccolò  degli  Albàri  in  un;\  casa  vicina  all'ora  distrulla  chiesa 
di  San  Gabriele  Fauno   1717  giusta  il  Crespi,  e  |)er  (|uanto  avvisa  il 
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Fimluzzi  l'anno  1710.  Le  fu  padre  un  dirlo,  madre  una  /{osa  lìiu- 
vannini.  Ebbe  educazione  convenienle  alla  civiltà  di  sua  laniiglia.  Or- 
nossi  degli  sludi  del  disegno,  e  della  scultura,  e  fu  d'indole  virtuosa, 
e  soavissima.  ISell'elà  d'anni  24,  o  25  si  strinse  in  coniugai  nodo  col 
sullodalo  Giovanni  HJanznlini  già  esperto  disegnatore,  e  pittore,  e  nelle 
industrie  anatomicbe  versalissimo.  Il  quale  due  anni  a|)presso ,  siccome 
davanti  è  detto ,  divenne  per  tre  anni  circa  compagno  d'  Ercole  Lelli 
ne'  lavori  di  scultura  anatomica  in  cera  da  Bmedetlo  AVF  ordinatigli; 
passalo  il  quale  spazio  di  tempo,  abbandonò  T  officina  del  Lelli,  e  ri- 
tirossi  ad  abitare  nella  propria  abitazione.  Ma  essendo  egli  d' animo 
dimesso ,  e  credendo ,  i  lavori  fatti  da  lui  in  compagnia  del  Lelli  non 
fossero  abbastanza  valutati,  e  premiati,  vivea  con  angustie,  ed  affanni. 
Nella  quale  disavventura ,  siccome  parimenti  bo  più  sopra  notato,  trovò 
opportuno ,  e  pronto  ricreamento  nella  donna  sua  :  la  quale ,  tenera- 
mente amandolo  come  facea ,  e  temendo  potess'egli  desistere  dalle  sue 
pregiatissime  opere ,  od  in  esse  con  minor  voglia ,  ed  alacrità  d' animo 
proseguire,  diedesi  tutta  a  confortarlo  non  pur  con  dolci,  e  soavi  pa- 
role, ma  a  divenire  essa  medesima  scultrice  anatomica,  rinfrancandosi 
nello  studio  del  disegno,  libri  d' .\natomia  leggendo,  tavole,  e  prepa- 
razioni anatomiche  consultando,  lezioni  teoriche,  e  pratiche  dal  marito 
ricevendo,  varie  opere  di  scultura  seco  lui  eseguendo,  e  ciò,  che  reca 
meraviglia ,  accostandosi  ella  stessa  a'  cadaveri ,  e  con  virile ,  e  forte 
animo,  e  con  incredibile  costanza  notomizzandoli,  e  le  più  recondite 
loro  parti  scoprendo  ,  ed  illustrando. 

Troppo  lunga  sarebbe,  ed  al  solo  ascoltarla  noiosa,  la  descrizione 
di  tutte  le  sculture  anatomiche  in  cera  escile  dalle  mani  abilissime  di 
quella  illustre  donna.  Per  la  qual  cosa  bastimi  darne  brevi  cenni  tanto 
più  ,  che  sono  già  note  al  pubblico. 

Furono  esse,  come  in  seguito  dirò,  collocale  nel  nostro  museo 
anatomico ,  e  distribuite  in  cinque  eleganti  armari  :  nel  primo  de"  quali 
erano  locate  le  sculture  spellanti  allosleologia,  con  le  ossa  parte  disgiunte, 
ed  isolate ,  onde  chiaramente  vederle  in  tutta  quanta  è  la  loro  esteriore 
superdcie  :  parte  insieme  congiunte  con  una  esattezza  da  mentire  uno 
scheletro  naturale.  Ammiravansi  nel  secondo  le  preparazioni  all'  osleo- 
genia  appartenenti,  e  dimostranti  l'origine,  ed  i  progressi  della  ossili- 
cazione  dal  cominciamento  della  vita  fino  alla  pubertà  :  preparazioni 
di  più  diffìcile  indagine ,  che  le  testé  accennale,  il  terzo  conlenea  la 
noloinia    delle  articolazioni   superiori,  ed  inferiori   del   corpo  umano: 
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di\i?ii  qncslM  pure  in  più  favole,  alcune  delle  qiinli  (tfTerivnno  allo 
sgiiardo  le  ora  (i(!lle  nieiuhra  copei'lc  de  loro  tegimieiili .  altre  di  essi 
dispogliale,  altre  iiidicr.iili  i  vari  siiecessi\i  sfrali  de'  muscoli  tino  alle 
ossa,  le  quali  però,  mentre  lutto  il  resto  era  cera,  \ere  erano,  e  na- 
turali. Ilaccliiudea  il  quarto  delicate,  e  line  nianiratture  di  luffe  le  parti 
componenti  gli  apparecchi  dell"  odoralo ,  dell"  udito ,  della  \isfa,  del 
gusto,  e  del  lalfo:  lavori  stupendi,  ne"  (piali  lasciò  dietro  sé  ed  il  ma- 
rito, e  lo  sfesso  h^rco/r  Lclli.  V.  nel  quinto,  ed  ullimo  armario  capivano 
egregiamente  elligiati  gli  organi  generativi ,  ed  orinari  tanto  separati 
che  riunili  ne"  rispettivi  organici  apparecchi.  Oltre  che  nel  hel  mezzo 
della  camera,  ove  questi  preziosi  depositi  cuslodivansi ,  locala  era  sopra 
elegante  piedestallo ,  e  da  hei  cristalli  difesa  \\n  orecchia  umana  in  cera 
di  gran  limga  maggiore  dell  ordinaria  ,  onde  più  agevolmente  cono- 
scerne la  mirahile  inlerna  organizzazione 

Serhò  ella  per  non  breve  tempo  questa  siq)pelleltile  nella  propria 
casa,  ed  ognor  più  la  veniva  ampliando,  tanto  che  anco  per  lontane 
regioni  dill'usa  la  fama  d' opere  cos"i  illustri ,  non  era  personaggio  al- 
quanto dotto,  e  conspicuo  ,  che,  per  Bologna  passando,  non  si  ren- 
desse sollecito  di  \isilarle,  ed  a  conoscerne  personalmente  1"  autrice: 
la  quale  poi  con  graziosi  modi  alle  hrame  di  tulli  con  erudite  ,  ed  ele- 
ganti spiegazioni  soddisfacea.  Infra  i  quali  personaggi  vuoisi,  a  cagione 
d'onore,  nominare  un  6'm5e/3/;c //.  Imperatore  ,  il  quale,  il  d/t  maggio 
del  171)9,  vedute  che  n"  ehhe  quelle  opere,  ed  uditi  que"  sermoni,  l'i- 
mase  così  penetralo  de"  i-ari  pregi  di  lei.  che  non  potè  accommiatarsene 
senza  averla  riverita  ,  e  di  somme  laudi ,  e  di  ricchi  doni  ricolma. 
Né  solamente  coloro,  che  per  Bologna  passavano,  ma  non  pochi  a 
bello  studio  dalie  patrie  loro  dipartivansi  al  solo  line  di  conoscere  la 
Manzolini,  e  la  sua  anatomica  suppellettile  ammirine.  .Via  nel  17.").')  Dio 
le  tolse  l'amato,  e  dolce  compagno  di  suivvila:  iattura  amarissima,  cui 
ella  con  cristiana ,  ed  ei'oica  rassegnazione  sopportò.  .Mcpianfi  amii  a|)- 
presso  un  (ìirolani'i  Uuimzzi  Conte,  e  Senatore,  temendo  che  dopo 
la  morte  di  lei  lavori  cotanto  pregevoli  sen  gissero  dispersi,  o  piuttosto, 
come  si  vociferava  ,  venissero  acquistali ,  e  condoni  fuori  della  città , 
ov' erano  nati,  le  propose  la  compra  di  tutte  le  scidture  anatomiche 
da  lei  o|)eratc ,  e  degli  strumenli .  e  de"  libri  anatomici  da  lei  posse- 
duti. \i  poiché  ebbe  ella  a  quella  proposta  acconsenlilo .  l'ora  mento- 
vato Signore  fece  trasportare  il  tutto  nel  pro|»rio  palagio,  offerendole 
in   esso   decoroso   appartamento ,  acciocché  F  abitasse ,  e  fosse  sempre 
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in  mezzo  a  quelle  sue,  per  così  dire,  predilette  creature,  e  le  custo- 
disse ,  e  sempre  più  al)l)ellisse ,  e  perfezionasse  :  nella  quale  novella 
sede  il  numero  de'  viaggiatori  che  accorreano  a  vederle ,  era  similmente 
frequentissimo. 

Così  durarono  le  cose  fino  al  1774.,  anno  funestissimo,  in  cui  passò 
ella  al  ninnerò  de'  più.  E  volendo  pure  i  Senatori  Assunti  al  pubblico 
Studio  rendere  la  suppellettile  Manzoliniana  monumento  d' istruzione 
comune,  e  di  gloria  patria,  dopo  due  anni  ne  fecero  l'acquisto,  e  nel 
museo  anatomico  dell'  Inslitulo ,  accanto  alle  egregie  opere  iV Ercole  Lei/i 
collocaronla  ,  apponendovi  la  seguente  scritta: 

HVMANI  .  CORPOUIS  .  ANATOMEN 

ANNAE    .    MORANDIAE    .    MANZOLINIAE 

OPVS  .  CELEBERRIMVM 

QVOD 

SENATOR  .  HIERONIMVS  .  COMES  .  RANVTIVS 

JAMPRIDEM  .  SIRI  .  COMPARA VERAT 

DVM    .    AB    .    EXTERIS    .    EXPETERETVR 

PATRIAE  .  VTILITATI  .  ATQVE  .  ORNAMENTO 

CONSVLENTES 

VLISSES  .  GOZZADINl  .  FRANCISCVS  .  ALDROVANDI 

PTRITHEVS  .  MALVEZZI  .  JOAN'NES  .  LAMBERTIM 

JOSEPH  .  ANGELELLI  .  LVDOVICVS  .  SAVIOLI 

AINTONIVS  .  BOVIO 

SENATORES  .  INSTITVTO  .  PRAEFECTI 

HVNC  .  IN  .  LOCVM  .  TRANSFERRI  .  CVRARVNT 

ANNO  .  R.    S.    CIDI3CCLXXVI 

Suppellettile  riconosciuta  di  tanta  importanza ,  ed  utilità ,  che  nel 
1777  die  sopra  di  essa,  quasi  come  sopra  veri  cadaveri,  un  corso  di 
lezioni  anatomiche  Luigi  Galvani ,  alle  quali  precede  con  dotta ,  ed  eru- 
dita Orazione  De  Manzoliniana  suppellectili  (d). 


f!)  V.  Opere  edite,  ed  vicdite  del  Prof.  Luigi  Galvani,  raccolle,  e  pubblicale  per  cura 
dell'Accademia  delle  Scienze  dell' Instituto  di  Bfdognu.  Bologna   1841.  p.  45,  e  seg. 
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Le  quali  opere  de' coniiiiji  Manzolini.  e  del  Lrì/i  lecorsi  in  Boloiinn 
innnnzi  ohe  per  le  eiire  di  Felice  FonUinn  al)l»ellissero  il  nui>eo  analo- 
niiei)  di  Firenze  i  ooniniendali  lavori  di  Clemciile  Susini.  Arte,  la  quale, 
la  Dio  mercè ,  non  finì  a[)po  noi  col  Le/li ,  e  co'  Manzolini.  (ìoncios- 
siacliè  al  dichinare  del  passato  secolo  Carlo  Mondini  diresse  i  lavori 
degli  abili  scultori  Giambattista  Manfredini ,  ed  Alessandro  Barhieri .  a 
così  Itiion  line,  che  non  solo  rendette  più  doviziosa  di  preparali  ana- 
tomici in  cera  la  siippell(!llile  Lel/iana  ,  e  la  Manzoliniana .  ma  poi»- 
far  nascere  in  altri  brama  di  possederne,  e  di  tanti  lece  inchiesta  la 
città  di  Mantova  ,  quanti  per  un  completo  corso  di  lezioni  d'  ostetricia 
abbisognassero ,  e  tanti  ne  volle  1"  Eminenlissimo  Zelada  a  comodo  del- 
l' Università  di  Uouia ,  quanti  l' insegnamento  della  Notomia  esigesse. 
VA  anco  a'  giorni  noslri  solfo  la  direzione  degli  anatomici  valentissimi, 
de"  quali  il  nostro  Studio  si  gloria.  1"  abilissimo  modellatore  anatomico 
in  cera  (Giuseppe  Astorri  ha  compiuto  opere  in  molte  parti  d' Italia,  non 
che  in  Bologna,  ricercate,  ed  ammirate,  di  guisa  che  anche  per  queslo 
solo  motivo  la  scuola  anatomica  di  Bologna  occupa  nella  storia  de'  pro- 
gressi della  Notoniia  posto  primiero. 

Ma.  alla  Manzo/ini  ritornando,  le  viene  eziandio  Iribuila  la  scoperta 
che  il  muscolo  obblicpio  inferiore  dell"  occhio  ,  anziché  arioslarsi  all'apo- 
fisi  nasale ,  come  generalmente  opinavasi ,  procede ,  e  si  distende  leniii- 
nando  nel  sacco  lagrimale. 

Per  le  quali  tulle  cose  furono  premi,  ed  onori  da  lei  giustamente 
meritali  se  in  piUria  fu  accolla  neH.Wcademia  dell'  Inslituto  delle  Scienze, 
e  nella  CJeiitentiiia  di  Belle  Arti,  se  le  venne  decretata  una  pubblica 
cattedra  di  Nolomia ,  se  fiu)ri  di  patria,  veime  ascritla  ali"  Accademia 
del  disegno  di  Firenze ,  ed  alla  Società  letteraria  di  Foligno  ,  se  bra- 
marono di  possederla  Milano ,  Londra ,  Pietroburgo  olTerendole  amplis- 
sime, e  nobilissime  ricompense.  Ma  \inse  in  lei  1"  amore  alla  patria, 
quell'amore,  che  in  ogni  tempo  ha  potuto  lanlo  sopra  1' animo  de"  bo- 
lognesi :  ed  in  vece  di  sé  inviava  ella  le  sue  preparazioni  anatomiche . 
quasi  volesse  con  ciò  significare,  non  essersi  ingannalo  chi  a\ea  con- 
cepilo  di  lei  cos'i  alla  riputazione,  e  cosi  nìno  desiderio.  Kd  in  questa 
sua  patria,  cui  ella  tanto  amò,  depose  la  \ila  il  !)  luglio  dell'anno  ITTI 
sessantesimo  settimo,  od  ottavo  di  sua  vita,  abitando  nella  contrada  delta 
Case  nuove  di  San  Martino,  e  lasciando  due  liijli,  che  tanta  madre  ono- 
rarono con  solenni  eseipiie  nel  tempio  di  San  Procolo,  consacrandoxi  un 
sepolcro .  nell'  eslerior   marmo  del  quale  leggesi  la  seguente  epigrafe: 
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ANNAE  .  MANZOLIMAE 

IN  .  PATRIO  .  r.TMNASIO  .  ANATOMICAE 

IN  .   FLORENTISSIMAS  .  ITALIAE  .  ACADEMIAS  .  COOPTATAE 

AMri.IFICATKICI  .  FACVLTATIS  .  SVAE 

IN  .  PINGENDIS  .  E  .  CERA  .  nVMANI  .  CORPORIS  .  PARTIRVS 

SVPRA  .  OMNES  .  RETRO  .  ARTIFICES 

PRAESTAKTISSIMAE 

IN    .    IISDEM    .    EXPLICANDIS    .    DISERTISSIMAE 

TANTA  .  CELEBRITATE  .   FAMAE  .  VT  .  EAM 

JOSEPHVS  .  Il  .  AVGVSTVS 

ADIERIT 

TANTA    .    IN    .    PATRIAM    .    CHARITATE 

VT  .  CONDITIONIBVS  .  AMPLISSIMIS 

SAEPE  .  REPVDIATIS 

CIVIVM  .  SVORVM  .  CAVSA 

IN  .  MEDI0LANENSIV3I  .  LONDINENSIVM  .  PETROPOI.ITANORVM 

ACADEMIAS  .  VLTRO  .  ARCESSITA 

VENIRE  .  NOLVERIT 

QVAE  .  VIXIT  .  ANN.    LXVII 

OBIIT  .  VII  .  ID.    JVL.    ANN.    MDCCLXXIV 

JOSEPHVS  .  SOLIMEIVS  .  ET  .  CAROLVS  .  MANZOLINVS 

FILII 

MATRI  .  CARISSIMAE  .  INCOMPARABILI  .  BENEMERENTI 

MOESTISSIMI  .  POSVERVNT 

Del  rimanente  molte  virtuose  donne  ed  antiche,  e  moderne  può 
giustamente  vantare  Bologna,  e  forse  quante  niun' altra  città  può  enu- 
merare, una  Bitisia  Gozzadini ,  una  Bellina,  ed  una  Novella  Calderini, 
una  Giovanna,  ed  una  Maddalena  Bianchelli,  una  Dorotea  Bocchi,  una 
Virginia  Malvezzi ,  una  Properzia  De'  Rossi,  una  Elisabetta  Sirani , 
un'Ippolita  Grassi,  una  Vittoria  Delfìni  Dosi,  una  Laura  Maria  Caterina 
Bassi ,  una  Clotilde  Tambroni ,  per  tacer  d'altre  di  non  minor  celebrità. 
Se  non  che  l'acquisto  della  virtù  è  tanto  più  dilficile,  e  stimabile,  quanto 
più  forti  sono  gii  ostacoli ,  che  superare  bisogna  per  arrivare  ad  acqui- 
starla. E  certamente  gli  studi  delle  lettere,  dell'arti  belle,  e  delle  scienze 
fìsiche,  nelle  quali  le  prclodate  donne  riescirono  famose  (  avvegnaché 
abbiano  in  sé  alcune  qualità  ,  che  rendonli  graziosi ,  ed  amabili  )  esi- 
gono pazienza  ,  e  fatiche.  Ma  ninno  studio  vuole  più  pazienza  ,  ninno 
studio  costa  più  fatica,  ninno  studio  è  più  lontano  dall' offerir  grazie, 
ed  anrabiiità,  ninno  studio  anzi  è  più  fastidioso,  più  tristo,  più  ributtante. 
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ninno  studio  insomma  comanda  più  sagrilìci  anche  all'uomo  di  quello 
della  Noloiiiia.  Ora  che  in  esso  sia  di\enula  (Ionissima,  ed  espertis- 
sima una  donna,  per  naUirale  sua  lempra  d  animo  delicalo,  e  ironlile; 
1111' Anna  Morandi  Manzotini ,  questa  è  veramente  gran  cosa,  ed  innanzi 
lei  inaudita  (1). 

Se  de'  moltissimi  illustri  uomini ,  a'  quali  Bologna  fu  patria  taces- 
sero per  istrana  ventura  le  storie,  e  non  altro  si  sapesse  fuorclu'  essa 
diede  culla  a  /.»////  dalrani ,  ciò,  per  mio  avviso,  basterehhe  a  renderla 
per  tutto  città  chiara ,  e  lamosa. 

Nacque  egli  addì  9  settembre  del  1737.  Couìpiuti  gli  studi  d"  umane 
lettere,  e  di  filosolia,  dedicossi  a  quello  della  Medicina,  nella  quale  ebbe 
a  maestri  uomini  d'alta  dottrina,  e  celebrità,  un  lieccari ,  un  (ìaleazzi, 
un  Tacconi,  ed  un  dalli.  1  quali,  poichi'  l'ebbero  conosciuto  dotalo  di 
felicissima  disposizione  d'ingegno,  e  di  cuore,  e  d'amore  \i\issimo  al 
travaglio ,  ben  presto  concepirono  di  lui  quelle  speranze ,  che  poi  si 
compierono  largamente.  Per  le  quali  prerogative  venne  egli  in  tanta 
grazia  appo  il  mentovato  suo  precettore  Gakazzi ,  che  invaghitosi  di 
Lucia  figlia  di  lui,  lietissimo  questi  gliela  concedette  in  compagna  indivi- 
sibile nel  cammino  della  vita.  Né  quel  vecchio  Professore  s' ingannò  , 
perciocché  per  lunghi  anni  vide  co' propri  occhi  quanto  fortunato,  e 
benedetto  l'osse  quel  maritaggio. 

Ottenuta  con  sommo  onore,  e  plauso  la  laurea  dottorale  in  Filo- 
sofia ,  ed  in  iMedicina ,  Luigi  Galvani  nella  fresca  età  d' anni  2.)  difese 
solennemente  in  questo  Archiginnasio  le  sue  tesi  fisico-medico-chirurgiche 
intorno  le  ossa  (2),  ove  in  20  sole  proposizioni  racchiuse  le  cose  più 
importanti  a  sapere  intorno   la  composizione  chimica  ,  la  struttura  .  la 


(1)  Alcuni  crilici ,  «iccomo  dissi  altrove,  (lul)ilano  di  ciò  che  scrisse  Alessandro  Mac- 
chiavelli  nelle  sue  Effemeridi  sacro-civili  perpetue  Intlmjncsi  ecc..  clie,  vivente  il  l'ainoso  Man- 
(linn  de'  Luzzi,  vale  a  (lire  fra  il  \III,  eil  il  XIV  secolo  dopo  Giusto,  fosse  in  Bologna  certa 
Altssaiìdra  lìitjliani  da  Pcrsieeto  ,  perita  deirAnatomia  ,  e  molto  ben  accetta  al  MoìhUiìo  stesso, 
percliL'  sapea  ripurjjare  le  vene,  e  le  arterie  anco  più  sottili,  ed  iniettarli'  di  varia  adattata 
materia,  che  subito  si  condensava,  ed  induriva  senza  corrompersi,  daiidn  poi  ad  esse,  e  ad 
altre  parti  di'l  corpo  il  naturale  colorilo.  Ma  della  verità  della  straordinaria  dottrina  ,  e  pe- 
rizia nella  Notomia  (V Aiuta  Morandi  Manzolini  non   può  esser  lecito  a  veruno  muovere  il  me- 

1 1  dubbi».   Oltre  che,   |)resup|)0sti   anco   veri    i  detti  (ìc\  Macchiavelli .   sarebbe  l.i  Ciqliani 

un    niiuii'   ila   ajjijiiijjnere   a   quelli   dell'altre   illustri    donne   boloijnesi. 

(2|  De  ossibus  Tliescs  pliì/sico-mcdico-ciiinirijicue  eie.  lìononiac  ITC'i.  —  \.  Opere  edite, 
ed  inedite  del  Professore //h/^iWi'ii/iidii  ,  raccolte,  e  pubblicale  per  cura  dell'Accadcnìia  delle 
Scienze   ilelT  Istituto  di   lìobijjna    ISil.    |i.   5,   e  se;;. 
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formazione ,  la  nutrizione ,  ed  i  moliti  di  quegli  organi ,  e  le  dichiarò, 
e  sostenne  con  lanla  copia  di  dottrina ,  e  con  tanta  chiarezza  di  prove, 
che  ne  riportò  lode  universale.  Per  lo  che  venne  giudicato  ahilissimo 
air  insegnamento  puhblico,  e  si  decretò  che  nell' Università,  e  nelTIsli- 
tu(o  dalla  cattedra  di  A^otomia  dettasse.  Ma  anziché  trattenermi  sopra  la 
rettitudine  delle  sue  idee,  la  spontaneità  di  sua  elocuzione,  e  la  luci- 
dità del  metodo,  con  le  quali  esponea  i  suoi  ammaestramenti  (  pe' quali 
pregi  accorreano  in  folla  alla  scuola  di  lui,  non  che  i  giovani  ohljligali 
a  frequentarla  ,  uomini  attempali ,  bramosi  d' ampliare  la  già  avuta  istru- 
zione )  giova  meglio,  che  io  rammemori  alquanto  le  scoperte,  ond' egli 
varie  parti  delle  anatomiche  discipline  arricchì ,  alla  zoolomia  massima- 
mente consacrandosi ,  siccome  quella  che  mentre  a'  sensi ,  ed  alT  intel- 
letto dell'anatomico  disvela  T immensa  ricchezza  de' modi  usati  da  natura 
nell'organizzazione  degli  animali,  porge  argomenti  utilissimi  a  conoscere 
con  minori  ditllcoltà  la  fabbrica ,  e  le  funzioni  del  corpo  umano ,  talché 
il  Bufoli  lasciò  scritto,  che  se  non  esistessero  animali,  la  natura  del- 
l' uomo  sarebbe  meno  nota  di  quello  che  è.  E  fra  le  varie  generazioni 
d'animali  prese  a  materia  delle  sue  osservazioni  gli  uccelli  investigan- 
done il  non  bene  dianzi  conosciuto  apparecchio  orinario,  col  quale  la- 
voro presentossi  la  prima  volta  a  quest'Accademia,  che  poco  pria  ac- 
colto l'avea  nel  suo  seno:  lavoro  che  sebbene  di  lui  ancor  giovane, 
tale  è  che  non  so  se  l' anatomico  il  più  consumato  avesse  potuto  com- 
pierne altro  più  diligente,  e  più  giudizioso  (1). 

Comincia  da'  reni ,  de'  quali  chiarisce  la  forma ,  la  posizione ,  ed  i 
vari  lobi,  in  che  sono  divisi:  distingue  due  diverse  membrane,  di  cui 
sono  vestiti,  cellulare,  o  pinguedinosa  l'una,  sottile  l'altra,  e  traspa- 
rente :  descrive  la  qualità  della  loro  spogliata  superficie  somiglievole  a 
quella  del  cervello,  eccetto  che  è  piana  invece  d'essere  rilevata  :  penetra 
nell'interno  loro,  e  a  diradarne  la  testura  veggendo  insudiciente  la  ma- 
cerazione, inventa  un  ingegnosissimo  artificio,  o,  come  egli  lo  chiama, 
nuova  maniera  d'iniezione;  lega  cioè  gli  ureteri,  animato  dalla  speranza 
che  r  orina ,  la  quale  negli  uccelli  bianca  è ,  ed  in  cretosa  poltiglia  age- 
volmente rappigliasi,  ristagnando  nelle  parti  interne  del  rene,  le  distenda, 
e  mostri  più  chiaramente  a'  sensi.  Né  va  egli  deluso.  Conciossiachè  vede 
un  prodigioso  numero  di  tubetti  oriniferi  sotto  l' aspetto  d' altrettante 


(t)   V.  De  BoH.  Scicìtt.  et  Art.  Insl.  atqiie  Acail.  de.  Cvmmcnl.  T.  >.  V.  2.  p.  300, 
e  scjj.  —  Collezione  citala  delle  opere  del  Prof.  Galvani  ecc.  p.  V.i,  e  scg. 
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linee  lti,;iicli(! ,  dello  (|iinli  sej,Miii'  puole  le  iiiolliplici  circonvoluzioni,  e, 
lorluosilà  non  solo  intorno  a"  lobi ,  dall"  :ii;gie;j;alo  de'  (|iiali  il  rene  ri- 
suJIn,  ma  eziandio  sopra  l'eslerna  faccia  del  n)edesinio.  I  (|nali  lidiclti  poi 
nicdianle  tessuto  cellulare  collegandosi  e  co'  vasi  sanguil'eri ,  e  co"  nervi. 
e  co' condoni  escrelori  formano  i  lobetli  renali.  Spetlacolo .  die' egli . 
giocondissimo!  E  non  conlenlo  a  ciò,  volge  rallen/.ion  sua  à  vasi  emul- 
genli  arteriosi,  e  venosi:  iniettali  destramente:  tutte  le  branche  m- di- 
scuopre:  di  ciascuna  segue  per  entro  a"  lobetti  de"  reni  1"  andamento  , 
con  che  fa  aperta  la  dillcrenza  del  disponimento  loro  rispetto  a  quello 
de'  quadrupedi:  ne  studia  anco  i  nervi,  de"  quali  idcuni  in  copioso  nu- 
mero 1"  interno  del  rene  traversano,  ed  altri  \ariamente  vi  si  spargono. 

Ed  a  compimento  delle  sue  ialiche  sottopone  ad  osservazioni  acu- 
tissime gli  ureteri.  Segnala  lorigine  loro  ali"  estremila  del  primo  lobo 
renale,  li  segue  passo  passo  nel  loro  vario  cammino  (intanto  che  sboc- 
cano nel  retto  intestino  obbliquamente,  ed  alla  guisa  medesima  con  che 
hanno  foce  nella  vescica  de'  quadrupedi.  >iè  sfugge  all'accorgimenlo  di 
lui  la  molla  lassezza  delle  pareti  intestinali  là  dove  gli  orifici  degli  ure- 
teri hanno  sbocco,  quasi  altra  valvola,  che  per  mirabile  pro\  videnza  di 
natura  proibisce  che  l'orina  rigurgiti,  ed  a"  reni  risalga.  Mimo  prima  di 
lui  avea  veduto  negli  ureteri  tre  membrane;  tenue,  e  celhdosa  resterna, 
non  diversa  da  quella,  che  l'altre  viscere  dell'addome  riveste;  cellulare 
anche  la  media,  ma  più  densa,  e  più  grossa,  e  ridondante  di  vasi,  e 
di  filamenti  tenuissimi  senza  dato  ordine  disposti;  T  inlerna  nella  gros- 
sezza avanza  le  altre,  ed  il  colore  della  membrana  muscolare  degl"  in- 
testini pi'csenta.  E  poscia  che  mercè  della  macerazione,  e  d'altre  industrie 
ebbe  in  essa  disco|)erlo  lenui  libri;  |)arnlellamenle  condotte  a  seconda 
della  lunghezza  dell' (U'elere,  congetturò,  che  fossero  di  carnea  natura, 
e  generatrici  di  moNimenli.  Di  che  vaghezza  Io  prese  di  sincerarsene  col 
fatto,  tanto  più  die  gli  anatomici,  i  (piali  ivan  parlando  d'un  moto 
perislallico  degli  ureteri .  lo  axeaiio  più  presto  immaginalo,  che  veduto 
.Ma  egli  \idelo  chiaramonle .  e  seco  lui  lo  vide  altro  ocidalissimo.  ed 
esperlissimo  osservatore  Francesco  Bibiena:  moto  composto ,  parte  pro- 
gressivo,  0  peristaltico,  pel  quale  l'orina  da' reni  all'estremila  dell" in- 
testino l'elio  trasportasi,  parte  retrogrado,  od  aniiperislallico  ,  clu'  in 
direzione  opposto  la  conduce!:  moli,  cui  vide  rawivali  dall' a|)plicazione 
d'uno  stimolo,  teslimoniit  fedele  della  presenza  di  libre  muscolari. 

Tale  è  in  breve  il  la\oro  del  (iaicditi  m)\)\-a  gli  organi  orinari  degli 
uccelli:   pel    quale,    lasciali    molli    particolari,   che  rendonlo  degno  di 
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comniendiizione ,  ò  manifesto  ,  non  essere  altrinienli  i  reni  composti  né 
di  globi  carnosi,  come  se  lo  credette  \ Ilarvejo,  né  di  lollicoli  ghiando- 
losi  disposti  in  racemi  (almeno  nella  generalità  de  volatili)  avvegnaché 
fosse  questa  l'opinione  del  Gotnfredi ,  e  del  Vallisneri ,  inn  si  bene  di 
lobetti  prolungati,  mirabilmente  condoni,  ed  insieme  riuniti,  assai  meglio 
paragonabili  ad  altrettanti  canalelti  di  quello  chea  follicoli:  trovali,  cui 
espose  air  occhio  del  pubblico  mediante  due  nitidissime  tavole  anato- 
miche ,  ed  i  quali  ben  a  ragione  vengono  da  Giovanni  Mailer  onorati 
del  titolo  d'esimii  (4). 

Ma  anche  più  esimii  son  quelli ,  che  lece  intorno  all'  orecchio  degli 
uccelli.  Sopra  di  che  non  solo  con  accuratissime  indagini  la  non  bene 
a' suoi  tempi  conosciuta  fabbrica  di  quell'organo  maraviglioso  illustrò, 
ma  con  sensatissime  induzioni  fisiologiche  gli  u Ilici  scuoprì  delle  parli 
diverse,  che  lo  compongono  traendone  argomenti  opportuni  ad  asse- 
gnare a  quelle  dell' orecchio  umano  l'opera,  colla  quale  al  senso  del- 
l'udito contribuiscono. 

Tre  dissertazioni  sopra  questa  grave,  e  bella  materia,  piene  tutte 
di  profonda  dottrina  lesse  egli  a  quest'Accademia  negli  anni  1768,  1769 
e  1770.  E  già  nel  1772  apparecchiavasi  a  riordinarle  in  uno  scritto  solo 
con  animo  d'inserh'lo  nel  sesto  volume  de' nostri  Cow?;*e?*to?7',  quando 
neir  anno  medesimo  apparve  in  Modena  il  libro  A' Antonio  Scarpa  —  De 
structura  fenestrae  rotundae  auris ,  et  de  tympano  secundario  anatomicae 
observationes  — ,  rn  cui  vidersi  registrate  molte  delle  cose  medesime  dal 
Galvani  discoperte.  E  cosi  l'anatomico  Modonese  ebbesi  tutto  l'onore, 
che  da  quel  suo  capo  d'  opera  riscosso  avria  il  Bolognese ,  se  fosse  stato 
più  sollecito  a  darlo  alla  luce,  tanto  più  che  egli  ignorar  non  pofea, 
la  pubblicazione  di  que'  Commentari  procedere  allora  assai  lenta  ;  ed  egli 
medesimo  avrà  poscia  veduto,  che  quel  sesto  volume,  in  cui  divisato 
avea  di  collocare  il  suo  lavoro,  non  venne  impresso  che  nel  4783. 
Laonde,  mutato  consiglio,  si  limitò  a  promulgare  le  cose,  le  quali  alle 
diligenze ,  non  che  d' altri ,  dello  Scarpa  medesimo  erano  sfuggile.  Se 
non  che  in  questo  pure  ebbe  avversa  la  fortuna.  Perocché  parte  le  in- 
fermità, e  parie  altre  cure  lo  costrinsero  a  narrar  solo  le  osservazioni 
principali ,  accennare  ad  altre ,  e  d"  altre  ditTerire  la  pubblicazione ,  la 
quale  poi,  purtroppo!  è  ancora  ne'  nostri  desiderii.  Ed  avrebbe  posto 
tutto  in  non  cale:  nisi  (come  scrisse  egli  medesimo)  verili  essemus,  ne 


il|   \.   De  ijlandttlavum  secernenliiim  struclura  pcnUion  ecc.  Lipsiae  4850. 
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ìlcnim  accidcrr/ ,  ut  r/ìtod  union  in  nnstris  rrhus  est  novìtatis  decus,  et 
ormunentum.  inlennudioruìn  solcrlùt.  af(/ur  industria  nobis  pracripcretur. 
Dallo  quali  parole  se  argonienlapse  laltino,  che  il  (Huivani ,  avvegnaché 
modesto ,  non  era  tanto  ignaro  tlel  proprio  valore .  né  d' animo  così 
abbietto,  che  nudrir  non  potesse  speranze  di  gloria,  voglia  non  mi  pren- 
derebbe di  contraddirgli,  reputando  io  vizioso  tanto  chi  scrive  perchr  il 
nome  suo  corra  per  le  bocche  degli  altii.  cpiiinlo  chi,  tenendo  a  schifo. 
che  il  nome  suo  venga  da  altii  ripetuto  ,  dell'  utilità  de'  suoi  studi  il 
comune  defrauda.  Ma  nel  mezzo  di  colali  due  estremi  viziosi  è  riposta 
la  virtù ,  ed  il  sentimento  di  gloria  fu  nel  Galvani  meritato ,  e  mode- 
rato, e  perciò  virtuoso. 

Comunque  siii ,  V  unico  scritto  del  Galvani  sopra  X  anzidetto  argo- 
mento venne  inserito  nel  sesto  volume  de'  nostri  Commentari  col  ti- 
tolo —  De  vo!(i///ÌHin  aure  —  ,  e  contiene  le  osservazioni ,  cui  vengo 
ora  sommariamente  narrando. 

Comincia  dal  meato  uditivo,  del  quale  tocca  di  volo  la  mobilità , 
e  la  mutabilità  del  diametro,  la  direzione  retta,  la  poca  profondità,  e 
la  varia  nelle  varie  maniere  d'uccelli  configurazione,  la  quale  però  gene- 
ralmente è  emisferica  ,  e  col  centro  suo  poggia  sopra  la  meiid)rana  del 
timpano.  Per  le  quali  particolarilà  di  costruzione  i  volatili  non  in\idiauo 
a'  quadrupedi  la  torluosilà,  e  la  lunghezza  del  loro  meato  uditivo,  mercè 
delle  quali  si  rendono  intensi  i  suoni.  Nel  timpano  il  canale  descritto 
dallo  ^ca/yja  contiene  un'arteria  derivante  dall'esterna  carotide,  ed  un 
nervco  ramoscello  ,  cose  da  niun  altro  vedute  :  paragonabile  il  canale 
all'acquedotto  del  Fallnppio ,  paragonabile  il  ramo  nerveo  alla  porzione 
dura  del  nervo  acustico ,  paragoni  da  niun  altro  pensali.  Il  quale  ca- 
nale poi  nel  maggior  numero  de'  \olatili  è  j)iù  lungo  di  quello  abbia 
osservato  lo  Scarpa  ne'  polli ,  e  circonda  la  cosi  chiamata  dal  Galcani 
porta  dell' anlivesliho/o  ,  perchè  dischiude  l'adito  ad  un  osseo  tubo  (sco- 
perto, prima  che  da  altri,  dal  Galrani)  che  conduce  alla  rotonda  finestra, 
ed  all'ovale,  aperte  entrandte  nel  loro  fondo:  nella  parte  posteriore  del 
qual  tubo  vide  pur  anco,  e  sempre  certo  forame  di  tenue  membrana 
coperto  ,  di  che  diegli  il  nome  di  finestra  dell'  antivcstiholo.  L"  anq)iezza 
però  e  MY untivestiholo  ,  e  della  sua  porla  nelle  diverse  generazioni 
degli  animali  grandemente  varieggia,  ed  in  alciuii  di  essi,  ed  in  ispecial 
guisa  ne' palombi,  è  minima,  con  che  dar  si  può  ragione  dell"  opi- 
nione appo  i  cacciatori  invalsa,  il  senso  dell"  udito  ne"  piedelli  animali 
avere  ottusità. 
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Inoltrasi  nel  timpano,  ove  T  apofìsi  laterale  supcriore  della  cartila- 
gine della  colonnetta  ( coluniclla),  unico  ossello  uditivo,  è  più  breve, 
e  più  larga  dell'inferiore:  e,  piegatasi  alquanto  si  riunisce  coli' apofìsi 
anteriore  più  lunga,  ossia  col  capo  di  essa,  formando  un  anello  carti- 
laginoso :  parti  dalla  membrana  del  timpano  così  discoste,  cbe  non  può 
essere  opera  loro,  se  quella  movimenti  concepisce  realmente  dovuti  ad 
uno  speciale  muscoletto  avente  due  particolarità,  die  il  suo  tendine  non 
aderisce  semplicemente  all'  apofisi  superiore  della  culonneltu ,  ma  si  di- 
vide, e  spargesi  in  fdamenti  senza  numero  sopra  tutta  quanta  è  la  su- 
perficie della  membrana  del  timpano,  rendendola  più  forte,  e  più  abile 
a  risuonare ,  se  pure  dalla  varia  tensione  di  que'  filamenti  medesimi  la 
varietà  dei  suoni  non  nasce:  e  l'altra  particolarità  di  quel  muscoletto 
è ,  che  mentre  trae  all'  infuori ,  ed  al  basso  1'  ossetto  uditivo ,  non  solo 
tende  la  membrana  del  timpano,  ma  coli' aiuto  dell'interposto  acqueo 
umore,  anche  quella  della  finestra  rotonda:  magistero  nuovo,  e  singo- 
lare di  natura,  che  nell'orecchio  degli  uccelli  un  ossicino  solo,  un  solo 
muscoletto  dian  tensione  a  due  membrane  in  diversi ,  e  discosti  spazi 
locate!  Oltre  che,  muniti  gli  occhi  d'acute  lenti,  esamina  la  corda  del 
timpano  ne'  volatili  somigliante  a  quella  dell'  orecchio  umano ,  e  per  gran 
ventura  la  vede  nascere  dalla  porzion  dura  del  nervo  acustico  nascosto 
ancora  nell'  acquedotto ,  piegare  inferiormente  vicino  alla  minor  apofisi 
laterale  della  cartilagine  dell' ossetto  uditivo,  pel  corpo  di  questo  trasver- 
salmente procedere,  e  con  esso,  o  colla  base  della  cartilagine,  mercè 
della  cellulare,  congiungersi,  all'osso  iugale  pervenire,  sopra  l'angolo 
curvilineo  di  esso  distendersi,  ed  attaccarvisi,  giugnere  all'opposta  pa- 
rete della  cavità  del  timpano ,  ed  escirne. 

Penetra  finalmente  nel  laberinto ,  e  là  dentro  confessa  d' aver  am- 
mirato spettacolo  di  bellezze  nuove  offertogli  da  madre  natiu-a.  Il  pe- 
riostio, che  ne  tappezza  tutta  l'interna  faccia,  lo  diresti  una  trasparente, 
alquanto  grossa,  e  densa  membrana.  Nella  chiocciola,  ossia  nel  canale, 
che  ne  tiene  le  veci,  una  gentile  zona  raddoppiata,  e  quasi  interamente 
cartilaginosa  ne  è  il  tramezzo,  ed  un  nervo  tutto  in  se  medesimo  rac- 
colto,  e  senza  punto  diramarsi  s'insinua  per  essa ,  e  giunge  all'apice, 
ove  in  elegante  fiocchetto  dispiegasi  con  filamenti  di  varia  lunghezza, 
e  grossezza  nella  cotuniana  linfa  mollemente  ondeggianti  :  co'  quali 
non  ha  attenenza  verima  altra  breve  zona  più  grossa ,  polposa  ,  bian- 
chiccia ,  di  nervea  apparenza  ,  limitata  a  circondare  del  mentovato  fioc- 
chetto la  superior  parte.  Alla  base  della  chiocciola  un  foro,  il  quale. 
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poichò  al  vestibolo  inlrodnoe.  dal  Calvani  porta  del  vosliboln  si  appellò, 
ili  cui  fan  mostra  di  sé.  una  o  due  prominenze  nervee,  ohe  ossei'\a(ori 
meno  eircospelli  equivocar  poliehhono  faciiuicnle  con  un  tramezzo  mem- 
branoso .  die  la  cbiuda.  De' canali  semicircolari  la  i^randezza  insigne: 
negli  sparvieri  di  gran  lunga  maggiore  che  nell  uomo  .  nel  bue  ,  e  nel 
cavallo,  avvegnaché  animali  d'una  corporatura  di  quella  degli  sparvieri 
di  gian  lunga  maggiore:  nelle  varie  maniere  di  volatili  né  ugualmente 
grandi,  né  egualmente  conlormali .  e  nelle  anitre,  e  negli  uccelli  ad 
esse  allini  que"  canali,  anzi  che  un  semicircolo,  un  arco  dittico  acuto 
descrivono.  Nascondonsi  nella  cavità  di  ciascimo  prominenze  nervose 
nascenti  dagli  estremi  del  vestibolo ,  e  dal  fiocchetto  della  chiocciola 
grandemente  diverse,  non  se|)arandosi  in  filamenti,  ed  essendo  d'una 
sostanza  uniforme ,  molle ,  polposa  ,  di  modo  che  la  forma  del  sensorio 
dell'udito  nella  chiocciola  diversifica  da  quella,  che  a' canali  senucir- 
coliM'i  appartiene;  onde  che  (per  quanto  fa  stima  il  Gaicaiii)  è  a  pen- 
sare 0  che,  a  malgrado  di  cotali  dilTerenze  di  costruzione  ne' sensorii, 
accada  una  sola,  e  medesima  sensazione,  o  che  le  sensazioni,  comechè 
diverse,  in  un;>  sola  confondansi.  o  che  ciascuna  parte  di  sensorio  pro- 
duca suoni  a  se  medesimi  proporzionati ,  nella  quale  idtima  contingenza 
la  chiocciola,  essendo  la  p:u"(e  più  lavorala,  e  composta,  porterebbe, 
nel  ministrare  all'udito,  il  primato.  Se  non  che  né  dal  fiocchetto,  né 
dalle  prominenze  nervee  della  chiocciola  dipartendosi  alcuna  nervosa 
produzione  sotto  forma  di  mend»rana,  tiene  il  Galvani,  che  il  sensorio 
dell'  udito  negli  uccelli  risiegga  in  quelle  prominenze ,  ed  in  quel  fioc- 
chetto,  e  non  mai  nella  polpa  nervosa,  che  veste  l'interno  del  labe- 
rinto,  siccome  credono  gli  anatomici  rispello  all' orecchio  dell' uomo,  e 
de'  qua(lnq)edi. 

Niimo  finalmente  avea  trovato  nel  laberinlo  un'  arteria.  Trovolla  il 
Galvani,  ramo  della  carotide  cospicuo,  il  quale  per  un  apposito  forame 
posto  alla  radice  del  canale  semicircolare  maggiore  entra  nel  laberinto , 
e  per  esso  in  più  propagini  si  distende.  Per  le  (|uali  osservazioni  é  pa- 
lese contenere  1' orecchio  degli  uccelli  un  numero  di  parli  comiuii .  od 
allini  a  (pidle  de' quadrupedi  maggiore  di  quello  opina\asi,  ed  altre 
averne  proprie  innanzi  al  Galvani  sconosciute. 

K,  seguitando,  noto  è,  quanto  esperta,  e  famosa  scullrice  anato- 
mica sia  stata  Anna  Morandi  Manznlini.  Nell'anno  pertanto  1777  do- 
vendo il  (ìalvaìii  dare  un  corso  di  lezioni  anatomiche  colla  scorta 
delle  prep:ir.izioni  da  quell'illustre  donna  compiute,  precede  con  ima 
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Orazione  —  De  ManzoHniana  suppel/ecd/i  — ,  che  a'  Senatori  Sei  lem- 
viri  moderatori  dell'  Insliliito  volle  intitolata.  Nella  quale  imprendendo 
a  parlare  de'  lavori  della  ManzoUni  a  preferenza  degli  altri .  con  ele- 
gante, e  nobile  discorso  spiega  quanta  utilità  da  quella  maniera  di  arti- 
ficio provenga  alla  studiosa  gioventù  atlln  di  conoscere  la  forma  ,  il 
progresso,  la  direzione,  e  la  positura  de"  vari  organi:  cose,  che  non 
si  discuoprono  bene  ,  ed  interamente  ne'  cadaveri  se  non  a'  sensi  di  chi 
è  colle  sezioni  anatomiche  addomesticalo.  Oltre  che  (  lasciato  stare,  che 
le  membra  de' morti  presto  passano,  e  si  disfanno)  que' preparali  ben 
lungi  dall'essere  sozzi,  e  ributtanti,  hanno  tale  apparecchio  di  venustà 
da  attirare  a  sé  gli  sguardi,  e  l'attenzione  di  chicchessia.  I  quali  pregi, 
avvegnaché  confessi  il  Galvani  non  essere  così  propri  delle  preparazioni 
Manzoliniane,  che  non  lodinsi  eziandio  in  altre  fatte  anteriormente,  pure 
vede  in  quelle ,  se  non  novità ,  accuratezza  maggiore ,  e  giudica  meri- 
tevole di  molta  lode  chi  conduce  le  invenzioni  verso  il  perfezionamento. 
Che  sogliono  gli  uomini,  die' egli,  reputarsi  più  debitori  a  chi  perfeziona 
una  cosa  piuttosto  che  a  chi  la  scoprì.  Laonde ,  a  cagion  d'  esempio  , 
vengono  onorati  come  scuopritori  Giujiielnio  Ilarvejo  della  circolazione 
del  sangue,  ed  Albe  r/o  Mailer  dell' irritabilità,  quantunque  prima  d'essi 
Paolo  Sarpi ,  e  più  poi  Andrea  Cesalpino  avessero  fatto  menzione  del- 
l'una, e  Francesco  Glisson  (e  potea  anco  aggiugnere  Tommaso  Cor- 
nelio Cosentino),  dell'altra.  ìmvMm  Fidia ,  ed  Aprile  (prosegue  egli), 
vissero  altri  scultori,  e  dipintori,  cui  è  dovuta  la  prima  lode  dell'in- 
venzione. E  nondimeno,  obbliali  quasi  quegli  antichissimi,  e  statue,  e 
dipinture  di  cento,  e  cent' altri  artisti  de' tempi  posteriori  si  ammirano, 
si  cercano,  ed  a  prezzo  di  moli' oro  si  comprano.  Di  simil  guisa  i  mo- 
deratori dello  Studio  bolognese  saggiamente  intesero  a  rendere  il  nostro 
museo  anatomico  più  pregevole,  e  più  bello,  volendo  che  alle  prepa- 
razioni ivi  esistenti  quelle  della  ManzoUni  s'  aggiugnessero.  E  poiché  è 
dell'  umana  natura  valutare  tutto  il  pregio  di  una  cosa  allora  quando 
se  ne  perde  il  possesso,  fingete,  die' egli,  o  uditori,  che  questa  Man- 
zoHniana suppellettile,  la  quale  qui  intorno  anmiirate,  dovesse  per  av- 
verso destino  ad  altra  città  trasportarsi.  Quanto  gaudio  non  avrebbe 
quella,  che  ne  facesse  l'acquisto!  E,  per  converso,  quanto  dolore  non 
proverebbe  la  nostra  per  tanta  iattura!  Se  non  che  fu  quella  una  fin- 
zione oratoria  del  Galvani ,  la  quale  non  si  avverò.  Ma  e  che  avrà  egli 
detto  in  cuor  suo  quel  prudentissimo  uomo ,  e  della  sua  patria  aman- 
tissimo 19  anni    dopo   quando  vide  non  compre,  non  permutate,  ma 
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ooirnnui  ;illa  mano  rapite  a' noslri  musei  molte  cose  rare,  e  preziose! 
Ma  in  cammino  ritornando,  il  (jalcani  insegnò  I  Anatomia  con  tale  pro- 
fondità, ed  estensione  di  dottrina,  die  non  solo  infondea  nelle  menti 
della  gioventù  le  cognizioni  tutte  al  collivamento  della  Medicina,  e  della 
Chirurgia  necessarie,  ma  erudiva  eziandio  gli  studiosi  nella  pittura  ,  ell'et- 
tuando  così  i  desiderii  del  suo  antecessore  Ercole  Lcl/i,  cui  stava  ga- 
gliardamente a  cuore  di  vedere  sorta  in  Bologna  una  scuola  pidiMica 
d"  Anatomia  pittorica  ,  la  quale  in  allora  non  si  sa  fosse  in  altri  luoghi 
aperta,  non  che  premeditala. 

Chiama  ora  a  sé  le  mie  parole  la  scoperta ,  che  lia  renduto  il  nome 
di  Luigi  Galvani  famoso  per  tutto  il  mondo.  E  già  che  l' elettrico  fuoco 
sparso  per  l'unixcrso  produca  apparenze  variatissime,  e  meravigliose 
era  nolo  a'  lilosoti.  Ma  che  un  animale  vivente  ahhia  entro  sé  un'elet- 
tricità propria,  la  quale  shilanciata  cagioni  il  movimento  de"  suoi  muscoli 
0  era  all'atto  ignoralo,  o  solamenle  al  (iakmìii  deesi  l'onore  d'averne 
crealo  una  dottrina  gravissima,  piohabilissima ,  degna  veramente  di 
storia.  Ampio  mare  è  questo,  che  solcare  non  si  potrebbe  senza  lunga, 
e  dillìcile  navigazione.  .\11;!  quale  la  fragilità  della  navicella  del  mio  in- 
gegno non  potendo  resistere,  né  una  certa  bre\ilà  conveniente  alla  na- 
tura di  questo  libro  comportandolo,  rasenterò  prudentemente  il  lido, 
toccando  solo  dello  cose  più  sostanziali  fra  quelle ,  cui  il  (ìalinmi  diede 
fuori  intorno  a  ciò  nel  suo  De  viribus  electricitutis  in  mntu  musculari 
Commentarius ,  nella  Lcficra  al  signor  Professore  fìassano  Carminati, 
nel  Trattalo  dell'uso,  e  dell'  attività  dell'arco  conduttore  nelle  contrazioni 
de'  muscoli ,  nel  Supplinieuto  al  trattato  suddetto,  e  neWe  Memorie  siil- 
r  elettricità  animale  al  celebre  Abate  Lazzaro  Spallanzani. 

Ed  anzi  tratto  mi  passerei  dell'accidente,  che  in\ogliò  il  Galvani 
a  tanti ,  e  cosi  sublimi  studi ,  se  anche  da  (pieslo  trar  non  si  potesse 
chiara  prova  del  raro  ingegno  di  Ini.  Il  fallo  é  notorio.  Stavasi  egli 
un  di  nel  suo  gabinetto  facendo  esperienze  elettro-iisiologiche  in  com- 
|)agnia  di  alcuni  suoi  |)arenli ,  ed  amici.  Erano  sopra  una  tavola  rane 
scorticate,  ed  una  macchina  elellrica.  Uno  de' presenti  appressò  casual- 
mente la  punta  d'un  coltello  anatomico  a"  nervi  crurali  duna  di  quelle 
rane,  e  maravigliò  come  in  un  altimo  tulli  i  muscoli  della  medesima 
palpitassero.  l'Ira  presente  eziandio  la  moglie  del  Galvani,  la  quale  s'ac- 
corse, che  quella  curiosa  apparenza  era  avvenuta  nellistanle  medesimo, 
in  cui  un  altro  estraea  dalla  macchina  l' elettrica  scintilla.  Colpita  da 
questa    novità ,   volgesi    al   marito ,  e  gliela   comunica.    Kd   egli   ripete 
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l'esperimento,  lo  varin,  e  di  due  cose  si  russiciira  ,  delia  realtà ,  e  co- 
stanza del  l'alto,  e  della  cagione  del  fatto  stesso,  il  quale  non  nasce 
dallo  stimolo  recato  dalla  punta  del  coltello  a' nervi,  ma  veramente  dal- 
l'elettricità.  Il  qual  latto  però  da  un  altro  osservatore  sarcbhcsì  per  av- 
ventura ravvisato  per  un  semplice  elTelto  dell' azione  stimolante  dell'elet- 
tricità, e,  contento  a  ciò,  non  avrebbe  ricercato  d'avvantaggio.  Ma  il 
mirabile  è,  cbe  il  Galvani  sapesse  giovarsi  di  quel  latto  onde  inventarne 
mille  altri,  pe"  quali  confermasse  i  pensamenti,  cui  egli  nella  sua  mente 
ravvolgea  intorno  un  lluido  nervto  d'elettrica  natura,  ed  una  multilu- 
dine  d'importantissime,  ed  inaspettate  deduzioni  ne  ricavasse,  direi  quasi 
a  simiglianza  di  quanlo  lavorò  colla  sua  intelligenza  il  Galileo  dopo 
avere  veduto  nel  Duomo  di  Pisa  una  lampada  appesa  ad  una  fune  on- 
deggiare, od  il  iYetvlon  cadere  nel  suo  giardino  un  frutto  da  un  albero. 
Felicità  a  pocbe  umane  menti  riserbata ,  alle  quali  Dio  olliin  o  massimo 
per  singolare  suo  favore ,  e  beneficio  pare  infuso  abbia  certa  virtù  di 
penetrare  nel  futuro! 

Cominciò  dalle  rane,  cui  sottoponea  ad  una  singolare  preparazione, 
ed  ollremodo  opportuna  ad  ottenere  il  Une,  al  quale  mirava:  troncare 
ad  una  rana  viva  il  capo,  e  le  articolazioni  anteriori,  dispogliarla  della 
pelle,  e  togliere  tutte  le  viscere.  Poscia,  per  separare  i  nervi  ischiatici 
scorrenti  a'  lati  della  colonna  vertebrale,  introdurre  fra  quelli,  e  questi 
una  sottil  forbice,  e,  tagliate  le  vertebre,  lasciare  al  posto  loro  i  nervi 
suddetti,  i  quali  per  tale  operazione  si  rimangono  scoperti,  e  liberi  per 
modo  da  non  rimanere  congiunti  altro  che  colle  coscie.  Di  tal  guisa, 
risentendosi  la  rana  vivamente  all'elettrico  principio,  con  fogli  metallici 
ne  fasciava  od  i  nervi,  od  i  muscoli,  o  gli  uni,  e  gli  altri  insieme- 
mente,  ed  esponeala  all' azione  dell' elettricità  artificiale  della  macchina, 
ed  alla  naturale  dell'  ambiente  :  pe'  quali  artifici  ottenea  le  contrazioni 
muscolari,  e  conoscea  nella  rana  tanta  sensibilità  da  giudicarla  il  deli- 
catissimo degli  elettroscopi. 

La  quale  azione  de'  metalli  gli  suggerì  altro  ,  e  più  concludente 
modo  d'esperienze,  nelle  quali  li  adoperava  alla  maniera  delle  armature. 
Distendea  la  rana  nel  suddetto  modo  preparata  sopra  un  piano ,  ed  alle 
articolazioni  posteriori  sottoponea  una  tersa  lamina  di  metallo,  ed  altra 
lamina  di  metallo  diverso  sotlo  i  nervi  ischiatici  collocava.  Così  disposte 
le  cose,  con  un'estremità  d'un  arco  metallico  toccava  una  lamina, 
coir  altra  estremità  l' altra  lamina  ,  e  nell"  istante ,  in  che  avea  luogo 
quest'  ultimo  toccamento ,   con  tale   semplicissima  operazione ,  e  senza 
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inicrvonto  rf'nllra  olcllriciln.  tulli  i  muscoli  (iella  rana  onlia\aiio  in  forli, 
rapidi,  e  ripi'liili  iiioxiiiionti.  Mille,  e  mille  \olIc  replicò  eiili  (pieslo  es|)c- 
l'imento  hollissiiuo  ,  \arioilo  in  miiltiplici  guise .  praticollo  sopra  aniiiiiiji 
a  sangue  calilo  :  le  umane  membra  di  recenle  separale  dal  corpo  me- 
dianle  le  operazioni  chirurgiche  non  risparmiò,  e  senipre  \ide  le  con- 
trazioni de'  muscoli.  Innanzi  però  di  ricavare  da  tanti,  e  sì  egregi  laKi 
alcuna  conseguenza,  propose  a  se  me(h>sinio  un  duhhio,  il  quale  leslilica 
come  fossero  accoppiale  nella  mcnle  <li  lui  due  |)rerogaliv(! ,  che  sogliono 
ire  disgiunte,  alacrità  d"  ingegno  ,  e  temperanza  di  giudizio.  Qui  sono 
metalli,  ed  un  animale.  E  perchè,  dicea  egli  fra  sé,  non  potria  1' elet- 
tricità de'  moli  nniscolari  generatrice  da  quelli ,  anzi  che  da  questo,  sca- 
turire? Se  non  che  dando  egli  attenzione  a  tutti  i  fatti  allora  cogniti 
nella  fisica,  non  [)olea  non  arguirne,  essere  i  metalli  corpi  semplicemente 
conduttori  dell'elellricilà.  Duntiiic  dall' animale  scalin-isce.  .\è  rile\a,  che 
questo  sia  morto,  quando  Tesempio  d'altri  animali,  e  segnatamente  quello 
della  lorp(!(line  mi  rassicurano,  animali  \i\i  l'acchiudere  entro  sé  gli 
elementi  produttori  d'uno  sbilancio  elettrico:  quella  meravigliosa  torpe- 
dine,  il  cui  indidjilalo  naturale  elettrico  principio  fugli  poi  materia  a 
nuove ,  e  bellissime  osservazioni ,  e  piu-segli  aiuto .  e  lume  grandissimo 
a  corroborare  i  suoi  generali  pensamenti   intorno  l'animale  cleltricilà. 

Ciò  per  altro  non  gli  bastò  ,  e  consapevole  della  potenza  del  suo 
ingegno,  studiar  volle  più  da  vicino  i  latti,  ed  additare  le  \ie,  perle 
quali  l'elettricità  animale  si  muove,  ed  aggirasi  entro  il  corpo  generando 
le  contrazioni  de'  muscoli  :  intorno  a  che  fermò  le  sette  seguenti  pro- 
posizioni,  cardini  principali  del  suo  sistema,  e  che  mi  piaccio  di  riferire 
colle  medesime  parole  di  lui. 

4."  L' clelliicùà ,  la  quale  induce  le  muacolari  contrazioni ,  sta  di  (jià 
raccolta  singolarmente,  e  cumulata  nel  muscolo,  ossia  nella  fiora  muscolare, 
ma  in  un  differente  stato,  di  positiva  cioè,  e  di  negativa,  ossia  in  istato 
di  sbilancio,  qualunque  ne  sia  poi  la  cagione.  Potrebbe  forse  esser  questa 
0  la  particolare  struttura,  ed  intima  fabbrica  di  essa  fibra,  o  la  doppia .  e 
differente  sostanza  che  la  compone,  gommosa  l'una,  come  ne  dimostra 
l'  osservazione ,  nervea  l'altra,  come  ne  addita  il  senso,  di  cui  gode  indu- 
bitatamente, 0  pure  qualsivoglia  altro  jmrticolar  meccanismo  tuttora  ignoto. 

2."  In  grazia  di  questo  sbdanc.io   si  fa  un  circolo  dell'  elettricità. 

3."  Un  tal  circolo  consiste  nel  partir  /'  elettricità  dal  muscolo  .  e 
nel  ritornare  con  ogni  sforzo  per  inviolabile  legge  al  medesimo  .  non 
altrimenti   che   avviene   nella  boccia  di  Leida  ,  o  nel  quadrato  magico. 
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i.»  Un  tal  circolo  compiesi  nella  seguente  maniera.  Si  parte  /'  elet- 
tricità dal  muscolo  per  la  via  del  nervo ,  accorre  al  luogo  di  esso  nervo , 
in  cui  è  richiamata  dalla  forza  dell'armatura,  e  dell'arco,  esce  dal  nervo 
in  questo  stesso  luogo  fuori  tratta  dalle  medesime  forze ,  entra  nell'arco, 
e  per  mezzo  di  esso  ritorna  fnahnente  a  tutto  potere  al  muscolo  onde  partì. 

S.»  A  cagione  di  questa  tendenza ,  e  di  questo  sforzo  che  adopera 
V  elettricità  per  ritornare  al  muscolo  ,  sceglie  sempre  la  strada  piii  breve 
per  gittgnervi;  proprietà,  che  ninno  certo  ptiò  negare  essere  la  stessa , 
che  si  osserva  nell'  elettricità  raccolta  nella  boccia  di  Leida ,  o  nel  qua- 
drato magico. 

6."  /  nervi  sono  i  naturali ,  e  particolari  conduttori  di  detta  elet- 
tricità ,  come  quelli  che  colle  loro  estremità  s' insinuano  nell'  intima  fab- 
brica ,  e  sostanza  della  fibra  muscolare ,  ove  la  detta  elettricità  sembra 
essere  raccolta ,  e  cumulata. 

.  7."  Un  tale  uffìzio  naturalmente  esercitano  coli'  intima  loro  parte , 
0  ■  sostanza  midollare ,  e  quindi  è ,  die  divisa  questa  ,  ed  interrotta  per 
mezzo  della  legatura ,  o  in  altra  maniera  ,  generalmente  il  circolo  del- 
l' elettricità  si  sospende  quantunque  nei  nervi  legati ,  o  in  altro  tnodo 
viziati  restino  le  membrane,  e  siavi  sempre  l'umidità,  che  condur  po- 
trebbero fuori  del  muscolo  l'  elettricità  (1). 

Ma  per  quanto  ingegnosa,  e  al  vero  somigliante  fosse  questa  teorica, 
rimanea  ancora  a  fare  un  gran  passo.  Quelle  rane  erano  morte  :  le  scosse 
della  torpedine  viva  (oltre  che  sono  un'apparenza,  la  quale  per  sé  non 
manifesta  il  modo ,  con  cui  nasce  )  nella  generalità  degli  animali  non 
si  osservano ,  e  quelle  lamine ,  e  quegli  archi  metallici  hen  si  sa  godere 
della  facoltà  di  muovere,  e  condur  francamente  T  elettricità.  Ei  si  con- 
veniva pensare  agli  animali  viventi  :  ei  si  conveniva  in  essi  trovare  in- 
gegni,  che  a  quelle  armature  equivalessero:  uopo  era  in  somma  appro- 
priare que'  fatti ,  e  quelle  spiegazioni  alla  fisiologia  :  scoglio  durissimo, 
contro  il  quale  hanno  rotto  tutti  coloro  ,  a'  quali  fu  in  grado  chiarire 
le  leggi  della  vita  o  colle  dottrine  fisiche ,  o  colle  chimiche ,  o  colle 
meccaniche,  ad  anco  (e  forse  con  esito  degli  altri  più  infelice)  colle 
matematiche.  Nulladimeno  il  Galvani  non  s' arresta  ,  e  circa  t  moti  vo- 
lontari dell'  animale  vivo  ,  può  ,  die'  egli ,  l' animo  indurre  nei  nervi  un 
certo  impeto,  in  virtù  del  quale  l'elettricità  dal  corrispondente  muscolo 
sen  corra  subito  alla  parte  del  nervo,  cui  è,  mediante  lo  stesso  impelo, 


[\\  V.  Memorie  sull' eleUricttà  di  Luigi  Gatvani.  Memoria  terza.. 
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chiainafa ,  e  giiinla  a  questo  luogo,  e  a  iiiolivo  delle  forze  cresciute, 
superata  la  parie  coibenle,  od  esterna  del  nervo,  n'esce  fuori  ricevuta 
0  dall'estrinseca  umidità,  o  dalle  membrane  del  nervo,  o  da  altre  con- 
tigue parli  del'orenli,  e  per  esse,  come  per  un  arco,  ritorna  al  muscolo, 
dal  quale  si  di|)arli ,  acciocché,  giusta  le  leggi  dell'equilibrio,  pervenga 
di  nuovo  alla  parte  ncgalivamcnie  elettrica  delle  libre  muscolari  nolli 
slessa  copia  ,  in  che  era  escila  dalla  parte  positivamente  elettrica  delle 
medesime  a  cagione  dell'  impeto  nervoso.  E  rispetto  a"  moli  involontari 
gli  stimoli  eccitalori  delle  loro  contrazioni  recano  a"  nervi  quell'impeto, 
che  ne' muscoli  alla  volontà  obbedienti  cagiona  l'azione  dell'animo:  la 
quale  elellricilà  poi  sNolgesi  nel  cervello ,  e  proviene  dal  sangue. 

.Novità  inaudita!  che  scosse  le  menti  de'  dotti  d'ogni  nazione,  e  le 
trasse  a  nuove  ricerche.  Una  delle  quali,  per  tacere  dell'altre,  partorì 
una  scoperta  solenne,  e  luminosa,  ch'io  chiamo  volonlieri  degna  rivale 
dell'altra.  Tulli  si  credeano  (e  pe' molivi  più  sopra  allegali  se  lo  credea 
anche  il  Galvani),  che  i  metalli  fossero  semplicemenle  condullori  del- 
l'elettricità. E\)\mre  Alcssuìì (Irò  Valla,  avvegnaché  dappria  abbraccialo 
avesse  i  pensamenti  del  Galvani,  dopo  molli  tentativi  potè  scostarsi  dal- 
l'opinione  cominie ,  e  scuoprire,  che  il  conlallo  di  due  melalli  diversi 
genera  sbilancio  elettrico,  e  ne  die  pienissima  la  dimostrazione  con  quel- 
l'ingegnosissimo,  e  famoso  apparecchio  dell»  pila  :  arma  polente  contro 
il  Galvani;  potentissima  maneggiata  da  un  avversario  valoroso  come 
il  Volta.  Per  la  qual  cosa  è  naturalissimo  ,  come  egli  opponesse  al  Gal- 
vani, le  conlrazioiii  delle  rane  non  provenire  dal  trasporlo  d' una  elet- 
tricità insila  all'animale,  ma  essere  semplice  elTetto  dello  slimolo  recato 
ai  ^muscoli  dall'elettricilà  suscitata  da' metalli. 

Le  quali  opposizioni  del  Fisico  di  Como,  quantunque  fortissime, 
tanto  ò  lungi  che  sbigoltissero,  ed  abbassassero  l'animo  del  Fisiologo 
bolognese,  che  per  contrario  Tingigliardirono ,  ed  alzaronlo  a  più  glo- 
riosi cimenti.  Conciossiach(''  immaginò  una  nuova  esperienza  onde  esclu- 
dere dalle  conlrazioni  muscolari  lintervenlo  della  metallica  elettricità; 
esperienza  degna,  a  mio  avxiso,  del  nome  di  experimentum  crucis  dato 
da  Bacone  a  que' fatti  ,  da'  quali  esce  tanta  evidenza  di  proxe,  che  ti 
porta  neir  animo  la  più  pronta ,  ed  inlima  persuasione  :  esperienza  da 
alcuni  0  indolii,  o  ingiusti  scrillori  indegnamente  ad  altri  Iribuila:  ed 
è  semplicissima:  basta  prendere  una  rana  nel  suddetto  modo  |)reparafa, 
con  una  mano  tenerla  sospesa  per  1' estremità  d'una  zaui|)a  |)()sleriore, 
coll'allra  mano  pigliare  il  nervo  ischiatico,  portarne  lievemente  l'estremo 
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verso  i  muscoli  della  coscia  ;  e  se  la  rana  è  di  vivace  natura  ,  ed  è 
sollecitudine  nelP  esperimento ,  quando  Y  estremità  del  nervo  tocca  la 
coscia,  tulli  i  muscoli  si  contraggono,  e  la  rana  si  agita,  e  si  divincola 
fra  le  mani  delT  operatore.  Esperimento  portentoso!  Dell'esito  del  quale 
accertossi  il  Galcani  permutandolo  in  mulliplici,  bellissime,  e  sempre 
più  decisive  maniere.  Con  tuilo  ciò  il  Valla  contrasta  al  Galcani  \n  palma, 
ed  oppone ,  che  in  quest'  ultima  maniera  d' esperimenti  le  contrazioni 
non  nascono  da  uno  sbilancio  elettrico  ,  ma  dallo  stimolo  meccanico 
prodotto  dal  contatto  del  muscolo  coir  estremità  del  nervo,  e  da  questo 
trasferito  al  muscolo,  e  cerca  pure  di  provare,  che  l'anzidetto  slimolo 
esser  dee  accresciuto  dalp  acceleramento  di  moto ,  cui  1"  estremità  del 
nervo  acquista  allora  quando  s'appressa  al  muscolo;  acceleramento  de- 
rivante dall'umidità  propria  del  muscolo  stesso,  per  la  quale  attrae  a 
sé  l'estremità  del  nervo  con  certa  forza.  Ma  il  Galvani  gli  affaccia  nuovi, 
e  giudiziosi  esperimenti,  pe'  quali  gli  dimostra,  non  ottenersi  le  contra- 
zioni né  ponendo  fra  il  muscolo ,  e  l' estremità  del  nervo  un  corpo 
coibente  quanlo  vogliasi  aspro,  e  duro;  il  quale,  senza  un  menomo 
dubbio  ,  stimolare  dovrebbe  assai  più  che  il  semplice  toccamento  del 
molle  muscolo,  né  aggiugnendo  alla  parte  del  corpo  coibente,  la  quale 
risguarda  al  nervo,  l'umidità,  condizione,  che  accrescer  dovrebbe  l'ac- 
celeramento del  contatto,  e  per  conseguenza  necessaria  lo  slimolo. 

E  quant' altre,  e  quanto  gravi  cose  e  dell' un  lato,  e  dall'altro 
dichiarate  non  sarebbono  ora  a  ventilare  ?  Delle  quali  però  per  non 
peccare  di  soverchia  lunghezza  costretto  sono  a  tacermi.  E  soprattutto 
sono  lungi  dall'  arrogarmi  un'  autorità  ,  che  male  mi  si  converrebbe  ,  di 
pronunciare  sentenza.  Solo  dico,  che  se  il  Vol(a  coli' invenzione  della 
pila  obbligò  il  Galvani  a  battere  un  nuovo  cammino ,  non  valse  poi  con 
altri  ostacoli  ad  impedirgli  d'avanzare  per  esso,  e  segnarvi  passi  gigan- 
teschi, e  luminosi.  So,  che  resistenza  dell'animale  elettricità  ,  e  1"  opera 
sua  ne' moli  muscolari  non  è  matematicamente  dimostrata,  eh" anco  oggidì 
presso  tulle  le  colte  nazioni  uomini  egregi  sudano  in  dotti  travagli,  che 
Accademie  propongono  premi  a  chi  amplifica ,  ed  illustra  sì  dignitoso 
argomento.  Ma  la  natura  delle  scienze  mutare  non  si  può,  e  nelle  cose 
fisiche ,  ed.  assai  più  nelle  fisiologiche  indarno  si  cerca  quella  dimostra- 
zione,  della  quale  poi  non  può  gloriarsi  né  manco  l'ipotesi  Newtoniana 
quantunque  stimata  un  capo  d'opera  dell'ingegno  umano.  Tocca  l'apice 
della  perfezione  chi  fa  cardine  delle  sue  dottrine  la  sensata  esperienza, 
ed  il  retto  ragionamento ,  e  così  adoperò  il  Galvani.  Al  quale  dobbiamo 
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essere  obbligalissiini  nnclie  por  le  molle,  ed  insigni  scoperte,  cui  egli 
nt'l  giro  (li  p(»('lii  Iiislri  die  occasione ,  ed  iniptdso.  Cunoios>i;icliè  d;ille 
esperienze  di  Ini,  e  parlicojarnienle  da  quelle  laile  eolle  arniahire  n)e- 
talliclie  nacquero  la  pila  del  Volta,  e  da  questa  le  pile  secondarie,  le 
animali,  e  le  vegetabili,  una  sconosciuta  maniera  d'agire  sopra  Porgano 
della  vista  ,  e  del  gusto ,  di  scomporre  V  acqua  ,  gli  acidi .  ed  i  solfuri 
ne"  loro  coiuponenli  principii,  di  roventare  il  ferro,  di  opeiMre  le  ossi- 
dazioni, gli  sciogliiuenli,  e  le  preci|)ilazioni  de  inelalli.  la  gal\ano-i)laslica, 
r elellrogralia:  molli  corpi  ci'ediili  semplici,  trovali  composti:  una  luiova 
teorica  dell' allinilà  ,  della  combustione,  della  respirazione,  del  calore 
animale,  e  del  vegetabile,  deirelcttro-magnetismo,  del  termo-elettricismo: 
arriccbila  la  materia  medica  di  più  acconce  maniere  di  ap|)licare  al  corpo 
degli  infermi  releltricilà.  e  cento,  e  cento  altre  invenzioni,  delle  quali 
si  può  dire  sorla  una  scienza  nuova,  una  nuova  elettrologia,  che  alle 
scienze  naturali,  ed  alle  arti  lia  impresso  un  movimento,  pel  quale  cam- 
uìinano  a  progressi  promettitori  d'immensi  vantaggi.  Successione  rapida 
di  scientifici  avvenimenti,  paragonabile  a  quella,  che  colpi  la  niente  di 
lutti  i  dotti  al  declinare  del  passato  secolo,  quando  e  le  scoperte  del 
Carendis//,  e  del  Pric.sf/eij  circa  le  diverse  specie  d'aria,  e  quelle  dello 
stesso  6'at)t'/w//.s// ,  e  dd  .ÌJomje  rispetto  alla  sintesi  dell"  acqua,  e  quelle 
del  Lavoisier ,  e  del  Laplace  risguardo  all'  analisi  di  essa ,  e  quelle  del 
medesimo  Cavendish  intorno  la  composizione  dell'acido  nitroso,  e  quelle 
del  BcìihoUel  sopra  la  composizione  dell'ammoniaca,  ai  dire  del  Cuvier, 
l'una  l'altra  incalzavansi  comimicale  frettolosamente  da  corrieri  sopra  cor- 
rieri, dalle  quali  nae(pie,  non  la  riforma,  ma  il  totale  rivolgimento  della 
chimica,  alla  testa  del  quale  ligurò  il  benemerito,  ed  illustre,  eppure 
svenluratissimo  Anton-Lorenzo  Lavoisier. 

Tanto  delle  cose  principali  ne' libri  pubblicati  dal  ^a/rr?»/ contenute  : 
ina  nella  sopra  mentovata  /{accolta  delle  opere  Galvaniane  ,  data  fuori 
per  le  ciu-e  della  nostra  Accademia  delle  Scienze  dell"  Istituto  sono  in- 
seriti alili  lavori,  circa  i  quali  sono  a  S|)endere  alquante  parole. 

K  il  primo  una  dissertazione  intitolata  —  Disf/ii/sil/onrs  analmnicae 
circa  membranam.  pituitariani  —  da  moli"  anni  giacente  nel)  archivio 
dell'Accademia  suddetta.  Nel  quale  componimento  di  due  ligure  corrcv 
dalo,  con  acutissime  indagini  iiiicrosco|)ichc  viene  il  6'a/(Y/7j/ dimostrando 
coMK!  nell'uomo,  ed  in  altre  generazioni  daiiimanli  sia  (piella  membrana 
s[)arsa  d'una  moltitudine  di  cor|»icciii()li  (Iì\(M>ì  da"  follicoli  mucosi  già 
conosciuti,  e  rassomiglianti  ad  allrellanti  tubercoli  di  \aria  grandezza , 
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configurazione,  e  (cstiira.  De' ninggiori  de' quali  conghioKiira  ingegnosa- 
nienle  gli  nllìci,  credendoli  deslinali  a  gemere  nellanlcrior  ca\  ila  delle 
narici  un  tenue  umore  Irasparcnle,  e  viscoscUo  :  la  quale  cavità,  sic- 
come più  della  posteriore  esposta  al  passaggio  dell'aere,  non  verrebbe 
abbastanza  inumidita  dall'altro  umore  più  denso,  che,  a  foggia  di  ver- 
nice, spalma  il  rimanente  della  meuìbrana.  Edificante  poi  è  veramente 
la  sua  moderazione  ncU' astenersi  dal  giudicare  dell'uso  de'  corpuscoli 
minori,  e  d'altre  organiche  parlicolarilà.  Conciossiachè  dopo  tante,  e  sì 
minute  ricerche  ora  confessa  nondiim  constai,  nihil  (t/fìrmare  aiideo: 
ora  ignotum  inihi  adirne  ufrumqite :  quando  dijJidUs  conjectum,  nec  is 
sum ,  qui  assequi  valeam  solcrtis  nalurae  Consilia  :  e  quando  nondiim 
nobis  res  piane  constai.  Esempio  memorabile  specialmente  per  chi  da  pochi 
tatti,  e  non  abbastanza  avverati,  a  dedurne  le  conseguenze  s'affretta. 

Altro  lavoro  del  Galvani  è  —  De  consensu,  et  differentiis  inter 
respirationein ,  et  fìammam ,  peniciiliimque  electrìcum  prodiens  ex  acu- 
minato conductore  Leydensis  pkialae  de  industria  oneratae  —  letto  alla 
nostra  Accademia  circa  il  1783,  pieno  d'esperimenti  accuratissimi ,  che 
fanno  amplissima  testimonianza ,  quanto  profondo  egli  fosse  anche  nello 
studio  e  teorico,  e  pratico  dell'universale  elettricità,  ed  i  quali  se  tes- 
sersi allora  esposti  alla  pubblica  luce,  avrebbero  associato  il  nome  di 
lui  con  quello  d'un  Beccaria,  e  di  un  Walsh  (1).  Ed  oltre  questo 
lavoro ,  dieci  frammenti  ridondanti  di  giudiziosissime  esperienze  ,  e  con- 
ghielture  fisiche,  e  fisiologiche,  delle  quali  volontieri  mi  taccio,  essendo 
state  illustrate  con  molta  dottrina  dal  chiarissimo  signor  Professore  5//- 
vestro  Glierardi. 

Chi  non  crederla  ,  che  tanti ,  e  si  difiìcili  travagli  a  st'  tratto  non 
avessero  tutto  il  tempo,  e  tutta  l'opera  del  Galvani?  E  nondimeno  per  se- 
dici anni  continui  occupò  con  sommo  onore,  e  plauso  la  cattedra  d'Oste- 
tricia ,  nella  quale  successe  a  Gian-Antonio  Galli,  ed  ebbe  a  successore 
Tarsizio  Riviera.  Die  nelle  sue  case  lezioni  privale,  e  molto  esercitossi 
e  nella  Chimica,  e  nella  Meteorologia  applicandone  gli  studi  a' diversi 
rami  della  scienza  medicinale.  Fu  medico  pratico  espertissimo ,  felicis- 
simo ,  ed  allo  studio  delle  severe  discipline  accoppiar  seppe  quello  delle 
amene.  Eppure  non  arrivò  a  vecchiezza ,  od  appena  la  toccò  :  immatu- 
rità di  vita  preparatagli  da  molte,  ed  acerbe  disavventure,  che  gli  veni- 
vano logorando  la  forza  del  corpo,  e  dell'animo. 


(1)  V.  Raccolta  delle  opere  Calvanidite  ecc.  p.  2."i. 
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Mori  il  \-  (liocnibrc  del  17ftH  non  nvendo  viviilo  che  anni  61, 
mesi  2,  e  iiiorni  24,  e  la  morie  di  Ini  fu  dall"  intera  cillà  laiii-imala. 
Né  lo  pianse  la  sola  IJoloiina,  ma  lult' lùiropa:  ed  i  lìlosoli  iii>i,ii;n('n(lo 
del  nome  di  lui  e  Aceademie ,  e  slriimonli,  ed  operazioni,  ed  anche 
quella  medesima  elcitrioilà,  e  lulla  la  vasta  parie  di  i'isica  ,  intorno  la 
quale  fece  sì  lunghi  studi ,  gli  hanno  innalzato  un  monumento  di  gloria , 
il  quale  durerà  sintantoché  le  scienze  naturali  durino  al  mondo. 

Contemporaneo  agli  anatomici  tilfimamenic  discorsi  fu  (ju-lo  Mon- 
(lini  nato  in  Bologna  il  'ò  novembre  del  172!)  da  fJarhara  Zninhonini , 
e  da  (ìiovannì  Antonio,  medico  assai  dolio,  e  pubblico  Professore  di 
iMedicina  nella  patria  Università.  Fatti  nella  rcuola  della  Compagnia  di 
Gesù  gli  studi  della  lingua  latina ,  e  della  Rettorica  ,  apprese  la  Filo- 
sofia da  F.  M.  Zanolti ,  e  da  Pier-Francesco  Peggi.  Dedicatosi  poscia  alla 
Medicina  ebbe  a  maestro  nella  Hotanica.  e  nella  Naturale  Istoria  Gh(seppe 
Manli,  nelle  Mediche  istituzioni  Jacopi)  lìarlolninmeo  lìcrcari .  e  nella 
(Clinica  Giuseppe  Azzoguidi.  Da'  quali  insegnamenli  quanto  profitto  l'i- 
cavasse  die  egli  chiara  prova  nell'anno  vigesimoterzo  di  sua  età,  ove, 
compiuti  gli  sludi  medici ,  fu  eletto  ad  assistente  nello  spedale  di  Santa 
Maria  della  .Morte,  e  nel  '17o7,  anno,  in  cui  venne  decoralo  della  laurea 
dottorale  in  Filosofia,  ed  in  Medicina  riporl;m<lone  lode  uni\ersale. 
Cinque  anni  dopo  sostenne  lesi  pubbliche  dargomenlo  oscurissimo,  e 
dilficilissimo  a  tratiare,  le  segrezioni,  e  ne  riscosse  plauso,  e  congra- 
tulazioni. Allo  studio  delle  varie  parti  della  Medicina  preferi  quello  della 
Nolomia,  nel  coltivamento  teorico-pratico  della  quale  consumò  sette  anni 
ottenendone  in  premio  una  Leltura  onoraria  di  Nolomia,  e  di  Medicina, 
ed  infra  breve  spazio  l'aggregazione  al  Collegio  Medico.  .\el  1782  Luigi 
Galvani  bramò,  ed  ottenne  di  lasciare  la  cattedra  di  Nolomia,  e  d"  oc- 
cupare quella  d'OsleIricia  rimasa  vacante  per  la  morie  di  Gian-Antonio 
Galli.  Opportnnissinia  occasione  pel  Mondini:  il  quale,  arrivalo  già  al- 
l'anno cinquantesimoterzo  dell'età  sua,  era  prontissimo  ad  aprire  a' gio- 
vani allievi  l'ampio  tesoro  delle  nicquistate  cognizioni.  Fu  egli  adunque 
nominalo  Professore  pubblico  in  luogo  del  Galvani.  Fd  oltre  le  sue 
lezioni  piene  tulle  di  solida,  e  |)rofonda  dollrina,  eseguiva  tulle  le  pre- 
parazioni occorrenti  alla  pubblica,  e  solenne  Anatomia.  Fd  a  lutto 
ciò  non  conlento  fece  moddlai-e  in  cera  molle ,  e  diverse  parli  del 
corpo  umano  dirigendo  egli  slesso  l' opera  degli  abili  scultori  Gian- 
Battista  Ma n [redini ,  ed  Alessandro  Barbieri,  siccome  ho  più  so|)ra 
narrato. 
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Venendo  ora  a"  suoi  Inveii  ;ma(omici ,  comincerò  dalle  sue  osser- 
vazioni intorno  le  anguille,  delia  generazione  delle  quali  tanti  hanno 
vagamente,  e  vanamente  parlato.  Si  rivolse  d  Mondlni  alle  due  lunghe 


tVangie  scorrenti  entro  il  corpo  di  quegli  animali  lateralmente  alla  spina, 
e  dagli  autori  risguardate  come  due  semplici  striscie  pinguedinose.  Sono 
composte  d'innumerevoli  globellini,  eguali ,  trasparenti,  nel  centro  loro 
macchiati,  collegali  da  una  membrana  sottile  bensì,  ma  robusta,  e  ricca 
di  vasi  sanguiferi  :  la   quale   ripiegandosi ,   attacca  le  due  Irangie  alla 
lunghezza  del  ventre ,  le  quali ,  poi  macerate  alquanto  nell'  inchiostro , 
e  dopo   lavate   coli"  acqua  pura  ,  la  membrana  connettente  i  globettini 
diviene  fosca ,  e  nereggia  ,  rimanendosi  quelli  nel  naturale  colore  :  di- 
versità di  tinte ,  che  pone  que  globetti  in  bellissima  evidenza.  Di  che 
nacque  nel  Mondiiii  X  idea  ,  quelle  frangie  essere  le  ovaie  ,  e  vari  in- 
gegni adoprò   per   conoscere ,  se  que'  globettini  possedeano  le  qualità 
proprie  delle  uova  degli  altri  pesci.  Immerse  le  frangie  nell'  acqua ,  e 
queste  prestamente  gonfiaronsi ,  acquistando  i  globettini  maggiore  dia- 
faneità  :  mutamento  ,  che   anco   nell'  ovaie  d'  altri  pesci  suole  apparire. 
Prolungò  la  macerazione ,  e  laceraronsi  le  membrane  ,  onde  i  globet- 
tini  si   annodano ,  i    quali    al   fondo   del   vaso  precipitaronsi.    lìoHì  le 
frangie   nell'  acqua  ,  e   i  globettini   indurarono ,  e  per  l' indebolimento 
delle  frapposte  membrane  con  somma  facilità  separaronsi  gli  uni  dagli 
altri  :  lo  che   tutti   sanno   alle   ovaie  de'  pesci  bollile  intervenire.  Pose 
le  frangie  sopra  i  carboni  accesi,  e  subitamente  crepitarono,  carattere 
fin   da   Arislotele   alle   uova  de'  pesci  assegnato.  E  per  mostrare  diret- 
tamente la  diversità  delle  frangie  dal  semplice  tessuto  reticolato,  o  pin- 
guedinoso  fece  un  esame  comparativo  della  loro  organizzazione ,  e  vide 
questo   composto  di  piccolissime  cavità,  ciascuna  delle  quali  contiene 
una  gocciolina   di  grasso  ,  e  niun  indizio  di  globetti  né  per  la  mace- 
razione, né   coir  aiuto   pure  de' microscopi  manifestarsi.   E  poiché  fra 
quei  globettini  natura  collocò  sostanza  adiposa  ,  non  è  meraviglia,  che 
le  frangie  presentino  il  colore  della  cellulare,  e  che  alcuni  osservatori, 
all'apparenza   contenti,  striscie  pinguedinose  le   giudicassero.   E  poi  a 
qual  fine  s'i  gran  copia  di  cellulare,  e  sì  regolarmente  disposta,  tanto 
più  che  alle  volte  sono  le  frangie  così  sugose ,  e  turgide  da  superare 
la  mole  di  lutti  gli  altri  visceri? 

riimanea  a  sapere  lo  stato  delle  frangie  nelle  varie  stagioni  del- 
l' anno  ,  e  se  ne'  pesci  analoghi  alle  anguille  abbiavi  medesimezza  ,  o 
conformità  nella  struttura  di  quelle  parli  del  corpo.  E  rispetto  al  primo 
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pnnJo ,  ogni  sclliin;uia  venne  egli  noloini/zando  (|ii!in(c  anguille  avere 
polè  (I),  e  per  lai  modo  chiari,  i  globelliiii  nel  loinpo  esli\o  annidarsi 
nelle  frangie  nella  guisa  sovraesposta ,  ed  essere  coperli  da  cellulare 
pinguedinosa ,  mentre  nell" autunno,  e  nel  \erno  le  frangie  sono  gracili, 
conlratte,  e  lucenti,  ed  alla  cellulare  circostante  cosi  somigliev oli,  che 
solo  la  macerazione  può  disvelarti  i  glohetlini,  i  quali  poi  diicsii  \esci- 
chctte  (Kaccpia  ripiene.  11  (piale  vario  stalo  delle  frangie  delle  anguille 
accordandosi  coli  apparenze  delle  ovaie  negli  altri  pesci,  riconfermò  il 
Mondin/  nella  sua  opinione,  li  circa  il  secondo  punto  ,  bramava  egli 
d'avere  in  sua  balia  le  murene.  Ma  il  desiderio  fu  vano,  (iiovossi  per 
altro  delle  osservazioni  Ai  Francesco  Redi ,  il  cpiale  nelle  murene  più, 
e  più  \olle  vide  le  ovaie,  che  e  per  la  descrizione,  e  per  la  figura, 
cui  egli  ne  |)orge  sono  cotanto  simili  alle  frangie  delle  anguille ,  che 
è  a  maravigliare  come  quel  dottissimo  .^retino  anco  in  (pieste  non  le 
incontrasse.  Per  la  (piai  cosa  passò  il  .>/;»r//«/ a' gongri ,  così  analoghi 
alle  anguille,  che  del  nome  eziandio  di  anguille  marine  si  appellano, 
con  questo,  che  sono  più  corti,  e  più  |)anciuti  :  ne'  quali,  similmente 
che  nelle  anguille  comuni,  vide  le  frangie,  ed  i  glohetlini,  e  sì  le  une, 
che  gli  altri  per  lo  avvicendamento  delle  stagioni  nel  modo  ora  detto 
permutarsi.  Ma  coli"  ingenuità  propria  di  chi  va  in  traccia  del  vero  pro- 
pone egli  a  se  stesso  questo  dubbio,  io  osservai  molle  anguille  :  le 
trovai  tulle  simili:  conobbi  gli  organi  generativi  di  tutte  essere  le 
ovaie.  E  come  mai  di  tanti ,  e  tanti  incUvidui  da  me  esaminati  nò  uno 
pure  era  maschio?  So[n-a  di  che  egli  fa  slima,  che  passando  questi 
animali  il  tempo  (h;'  loro  amori  al  fondo  dell'  ac(pia  ,  ed  immersi  nelle 
fanghiglie,  piaccia  a' maschi  di  non  allontanarsi  da  que' segreti  recessi 
sicuri  dalle  insidie  de"  pescatori.  Il  fatto  (',  conchiude  egli,  che  le  an- 
guille,  le  quali  si  vengono  ordinariamente  pescando,  conservale  negli 
stagni  vivono ,  e  crescono ,  ma  non  si  moltiplicano.  Del  rimanenle  le 
ovaie  non  bastano  a  decidere ,  se  le  anguille  sieno  ovipare ,  o  vivipare. 
Ma  toccando  solamente  delle  osservazioni  del  Mondi  ni .  sarebbe  a  cre- 
dere le  anguille  partorire  uova .  e  non  feti ,  tra  |)erch('  le  uova  ,  e  le 
ovaie  sono  in  tutto,  e  per  lutto  simili  a  (pielle  degli  altri  pesci  ovipari. 


(\)  Questa   parie  d'osservazioni  tu  Iella  dal  Jt/oH(/mi  alla  nosira  Acradoinia  l'anno  ITTS 
III    una   sua   disscrtuzioiic  iiicdila  .    ilflla   (|uali'   darò   un   iiiino   in   appresso. 
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e   perchè  mancano   nelle  anguille  gli   organi   abili  a  conlenere,  ed  a 
niulrire  gli  animali  nascituri  (1). 

Vivente  il  Mondini,  non  erano  molte  le  osservazioni  intorno  l' or- 
gano dell'  udito  ne'  sordi  :  e ,-  ad  eccezione  forse  d'  una  del  Cassebohmio 
in  un  mostro  umano ,  versavano  sopra  imperfezioni  o  dell'  orecchietta  , 
0  del  meato  uditivo  ,  o  del  timpano.  Ma  gioverebbe  assai  meglio  alla 
Fisiologia  sapere  le  cagioni  della  sordità  nel  più  interno  cavo  del- 
l' orecchio  residenti.  Conciossiachè ,  ove  di  tali  fatti  certo  numero  si 
possedesse,  potrebbero  aver  line  le  non  per  anco  cessate  controversie 
circa  gli  ullìci  delle  varie  parli  del  laberinto.  E  di  tale  maniera  è  quello, 
di  che  fu  testimonio  il  Mondini  in  un  fanciullo  d'  otto  anni  sordo  dalla 
nascila,  e  morto  di  gangrena  ad  un  piede  (2).  La  chiocciola ,  che  nel- 
r  ordine  di  natura  descriver  suole  due  giri ,  e  mezzo  intorno  il  proprio 
asse ,  non  ne  Iacea  che  uno ,  e  mezzo ,  e  terminava  in  ampia  cavità  equi- 
valente in  certo  modo  alla  capacità  della  porzione  mancante,  ed  il  giro, 
che  vi  si  desiderava  ,  era  il  superiore  risguardante  l'apice.  Il  tramezzo 
spirale  della  chiocciola  stendeasi  oltre  il  giro  e  mezzo  mancante,  e  finiva 
in  un'asta,  o  filamento  parte  osseo,  parte  cartilaginoso,  che  parea  l'estre- 
mità superiore  dell'asse,  o  della  spina:  e  l'acquedotto  del  vestibolo  era 
oltre  modo  floscio,  ed  interamente  membranoso;  in  vece  della  forma  di 
cono  compresso  offeriva  quella  di  globo ,  e  nel  vestibolo  con  forame 
dilatalissimo  s'  apriva  :  vizi ,  cui  egli  trovò  in  ambi  gli  orecchi.  Impedito 
compimento  d'  ossificazione  ne  parve  a  lui  la  cagione.  Della  chiocciola 
gliene  davano  probabilità  le  ricerche  del  precitato  Cassebohmio  dimo- 
stranti ,  che  quella  rilorta  parte  della  chiocciola  comincia  ad  ossificare 
nella  base,  poscia  nel  mezzo,  e  da  ulfimo  nell'apice.  E  risguardo  al- 
l' acquedotto  del  vestibolo ,  il  Mondini  stesso  erasi  già  sincerato  ,  che 
ne'  feti  quell'  acquedotto  è  per  anche  membranoso ,  e  manca  la  squa- 
merà ossea ,  che  lo  protegge ,  e  della  quale  innanzi  il  nono  mese  ap- 
parir non  suole  vestigio  veruno.  Tribuì  la  sordità  di  quel  fanciullo  alla 


(1)  V.  De  Bon.  Scient.  et  Art.  List,  atqnc  Acati.  Comment.  etc.  T.  6.  p.  40G,  e  sejj.  — 
Chi  ama  conoscere  i  motivi  ,  che  indussero  Lazzaro  Spallaìizani  a  dissentire  dai  biondini 
circa  la  genti-azione  delie  anguille,  legga  il  T.  6.  del  S'uKjijio  alle  due  Sicilie  scritto  da  quel 
celeLre  naturalista. 

(2)  Siccome  più  sopra  è  detto,  avoa  innanzi  II  Mondini  fatta  osservazione  consimile 
Giovanni  Manzolini. 
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inollfi/.z;!  delle  pareli,  ed  aireiionne  dil.'iti'.iiieiilo  del  Ibraiiie  dell" iicque- 
doKo,  si  olio  r  uiiiDre  cotiinniano  scoiivcnevoluieriie  eoiiloiiulo  nel  lahe- 
rinlo,  per  gli  urti  dalla  base  della  slaflii,  e  della  ineiiil)raiia  della  lìneslra 
rotonda  ricevuti  disluogandosi ,  era  divenuto  incapace  a  Iraslerire  il 
suono  alle  molli  propagini  de'  nervi  acustici. 

Arroge,  che  per  lo  nianciuucnto  della  porzione  superiore  della 
chiocciola  i  raggi  sonori  non  abbastanza  raccolti  di  troppo  lauiruida 
azione  do\(';Mio  essere  ministri  sopra  le  nervee  estremità.  Dalle  (|uali 
osservazioni  trasse  egli  molti  corollari  conducenti  alla  spiegazione  di 
vari ,  e  curiosi  fenomeni ,  che  presenta  il  senso  dell  udito  non  solo  nel- 
r  umana  specie,  ma  eziandio  in  varie  generazioni  d'animali  (1). 

La  faccia  interna  della  coroide  è  tinta  di  una  sostanza  nera  dallo 
Zinn  creduta  una  pasta  niollissima,  o  uuicosa .  dall' //a/Av  un  untume, 
dal  Jann/ìi  una  specie  d'inchiostro,  e  da  moli"  altri  una  vernice.  Deno- 
minazioni ,  a  giudizio  del  Mondin/,  indicanti  non  avere  i  precitati  autori 
avuto  chiara  idea  della  cosa  da  essi  nominata.  La  quale  pel  Mondini  è 
una  vera  mend)rana  organizzata,  composta  d'innumerevoli  globelti  in- 
sieme congiiuiti ,  e  disposti,  come  suol  dirsi,  a  quinquonce ,  sì  che  al- 
l'occhio  armato  di  lente  ofleriscono  una  elegante  reticella:  più  frecpuMili. 
e  più  stivati  ne' processi  cigliari ,  e  nelluvea,  onde  cpieste  pai'li  della 
nienii)rana  hanno  maggior  nerezza,  e  densiià.  1  (piali  globelti  nel  l'ondo 
deli'  occhio  di  certi  bruti ,  e  proprio  nella  macchia  conosciuta  sotto  il 
nome  di  tappeto,  sono  tras|)arenti,  e  negli  animali  molto  giovani  hanno 
certa  bianchezza:  negli  adulti  gialleggiano.  Laonde  in  (pu'lii  il  naturale 
color  cilestro  del  tappeto  traspare,  ed  in  questi  sembra  verdeggiante, 
forse  perchè  il  sovrapponimento  del  giidlo  al  ceruleo  genera  nella  mente 
del  risguardante  la  composizione  di  (jue  due  colori.  .Ma  alla  membrana 
nera  della  coroide  ritornando ,  è  dessa  più  grossa ,  più  molle ,  e  più 
nera  negli  animali  di  fresco  nati,  che  ne"  cresciuti.  La  superlicie.  colla 
quale  tocca  la  retina,  se  non  ("'  aspra,  ha  certo  (pialche  disuguaglianza 
testificata  dtdle  fossette ,  delle  (piali  seminata  (•  la  l'accia  eslerna  della 
retina,  levata  che  sia  la  membrana  nera  co'  suoi  globelti.  I  (piali  come 
che  rispetto  alla  loio  gi-andezza  nelle  diverse  generazioni  d" animali  va- 
neggino, la  proporzione  non  seguono  della  mole  del  corpo,  maggiori 
essendo  in  certi  volatili,  che  neiriu)mo,  e  nel  bue.  l'er  le  due  seguenti 


(I)    V.   Ijc  lìonon.  f^cieiil.  H  AH.   liist.  alzili:  kwl.  Ciimment.  ite.  1'.  VII.  [i.  'tilt,  o  sc(;. 
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ragioni  poi  non  crodr  il  Mnvdìni,  separarsi  da' globelli  un  umore,  clie 
(Ha  nerezza  alla  coroide:  schiacciali,  e  pesli  fra  due  crislalli,  niiin  liquor 
nero  se  ne  spreme:  macerata  la  coroide,  si  disfà  in  allreltanli  (ìocchelti, 
che  calano  al  fondo  del  vaso  sotto  l'aspetto  di  nera  posattira,  la  quale 
niun  offuscamenlo  reca  alla  limpidezza  dell'acqua:  di  che  slimò,  essere 
il  colore  insilo  vcramcnic  alla  coroide,  e  non  avvenliccio  :  i  globelli 
reputolli  destinali  da  natura  ad  assorbire  i  raggi  laterali  della  luce,  od 
a  rifletlerli  di  guisa  che  non  ispargansi  sopra  il  fondo  dell'occhio,  né 
turbino  le  immagini  delle  cose  visive  :  ed  in  falli  sono  più  neri ,  ed  in 
maggior  numero  a'  lati  dell'occhio.  E  quando  per  vecchiezza,  od  infer- 
mità si  scolorino,  la  vista  percepisce  gli  oggetti  esterni  come  se  fossero 
inviluppati  da  nebbia.  Né  sono  senza  utilità  i  globelli  trasparenti,  bian- 
chicci, e  più  radi  locati  nel  fondo  dell'occhio.  Perciocché  penetrando 
alquanto  nella  faccia  esterna  della  relina,  e  formandovi  allrettanii  punii 
d' appoggio  ,  tengonla  convenevolmente  distesa  sopra  1'  umore  vitreo , 
quasi  come  gli  spilli  qua,  e  là  infissi  in  un  velo  gì' impediscono  d'in- 
cresparsi. Tanlo  poi  é  lungi  il  Mnndini  dall' arrogarsi  il  vanto  d'avere 
innanzi  gli  allri  scoperto  i  sopraddiscorsi  globelli,  che  egli  stesso  cita 
l'Epistola  XVll  del  Morgagni ,  nella  quale  si  legge,  che  il  Valsaha 
nella  superficie  interna  della  coroide  de  gafli,  e  specialmente  ove  questa 
ripiegasi  per  unire  la  lenle  cristallina  all'umore  vitreo,  vide  sporgere 
minimi  corpicciuoli  nereggianti  di  figura  sferica.  Ma  se  non  gli  si  può 
concedere  la  gloria  della  scoperta,  non  gli  si  dee  negare  l'onore  d'avere 
confermalo,  ed  amplialo  il  ritrovamento  del  Valsaha.  Onore,  del  quale 
tocca  parìe  al  dottissimo,  ed  oltimo  Vvok%%ove.  Francesco Mondini  A(}^\\o 
figlio  di  tanto  padre,  rapito  anzi  tempo  alle  scienze,  ed  alla  patria,  il 
quale  sopra  la  slessa  materia  fece  altre  nuove  diligentissime  ricerche, 
inserite  nel  Voi.  2."  degli  OpicscoH  scientifici  di  Bologna. 

Nel  1798  lesse  alla  nostra  Accademia  una  dissertazione  circa  le 
tonache  dell'  arterie ,  la  quale  però  non  ha  veduto  la  pubblica  luce  se 
non  l'anno  1817  nel  Voi.  1.  degli  ora  citali  Opuscoli.  Era  disputa 
fra  gli  anatomici ,  se  le  fibre  della  tonaca  media  dell'  arterie  abbiano 
muscolare  natura.  S'accinse  a  risolverla  il  Mondini  fermando  le  seguenti 
[)roposizioni.  Primieramente  le  fibre  muscolari  uopo  è  sieno  circondate 
da  molle  guaina,  la  quale  permetta,  che  agevolmente  si  contraggano, 
e  si  distendano  :  particolarità  ,  cui  egli  trova  nella  membrana  carnosa 
dolio  stomaco,  degl' intestini ,  e  della  vescica  orinarla,  ma  nelle  tonache 
arteriose  non  mai ,  essendo  le  fibre  loro  slese  sopra  una  sostanza  cosi 
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densa  ,  e  così  streKamcnle  intersociindosi  esse  colla  parie  inlorna  ,  e  col- 
I"  esleriia  dell  arterioso  fessulo.  che  non  inlenderehitesi  come  potessero 
operare  speditamente  i  loro  moti.  In  secondo  luogo  ,  separando  in  la- 
mine le  membrane  muscolari,  accade  sempre  alcuna  lacerazione,  quando 
la  tonaca  lihrosa  delle  arterie  ottiensi  divisa  in  interi  strati.  Terzamente 
le  libre  de  muscoli  sono  sempre  molli,  llessibili ,  e  più,  o  meno  rosse, 
e  le  arteriose  hanno  durezza,  ed  un  colore  Ira  1  bianco,  ed  il  giallo. 
In  quarto  luogo  le  libre  muscolari  non  mai  patiscono  ossificazione,  la 
quale  per  altro  nelle  membrane  arteriose  IVequentissimamenlc  rinviensi. 
•\è  solamente  mostrò  egli,  le  fibre  delle  arterie  non  esser  carnee,  ma 
conobbe  positivamente ,  le  pareli  arteriose  di  sola  cellulare  coraporsi , 
esternamente  molle  ,  e  cedente  ,  più  addentro  densa  ,  e  spugnosa  ,  e  più 
inlimamenle  ancora  in  tessuto  fibroso  permutata  a  segno  che,  eccettuala 
quella  specie  di  cuticola,  onde  velato  T  interno  cavo  delle  arterie,  1"  or- 
ganizzazione de  vasi  arteriosi  e  semplicissima,  ed  in  una  sola  membrana 
variamente  lavorata ,  e  condotta  consiste.  Nella  quale  opera  cred"  egli 
procedere  natura  siccome  nella  formazione  delle  meningi ,  della  pleura, 
del  pericardio,  e  d'altre  mciid)rane ,  le  quali  similmente  nclK  esterno 
loro  sono  molli,  e  cellulose,  e  nello  interno  di  varia  densità ,  e  sepa- 
rabili in  lamine  uniformi. 

Tutti  gii  ;uiaton)ici  hanno  seiupre  tenuto,  essere  il  cervello  com- 
posto di  due  sostanze,  detta  Tona  corticale,  o  sostanza  gelatinosa  grigia, 
l'altra  midollare,  o  sostanza  bianco-fibrosa.  E  nondimeno  il  Gennari 
notificò  al  pidjblico  d'averne  trovato  in  quel  viscere  un'altra  lineata, 
di  ^aria  estensione,  cui  terza  sostanza  a|)peilò.  Novità  che  condusse 
il  Mondin/'  a  parecchie  osservazioni,  per  le  quali  conobbe,  questa  cosi 
detta  terza  sostanza  apparire  solo  quando  la  sezione  del  cervello  sia  oiiz- 
zonlale,  e  l'apparenza  essere  varia  a  seconda  della  diversità,  colla  quale  si 
opera  il  taglio,  di  guisa,  che  non  did)ila  affermare,  la  scoperta  del  Gennari 
ridiu'si  in  una  illusione  ottica.  E  poscia  che  moltissimi,  ed  oculalissimi  ana- 
tomisti hanno  recentemente  fatto  del  nobilissimo  infra  i  \isceri  materia  di 
minuti,  e  soltili  invesligamenli.  e  ninno  di  essi  fa  mollo  di  questa  terza  so- 
stanza, è  pure  a  credere,  che  nel  giudizio  siu)  non  andasse  il  .ì/nnf/ini crr-Mo. 

Le  co.se  finora  discorse  xidero  hi  pubblica  luce.  Non  così  altre  molle, 
che  egli  divise  in  varie  dissertazioni ,  e  di  quando  in  quando  lesse  nella 
nostra  Accademia,  le  quali,  avuto  massimamente  riguardo  a  quel  tempo, 
|)aionmi  di  tale  importanza,  che  il  divulgarne  le  parli  principali  sia  per 
onorare  di  mag^ùon;  celebrità  il  nome  del  loro  autore. 
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Una  giovine  per  le  cure  di  Ini  cainpala  da  grave  febbre  nervosa 
evacuò  per  secesso  due  ascaridi  lonibricoidi,  cbc  oltre  il  mezzo  del  loro 
ventre  aveano  una  fenditura ,  da  cui  pendea  una  specie  di  matassa  di 
lunghi,  sottilissimi,  e  candidi  filamenti,  infra  i  quali  uno  scorgeasi  molto 
grosso,  e  verdeggiante.  I  quali  tulli  anzi  che  terminare  in  libere  cslre- 
milà,  ripiega vansi:  e  descritti  maggiori,  o  minori  rivolgimenti,  sen  lornii- 
vano  insieme  stivati  al  luogo,  onde  eransi  dipartili.  Aprì  egli  il  restante 
del  ventre ,  e  conobbe ,  essere  quella  matassa  una  porzione  de'  condotti 
spermatici,  e  del  canale  digerente  esciti  fuori,  e  dall'orlo  della  preter- 
naturale fenditura  compressi,  e  strozzali:  diresti  un'ernia  lunghissima- 
mente  protesa.  Singolarità,  che  grossamenle  esaminata ,  credegli,  aver 
dato  origine  all'errore,  in  cui  inciamparono  Ainnto  Lusiiaìio,  e  lo  Zam- 
poni, ed  altri  scrittori,  che  quei  filamenti  sieno  piccoli  lombrici  nascenfi, 
e  che  questa  maniera  d' animali  sia  vivipara.  Mosso  dalla  quale  osser- 
vazione passò  ad  altre  ricerche  non  solamente  sopra  i  lombrici  più  co- 
muni, ma  eziandio  sopra  quelli,  che  hanno  la  coda  più  larga,  e  piana, 
e  la  cui  estremità  dopo  morte  incurvasi  alla  foggia  d  uncino;  rari  così, 
che  Francesco  Redi  in  tali  indagini  versatissimo  quattro  solamente  potè 
vederne:  e  né  uno  pure  Anlonio  Vaìlisneri  seniore.  Al  Mondini  toccò 
d'osservarne  due.  Rivolse  massimamente  l'attenzione  sua  al  tubo  dige- 
stivo, ed  a'  canaletti  seminali.  E  circa  il  primo  superò  egli  i  suoi  pre- 
decessori. Perciocché  trovò  una  giudiziosa  comparazione  fral  detto  tubo, 
,  e  quello  d'  altri  esseri  animali ,  cosa  dal  Vallisneri  giudicata  impossibile. 
Ne  paragonò  la  prima,  e  superior  parte  all'ingluvie,  o  gozzo  di  certi 
insetti  ;  la  seconda  ,  alquanto  più  ristretta  ,  all'  esofago  :  la  terza  ,  più 
ampia,  allo  stomaco;  la  quarta,  di  minor  capacità,  agl'intestini  tenui; 
la  quinta,  ed  ultima,  lunga,  e  larga,  a' crassi,  ed  alla  cloaca:  confronto 
da'moderni  elmintologisli  riconosciuto  tanto  giusto,  che  non  hanno  posto 
esitazione  nell"  adottarlo.  Non  cosi  in  verità  delle  osservazioni  di  lui 
sopra  gli  altri  tubetti  contenuti  nel  venire  di  questi  vermi.  Negli  indi- 
vidui, che  radamente  cadono  nelle  mani  degli  anatomici,  vide  nella 
porzione  più  larga  di  que'  canaletti  una  mulliludine  di  minime  particelle 
ovali,  ch'egli  credette  uova,  siccome  ovario  reputò  il  loro  recipiente, 
mentrechè  ne'  tubi  più  angusti  non  rinvenendo  che  tenuissima  linfa 
scevera  adatto  da  quelle  particelle,  ebbeli  per  vasi  spermatici:  cose  che 
non  sapeansi  se  non  de' lombrici  comuni.  I  quali  però,  che  sieno  una 
specie  diversa  da  quelli ,  che  di  rado  vengono  osservati ,  oppongonsi 
al  crederlo  Odoardo  Tisane ,  ed  il  Cloquet ,  i  quali  hanno  dimostrato, 
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i  lomlirici  infosliniìli  più  rari  essere  i  maschi,  i  froqiienli  lo  femmine.  Inlli 
perù  d'una  sola,  e  medesima  specie,  \' Ascdn'.s  himbricdidcs:  Ira"  quali 
è  tanta  spropoi'zione  di  sesso,  die  di  336  in<li\idiii  dal  citato  ^.Voy»^/ 
esaminati  74  solamente  erano  masclii.  E  veramente,  che  quest'animali 
non  sieno  ermafroditi  (come,  oltre  il  Mondivi,  se  lo  credettero  il  lied! , 
ed  il  Vcdlixneri  )  ii  cosa  presso  tutti  i  moderni  passala  in  giudicato. 
E  perocché  i  lomhrici  intestinali  aventi  rarità  sono,  come  ora  r  dello, 
maschi,  l'organo  credulo  d\\[  Mjiìdiii/  l'ovario  essere  dee  il  lesticulo, 
od  il  ricettacolo  del  seme.  Ma  s'egli  errò  (e  chi  è  degli  uomini  che 
non  erri?)  diede  condegna  compensazione  dell' error  suo  con  una  bel- 
lissima verità.  Conciossiachè  se  quella  parte  del  corpo  era  già  nota,  ed 
è  stala  riconosciuta  appartenente  a'  maschi,  niun  per  altro  innanzi  lui 
seppe  come  l'avesse  fabbricata  madre  nalui'a.  Kgli  fu  il  primo  a  dis\e- 
larne  1'  organizzazione  :  due  mend)rane ,  1'  esterna  delle  quali  composta 
di  rd)re  carnose  circolari:  più  densa  l'interna,  e  resistente  alla  mace- 
razione, segnata  da  rughe  longitudinali  di  triangolare  llgura.  ed  a  così 
eguali  intervalli  attaccate  colla  base  loro  all'  interna  cavità  da  lasciare 
fra  sé  molte  aietle  rond)oi(lali.  Le  (piali  rughe  sporgono  col  loro  apice, 
che  alla  foggia  d'uno  stelo  sostiene  un  grappoletlo  di  corpiccinoli,  quelli 
che  uova  credette  il  Mondivi.  Disponimento  di  parti,  in  cui  vid' egli  un 
provvido  ntagisterio  di  natura,  alla  quale  piacque  d'accomodarle  cosi 
acciocché  non  si  comprimessero,  nò  urtassersi  insieme:  obbietti,  cui  egli 
delineò  ,  e  rappresentò  in  unti  tavola  composta  d' otto  figure. 

Degna  di  considerazione  è  la  seguente  osserva/ione  anatomico- 
patologica  sopra  il  cadavero  d'una  giovine  di  20  anni,  rachitica,  molla 
improvvisamente  nella  pubblica  via.  Oltre  il  forame  ovale  cotanto  dilatalo 
da  capire  il  dito  pollice,  e  senza  un  menomo  vestigio  della  valvola,  che 
ne'  contorni  di  (jucl  foro  anche  aperto  suole  quando  in  maggiore ,  e 
quando  in  minore  estensione  rimanere,  \ide  il  Mondini  le  singolarità, 
di  cui  vengo  a  fare  brevi  parole.  .Mancava  la  massima  parte  del  muscolo 
bicipite  spettante  al  destro  braccio:  era\i  solamente  il  capo,  cooptale 
esso  muscolo  nasce  dal  processo  coracoideo.  Dell'  altro  capo  aderente 
al  superior  lembo  della  glenoidca  cavità  della  sca|)ola  non  iscorgeasi 
traccia  veruna.  Il  braccio  manco  avea  lo  stesso  difetto,  tranne  che  le 
fibre  carnee  del  bicipite  con  quelle  del  braccbiale  interno  si  confon- 
deano.  1  (piali  snniìiinscoli ,  secondo  che  il  .l/oy^///// li  chiamò ,  a\eano 
la  naturale  grossezza,  e  ciascuno  dessi  nell'inferior  parte,  siccome  in- 
tero stato  fosse,  era  guernito  del  solito  tendine  in  due  porzioni  sparlilo. 
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Pe'  quali  mancamenti  non  credè  egli  impedii! ,  o  gravemente  dillicul- 
tati  i  moti  delle  braccia ,  parendogli ,  che  e  la  naturale  vegetazione  di 
que'  bicipiti ,  e  l' esercizio  loro ,  e  In  cooperazione  de'  muscoli  aventi 
azione  conforme  dar  potessero  bastevole  compenso.  Pensamento ,  cui 
fiancheggiò  con  altra  osservazione  intorno  il  cadavero  d"  un  giovane  , 
il  quale,  sebbene  affatto  privo  del  muscolo  omoplatoioideo ,  pure,  du- 
rante la  vita,  avea  linghiollimento,  e  la  loquela  liberissimi:  argomento 
assai  evidente ,  che  il  muscolo  sternoideo ,  ed  il  tiroioideo  ne  teneano 
le  veci.  Nella  parte  superiore  poi  d'  entrambe  l' ossa  degli  omeri  scolpito 
era  il  medesimo  solco,  entro  il  quale  suole  piantarsi  il  tendine  del  bici- 
pite ,  che  nel  soprammenlovalo  cadavero  si  desiderava  :  osservazione  , 
che  il  Mondini  reputò  sufficiente  ad  abbattere  le  fondamenta  dell'  opi- 
nione dagli  anatomici  professata,  che  quel  solco  ,  e  cent' altri  consimili 
nascano  da' tendini,  che  vanno  premendo,  logorando,  scavando  l'ossea 
testura.  E  dall'  analogia  confortato  tenne  il  simigliante  circa  le  fossette 
sparse  per  l'interna  faccia  dell'ossa  parietali,  comunemente  tribuite  alle 
pulsazioni  delle  arterie  operanti  come  lenti  colpi  di  martello,  o  gocce 
d'acqua  cadenti  dall'alto,  le  quali  coli' andare  del  tempo  frangono  la 
durezza  de'  sassi  :  il  che  se  fosse ,  solchi  non  avrebbono  i  seni  della 
dura  madre  venosi ,  e  conduttori  del  sangue  placidissimi.  Né  vale  la 
prolungata  pressione.  Conciossiachè  ninna  pressione ,  per  quanto  sia  pro- 
tratta, può  fare,  che  solchi,  o  fenditure  in  canali  convertansi,  né  che 
i  forami  venosi  dell'ossa  della  testa,  quando  esse  prendono  incremento, 
si  chiudano.  Per  la  qual  cosa ,  senza  escludere  del  tutto  le  ora  dette 
cause,  sensatamente  fece  stima  il  Mondini,  che  la  cagion  vera  de' solchi, 
delle  fossette,  de'  canali,  e  de' fori  esistenti  nelle  ossa  riposta  sia  in  quella 
forza  organica,  per  virtù  della  quale  ogni  parte  del  corpo,  meni rechè 
intimamente  componesi,  acquista  grandezza,  forma,  e  tutte  l'altre  estrin- 
seche sue  qualità ,  il  niso  formativo. 

Esaminò  le  branchie  del  pesce  Lamia.  E  sebbene  anco  a'  tempi 
della  greca  sapienza  noto  fosse ,  avere  elleno  in  tutti  gli  abitatori  del- 
l'acque lo  stesso  ufficio,  che  i  polmoni  ne' viventi  nell'aria,  nulladimeno 
molle  cose  attenenti  all'organizzazione  di  quelle,  ed  al  modo,  nel  quale 
al  detto  uso  satisfanno,  od  ignoravansi,  od  erano  coperte  d'incertezze, 
ed  oscurità.  AfI'aticossi  il  Mondini  per  rischiararle.  Considerò  dappria  i 
pezzi  più  grossolani  di  quegli  organi  compostissimi,  esame  chio  preter- 
metto. Poscia  ne  investigò  le  più  fine  parli,  dalla  cui  azione  la  vita 
sembra  prossimamente  dipendere.  Sono  esse  innumerevoli  membranelle 
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pressoché  seniiliinari,  jiMaccnIc  alle  niij;lie,  che  (appc/.zano  le  pareli  delle 
varie  cavità  delle  branchie,  d'un  bellissimo  colore  rosso,  che  darla 
scorno  al  cinabro,  così  lenui,  e  delicafe,  che  l'occhio  ninnilo  di  lente 
non  1(;  discerné  se  non  ondeggianti  iirll'  ,M(|iia  ,  Inori  (Idia  (piale  si 
addossano  le  une  alle  altre,  e  si  appianano  da  parere  una  continuala, 
ed  unilbrine  superficie.  Le  paragona  egli  alle  sottili  lainiiielle  dell"  in- 
fcrior  parte  del  capo  de"  comuni  l'iinghi  sbucciatisi  dalla  terra  ,  colla 
dilTerenza ,  che  in  (piesle  niisleriosc  piante  le  laminetle  dirigonsi  dal 
centro  alla  circonlerenza  alla  guisa  di  raggi,  quando  nelle  branchie  del 
Lamia  le  n)enibranelle  tagliano  le  rughe  trasversahnenle,  ed  in  ordine 
parallelo.  l'I  tinte  essendo  del  vivissimo  colore  del  sangue ,  e  germo- 
gliando, per  così  dire,  dalle  rughe,  ed  ogni  ruga  guernit'i  essendo  di 
due  c()S|)iciie  arterie,  chi  non  a\ria  credulo,  essere  elleno  gentilissime 
tessiture  di  ramoscelli  sanguiferi?  Con  tutto  dò  niun  cimenlo  valse  a 
darne  dimostra/ione,  non  che  probabilità.  .\nzi  i  tentativi  tulli  riescirono 
a  manifestare  chiaramente ,  essere  quelle  niembranelle  coin|)oste  di  certa 
sostanza  polposa,  che  facilmente  riceve  in  sé,  ed  assorbe  i  liquidi  nelle 
arterie,  e  nelle  vene  delle  rughe  iniettati,  e  ne  mostra  prontamente  i 
colori.  Come  una  spugna  imbevcsi  dell'acqua,  così  nelle  membranelle 
penetra  il  sangue  durante  la  vita. 

Ma  se  le  l)ranchie  sono  i  polmoni  de' pesci,  posseder  deggiono  ar- 
gomenti acconci  ad  assorbir  l'aria  misti  colle  particelle  acquose,  ed  a 
comunicarla  al  sangue.  Ondechè  in  antico  credetlesi  alla  necessità  di 
vasi  aerei.  Ninno  \wx  altro  potè  mai  rinvenirli.  Il  M'ìmlini ,  macerando 
rijietiilamenle  le  branchie,  era  quasi  entralo  nella  persuasione  d'averli 
discoperti,  perch(''  vide  fra  le  rughe  certi  fascetti  di  filamenti,  o  di  fibre 
di  splendore  ai'gentino,  i  (piali  investigali  col  microscopio  mostravano 
i  caratteri  delle  trachee  degli  inselli.  !Ma  per  quante  diligenze  in  pro- 
gresso di  tempo  usasse ,  non  potè  mai  conoscere ,  che  quelle  fibre  ,  al 
pari  delle  trachee,  avessero  tin' interna  cavità,  o  piegassersi  in  anelli, 
0  spiralniente  si  rivolgessero.  .Miro  non  vide  che  lilainenti  imperforati,  e 
longitudinali,  simili  alle  fibre  de' ligamenli.  Se  non  che  il  ;J/o?/f//»/ ricer- 
cava una  cosa,  che  forse  non  esisl(\  I,o  che  pei'('»  non  loglic,  che  nelle 
diligenze,  ed  indusirie  nel  ricercarla  abbia  superalo  i  suoi  antecessori. 

Molte  occasioni  presentaronsi  a  lui  d' osservare  anomalie,  od  ab(>r- 
razioni  nelle  parli  interne  del  cor|>o:  (piatirò  arterie  sorgenli  dalla  grande 
curvatura  deìlaorta.  delle  (piali  le  due  inlerne  a\eano  randameiilo  or- 
dinario (Ielle  carotidi ,   le  due  eslerne  quello  delle  subclavie  :  in  allro 
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cadavcro  due  soli  tronchi  staccanlisi  dalla  curvatura  predotta,  ciascuno 
de'  quali  in  due  branche  divideasi  equivalenti  della  subclavia  ,  e  della 
carotide:  in  altro  cadavero  le  vene  eniulgenti  non  collocate  sopra  le 
corrispondenti  arterie,  e  la  vena  emulgente  sinistra  giacente  sotto  l'aorta, 
e  lascianle  una  traccia  di  sé  nella  vertebrale  colonna:  in  altro  invece 
della  solita  arteria  epatica  due  grossi  rami  arteriosi,  uno  de"  quali  man- 
dalo dalla  celiaca  al  sinistro  lobo  del  fegato ,  l' altro  dalla  meseraica 
superiore  al  destro:  in  altro  cadavero  escita  dalla  vena  splenica  presso 
alla  milza  una  vena  sboccante  nella  sinistra  emulgente:  in  altre  Ire  ar- 
terie meseraiche  ,  la  terza  delle  quali  situata  fra  le  eniulgenti ,  o  piut- 
tosto fra  le  spermatiche ,  e  dopo  arcuate  anastomosi  colla  meseraica  in- 
feriore, serpeggiante  per  lo  intestino  colon,  e  pel  retto:  in  altro  i  due 
reni  insieme  congiunti  con  le  loro  inferiori  estremità,  e  divergenti  colle 
superiori  risguardanli  all'  alto ,  come  falcata  luna  :  in  altro  il  sinistro 
de'  due  reni  al  suo  solito  posto  ;  disceso  il  destro  sopra  1'  osso  ileo  , 
maggiore  dell'altro,  tondeggiante,  e  mostrante  la  sua  pelvi,  e  l'uretere 
nella  sua  anierior  faccia:  in  altro  cadavero  finalmente  un  rene  solo  gran- 
dissimo, locato  sopra  l'ullinie  vertebre  lombari,  e  la  base  dell'osso  sacro, 
e  fra  la  divisione  dell'aorta,  e  della  cava  ne' rami  iliaci,  anteriormente 
globoso,  posteriormente  piano,  il  quale  poi  minutamente  nolomizzalo  fu 
trovato  unico  anziché  una  congiunzione  di  due:  fenomeni  lutti,  ch'egli 
opinò  derivare  dalla  varia  maniera  d'agire  di  quella  specifica  forza  pla- 
stica ,  0  formatrice,  che  presiede  alla  composizione  primitiva  degli  es- 
seri organizzati. 

Fu  parere  dell'anlichilà,  ed  é  di  molti  recenli  anatomici,  e  fisio- 
logi ,  tanto  il  sangue  della  vena  splenica ,  quanto  quello  della  meseraica 
avere  diversa  composizione,  si  che,  misti  che  siano  insieme  nella  vena 
delle  porle ,  preparino  i  materiali  alla  separazione  della  bile  più  oppor- 
tuni. Ma  poiché  il  tronco  comune  della  vena  delle  porte  é  assai  breve, 
né  oltrepassa  l'estensione  di  tre,  o  quattro  dita  Irasverse,  e  subilo  dopo 
in  due  rami  dividesi,  uno  de'  quali  pel  destro  lobo  del  fegato,  laltro 
pel  sinistro  disperdesi ,  nacque  nel  Mondini  il  dubbio ,  che  la  brevità 
del  tronco  della  più  volte  nomata  vena  delle  porte  bastasse  a  dar  tempo 
.al  sangue  della  vena  meseraica,  ed  a  quello  della  splenica  onde  inti- 
mamente mescolarsi.  Per  la  qual  cosa  più  volte,  ed  in  varie  guise  iniettò 
diversi  tluidi  nella  vena  splenica,  e  nella  meseraica.  De' quali  cimenli 
uno  solamente  toccherò,  il  quale,  oltre  la  dimostrazione,  che  porge  della 
cosa  ricercata,  é  elegante,  e  rallegra  l'osservatore  colla  sua  vaghezza. 
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Ifi  uno  de'  i"imi  alla  vena  dello  porlo  concorrenti  iniotlò  un  liquore  rcn- 
dulo  cilestro  diijl  azzurro  di  IJorlino ,  neliallro  un  li{|iiido  l'iUlo  giallo 
mediante  la  curcuma ,  dalla  miscela  de  quali  colori  tutti  sanno  ,  perve- 
nire il  verde.  Guardò  che  i  due  liquidi  non  avessero  maggioro  densità . 
nò  men  caldi  fossero  del  sangue,  e  non  sì  tosto  i  licjuidi  pel  tronco 
della  vena  dello  porlo  progredivano ,  che  vivamente  verdeggiavano.  E 
se,  durante  rinio/.ione,  incide;i  i  due  seni,  che  pe"  lohi  del  togato  dira- 
mansi,  vedea  tosto  apparirò  due  genlili.ssimi  rivoletti  verdi.  E  se  a  bello 
studio  nell'atto  delle  iniezioni  spingea  con  maggior  l'orza  ora  l'uno,  ora 
Paltro  liquido,  iva  scaturendo  da' rivoletti  un  verde  umore,  varieggiante 
a  seconda  delle  diverse  proporzioni  de' colori,  onde  il  verde  s'ingenera. 
Gli  angoli  |)(»i  (lolla  vena  splonica ,  e  della  mosoraica.  ove  esse  entrano 
nel  tronco  della  vena  dolio  porlo,  le  pieghe  di  (piosta  no"  luoghi,  ne'  quali 
dividosi  ne' due  seni,  il  ionio  molo  dei  sangue  per  questi  vasi,  e  l'orse 
l'azione  della  capsola  Glissoniana  sono,  a  giudizio  del  Mondini ,  gli  opera- 
lori  di  tanto  rimescolamento  in  cos'i  breve  spazio  di  tempo,  e  di  luogo. 
Narra  egli  due  casi ,  dall'  osservazione  de'  quali  fu  condono  a  rico- 
noscere il  sesso  di  due  individui  doUuurana  specie:  credulo  1' uno  er- 
mafrodito,  argomenlo  l'altro  d'acerbe  conteso.  Era  ii  primo  un  giovano 
di  27  anni  con  lutti  i  caralleri  della  virilità,  il  quale  iiii  olire  il  dooimo- 
qiiarto  venne  reputato  donna ,  ed  avea  indossato  gli  abbigliamenti  don- 
neschi: un  bambino  l'altro  di  nobilissima  famiglia  in  una  delle  |)rincipali 
ciltà  d' Italia  ,  circa  il  sesso  del  quale  e  modici ,  e  chirurghi  erano  en- 
trali in  diversi,  ed  opposti  pareli.  Entrambi  i  casi .  poche  coso  mutalo . 
erano  eguali:  entrambi  a.pparlonoano  alla  categoria  dogli  eriiial'rodili 
spuri,  i  quali,  conio  che  realmonto  maschi,  prosonlano  certe  deformila, 
che  agli  organi  virili  danno  l'apparenza  de' inuliobri  :  delle  quali  defor- 
mità la  principale  ora  l'apertura  doli' uretra  nella  sua  parte  inferiore 
vicino  al  frenolo,  ossia  Y  ipospadia.  Avea  l'apertura  certa  larghezza, 
assai  bre\e  ora  l'asta  virile,  coperta  nella  sua  estremità  da  rugosi  te- 
gumenti,  od  im|)orforata  :  Io  scroto  rotratto  ,  e  come  separato  in  duo 
borsette  collocato  lateralmente  alla  fessui'a  dell'uretra:  ingannevoli  ap- 
parenze d'una  vagina,  d"  una  clitoride,  e  dolio  grandi  iiinic.  I-I  rispetto 
alla  (picsliono  sì  variamento  agitata  intorno  l'abilita  di  colesti  esseri  al 
mal  limonio  foce  il  Mondin.)  la  seguente  sensatissima  distinzione.  I  così 
chiamali  ormafrodili  spuri  o  mancano  doli' oslorna  uretra,  e  nascoiidonla 
in\oco  noi  perineo,  a\ondo  un  asla  inloramonte  rotonda,  e  non  solcala, 
ovvero  l'uretra  loro,  come  che  aperta  nel  perineo,  slcndesi  alla  guisa  di 
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solco  per  tutta  la  lunghezza  dell'asta,  sembrando,  ed  essendo  un'uretra 
più  presto  bipartita,  che  dericiente.  Ebbene,  questi  secondi  solamente 
ponno  dare  speranze  di  fecondità:  perciocché  le  labbra  deir  uretra  bi- 
partita ponno,  mercè  della  loro  vitale  tnrgenza  reciprocamente  a.ppres- 
sarsi,  e  formare  una  specie  di  canaletto,  o  di  doccia  che  trasporti  l'umore 
prolifico  al  suo  destino:  trasporto  per  altro,  che  per  la  mancanza  de' mu- 
scoli acceleratori  avere  non  può  molta  forza:  ed  un  caso  a  questo  simi- 
gliante  ebbe  egli  ad  osservare  in  una  pecora. 

Le  occasioni  di  notomizzare  le  balene  fra  noi  sono  nioito  rare. 
Eppure  l'anno  1771  ne  fu  trasportata  una  in  Bologna,  la  lesta  della 
quale  venne  assegnata  al  museo  di  storia  naturale  privo  a  que'  tempi 
di  simili  subietli ,  nel  quale  si  custodì  infinattantoché  trovò  in  quello  di 
Nolomia  comparativa  luogo  più  opportuno.  Lungo  sarebbe  venire  ora 
sponendo  le  minute  investigazioni  del  Mondini  intorno  quella  testa,  delle 
quali  fare  non  potrebbesi  chiara  idea  senza  avere  sott' occhio  le  tavole, 
cui  egli  medesimo  compose.  Dirò  solamente ,  che  egli  con  attenzione 
scrupolosa  notò  il  numero,  la  forma,  la  collocazione,  il  congiugnimenlo 
di  tutte  l'ossa  del  cranio,  e  delle  mascelle,  che  le  sue  ricerche  inoltrò 
negli  organi  dell'udito,  e  dell'odorato,  che  ne  descrisse  i  muscoli,  i 
vasi ,  ed  i  nervi ,  che  le  sue  osservazioni  illustrò  con  esempi  tratti  da 
altri  animali ,  e  che  con  autorità  gravissime  le  confermò.  Ma  qui  le  sue 
fatiche  non  ebbero  fine.  Perciocché  ne  studiò  eziandio  una  pinna,  entro 
la  quale  trovò  nascoste,  e  siccome  egli  disse,  in  compendio  ridotte  le 
ossa  tutte  del  braccio,  e  della  mano  dell'uomo.  Le  epifisi  dell' omero, 
dell'ulna,  e  del  radio  erano  ancora  cartilaginose,  uno  degli  argomenti 
per  lui  della  tenera  età  dell'animale:  e  dico  uno,  altri  argomenti  aven- 
done tratto  dalle  dimensioni  della  testa ,  la  cui  lunghezza  dall'  occipite 
all'apice  della  bocca  non  oltrepassava  due  piedi,  e  sei  once,  eia  lar- 
ghezza alla  base  dell'occipite  un  piede,  ed  once  quattro:  dimensioni 
assai  piccole,  avuto  riguardamento  a  quelle,  che  sappiamo  acquistare 
le  balene.  Ed  altra  prova  di  quella  gioventù  ricavolla  dalla  struttura 
delle  ossa,  soffici,  leggere,  spugnose,  con  fibre  rade,  e  tal  fiata  senza, 
e  dell'  esteriore  durissimo  laminoso  tessuto  destituite.  Del  che  accertossi 
non  pure  nelle  ossa  lungo  della  pinna,  che  nelle  piane  della  testa,  e 
massimamente  in  quelle  del  palalo,  del  naso,  e  delle  tempia:  osserva- 
zione, la  quale  dimostra,  la  pretesa  identità  di  fabbrica  nelle  ossa  degli 
animali,  che  sono  ancora  ne' primi  stadi  della  vita,  ed  in  quelle  degli 
animali  compiutamente  adulti  non  reggere  ;  a  torto  dall'  organizzazione 
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(lolle  uno  (loditrsi  qiiolla  dello  oltre;  o  l'alTorninre,  olio  questo  oonipon- 
gonsi  inlerainenle  di  celluioso  Icssiilo .  jierch!' (|uelle  della  semplice  cel- 
lulare veniroiio  l'onnale  essere  erronea  conclusione. 

A  chi  ha  l'aniigliarità  colle  sezioni  de'  cadaveri  non  è  nuove» .  nò 
ollreniodo  i-aro  ,  clic  niassimamenle  nelF  estremila  inferiore  deirintestino 
ileo  incontri  certe  borse,  o  certi  sacchetti  dall'una  parte  comunicanti 
immediatamente  con  quello,  e  dall'altra  lerniinanli  in  un  l'ondo  cieco, 
appellali,  diverticoli,  iìUeslini  deciti ,  o  appendici .  o  processi  vermi/orini 
straordinari,  e  preternaturali  dell'ileo.  Ed  intanto  chiamaronsi  da  certimi 
preternaturali,  quanto  che  il  Huisch,  il  Litlre .  ed  il  Mcry  li  credettero 
senq)re  ell'elli  di  (pialche  morbosità.  Sentenza  troppo  generale ,  avendo 
il  Morgagni  innanzi  gli  altri  osservato,  alcune  di  quelle  appendici  es- 
sere certamente  primordiali ,  e  connaturali  all'  uomo.  Alla  quale  distin- 
zione di  naturali,  e  di  preternaturali  assenti  il  Mondini  non  solo  perchè 
cedesse  egli  all'  autorità  di  quel  sa|)ientissimo  ,  ma  perchè  ne  fu  egli 
medesimo  dilli'  esperienza  ammaestrato.  \i  risguardo  alle  naturali ,  con 
accuratissima  diligenza  d'una  di  esse  esaminò  l'organizzazione  (rappre- 
sentata da  lui  in  due  tavole) ,  e  spiegò  1' ulTìcio.  Pendea  essa  dall' ileo , 
del  quale  emulava  la  capacità,  e  la  robustezza.  La  |)  irete  dell"  intestino 
opposta  a  quella,  ov'era  ^appendice,  coprivasi  del  mesenterio,  e  sporgea 
verso  r  interna  cavità  descrivendo  un  angolo  ,  cui  il  taglio  del  mesen- 
terio non  raddrizzò.  Parca  che  la  superior  parte,  e  l'inferiore  dell' inte- 
stino invece  di  formare  un  tubo  rettamente  continualo,  piegassero  1  una 
a  destra,  l'altra  a  sinistra,  o  dallo  spazio  da  questo  scostamento  lasul- 
tanle  origine  traesse  \' (ippendicc  Nella  quale  poi  il  Mondini  trovò  una 
cosa ,  secondo  che  egli  all'erma  ,  da  niun  osservata ,  o  descritta  .  cioè 
due  visibilissime  vene,  che  ihW appendice  dipartivansi ,  ed  abbracciato 
r  intestino,  per  lo  mesenterio  si  diramavano.  D.dle  membrane,  che  la 
componoano  a  quelle  dell'  ileo  non  era  diver.Mtà  in  fuori  che  nella  mu- 
scolare, l'esame  della  quale  disvelava  il  magisloiào  di  natura  in  questa 
insolita  sua  operazione.  Le  libre  carnose  longitudinali  deirintestino,  per 
la  macerazione  loro  noli' inchiostro  fattesi  più  palesi,  arrivate  i\\\' a/)pe)i- 
dice ,  incurvavansi,  e  la  scorreano  sino  al  l'ondo.  Le  circolari  cingoanla 
internamente,  siccome  nell'intestino.  Ma  dove  \  appendice  avea  comin- 
ciamonto  ,  là  quello  dell' intestino,  stivatosi  vieppiù,  e  a  destra ,  ed  a  si- 
nistra ritiratesi,  lasciavano  noi  mozz(»  loro  appressarsi  da  (piollo  dell' r//)- 
pendirr,  e  restando  esso  tutto  sompi'e  circolari,  necossariamonlo  nello 
due  opposte  pareti  dell'intestino  descriveano  uno  spazio  triangolare,  poi 
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quale  libre  carnose  in  varie  direzioni  ivano  serpeggiando.  Immaginare 
tre  tubi  composti  d'anelli  sottilissimi,  ed  incontrantisi  orizzontalmente 
colle  loro  estreme  aperture  è  il  modo  più  facile  di  rappresentarsi  alla 
mente  il  disponimento  di  quelle  libre  circolari ,  e  la  formazione  di  quei 
triangoli. 

Esaminò  eziandio  un  appendice  del  genere  di  quelle ,  che  sono 
efletto  di  cause  preternaturali,  il  fondo  della  quale,  anzi  che  ceco,  era 
libero,  ed  aperto,  o  per  dir  meglio,  fondo  non  avea,  ma  continuavasi  in 
appendici  sempre  minori,  flosce,  sottilissime,  lucidissime,  e  formate  dal 
solo  peritoneo  di  modo  che  il  ragguagliarla  ad  un  aggregato  di  vuoti, 
ed  enfiati  bitorzoli  sarebbe  giustissimo  paragone.  Confessa  da  ultimo , 
essere  cosa  molto  dilficilissima  conoscere  Y  ufficio  delle  appendici  natu- 
rali deirileo,  ma  non  sembrargli  inverosimile,  che  sieno  elleno  ingegni, 
pe'  quali  la  natura  alle  volte  amplifica  Y  intestinale  cavità ,  acciocché  se 
le  materie,  che  per  essa  discendono,  contengano  ancora  nutritive  parti- 
celle, non  passino  troppo  sollecitamente  agl'intestini  crassi,  ma  sianvi 
argomenti,  che  le  trattengano  tanto  che  basta  perchè  sieno  esse  pure 
a  beneficio  del  corpo  assorbite:  conghiettura ,  alla  quale  reca  conforto 
il  considerare,  che  quelle  a/9/jewf//c/,  inusitate  nell'uomo,  sono  frequen- 
tissime in  molte  generazioni  d' animali ,  ne  quali ,  per  quanto  si  studi . 
pare  deggiano  a  queir  ufficio  soddisfare. 

Notomizzò  il  Mondini  due  etiopi,  l'uno  dell'età  di  24  anni,  l'altro 
di  45,  morti  entrambi  d'ascite  negli  spedali  di  Bologna.  Sparato  il  primo 
cadavero,  oltre  che  vidersi  la  pinguedine,  e  la  molt' acqua  nell'addome 
raccolta  tinte  di  color  giallo-verdeggiante,  chiamarono  a  so  l'attenzione 
dell'osservatore  molte  concrezioni  steatonialose,  disuguali,  ed  aspre  nella 
loro  superficie,  e  le  une  attaccate  all'altre  così  strettamente,  che  cela- 
vano allo  sguardo  le  sottoposte  viscere.  Ma  ,  levate  quelle,  fecero  queste 
mostra  di  sé  immuni  da  alterazioni,  se  eccettui  il  pallore  dello  stomaco, 
e  degl'  intestini ,  alquanti  ripiegamenti  nell'  omento  ,  e  certe  macchie  li- 
vide ,  per  l'esterna  taccia  del  fegato,  e  della  milza  disperse.  Non  così 
il  peritoneo  tutto  intonacato  d' una  crosta  di  materia  dura  simile  a  quella 
delle  ora  mentovate  concrezioni.  Nella  cavità  del  torace  poi ,  ed  in  quella 
del  pericardio  poco  siero  giallognolo  stagnava.  Non  parlo  del  capo,  non 
essendovi  alterazione  veruna  avente  attenenza  colf  infermità.  Nò  anda- 
rono molto  diversamente  le  cose  rispetto  all'  altro  etiope.  Questo  però 
eraci  di  particolare ,  che  per  tutta  la  superficie  delle  concrezioni ,  e  delle 
pseudo-membrane,  che  le  congiugneano ,  serpeggiavano,  senz'ordine  sì, 
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/iin  pur  rapprcsonlniKlo  andomcnlo  ramoso,  corte  strie,  nere  come  iii- 
cliioslro,  che  soiiil)ravaiio  tla  sollilissimo  pemielliiio  tracciale. 

Dopo  di  che  prosegui  il  Moiidiìii  le  sue  indagini  (hrigendole  anzi 
tutto  a"  tegumenti.  K  qui  è  a  ricordare  come  il  magno  Mn/pifjhi  fosse 
il  primo  ad  insegnare,  che  la  tinta,  la  (piale  annera  la  pelle  degli  etiopi, 
e  onde  gli  uomini  delle  diverse  razze  sparse  sopra  la  terra  variamente 
coloransi  ,  risiede  nella  delicatissima  relicella  riposta  Ira  1"  epidermide . 
e  la  cute ,  cui  egli  stesso  pel  primo  agli  altri  additò ,  i  quali  poi  per 
la  liconoscenza  a  tale  scoperta  dovuta ,  del  nome  di  lui  Y  appellarono. 
Intorno  a  che  il  Mondini  confermò  T  osservazione  fatta  per  la  prima 
volta  dal  Monjutjni ,  che  l'inferior  faccia  dell" epidermide,  e  la  superiore 
della  cute ,  anzi  che  hianclie ,  siccome  molti  avvisarono ,  sono  olTuscate 
da  una  tinta  hruna:  osservazione,  che  io  medesimo  ho  avuto  agio  di 
verificare  in  alcuni  etiopi  militanti  negli  eserciti  francesi ,  e  morti  nel 
nostro  Spedale  Maggiore.  In  ninna  parte  del  cervello  incontrò  le  macchie 
nere ,  od  atro-cerulee ,  di  cui  airermarono  essere  stati  testimoni  il  Mcckcl, 
ed  il  Lccal ,  i  quali  ne  arguirono,  che  da  esse  i  nervi  prendessero  una 
materia  nera,  e  alla  superficie  del  corpo  la  trasportassero,  causa  della 
nerezza  della  pelle.  Trovò  ne"  propri  ricettacoli  Tumore  prolifico  bianco, 
e  cosi  die  vanità  alle  idee  di  chi  opinava  il  seme  degli  etiopi  esser  nero, 
e  da  ciò  la  nerezza  de'  loro  figli  provenire ,  quasi  gli  etiopi  venissero 
alla  luce  neri,  sapendosi  nascere  bianchi,  e  solo  dopo  alquanto  tempo 
divenire  neri.  Nero  fu  creduto  il  sangue  loro.  Ma  il  Mondini  accrebbe 
il  novero  de'  fatti  dimostrativi  della  piccolissima,  e  pressochi'  nulla  diffe- 
renza del  colore  del  sangue  degli  etiopi  da  quello  degli  europei,  e  per 
tal  modo  crollarono  le  fondamenta  all'opinione  appo  alcuni  invalsa,  che 
queir  umore  fosse  la  sorgente  di  ciò ,  che  annera  la  pelle  degli  etiopi , 
non  potendo  una  proprietà  qualunfpie  venire  comunicata  senza  che  esista 
in  chi  la  comunica.  Egli  f)erallro  vide  tutte  T  interne  parli  compenetrale 
da  certa  tinta  scura,  cui  esse  cedono  all'acqua,  nella  (pialo  sono  mace- 
rate. Per  la  qua!  cosa  ponsò,  pro\enire  la  nerezza  dal  succo  nutritivo 
insinuanlesi  in  tutti  i  punti  del  corpo ,  e  nascere  da  una  specifica  ori- 
ginaria complessione  modellala  dal  clima  ,  non  altrimenti  di  quello  ac- 
cada presso  l'altre  nazioni,  ciascuna  dello  (piali  e  nella  cute,  e  negli 
occhi.  0  no'  peli,  ed  in  altre  (pialilà  del  corpo  presenta  speciali  dilTerenze. 

Hiniiuieagli  a  conoscere  come,  e  perchè  la  pelle  degli  etiopi  sia 
liìnto  più  nera  dellallre  |)arli  del  corpo  Sopra  di  che  opinò,  che  forse  la 
crassa,  e  fosca  untuosità  della  loro  culo  s  incorpora  col  succo  nutritivo, 
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del  quale  il  Malpighiano  relicolo  è  irrorato  conciitlinndogli  più  cupa 
nerezza.  Cosa  possibile.  Se  non  che  nello  scriUo,  che  circa  qneslo  ar- 
gomento lesse  alla  nostra  Accademia  due  cose  notò  mollo  opportune 
(per  quanto  pare  a  me)  alla  ricercata  spiegazione,  e  delle  quali  egli 
non  si  giovò.  La  prima  è,  che  egli  stesso  distaccò  dall'occipite,  e  dalla 
cervice  d'  un  etiope  i  tegumenti ,  e ,  per  disseccarli ,  esposeli  all'  aria , 
rovesciandoli  per  modo  che  la  parte,  la  quale  innanzi  aderiva  alla  nuca, 
ed  al  collo,  e  che  allora  pallida  era,  e  scolorata,  fosse  esposta  imme- 
diatamente air  aria  :  ed  a  misura  che  il  disseccamento  si  veniva  ope- 
rando, facevasi  più  cupa,  ed  oscura,  tanto  che,  affatto  prosciugata,  era 
divenula  nerissima  al  pari  della  naturale  superficie  esterna  del  corpo. 
E  la  seconda  cosa  è,  ch'egli  entra  nella  sentenza  di  coloro  (sentenza 
vera),  i  quali  tengono,  gli  etiopi  escire  dal  seno  delle  madri  bianchi, 
né  acquistare  nerezza  se  non  alcune  settimane  dappoiché  sono  nati  -.  due 
fatti ,  i  quali  sembrano  provare ,  che ,  oltre  la  causa  della  nerezza  cu- 
tanea dal  Mondinl  presupposta,  anco  l'influenza  dell'aria,  e  della  luce 
al  coloramento  della  pelle  conferisca. 

Ma  sebbene  il  Mondini  consacrasse  alla  Notomia  moU'ore  del  giorno, 
pure  approfittar  seppe  così  bene  del  tempo,  che  si  fece  estimare  eziandio 
medico  pratico  superiore  a  moltissimi,  inferiore  a  nessuno.  E  così  spen- 
dendo egli  sua  vita  nell'  ammaestramento  della  gioventù ,  e  nel  giovare 
agli  infermi  pervenne  a  vecchiezza.  Nella  quale  ebbe  premio  onoratis- 
simo  delle  sofferte  fatiche,  e  de' lunghi  studi  quando  nell'anno  1802 
il  Presidente  della  Repubblica  Italiana  lo  volle  membro  dell'  Instituto 
Nazionale,  riunione  del  fiore  della  sapienza  sparsa  per  le  regioni  d"  Italia 
formanti  quello  Stato.  E  recò  veramente  scandalo  come  lo  stesso  Go- 
verno, che  avea  associato  il  nome  di  Carlo  Mondini  a  quello  d'un  Pio 
Fantoni ,  d'un  Gregorio  Funtana ,  d'un  Alessandro  Volta,  d'un  Bar- 
iiaha  Or/ani,  d'un  Antonio  Scarpa ,  l'anno  seguente  riformando  1' Uni- 
versità di  Bologna ,  rispetto  alla  cattedra  di  Notomia,  lo  posponesse  ad 
un  uomo ,  il  cui  nome  corse  per  la  prima  volta  per  le  bocche  de'  bolo- 
gnesi domandanlisi  l'uno  l'altro,  chi  è  costui,  chi  è  costui,  che  viene 
a  nostro  insegnatore?  Della  quale  irriverenza  egli  gravemente  si  ramma- 
ricò, avvegnaché  non  ignorasse,  nella  scena  dell'umana  vita  alla  conten- 
tezza ,  ed  a'  riposi  essere  sovente  vicini  i  travagli ,  e  le  afflizioni.  Ben 
presto  però  quello  slesso  Governo  gli  riconfermò  la  sua  stima,  e  collo- 
collo  nella  cattedra  di  Notomia,  mostrando  così,  che  se  anco  i  Principi 
possono  errare,  anche  ad  essi  la  giustizia  impone  l'obbligo  di  rimediarvi. 
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Ma  era  giunto  il  termine  segnato  da  Dio  alla  mortale  carriera  del 
Mondini ,  e  il  U  set(end)rc  del  1803  fu  colpilo  da  ga!ili;irdissiina  apo- 
plessia, che  dopo  sette  ore  lo  spense  scorsi  73  anni,  e  10  mesi  di  vita. 
Fu  universale  il  compianto.  1  parenti  gli  tributarono  esequie  nella  chiesa 
della  Santissima  Trinila ,  alle  quali  intervennero  i  Professori  pubblici  di 
tanta  perdita  dolentissimi.  I  colleghi,  e  gli  amici  inuidzarongli  un  deco- 
roso monumento  nel  conuuie  ricovero  de  trapassili!  colla  seguente  epi- 
grafe dettala  dal  celebre  Canonico  Filippo  Schiassi. 

HIC  .  SITVS  .  EST 

CAROLVS  .  JOAN.    ANTONII  .  ¥.    MO.NDIMVS 

l'HILOSOPUVS  .  MEDICVS  .  DOCTOR  .  LYCKI  .  MAGNI 

COOPTATVS  .  IN  .  COLL.    MEDICOR. 

SODALIS  .  BENEDICTI>VS  .  SODALIS  .   INSTITVTI  .  ITALICI 

ADLECTVS  .  AD  .  HVMAKI  .  CORPOBIS  .  PAIITES 

PVBLICE  .  INCIDENDAS  .  DEMOSSTRANDASQVE 

ANATOMICVS  .  DOCTRINA  .  ET  .  VSV  .  PRAESTANTISS. 

VIR  .  MORIBVS  .  ANTIQVIS 

VIXIT  .  ANN.    LXXIIII 

DECESSIT  .  PRID.    N.    SKPT.    A.    MDCCCIII 

COLLEGAE  .  ET  .  AMICI  .  F.    C. 

Oltre  che  coniarongli  una  medaglia  avente  nelT  una  parte  scolpito 
il  busto  di  lui  somiglianlissimo  al  vero,  circondato  dalle  parole  Carolus 
Mondinius  Anatomicus  Bononiensis ,  e  nel  mezzo  dell'altra  /E(iue  in- 
genio  pollens  ac  manu:  testimonianze  spontanee,  e  sincerissinie  d'af- 
fetto, e  di  riverenza  dovute  solo  a  chi  fu  veramente  buono,  ed  utile 
al  Comune  fi). 

Ma  prima  d'impor  (ine  alla  narrazione  de' lavori  operati  dagli  ana- 
tomici della  scuola  bolognese,  raccoglierò  ora  in  breve  alquante  notizie 
circa  altri  aunlomici.  che  hanno  fìoi'ilo  in  IJologna  nella  secondamela 
del  secolo  XVIII ,  scopo  ultimo  del  mio  scrivere. 

Un  Lorenzo  ìionazzoli ,  che  fece  profonde,  e  sensale  osservazioni. 
prima  del  Mondini,  intorno  le  appendici  dell'inleslino  ileo,  (piallro  esempi 
delle  quali  vide  ne'  cadaveri  di  cinque  maniaci,  altre  poi  compiendone 


(t)  Chi  l)raiii.issc  notizio  ;iii(ii  più  eslese  eirea  (nuslo  illiislre  an.iloiiiiee  ,  e  me<lieo 
bolognese,  puìj  leggere  la  \  ita  di  Carlo  Momliiti  jier  me  scrilla,  ed  impressa  in  Uolo<>iia 
l'auii»   18.30. 
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circa  il  duodeno,  l'appendice  vermil'orme,  i  reni,  ed  altre  parti  dei  corpo. 
Le  quali  tutte  Giuseppe  Ferdinando  Guglielmini  Iacea  voti  venissero  ri- 
unite ,  e  Fendute  di  pubblica  ragione ,  ed  utilità.  Ed  era  il  Bonazzoli 
anatomico  tanto  consumato,  e  reputato,  che  parea  quasi  niun  altro  osasse 
intraprendere,  e  dar  fuori  le  proprie  osservazioni  senza  il  consiglio,  e 
la  cooperazione  di  lui.  E  sebbene  non  fosse  egli  nato  in  Bologna ,  pure 
la  elesse  liberamente  a  suo  stabile  domicilio:  in  Bologna  visse  molti  anni, 
e  nelle  case  private,  e  negli  spedali  esercitò  la  Medicina,  e  la  Cbirurgia; 
in  Bologna  tenne  il  posto  di  pubblico  incisore  di  Notomia,  sedette  nel- 
r  Accademia  delle  Scienze  dell' Instiluto,  ove  lesse  parecchie  dottissime 
dissertazioni  sopra  diversi  argomenti  importantissimi  di  Notomia  ,  ed  in 
Bologna  acquistossi  fama ,  e  chiuse  sua  vita.  Laonde  può  considerarsi 
bolognese  quanto  il  Vaìsalca,  il  quale,  come  che  nato  in  Imola,  pure 
dagli  storici  si  annovera  fra  gli  anatomici  della  scuola  bolognese.  Imper- 
ciocché patria  del  dotto  è  più  presto  quella ,  in  cui  apre  la  niente  alla 
sapienza,  che  quella  in  cui  dischiude  gli  occhi  della  fronte  a' raggi  del  sole. 

Un  Gabriele  BruneUi  meritevole  d'  encomio  per  avere  scoperto  nelle 
locuste,  e  ne' rettili  l'organo,  ed  il  senso  dell'udito,  del  quale  alcuni 
anatomici ,  e  lo  stesso  principe  degli  zoologi  di  quel  tempo  Carlo  Linneo , 
credevano  privi  i  serpenti. 

Un  Gaetano  Monti,  che  in  compagnia  di  Carlo  Mondini,  studiando 
la  nascila  ,  e  la  propagazione  delle  anguille  ,  riconobbe ,  che  il  corpo 
si  lietamente  annimziato  dal  V^allisneri  siccome  l'ovaia  di  quel  pesce, 
era  la  vescica  natatoria  in  peculiar  modo  alterata.  Oltre  che  a  diligenti 
ricerche  sottopose  un  uovo  di  gallina  avente  la  figura  di  serpe,  circa 
il  quale  dimostrò,  un  lombico  intestinale  essersi  stranamente  introdotto 
nell'ovidutto,  ed  incarcerato  nella  sostanza  cal.^.are  nel  tempo  della  for- 
mazione del  guscio,  di  guisa  che  la  forma  di  quel  verme  sporgea,  come 
in  basso  rilievo ,  dall'  esterna  superficie  dell'  uovo. 

Un  Giovanni  Antonio  Galli  che  si  occupò  con  istraordinarie  industrie 
degli  sludi  anatomici  degli  organi  generativi  muliebri ,  e  fondò  in  Bo- 
logna una  scuola  pratica  d'Ostetricia  facendo  con  varie  materie  costruire 
moltissime  figure,  o,  per  dir  meglio  macchinette  modellate  di  guisa 
da  rappresentare  1'  utero  gravido  della  naturale  grandezza  con  entro  i 
feti;  i  periodi  della  gravidnnza;  le  diversità,  cui  l'utero,  ed  il  feto  pati- 
scono nella  successione  de' mesi;  e  le  varie  emergenze  ne' parti  naturali 
facili,  didicili ,  impossibili.  Suppellettile  non  mai  vista,  ed  udita,  e  da 
tutti  concordemente  lodata,  ed  ammirala.  La  quale  poi  dalle  privale  case 
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de!  Galli,  ove  per  olio  anni  si  custodi,  passò  alle  stanze  dcll'lnslilulo, 
e  diù  origine  al  nostro  museo  d"  Osleli'icia  per  dono  ni;i;j:ii;>niino  dei 
V.  0.  M.  lìcnedetlo  XIV.  11  quale  assicurato  da  ìioniiiii  sri|»i('iiti ,  e  dab- 
bene, cui  egli  espress.iniente  consullò  ,  de  "pregi  de"  lavori  del  Galli, W 
acquistò  a  proprie  spese ,  e  ne  fece  alla  sua  Bologna  splendida  olTerla. 
i^d  ollinia ,  e  necessaria  cosa  è,  che,  ad  imitazione  di  quel  gran  Pon- 
lelice,  ogni  Principe  cerchi,  ascolli,  e  |)onga  ad  ellello  i  consigli  degli 
uomini  dabbene,  e  sapienli.  Perciocché  ncll' im|)ossibililà  .  in  cui  è  di 
tutta  conoscere  la  farragine  de"  negozi ,  cui  regger  dee  ,  ed  ordinare  . 
sono  quelli  le  uniche  sicure  braccia ,  che  aiutare  lo  possono ,  acciocché 
acquisti  gloria  a  sé,  e  dia  prosperità  alla  Ilepubblica. 

Un  Tommaso  Laghi.  Coltivò  egli  con  gran  senno  ogni  ramo  delle 
anatomiche  discipline:  ed  a  tanfi,  e  sì  acuii  invesligamenli ,  e  anatomici, 
e  (isiologici  intorno  T  irrilahilità  ,  e  T  iiisensilivilà  llalleriana  si  dedicò, 
che  credette  doversi  opporre  alle  doltrine,  che  veniva  allora  con  grande 
slrejìilo  divulgando  Alberlo  Ila'ier  :  migliorò  i  melodi  di  praticare  le 
iniezioni:  per  cinque  volte  sostenne  con  plauso  universale  la  pubblica 
Notomia,  e  per  altre  ancora  avrebbela  soslenula,  se  occupazioni  gra- 
vissime di  medicina  pratica  non  glielo  avessero  impedito.  Al  che  per 
altro  possibilmente  limediò  inslruendo  setlimanalmenle  nella  privata  sua 
abitazione  la  studiosa  gioventù  nelle  anatomiche  doiirine.  La  quale  poi 
gli  die  splendida  prova  della  sua  riconoscenza  innalzandogli  nell"  aulico 
Archiginnasio  mi  monumento  attestante  alla  posterità  quanto  meritasse 
d'essere  ricordato,  ed  onoralo,  ed  apponendovi  la  seguente  epigrafe: 

D.    0.    M. 

TUOMAK  .  LAGHIO 

XII  .  VIRO  .  MEDICIS  .  CIìEANDIS 

!>•  .  HOC  .  ARCniG\MN.    DOCTORI  .  ANATOMICO  .  EMERITO 

INSTITVTI  .  SCIENTIARVM  .  ACADEMICO 

VIIìO  .  INCOMPARARILI 

nOCENDI  .  STVDI0SISSI.1I0 

QVI  .  VIXIT  .  AN.    .'io  .  MENS.    1    .  D.    2.') 

oniIT.  l'IÌID.  ID.  MART.  AN.   1  "0 'l 

JOAN.    IIAI'T.    GARI.NVS  .  COTO.N.    VTRIVSQV.     V.MV. 

PR.    ESTIVVS 

ET  .  PRAESIDES  .  ET  .  CONSILIAlIll 

MACISTRO  .  REN.    .MERENTI 

II.    .M.    F.    C. 

AN.    1703 
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Argomento  durevole  d'  estimazione  ,  e  d'  amore  ,  cui ,  un  tempo  , 
spesso,  e  di  buonissimo  animo  i  discepoli  olTerivano  a' loro  precettori, 
e  del  quale  Tom  detto  luogo  conta  esempi,  sto  per  dire,  senza  numero. 

Un  Giacinto  Barlolommeo  Fabbri,  il  quale  non  meno  del  Lu<jld  si 
consacrò  a  ricerche  anatomiche ,  e  fisiologiche  risguardanti  le  predette 
Ilalloriane  dottrine.  Se  non  che  si  oppose  s\V  Ilullcr  con  minor  calore 
di  quello  facesse  il  Laghi:  ed  ebbe  a  cuore  di  pubblicare  una  Rac- 
colta degli  scritti  e  contrari,  e  favorevoli  nWIIaìler.  Senza  che  pubblicò 
una  descrizione  anatomica  accuratissima  d'  un  mostro  umano. 

Un  Lorenzo  Antonio  Canuti,  ed  un  Giovanni  Giuseppe  Dal'anti. 
Tre  volte  ancora  giovanetto  salì  il  Canuti  la  pubblica  cattedra  anatomica 
con  successo,  che  desiderar  non  potea  più  glorioso.  Poco  appresso  T Ac- 
cademia delle  Scienze  dell'Istituto  Tannoverò  fra' soci  Benedettini,  udendo 
poi  da  lui  molte  dottissime  dissertazioni;  e  (enne  e  nel  pubblico  Studio, 
e  nel  suo  privato  domicilio  una  scuola  delle  più  fiorite,  che  fossersi  in 
Bologna  vedute  ,  e  nell'  ultimo  di  sua  vita  fu ,  a  preferenza  di  molli , 
eletto  a  medico-fisico  primnrio  nello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Morie 
in  sostituzione  al  defunto  cspertissuno  clinico  Giuseppe  Azzoguidi. 

Il  Ballanti  in  anni  anco  più  verdi  più  volte,  e  con  egual  successo 
affrontò  il  diffìcile  cimento  della  pubblica,  e  solenne  Anatomia  ;  ed  egli 
pure  nella  Accademia  predetta  più  dissertazioni  recitò ,  due  delle  quali 
massimamente  fanno  singolare  testimonianza  di  quanto  valore  egli  fosse, 
nelle  quali  dichiarò  le  molte  e  nuove  sue  indagini  sopra  le  differenze 
anco  più  minute  poste  da  natura  nelle  varie  parti  della  laringe  de'  qua- 
drupedi, e  de'  volatili.  Per  la  qual  cosa  di  novelli  argomenti  corrobo- 
rando la  dottrina  del  Ferrein ,  essere  la  laringe  uno  strumento  lirico, 
nelle  differenze  di  questo  rinveniva  la  cagione  della  varietà  delle  voci 
degli  animali,  e  veniva  spiegando  ed  il  miagolio  del  gatto,  ed  il  latrato 
del  cane ,  ed  il  muggito  del  bue ,  ed  il  gnrrilo  della  pica  loquace ,  e 
lo  zulTolare  dello  storno.  Dalle  quali  ricerche  poi  fatto  accorto  che, 
qualunque  sia  il  luogo  del  corpo  animale  dall'  organo  della  voce  occu- 
pato, la  ghiandola  tiroidea  è  sempre  ad  esso  sovrapposta,  e  congiunta, 
conghietturò  pel  primo  1'  ufficio  di  quella  ghiandola ,  portato  poscia  a 
piena  dimostrazione,  dopo  la  morte  di  lui,  da  Gaetano  Gaspare  Uttini, 
siccome  quanto  prima  dirò.  Ma  purtroppo!  uno  stesso  anno,  il  1767, 
ed  una  stessa  infermità,  una  febbre  epidemica,  che  in  quell'anno  intau- 
stissimo  tante  vittime  mietè  in  ogni  ordine  della  città, li  trassero  entrambi 
al  sepolcro;  il  Canuti  nell'età  appena  d'otto  lustri;  perdita  acerba,  e 
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crudele:  il  Ballanti  non  per  anco  liiiinlo  al  M'Uinio:  perdila  anche  più 
acerlia  ,  e  più  crudele.  Due  morii  da  /•'.  .)/.  Zanolii  specialmenlc  com- 
piante ,  il  quale ,  dopo  avere  rammentalo ,  che  il  Canuti  fu  vir  omnis 
virluli.s  genere  excellens ,  quem  salis  laudasse  videbimur  si  dixerimtis  in 
eum  patriam  ocuhs  defixisse,  quasi  unus  splendorem  quem  ipsa,  marino 
lìpccnrio  .  ammisissel ,  possct  renovare ,  toccando  della  malattia,  della 
quale  cadde  vittima,  sogi^iugne  brevi  ovrnein  c/rilalis  in.  eo  po.silani  spem 
una  cum  ejtis  vita  praecidit.  E  circa  il  Ballanti  scrisse ,  che  avrebbe 
senza  un  menomo  dubbio  compiuto  le  sue  osservazioni  anatomiche  in- 
torno r  iinìcio  della  ghiandola  tiroidea  nisi  febris  eum  etium  invasisset, 
atque  Academiae ,  totique  civitali,  cui  carus  in  primis  e  rat,  in  ipso  aetalis , 
fortidiaeque  flore  eripnis-iet. 

In  Leopoldo  Marc-Antonio  Caldani.  La  fama  del  quale  in  qualsi- 
voglia parte  della  Medicina,  e  scgnalamenle  nella  dolomia,  superate  l'alpi. 
e  valicali  il  superior  mare,  e  l'inferiore,  spaziò,  e  spazia  ancora  per 
lulta  Europa.  E  come  che  nella  verde  età  d"  anni  Sii  da  Bologna  si  di- 
parlisse,  e  miglior  sorte  cercasse  sotto  il  cielo  di  Padova,  ed  in  (piella 
celebre  l'niversità  fosse  dapprima  successore  degnissimo  di  Jacopo  Pia- 
centini nella  primaria  calledra  di  Medicina  teorica  .  e  di  liartolonnneo 
Lavagnoli  in  quella,  dalla  quale  insegnavansi  i  morbi  delle  donne,  de  fan- 
ciulli, e  poscia  meritevolissimo  successore  del  Principe  degli  anatomici 
di  (pieir  età ,  Gian  Battista  Morgagni ,  e  colà  continuasse  sempre  a  vi- 
vere ,  e  la  mortale  sua  carriera  chiudesse ,  nulludimcno  nacque  in  Ho- 
lognii  da  famiglia,  che  fin  dal  XVI  secolo  godea  (h'ila  l)olognos('  citta- 
dinanza: e  qui,  siccome  aprì  gli  occhi  della  fronte  a' raggi  del  sole,  cosi 
qui  apprese  a  coltivare  le  scienze:  qui  fu  educalo,  ed  istruito  nella  Filo- 
sotia  :  qui  appaiò  la  Medicina ,  e  la  Chirurgia  da  Eraclito  Manfredi  suo 
prozio,  da  Jacopo  Bartolommeo  Beccari ,  da  Pier-Paolo  Molinelli,  da 
Gaetano  Tacconi,  e  per  un  intero  triennio  il  posto  occupò  di  medico- 
assistente  nello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Morie:  (pii  istruì  egli  pri- 
valamenle  molli  gio\ani  d'apprendere  la  >olomia  bramosi:  (pii  medici 
espertissimi  allidavangli  la  cura  di  quegli  infermi,  cui  essi  medesimi  non 
aveano  il  lciii|)(»  di  curare:  qui  pubblicò  alcune  mediche  scritture:  (pii 
I"  Accademia  nostra  lo  accolse  nel  proprio  seno ,  recitandovi  poi  egli 
alcune  dissertazioni .  e  qui  il  nostro  Senato  gli  conferi  la  cattedra  di 
Medicina  pratica  coli' obbligo  d' insoi.mar(>  eziandio  la  Notomia.  (lomin- 
cia\a  allora  a  diriondcrsi  la  fama  delle  llalleriaiie  dollrinc,  le  (piali,  oc- 
cupando   le    memi    degli  ;inalomici .  e  de"  fisiologi ,  ed  invogliandoli  a 
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nuovi  studi,  molti  clamori,  e  dissidi  suscitarono.  Ciò  avvenne  partico- 
larmente in  I5ologna ,  ove  parecchi  dotti  uomini  dichiararonsi  nimici  a 
quelle  novità.  W  Caldani  però,  ripetuti,  e  variati  gli  esperimenti  Ilalle- 
riani,  non  indugiò  ad  abbracciare  le  novelle  dottrine,  ed  a  sostenerle 
con  tutta  la  gagliardia  di  sue  forze.  Dall'una  parte,  e  dallallra  ferveano 
gli  animi,  e  gli  studi,  e  pubblicavansi  scritture  raccolte  poscia,  come 
è  detto ,  dal  precitato  Giacinto  Bartolommeo  Fabbri.  E  tanto  adoperò  il 
Caldani  in  colali  ricerche,  che  Y Halle r  de'  moltissimi  suoi  seguaci  non 
ebbe  alcuno,  il  quale  ne'  dibattimenti,  ch'egli  avea  promosso,  mostras- 
sesi  campione  di  lui  al  pari  del  Caldani.  Non  l'altro  illustre  italiano 
Felice  Fontana,  tuttoché  dottissimo,  e  valoroso:  non  uno  Zinn,  non  un 
Girtanner ,  non  un  Beherends,  non  un  Prokaska,  non  un  Blumenbach 
neir  Alemagna,  non  un  Diane,  non  un  Chricton  in  Inghilterra:  per  lo 
che  poi  meritossi  tutta  la  stima ,  e  benevolezza  di  quel  sapientissimo  sviz- 
zero. Niuna  meraviglia  adunque,  che  il  Caldani,  arrivalo  il  gennaio  del 
1760  (anno,  in  cui  dovea  sostenere  in  Bologna  la  pubblica  solenne 
Notomia  )  volesse  con  ogni  poter  suo  difendere  una  dottrina  ,  nel  cor- 
roborare la  quale  avea  tanto  operato  da  poterla  in  alcuna  parte  consi- 
derare quasi  come  sua:  ninna  meraviglia,  che  gli  avversari  per  combat- 
terlo, e  vincerlo  quell'occasione  aspettassero.  Qual  fosse  il  corso,  e  l'esito 
di  quella  famosa  scientifica  tenzone  ne  ha  lasciato  memoria  nelle  opere 
sue  il  letteralissimo  Conte  Francesco  Algarotti.  Molti  furono ,  ripetuti . 
ostinati ,  violenti  gli  assalti.  E ,  cadendo  la  lezione  sopra  il  moto  del 
cuore ,  fu  perfino  chi  disputò  tre  ore  continue  (  fu  questi  il  Balbi )  ne- 
gando ,  spregiando  quell'  irritabilità ,  cui  il  Caldani  insieme  coli'  Haller 
tribuiva  la  sistole,  e  la  diastole  di  quel  viscere.  Ma  il  Caldani  nobilmente 
confutò  i  suoi  confutatori,  e  ne  riportò  cosi  gloriosa  la  palma,  che,  oltre 
le  universali  acclamazioni  del  frequentissimo  teatro  anatomico ,  alcuni 
Professori  presenti  alla  disputa,  ed  infra  essi  F.  M.  Zanotti ,  rattenere 
non  si  poterono  dal  salire  la  cattedra  del  Caldani,  abbracciarlo,  e  con 
esso  lui  affettuosamente  congratularsi  dell'ottenuto  completo  trionfo  (d). 
Trionfo  però,  che  fu  l'origine  delle  sue  amarezze,  e  tribolazioni.  Gl'in- 
vidiosi non  mancano  mai  specialmente  a  chi  mostra,  o  promette  maggior 
senno,  e  virtù,  né  i  contrari  al  Caldani  sopportar  poteano  in  pace  la 


(I)  In  questa  slessa  sclcnlifica  solcnnilà  ebbero  luogo  le  famose  disputazioni  fra  il 
Caldani,  ed  il  Galeaizi  circa  la  struUura  delle  ghiandole,  e  la  generazione,  siccome  ,  par- 
lando di   quest'ultimo,  si   è   per  me  detto. 
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loro  inffiiorilii.  Cominciò  contro  lui  nn;i  jrtiorrn  occnlla-.  iisaronsi  l'armi 
(lolla  cahinnia,  contro  il  xclcno  delle  (jiiali  ninno  si  salva.  A  poco  a  poco 
videsi  la  studiosa  gioventù  allontanata  da  quella  scuola  medesima  ,  alla 
(piale  pur  dianzi  volonterosa  .  e  lieta  accorrea  trovandola  l'onte  copiosa 
d'  utili  insegnamenti  :  e  gì'  infermi ,  i  (piali  poco  innanzi  rcputavansi  av- 
venturali d'averlo  al  proprio  lotto,  e  di  |)otere  giovarsi  de' suoi  salutari 
consigli,  parca  avessero  |)or(lula  ogni  confidenza  in  lui.  Ondechò  scon- 
Ibrlato  egli,  e  sbigollilo  ,  lamentando  1"  ingratitudine  della  |)alria  ,  fu  co- 
stretto a  cercare  sott' altro  cielo  onorata  vita.  Turpe,  e  vile  vendetta! 
Vendetta  inolilo!  perchè  il  vero  merito  è  come  l'acqua,  la  quale  quanto 
più  ('  compressa,  tanto  più  alta  risorge.  Vendetta  dannevole!  perchè 
privò  il  nostro  Studio  d'un  illustre  ornamento.  Non  mancaroni^li  per 
altro  0  dentro,  e  fuori  d'Italia  |)rolerte  degno  di  lui.  \i  llaller  mosso 
da  dovuta  riconoscenza  verso  chi  avea  così  nobilmente  sostenuto  le  sue 
dottrine,  lo  foce  chiamare  con  generoso  assegnamento  alla  cattedra  ana- 
tomica di  Francforl.  Gli  venne  offerto  il  protomedicato  di  Zagabria,  quello 
di  Fano  ,  e  la  dignità  d'  Archiatro  presso  il  Principe  di  Sa\e  Hilbour- 
gauscn  ,  e  la  dignità  medesima  presso  il  Principe  Vescovo  d' .\u?;usta: 
ed  il  bolognese  Sonalo,  volendo  dal  canto  suo  rimediare  al  progiudicio 
da'  malevoli  recato  alla  sua  Università  prometteagli  straordinario  emolu- 
mento acciocchò  ripatriasse.  Ma  il  Caldani  preferì  di  vivere  in  Padova, 
ove  delle  sue  fatiche,  e  delle  patite  persecuzioni  ebbe,  siccome  è  detto, 
meritato  amplissimo  guiderdone.  Toccò  l' ottantesimonono  anno  di  vita. 
Un  Peimnii)  Zecchini.  Fondò  in  sua  gioventù  1'  Accademia  degli 
Animosi,  e  ben  presto  tanto  avanzò  negli  sludi,  che  venne  innalzato 
alla  cattedra  di  x\otomia.  E  quando  Clemente  XIV  P.  0.  M.  volle  rifor- 
mata la  Ferrarese  Università,  chiamò  colà  il  nostro  Zecc/iini  per  accre- 
scerne lo  splendore.  Oltre  che  die  fuori  varie  scritture  intorno  la  Gorfe- 
riana  vitalità.  Come  pure  alzò  rumore  di  sé  altro  libro,  cui  egli  piacquesi 
intitolare  Della  dialettica  delle  donne,  ridotta  al  suo  cero  principio .  ove 
si  fa  a  spiegare,  come  le  azioni  umane  ricevano  un  particolar  carallere. 
e,  come  dire,  colorito  dall'organo  del  corpo  agli  altri  prevalente,  il 
quale  nel  sesso  gentile  (•  qu(>l  viscere  singolare ,  strano  .  meraviglioso . 
in  cui  Ipporrate  dicea,  tutta  la  donna  essere  riposta ,  dichiaralo  da  Pla- 
tone un  animale  unito  con  vita  comune  al  rimanente  del  corpo  della 
donna,  pel  (piale  solo,  giusta  il  \'an  llelmont.  la  donna  è  (piello,  che 
è ,  e  cui  il  .Iforiceaa  chiamò  orologio  della  muliebre  sanità ,  e  Luca 
Zcneroli  1"  irrequieto  nulricatore  de  nuovi  viventi .  1"  utero. 
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Un  Gaetano  Gaspare  Utlini.  Conobbe  egli  cbiaritnienlc ,  o  dimostrò 
il  pria  sconosciuto,  e  solo  dal  Ballami  congliictturato  uflìcio  della  gbian- 
dola  tiroidea,  separare  cioè  un  umore  mucoso,  e  mediante  proporzio- 
nati canaletti  versarlo  nell'  interno  della  laringe  pel  |)iù  agevole  esercizio 
della  voce,  e  della  loquela.  Cimentò  i  seni  venosi  del  cervello,  e  vide 
tanto  da  poter  alTermarc ,  cbe  non  pulsano ,  siccome  avea  dichiarato 
Domenico  Colugno.  Scopri  i  vasi  linfatici  nella  placenta,  e  nel  funicolo 
ombellicale,  presenza  da  Alessandro  Monrò  negata,  da  Giovanni  H ante r 
senza  bastevoli  prove  asserita ,  e  dair  illustratore  massimo  di  quella  gene- 
razione di  vasi.  Paolo  Mascagni,  taciuta.  Inventò  un'ingegnosa  mac- 
chinetta per  rinforzare  il  senso  dell'udito,  e  molle  altre  belle  ricerche 
anatomico-fisiologiche  compì  e  proprie,  ed  in  compagnia  del  soprallodato 
Mondini.  Delle  prime  meritano  menzione  più  dissertazioni  contro  le  dot- 
trine dal  testé  v'nwemhviWo  Mascagni  divulgate  circa  i  pori  inorganici,  e  le 
segrezioni;  delle  seconde  uno  scritto  comunicato  alla  nostra  Accademia 
Tanno  1775,  nel  quale  espose,  che,  mediante  opportuni  apparecchi,  ed 
islrumenti  applicati  alle  arterie  in  animali  vivi,  avea  osservata  la  negata 
da  molti  dilatazione  delle  tonache  arteriose.  Nel  che  poi  hanno  sembrato 
avere  faccia  di  novità  i  recenti  tentativi  dell'  Hastings ,  del  PoiscuiUe . 
e  del  Flourens.  Fu  medico  pratico  riputatissimo ,  né  v'  era  infermo  di 
alquanto  elevata  condizione,  pel  quale  non  venisse  consultalo,  ed  ebbe 
in  patria  una  specie  di  venerazione.  Dopo  morte  nel  nostro  comune  rico- 
vero de'  trapassati  gli  fu  eretto  un  monumento  colla  seguente  iscrizione: 
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Un  Germano  Azzoguidi.  Molta  fama  egli  si  procacciò  colle  sue 
opere ,  e  massimamente  colle  sue  Instituzioni  Mediche  per  tutta  Italia 
studiate ,  ed  insegnate.  Fece  osservazioni  anatomiche  intorno  la  co- 
struzione dell'  utero  di  tale  importanza  ,  che  il  dottissimo  Sandifort  le 
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rislauipò  in  Olanda  ,  e  (Ifi^ne  S'ikIìcù  di  reiigore  ni  confronlo  di  due 
olassiclie  scrildire  annloniiche  dailri  due  italiani  valonlisniini,  d "un  Ciav 
liatlisla  Pallctla,  e  (Y  \\\\  Giovanni  liruiinonc ,  1' una  circa  il  cosi  dello 
gubernacnlo  Hunlcrmno  ,  la  tonaca  vaginale  de'  didimi ,  e  lo  zoppica- 
niento  congenito,  l'altra  sopra  la  situazione  de' didimi  nel  feto,  la  di- 
scesa loro  nello  scroto,  ed  il  numero,  ed  origine  delle  loro  meniltrane. 
Ed  a  lode  sempre  maggiore  di  lui ,  ridonalo  che  egli  fu  al  pubblico 
inscgnamenlo  della  Xolomia  comparativa,  e  della  Fisiologia  nel  riordi- 
namento dell'Università  avvenuto  lamio  1803,  tanto  era  l'amor  suo  allo 
predelle  discipline,  ed  al  prolitlo  della  studiosa  gioventù,  che,  sebbene 
giunto  a  vecchiezza,  con  vigorosi,  e  giovanili  s|)iriti  dedicò  (ulto  sé, 
ed  intere  notti  vegliò  a  comporre  un  nuovo  corso  di  lezioni  arricchite 
di  tulle  le  moderne  scoperte,  riscuotendone  universale  plauso  ,  ed  ammi- 
razione :  delle  (piali  lezioni  però  diede  in  luce  solamente  il  Compendio. 
che  nel  1807  volle  intitolato  a'  suoi  colleghi  sedenti  allora  nella  stessa 
cattedra  delle  due  altre  Università  dell'Italico  regno,  uno  Sfefaiio  Gal/ini 
in  quella  di  Padova,  ed  in  quella  di  Pavia  un  Giuseppe  Jacopi.  Ed  oltre  la 
ricchezza  della  dottrina,  e  dell'erudizione  sapea  egli  condire  i  suoi  inse- 
gnamenli  d'un"  amenità  e  leggiadria  di  siile,  che  ben  dire  si  può,  avere 
lui  felicemente  riunito  in  sé  gli  eslremi  dal  Venosino  desiderati  nel  per- 
fetto scrittore,  mescere  l'utile  col  dolce,  ed  inslruire  insieme,  e  dilettare. 
'Visse  gaio,  e  pieno  di  spiriti  fino  al  1814,  dopo  anni  74  e  4  mesi 
di  vita.  Ed  avrebbe  al  pari  d' altri  suoi  colleghi  Professori  meritato ,  che 
gli  venisse  eretto  nel  comune  nostro  ricovero  de'  trapassati  splendido 
monumento  sepolcrale.  .Ma  i  tempi  mutano  ,  ed  erano  mutali.  .\oii  gli 
mancò  per  altro  un  distinto  senijìlice  sepolcro  consacratogli  dtdl"  ottima 
sua  consorte  Faustina  Donali  colla  seguente  epigrafe: 
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E  lìnalmenle  un  Tarsizio  fìiviem  Folcsani  nipote  al  rinomalissinio 
chirurgo  lìariolomìneo.  Di  buon'  ora  fece  passi  giganlesclii  nel  cammino 
degli  studi.  Lascio  la  Chirurgia  ,  nella  ([naie  ben  presto  emulò  i  più  va- 
lenti, che  di  quella  sedeano  maestri.  Non  mi  trattengo  circa  T Ostetricia, 
neirinsegnainenlo  della  quale  mostrossi  abile  successore  d'un  Luigi  Gal- 
vani. Ma  di  buon'  ora  tre  volle ,  e  sempre  con  mirabile  successo  soste- 
nere il  dillicile  ,  e  pericoloso  arringo  della  pubblica  dolomia  <"•  pur  cosa 
degnissima  d'ogni  maniera  di  commendazione,  della  quale  si  rendette 
in  ispecial  guisa  meritevolissimo  la  seconda  volta  quando  la  nobiltà  della 
disputa  ,  la  dottrina ,  ed  il  valore  de'  disputanti ,  il  fervore  degli  animi 
anco  ne'  semplici  uditori,  l'intervento  d'eminenti  personaggi,  ed  il  com- 
movimento della  intera  città  rinovellarono  al  nostro  anatomico  teatro  i 
giorni  di  festa ,  e  di  gaudio ,  che  36  anni  prima  aveagli  procacciato 
Leopoldo  Marc- Antonio  Caldani.  Ed  il  singolare  è,  che  entrambi  vinsero 
con  una  slessa  arma  usata  con  opposti  modi,  o  con  opposti  fini.  Dife- 
sero cioè  entrambi  le  llalleriane  dottrine,  ma  il  Caldani  oppose  questa 
anatomico-fisiologica  novità  a' vecchi  dettati  sopra  la  Medicina  meccanica, 
e  gli  spiriti  animali,  ed  il  Riviera  oppose  una  dottrina,  non  dirò  vecchia, 
ma  appo  molti  già  passata  in  giudicato  (la  dottrina  Halleriana)  ad  una 
novità  allora  nascente ,  e  nascente  in  Bologna ,  e  per  lui  allora  non 
abbastanza  comprovata ,  il  sistema  dell'  animale  elettricità.  Onde  poi 
venne ,  che  Giovanni  Aldini  con  vivissimo  calore  la  causa  dello  zio 
Galvani  sostenesse,  e  la  disputa  per  tre  giorni  consecutivi  si  rinno- 
vasse. Io  non  dico  ,  che  quella  maniera  di  trattare  le  materie  anato- 
miche (  simigliante  alla  quale  non  è  a  mia  notizia  si  praticasse  in  altre 
Università  in  fuori  di  quella  di  Padova  )  fosse  da  ogni  parte  lodevole , 
ed  imitabile.  Non  niego ,  che  essa  talvolta  non  fiicesse  più  temere  il 
pericolo  della  riputazione ,  che  sperare  1'  utilità  della  scienza.  Era  per 
altro  uno  stimolo  efficacissimo  a  risvegliare  nobili  emulazioni,  senza 
di  che  coloro  massimamente ,  che  destinati  sono  all'  insegnamento  pub- 
blico, non  cosi  agevolmente  a  gloriosa  meta  pervengono.  Meno  ornate, 
e  splendide  erano  l'altre  e  pubbliche,  e  private  sue  lezioni,  ma  non 
meno  dotte,  non  meno  ordinate,  non  meno  mirabilmente  lucide,  non 
meno  utili  delle  solenni  nel  teatro  anatomico  dettate,  sì  che  tramandò 
a'  posteri  una  provatissima  verità  quel  Saggio  ,  che  nell'  epigrafe  ap- 
posta al  sepolcrale  monumento  innalzato  al  Riviera  (  il  primo  eretto 
nel  nostro  comune  ricovero  de'  trapassati  )  all'  altre  lodi  meritate  da 
lui  anco  questa  volle  aggiunta  —  Viro  ad  docendum  nato  — .  Ma  tanto 
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era  il  vnlorc  del  suo  inijfiino ,  che  nò  il  |)iil)lilico ,  né  il  privalo  magi- 
sterio  ,  nò  la  direzione  degli  S|)edali,  nò  le  clientele,  né  i  sanitari  ne- 
gozi inipedirongli  di  comporre  varie  opere,  che  IVnltarongli  bella  fama: 
alcuni  Elementi  d'  Ostetricia  utilissimi  alle  levatrici,  e  scritti  con  inusi- 
tata precisione,  e  chiarezza:  la  Storia  d' un  Monocolo ,  illustrala  di  bel- 
lissime considerazioni  anatomico-fisiologiche  intorno  1"  origine  de' mostri, 
e  de' nei  :  mostro  stranissimo,  avente,  quasi  alla  foggia  de' ciclopi,  un 
occhio  solo  in  mezzo  alla  faccia,  nel  quale  occhio  però  i  muscoli  mo- 
tori ,  gli  esterni  nervi ,  e  la  ghiandola  lagrimale  erano  duplicati  :  man- 
cavano oltre  ciò  i  reni  succenturiati,  osservazione,  che  insegna  quanto 
poca  confidenza  si  meriti  l'opinione  di  coloro,  i  quali  stimano  quegli 
organi  necessari  alla  nutrizione  del  feto,  perciocché  quel  mostro,  a  mal- 
grado di  tale  mancanza  era  perfettamente  nudrito:  un  Sa(j(jio  sali'  indole 
fisica,  e  morale  della  do/ina.  elegante,  eruditissima  operetta,  avvegnaché 
incompleta,  nella  quale  \iene  commemorando  le  più  famose  donne  del- 
l'antica, e  della  moderna  età  nelle  scienze,  e  nelle  lettere:  ed  un  Com- 
pendio d'Anatomia  e  di  Fisiologia,  libro  elementare,  e  per  que' tempi 
di  molta  utilità,  al  quale  conseguir  doveano  le  chirurgiche  insliluzioni. 
Se  non  che  di  quest'  opera  pubblicare  non  potè  che  la  i)rima  parie 
contenente,  oltre  alcune  brevi  notizie  di  Notomia  generale,  la  spiane no- 
logia.  Tutto  il  resto  morte  l'impedì,  morte  invidiosa,  e  crudele,  che 
lo  rapì  nel  fiore  di  41  anno  il  23  maggio  del  1801,  morte  dall'uni- 
versale amaramente  compianta,  e  principio  per  lui  di  beata  eternità  (1). 
La  prima  iscrizione,  che  leggeasi  nel  suo  soprannominalo  monu- 
mento era  quella  che  segue: 


111  DI  Tarsizio  Riviera  scrisse  dotto,  ed  cloganlo  Elogio  il  Dollor  Gaetano  Gandolft 
Sogrclario  dcH.i  Sncieti'i  Medica  di  Bologna,  e  lo  recitò  il  12  iiin(j>;io  (806.  —  \.  Mcnione 
della  Società  Medica  di  Bologna.  T.  i.  1807.  TipocraH.i  di  llissc  Ramponi  a  San  Damiano, 
p.  IX,  e  scg.  —  Ne  scrisse  parimenti  una  lircvc  Vita  Francesco  Tognclli,  iiitorila  n.ll.i 
Collezione  scelta  de'mommcnti  sepolcrali  del  comune  cimitero  di  Bologna,  pubblicala  da  Natale 
Salvardi  ranno    I82."i. 
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THARSITIO  .  RIVIERIO 

MEDICO  .  ANATOMICO  .  CHIRVRGO 

VIRO  .  DISERTISSIMO 

AD  .  DOCENDVM  .  KATO 

CVRATORES  .  PVB.    SAÌNITATIS 

PRAESIDI  .  BENE  .  MERENTI 

FAC.    CVR. 

VIXIT  .  ANNOS  .  XXXXI 

DECESSIT  .  IN  .  MAGISTRATV 

XI  .  KAL.  JVN.  AN.  MDCCCI 


alla  quale  venne  sosliluila  la  seguente  alquanto  più  estesa: 


THARSITIO  .  RIVIERAE 

COOPTATO  .  IN  .  COLL.    PHILOSOPHOR.    ET  .  MEDICOK. 

SODAL.   .  BENEDICTINO 

SODALI  .  VICTOUIA^iO  .  TAVRINENSI 

MEDICO  .  CHIRVRGO  .  NOSOCOMII  .  MAJORIS 

PRAESIDI  .  V  .  VIRVM  .  VALETVDINI  .  TVENDAE 

QVI 

ANATOMEN  .  CHIRVRGIAM  .  ARTEM  .  OBSTETRICIAM 

PVBLICE  .  TRADIDIT 

Vllt  .  SCIENTISSIMVS  .  DISERTISSIMVS 

AD  .  DOCENDVM  .  NATVS 

VIXIT  .   A.    XXXXI  .  OBIIT  .  XI  .  KAL.    JVN.    A.    MDCCCI 

V.    VIRI  .  VALETVDINI  .  TVENDAE 

OB  .  MERITA  .  POSVERVNT 
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Oelle  qiiosle  cose  dogli  anntomici  della  scuola  lioloirnoso  (ìorili  ilal 
risorgiinento  delle  scienze  lino  a  Uillo  il  W'Ill  secolo,  cluudeiò  il  mio 
favellare  con  alquante  considerazioni  criliclie  intorno  le  scuole  anato- 
miche di  Salerno,  e  di  Padova,  che  da  alcuni  voglionsi  le  più  antiche, 
e  famose,  onde,  l'alti  l)n>vi  confronti  con  quella  di  Hologna .  conoscere 
a  quale  di  esse  deggiasi  il  |)rimato  nell"  avere  conlril)uilo  al  reslaura- 
niento,  ed  a"  progressi  della  Notomia  specialmente  umana,  e  dico  scuola 
anatomica  ,  e  non  medica  per  le  ragioni  nel  principio  di  questo  Com- 
pendio per  me  dichiarate. 

Seguendo  im[)erlanto  l'illustre  signor  Cavaliere  Salvatore  De  Renzi 
(il  quale  parmi  ahhia  più  accuratamente,  e  più  giudiziosamente  d'altri 
scrittori  discorso  quella  parte  storica  della  Medicina  in  Italia .  cui  egli 
appella  Periodo  Salcrniimio  )  i  princi|)ali  anatomici  della  scuola  di  Sa- 
lerno rimontano  al  dichinare  del  XI  secolo,  e  furono  due,  Costantino 
Africano ,  e  Cafone  :  parlo  de'  più  noti ,  e  che  si  sa  di  certo ,  avere 
parlalo  d'argomenti  anatomici,  e  non  mai  degli  altri  medici  illustri  di 
quel  luogo ,  e  di  quel  tempo. 

Arrivò  il  primo  a  Salerno  Tanno  10(30:  e  come  che  non  vi  fermasse 
hmgo  domicilio,  e  recassesi  al  cenobio  de' Benedettini  di  Sant'Agata  in 
Aversa,  ed  ivi  fino  alla  sua  morte  rimanesse,  è  nulladimeno  a  credere, 
che  pel  qualsivoglia  tempo,  che  in  Salerno  si  trattenne,  oltre  levarle 
cognizioni  mediche  dagli  Aral)i,  e  nelle  scuole  di  Bagdad  raccolte,  abbia 
insegnato  eziandio  le  cose  anatomiche,  le  quali  lessersi  poscia  ne' libri 
di  lui  venuti  alla  pubblica  luce.  Ne'  quali  accenna  alla  struttura  della 
trachea  ,  alla  situazione  del  cuore ,  alle  maggiori  arterie ,  ed  alle  loro 
tonache,  agli  organi  generativi  delle  donne,  ed  alla  generazione,  ac- 
compagnando poi  tutte  queste  anatomiche  particolarità  con  ampio  cor- 
redo di  fisiologiche  spiegazioni.  Intorno  le  quali  cose  per  altro  il  pre- 
lodato signor  Cavaliere  De  Renzi  porta  il  seguente  giudizio.  Le  cofinizioni 
anatomic.lie  di  Costantino  sono  le  (jalenicke ,  bensì  anche  piii  rozze,  e 
meno  estese ,  e  spesso  le  (questioni  sono  risolute  pili  per  le  proprietà  ye- 
nerali  della  materia,  die  per  la  strutta ra  organica,  i  rapporti,  i  con- 
sensi: vale  a  dire  la  sua  Fisiologìa,  e  la  sua  Fisica  non  di/ferivano 
che  poco  (1). 

Rispetto  poi  a  Cofone  lo  stesso  De  Renzi  notò,  che  liori  egli  pure 
verso  la  fine  del  secolo  Xi ,  e  che  nella  sua  opera  —  De  arte  medendi. 


(I)   V.  De  Renzi.  Storia  ecc.  lì.  2.  p.  'Ji,  o  sry- 


—  409  — 

0  methodus  medendi  —  commenda  molto  lo  studio  dell'  Anatomia  che 
consiglia  di  eseguire  sui  porci,  non  essendo  allora  permesso  di  aprire 
i  cadaveri  umani;  e  comunque  la  sua  opera  versasse  sopra  argomenti 
di  altra  natura,  tuttavia  mostra  di  avere  avuto  una  certa  cognizione  del 
sistema  dei  vasi  bianchi  allorché  dice  —  Et  ibi  fit  vena  chylis ,  in  qua 
infìguntur  capillares  venae ,  quae  prae  nimia  parcitate  videri  non  pos- 
simi, per  quas  urina  cum  quatuor  humoribus  mitlitur  ad  renes  —  (1). 
Circa  r  interpretazione  del  qual  passo  di  Cafone  non  deggio  ora  ripetere 
la  mia  debole  sovraesposta  opinione. 

Se  non  che  polrebbono  alcuni  per  avventura  muovere  dubbi ,  e 
questioni  se  le  cognizioni  anatomiche  da  Costantino  possedute  fossero 
veramente  antropotomiche,  e  non  piuttosto  zootomiche.  Vero  è  per  1  una 
parte,  ch'egli,  parlando  degli  organi  generativi  iemminili ,  e  della  ge- 
nerazione,  accenna  air  umana  specie.  Ma  dall'altra  parte  ha  pur  verità, 
che,  a  giudizio  dello  stesso  De  Renzi,  le  cognizioni  anatomiche  di  Co- 
stantino erano  le  galeniche:  ed  il  maggior  numero  degli  storici  tengono 
avere  Galeno  notomizzato  per  lo  più  bruti,  e  massimamente  scimie.  Se- 
condamente né  dall'Africa,  di  cui  era  Costantino  nativo,  né  dagli  Arabi, 
presso  i  quali  dimorò,  e  le  cui  dottrine  portò  seco  in  Italia,  potea  egli 
avere  raccolto  cognizioni  di  Notomia  umana  in  que'  luoghi  appieno  ne- 
gletta ,  per  non  dire  sconosciuta.  E  terzamente  se  Cafone  raccomandò 
di  studiare  la  Notomia  sopra  i  porci  a  motivo  che  non  era  allora  per- 
messo d' aprire  cadaveri  umani,  intendere  non  saprebbesi  come  Costan- 
tino,  contemporaneo  di  Cafone,  potesse  avere  avuto  agio  di  coltivare 
ed  illustrare  1'  Anatomia  umana. 

Ad  ogni  modo  (  lasciata  tale  questione ,  e  tenuto  che  Galeno ,  Co- 
stantino ,  e  Cofone  conoscessero ,  ed  esercitassero  l' Antropotomia  )  sa- 
rebbe questo  il  primo  seme  di  Notomia  da  Costantino ,  e  da  Cofone 
piantato  nella  Scuola  di  Salerno  al  primo  rinascere  delle  scienze,  e  delle 
lettere.  Conciossiachè  in  quella  di  Bologna  (più  antica,  come  si  vedrà 
in  appresso  di  quella  di  Padova  )  presupposto  anche  vero  quanto  supe- 
riormente è  detto  circa  Armando  Guascone,  e  Pietro  Alberici,  avrebbono 
costoro  professato  Anatomia  in  Bologna  posteriormente,  e  cioè  verso  il 
mezzo  del  secolo  XII.  Ma  quel  seme  da  Costantino,  e  da  Cafone  sparso 
in  Salerno,  lungi  dal  germogliare,  e  fruttificare,  insterilì,  ed  alla  metà 


(I)  V.  De  Renzi  come  sopra  p.   lOC. 
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circa  dell" ora  noninfo  secolo,  la  celebrila  della  scuola  Salernitana  venne 
scemando.  L"d  a  me  pare  mollo  conseiilaneo  alla  rajrioiie  crilica  il  pen- 
sare, che  per  queslo  illanguidire  ap|)imlo  della  l'ama  di  (jiiclla  Scuola 
Federico  II.  proiettore  liberale  delle  scienz.e  e  delle  lettere  fermasse  nel 
'1224  la  legge,  colla  quale  imponea  a' chirurghi  1"  obbligo  di  studiare, 
almeno  per  un  anno,  \\\ì\\\\n^  'So\o\m\.  Salubri  ctitim  consliludone  san- 
riiiius ,  ul  nullus  c/iirurgiis  ad  praclicam  adiiiiltatar ,  nisi  tcsfimonivles 
lilleras  o/ferat  magistrorum  in  medicinali  facullate  legendton ,  quod  per 
annulli  .salloin  in  ea  parte  Medici nae  sluduerit ,  quae  Cliirurgiae  inslruit 
facullalein ,  praeserlim  anatomiani  humanorum  corporuin  ///  scltolis  de- 
diceril ,  et  sit  in  ea  parte  medicinac  pcrfeclus,  sine  qua  nec  incisiones 
satuhriter  fieri  poterunt ,  nec  factae  curari  {\).  Con  che  sembrami  quel 
Principe  ilhmiiiiatissimo  intendesse  a  rialzare  l'anatomica  istruzione  già 
avNiata  al  dicadimento.  Opinione  alla  quale  accresce  verosimiglianza  la 
lieta,  e  fervida  junoglienza  l'alta  a  quella  prov\idissima  legge  da  tutti 
i  cultori  delle  mediche  discipline ,  i  quali  accorreano  a  quella  scuola 
avidi  d'attingere  a  (piella  novella  fonte  gl'insegnamenti,  che  ben  cono- 
sceano  necessari  ad  \\n  ragionalo  esercizio  della  Medicina  ,  e  massima- 
mente della  Chirurgia.  Fatti,  che  non  sarebbono  avvenuti,  se  dopo  Co- 
stfintino,  e  Cafone  gli  studi  anatomici  avessero,  col  passar  degli  anni 
vieppiù  progredito ,  e  miglioralo.  Ma  né  manco  quella  provvida  legge 
bastò  a  serbar  vivo  lo  splendore  di  quella  scuola  ,  e  a  malgrado  di 
quella  legge  l'istruzione  anatomica  venne  sempre  più  illanguidendo,  né, 
per  quanto  nell'  insegnamento  di  questa  parte  della  Medicina  all'  altre 
sc(mle  abbia  preceduto ,  potv  essa  giugnere  a  segnare  la  prima  epoca 
di  risorgimento  della  Notomia.  Gloria  riserbata  alla  scuola  bolognese, 
preparala,  e  maturata  nella  seconda  metà  del  Xill  secolo  per  le  in- 
dustrie, e  per  gì"  insegnamenti  d'un  Taddeo  Alderotti .  d'  un  Guglielmo 
da  Saliceto,  d'un  Bartolommeo  Varignana,  e  massimamente  dell' immor- 
tale Mondino  De'  Luzzi  a  buon  diritto  riconosciuto  come  restauratore 
primo  dell'Anatomia  dopo  l'abiezione,  e  l'obblio,  in  cui  da  sedici  se- 
coli giacca  se|)olta,  siccome  dalle  cose  più  sopra  narrate,  e  da  quelle, 
che  sono  per  dire  e"  si  pare  manifesto. 

Rimane  a  parlare  della  scuola  anatomica  di  Padova. 

Sopra    di    che   mi  gioverò   d' alcune    recenti   scritture    pubblicate 


{\)  V.   De  Renzi  rome  sopm  |).    159. 
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da'  chiarissimi  signori  Dottori  (ìiii seppe  Cervetto  (1),  Pietro  Tosoni  (2), 
e  dairiillinio  ancora  vivente  ornanicnto ,  e  splendore  di  qncIT  Ateneo, 
r  illustre  signor  Professore  Fraìicesro  Cortese  (3) ,  ove  mi  giova  ripe- 
tere,  che  non  l'amore  municipale,  ma  il  rispello  alla  storica  verità, 
come  m' ha  condotto  a  scrivere  le  cose  superiormente  esposte ,  così  mi 
detta  eziandio  le  poche,  le  quali  sono  per  aggiugncre. 

Il  primo  adunque  dei  precitati  autori  s'  esprime  così  :  La  piit  liuiii- 
nosa  prova  di  quanto  per  la  sola  Notomia  debba  Europa  ad  Italia  ci 
viene  prestala  dalla  scuola  Padovana ,  la  piii  antica ,  e  la  più  celebre 
di  quante  furono:  la  quale,  per  dirlo  con  due  rinomati  storici  stranieri, 
per  lunga  non  interrotta  serie  ha  posseduto  i  piii  illustri  anatomici  del 
mondo,  quella,  a  cui  per  parecchi  secoli  accorsero  tutti  coloro,  che  vo- 
lessero vedere,  e  studiare  i  cadaveri  umani.  Parole  (soggiung'egli)  dello 
Sprengel,  e  coincidenti  col'a  testimonianza  di  Hader,  e  Portai.  Del  primo 
de' quali  poi  riferisce  il  seguente  \\^%'èo:Cumin  Academia  Leidensi ,  inque 
Germania  universa  corpora  humana  hactenus  valde  rara  fuissent ,  ut 
fere  Patavium  migrarent  qui  humana  corpora  vellenl  sibi  nota  reddere. 
E  del  secondo,  questo  che  segue:  L'  université  de  Padoue  a  possedè 
successivement ,  et  sans  interruption  les  plus  célèbres  anatomistes  du 
monde.  Ed  appresso  lutto  ciò ,  il  signor  Dottor  Cervello  aggiugne  del 
proprio:  A  Padova  sussegue  Bologna  per  antichità,  e  per  fama. 

Tanto  seri V' egli  alla  pagina  8."  del  citato  suo  libro  ,  ed  alla  133." 
ripete  all'  incirca  le  stesse  idee  nella  seguente  forma.  La  storia  dell'  arte 
ci  addita  la  scuola  anatomica  Padovana  la  piit  antica ,  e  la  piii  celebre 
di  quante  venissero  dopo  il  risorgimento  per  non  dire  anco  di  quante 
lo  susseguirono:  che  ben  poche  ponno  contare  quella  onorevole  serie  di 
valentuomini ,  i  quali  per  piit,  di  tre  secoli  vi  sì  succedettero  in  luminosa 
catena  da  Vesalio ,  Colombo ,  Fulloppio  ,  fino  ai  Molinetti ,  Morgagni , 
Caldani  ecc. 

Intorno  a  che  io  premetto,  che  la  verità  di  una  affermazione  sto- 
rica ha  necessarie  attenenze  coli" epoca,  cui  si  riferisce,  potendo  essere 


(1)  V.  Cervetto.    Di  alcuni  illustri  analonmi   italiani  del  XV  secolo.  Indagini  ecc.   Ve- 
rona 1842. 

(2)  V.   Tosoni.    Deli  \nalomia    degli  anliclti.,  e   delta  .Kuola  anatomica  Padovana.  Me- 
morie ecc.  Padova  1844. 

(5)   V.  Cortese.    Dell'  influenza  della  scuola  anatomica  Padoì'ana  ne'  progressi  delV  ina- 
tomia  in  Europa.  Orazione  ecc.  Padova  \8i'ó. 
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verità  rispetto  ad  un  dato  tempo ,  e  non  rispetto  ad  un  altro.  E ,  per 
citare  un  esempio  (pianto  mai  analogo  a  (pielio ,  di  cui  ora  lavello,  chi 
dicesse,  la  scuola  Salernitana  essere  stata  la  più  celebre,  e  la  più  bene- 
merita della  Medicina  dopo  la  notte  dell"  ignoranza  ,  e  della  barbarie  . 
direbbe  il  vero  intendendo  di  parlare  del  secolo  XI,  o  del  Xll  :  ma  se 
ciò  affermasse  del  secolo  a  questi  posteriore,  cadrebbe  in  errore.  Ed  il 
simiglianle  io  tengo  della  scuola  anatomica  Padovana,  superiore  alle  altre 
dal  secolo  XVI,  vale  a  dire  diil  1537  in  a|)presso  vantando  essa  gì"  im- 
mortali nomi  d'un  Andrea  ì'csalio  (i),  d'un  Ikaldo  Paulo  OAoinbo , 
d'un  Gabriele  Falioppio ,  d'un  Girolamo  Fabricio  d' Acquapendente,  d'un 
Adriano  Spigelio  .  d'un  Giovanni  Veslingio  ,  d'un  Giambattista  Mor- 
gaf/ni  ecc.  Ma  rimontando  a'  tempi  anteriori  alla  metà  circa  del  se- 
colo XYI.  e  salendo  al  cominciamento  del  XIV,  la  scuola  di  Padova 
mi  sembra,  ed  è  superata,  e  \inta,  tanto  rispetto  aHanlicbità,  quanto 
riguardo  alla  Ituna  dalla  scuola  di  Bologna.  Conciossiachè  da  questa,  e 
non  da  quella  di  Padova  si  riconoscono  non  solo  la  prima  restaurazione 
della  Nolomia,  ossia  l'epoca  del  suo  rinascimento,  operato  massimamente 
(ii\\  Mondino,  mix  eziandio  gli  ulteriori  lavori,  che  contribuirono  alla  crea- 
zione della  seconda  epoca,  o  di  progresso,  che  a  me  pare  doversi,  o  po- 
tersi fissare,  e  della  quale  èmmi  sembralo  aniesignano  Bereiii/ario  Carpi. 

Del  resto ,  poco  sopra  ho  detto  disgiuntamente  antichità ,  e  fama 
|)er  uniformarmi  alle  parole  del  prelodalo  signor  dottor  Cervetto.  iMa , 
come  Va  fama  può  essere  di  qualsivoglia  tempo,  così  \  antichità,  subito 
che  è  conosciuta ,  e  studiata ,  non  può  ire  separata  dalla  fama ,  non 
tramandandosi  alla  memoria  de'  posteri  se  non  le  cose ,  che  furono  un 
tempo  famose.  Per  la  qual  cosa  se  la  scuola  anatomica  di  Bologna  fu, 
rispetto  al  tempo ,  anteriore  alla  l'adovana  (  siccome  senza  un  menomo 
dubbio  fu  )  dovea  precedere  alla  medesima  anco  ncll  i  fama. 

E  qui  ben  m'aveggo,  che  taluno,  concedute  le  cose  per  me  scritte 
circa  la  prima  epoca  della  storia  dell'  .anatomia  in  Bologna ,  potrebbe 
opporsi  in  quanto  alla  seconda,  o  perchè  gli  avanzamenti  falli  sino  alla 
fine  del  secolo  XV,  ed  al  cominciare  del  XVI  non  li  riputasse  basle\oli 
a  segnare  un" epoca  distinta,  e  memorabile,  o  perchè,  giudicandoli  anche 
tali,  ne  credesse  antesignano,  anzi  che  il  Carpi.  Alessandro  Benedetti, 


(I)   l'ili   sopra   Ilo   notalo,   clic   il    Vesdlin    più    volli-   dello   Aiialoiiiia ,   e   fece  dissezioni 
anatomielie  anco  in   l!olo[jiia. 
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anatomico  illustre,  contemporaneo  al  Carpi ,  ed  ornamento  dello  Studio 
di  Padova.  Sopra  di  che  io  risponderei ,  che  se  lo  stalo  delle  anatomiche 
discipline  al  volgere  del  secolo  XV ,  ed  al  principio  del  XVI  non  era 
cotanto  migliorato  da  poterlo  stimar  degno  di  costituire  un'epoca  sepa- 
rata ,  e  memorabile  nella  storia  della  Notomia  ,  regge  però ,  che  a  quel 
tempo  il  collivamenlo  della  Notomia  era  assai  più  avanzato  di  quello 
fosse  due  secoli  addietro:  avanzamenti,  per  quanto  io  fo  stima,  de  quali 
andar  dobbiamo  debitori  specialmente  al  Carpi.  Se  poi  concedasi ,  i  pro- 
gressi della  Notomia  fra'l  dichinare  del  XV  secolo,  ed  il  sorgere  del  XVI 
essere  stati  di  tale  importanza  da  segnare  una  seconda  epoca,  ma  l'ante- 
signano di  questi  doversi  riconoscere  in  Alessandro  Benedetti,  e  per 
legitima  conseguenza  1'  eminente  celebrità  della  Padovana  scuola  essere 
d'un  mezzo  secolo  circa  anteriore  ali" anzidetto  1337  (perciocché  il 
Benedetti  fu  condotto  alla  cattedra  di  Notomia  verso  il  1490)  ,  oh!  al- 
lora rimarrebbe  a  decidere  chi  sia  stato  più  esperto ,  e  più  laborioso 
anatomico,  ed  abbia  arricchito  l'Anatomia  di  maggior  corredo  di  nuove 
osservazioni,  se  il  Carpi,  se  il  Benedetti.  Questione,  che  se  io  a  sciogliere 
m'accingessi,  slimerei  di  peccare  di  tracotanza.  Di  che  lascio  volentieri 
a  più  dotti  di  me  pronunciarne  sentenza.  Se  non  che  esaminando  im- 
parzialmente la  narrazione  de'  meriti ,  de'  quali  era  doviziosamente  or- 
nato l'anatomico  di  Legnago  scritta  dal  più  volte  citato  signor  Dottor 
Cervetto,  mi  parrebbe  di  poter  piegare  in  favore  dell' anatomico  Carpi- 
giano  ,  non  avendo  io  sapulo  rinvenire  nell'altro  quella  copia,  e  varietà 
di  lavori  intorno  la  struttura  del  corpo  umano,  pe' quali  il  Carpi,  a 
giudizio  d\m  Falloppio,  d\m  Hai  le  r,  d' uno  Sprengel  (come  più  sopra 
è  detto)  fu  reputato  Principe  degli  anatomici  del  suo  tempo,  e  che  più 
degli  altri  preparò  la  splendida  vicina  riforma  dal  Vesalio  operata. 
Dichiaro  per  altro  di  non  aver  potuto  consultare  le  opere  originali  del 
Benedetti,  non  facili  a  trovarsi.  Ma  stimo  di  non  essermi  male  apposto 
attenendomi  per  luna  parte  a  ciò  che  ne  ha  detto  uno  scrittore  quanto 
dotto .  altrettanto  giustamente  tenero  della  gloria  di  lui ,  quale  si  è  ap- 
punto il  più  volle  mentovato  signor  Dottor  Cervetto ,  e  per  l' altra  alle 
gravissime  autorità  degli  ora  nomati  storici ,  e  massimamente  a  quella 
del  celebre  Falloppio,  pel  quale  il  Carpi  fu  priinas  procul  omni  dubio 
anatomicae  artis ,  quam  Vasalius  postea  perfecit,  restaurator  (1).  E  lo 


(4)  V.  Falloppii.  Observat.  Aitai.  Veiietiis  1562,  p.  2a. 
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slesso  signor  DoWov  Ccrvetto  conlessu,  c/ie  il  Cari)'  fiorito  nel  W'J  se- 
colo è  uno  de'  piii  benemeriti  per  la  scienza  anatomica.  Fu  autore  di 
ripetute  opere  date  alla  luce  le  piii  in  Bologna  per  Girolamo  de"  Bene- 
detti. Sono  famose:  De  fraclura  cranii  eie.  (4) 

Ma  ,  jnesupposlo  ancora,  che  nello  spazio  compreso  fra  lo  scadere 
del  XV  secolo,  e  la  prima  porzioni;  del  XVi  (  formi  esso  o  no  un'epoca, 
od  un  periodo  speciale  nella  storia  della  Xolomia  )  fosse  il  Benedetti  il 
più  henemcrilo  infra  gli  anatomici,  e  porre  dovessesi  in  cima  a  coloro, 
che  lino  a  quel  punto  aveano  arricchito  la  Nolomiit  di  nuovi  trovali, 
sarebbe ,  è  vero ,  questa  gloria  dovuta  alla  scuola  <li  Padova ,  e  non  a 
quella  di  Bologna.  Ma  non  sarebbe  mai  la  gloria  d'avere  innanzi  l'altre 
scuole  operato  per  modo  da  segnare  \  indubitata ,  e  più  memorabile 
prima  epoca  del  restauramento  della  iXolomia  avvenuto  al  principio  del 
XIV  secolo,  e  dovuto  per  unanime  consentimento  degli  storici  alla  scuola 
Bolognese ,  ed  al  protogonista  di  essa  in  quel  tempo ,  il  Mondino. 

E  poscia  che  la  verità  ha  in  sé  tal  potere  da  farsi  a  tulli  >en!ire, 
il  medesimo  signor  dottor  Cervello,  avvegnaché  in  |)iù  luoghi  del  suo 
libro  affermi,  la  scuola  anatomica  di  Padova  essere  la  piii  antica,  e  la 
piii  celebre  di  (juanle  furono ,  nulladiuieno  aggiiigne  cose ,  le  quali  di- 
mostrano, il  primato  tanto  rispetto  all' amichila  (pianto  alla  fama  doversi 
alla  scuola  anatomica  di  Bolognsì.  Conciossiachè ,  dopo  avere  toccalo 
de  tentativi  degli  antichi,  ultimo  de' quali  egli  nomina  Galeno  anatomico 
delle  scimmie,  e  Nemesio  Vescovo  di  Fenicia  nel  IV  secolo ,  aggiugne: 
Colesti  tcntalivi  però  di  poco,  o  nullo  reale  profitto  poterono  tornare  al- 
l' epota  piii  tarda.  Quale  Anatomia  ci  venne  tramandala  da  questi  bene- 
meriti per  alcune  migliaia  d'anni?  Quella  desunta,  e  pure  rozzamente, 
dai  cani ,  dai  porci,  da  scimniiotli.  E  quale  nera  immensa  lacuna  di 
confusione ,  di  abbrutimento ,  di  barbarie  dal  lodato  Nemesio  all'  immor- 
tale de'  Liizzi?  Nove  secoli  senz'  un'  opera ,  una  scoperta ,  un  nome  (2). 
E  poco  oltre:  Di  tanta  slima  godette  in  Italia,  ed  in  Europa  il  Iralla- 
tello  di  Mondi  ni ,  die  due  secoli  ancora  dopo  la  sua  morte  trovavasi  nelle 
leggi  dell'  Università  Padovana  un  capitolo ,  nel  quale  veniva  ordinalo, 
che  quelli,  i  qa(di  imparavano,  od  insegnavano  questo  ramo  di  sapere , 
seguissero  il  lesto  di  quel  celebre  =  ut  anatomici  patavini  explicalionem 
ipsius  Mundini  sequantur  =  cujus  anatomia  (soggiungerebbe  Facciolati). 


|l)  V.  Cervello.  Op.  til.  p.   H-  Nota   I. 
(2)  V.  Ccrvdlu.  Op.  (il.  p.  ;j. 
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veiiit  arlis  canon  habebalur ,  atquo  in  omnium  munibus  erat  =.  E  nie- 
rila  consulerazione,  coin  egli  {W  Cervello J  ,  approvi,  e  lodi  quel!' ordi- 
nanienlo  della  scuola  Padovana  continuando  a  dire  cosi:  Ed  era  ben 
giusto:  che  prima  di  lui  (del  Mondino)  la  scienza  era  luUa  nella  rozza 
nomenclatura  delle  parti  per  lo  piti  dure,  e  se  v' avea  descrizione  delle 
interne ,  si  traeva  parola  per  parola  da  fppocrate ,  e  da  Galeno  agr/iU'- 
gnendosi  tutto  al  pili  alcuni  lumi  d'  Anatomia  comparata  dai  quadru- 
pedi. (1). 

E  ,  seguitando ,  il  signor  Dottor  Cervello  esprimasi  ne'  seguenti  ter- 
mini: A  mostrare  come  innanzi  al  Benedetti  fosse  imperfetta,  e  bambina 
cotesta  istruzione  (anatomica)  nella  scuola  Padovana,  la  prima,  se  non 
l'  unica ,  che  esistesse  fino  dai  primi  secoli  dopo  il  medio  evo ,  e  ad 
accertarci  come  nell'  universale  stato  di  barbarie  il  saggio  Governo  veneto 
fosse  il  primo  che  favorisse  questo  studio  servono  mirabilmente  i  pub- 
blici documenti  de'  veneti  archivi ,  e  piti  ancora  vale  una  rara  cronaca , 
che  potemmo  rinvenire  nell'archivio  dell'  Università  di  Padova  (2).  Tra- 
lascio ,  che  per  le  cose  superiormente  esposte ,  e  per  quelle ,  che  vengo 
ora  discorrendo  non  è  affermazione  conforme  a  storica  verità,  che  la 
Padovana  scuola  sia  stata  la  prima  ,  se  non  l'  unica ,  che  esistesse  dai 
primi  secoli  dopo  il  medio  evo.  Ma  tralasciare  non  posso  com'egli  poco 
dopo  confessi,  che  né  cotesta  cronaca,  né  veruno  scrittore  dell'  Univer- 
sità Padovana  ci  additano  alcun  nome  benemerito,  che  avesse  contribuito 
a  migliorare  cotesto  studio ,  e  desse  un  qualche  impulso  alla  scienza  sia 
nel  XV ,  che  nel  XIV  secolo ,  quale  nel  precedente  avea  dato  l'  immor- 
tale de'  buzzi.  Noi  ora  mostreremo  col  Trattato  del  Benedetti ,  pubbli- 
cato, come  si  disse,  nel  1493,  come  tutto  questo  a  lui  solo  si  debba, 
quanto  almeno  all'  Università  di  Padova  (3). 

Se  adunque  né  il  secolo  XV,  né  il  XIV  alcun  nome  benemerito 
vantarono  ,  che  contribuito  avesse  a  migliorare  lo  studio  di  iVotomia 
nella  Padovana  Università ,  e  dargli  vigoroso  impulso  :  se  tanta  opera 
fu  serbata  al  Benedetti  fiorito  al  cadere  del  secolo  XV,  prima  del  quale 
l'istruzione  anatomica  era  imperfetta,  e  bambina:  se  i  nove  secoli  dopo 
Nemesio  furono  secoli  di  confusione,  di  abbrutimento,  e  di  barbarie: 


(1)  V.  Cervetto.  Op.  cit.  p.  7.  Nola   I.   ove  agglugiic,  che  il  Mondino  pubblicamente 
sezionava  pel  primo  dopo  il  risorgimento  in  Bologna  l'anno  1315. 

(2)  V.  Cervetto.  0|).  cit.  p.    134  e  133. 

(3)  V.  Cervetto.  Op.  cit.  p.   136. 
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se  al  soriiciT  del  secolo  XIV  apparve  nella  scuola  di  Roloirna  il  Mon- 
dino :  se  il  Muìidhio  fu  il  primo  a  sezionare  pubhlicanienlc  cada\eri 
umani:  se  per  le  sue  ricerche  anatomiche  sopra  i  cadaveri  umani,  e 
pe'  suoi  libri  le'  rinascere  lo  studio  della  Nolomia:  se  divenne  maestro, 
e  dittatore  per  più  secoli  non  pure  nella  scuola  di  Padova .  ma  in  quelle 
dell' intera  Europa  (cose  tutte  dal  signor  Dottor  arw/Zy  concedute,  e 
confessate)  io  fo  stima  di  non  essere  caduto  in  errore  affermando ,  che 
la  luce  della  verità  haieiiù  anche  agli  occhi  di  lui,  e  che  la  scuola  ana- 
tomica più  antica ,  e  famosa  dee  reputarsi  quella  di  Bologna  anzi  che 
quella  di  Padova.  Ove  pretermetter  non  posso,  che  in  quella  di  Bologna 
restauravasi  lo  studio  pubblico  dell'  umana  Notoniia  non  per  forza  di 
legge,  o  per  comandamento  di  Principe,  ma  in  molta  parie  per  ispon- 
tanee,  e  nobili  privale  volontà  valorosamente  ad  effetto  condotte  dal 
Mondino ,  e  da  altri  benemeriti  più  sopra  ricordali,  i  quali  e  poco  dopo 
lui ,  e  contemporanei  a  lui,  ed  anco  innanzi  lui  concorsero  alla  prima 
restaurazione  della  Notomia.  Intorno  a  che  piacemi  aggiugnere  ciò,  che 
a  (ale  proposito  si  legge  nel  citalo  libro  del  signor  Dottor  Cervello. 
Fu  in  quella  slessa  parte  d' Europa  (l'Italia)  che  il  vegnenle  secolo  (XIV) 
un  ardilo  (il  Mondino)  senza  l'ombra  del  trono  tagliuzzava  in  pub- 
blico de'  cadaveri  femminili  (1),  ripetendo  non  di  rado  un  simile  eser- 
cizio: esercizio ,  che  gli  valse  a  compilare  un  primo  traltalo  anatomico, 
monumento  eterno  di  gloria  per  lui ,  e  per  tutto  il  paese ,  //  quale  per 
ben  tre  secoli  lo  venerò  a  testo  di  tutte  le  sue  celebri  scuole  (2). 

1  quali  miei  delti  vengono  corroborati  da  altri  scrittori  de"  Fasti 
della  Padovana  Università  :  parlo  ora  del  sopra  citato  signor  Dottor 
Pietro   Tosoni. 

Premetr  egli ,  che  tre  scuole  italiane  hanno  la  gloria  d' aver  tratto 
dall' obblio ,  ed  anzi  si  può  dire  creato  di  nuovo  questo  studio  (dell' Ana- 
tomia) ])er  tanti  secoli  non  solo  negletto,  ina  estinto,  senza  alimento, 
0  trapiantalo  da  .molo  arabico ,  come  avvenne  degli  altri  rami  della  Me- 
dicina,  e  nomina  per  la  |)rima  la  scuola  di  Salerno,  per  la  seconda 
quella  di  Bologna,  e  per  la  terza,  ed  ullima  (piella  di  Padova  (3).  E, 
dati  alcuni  cenni  degli  anatomici  dalla  scuola  Salernitana  (  que'  medesimi 


(1)  Creilo  clic  r.mturc  iliia  c;iilavi.TÌ   fcinmiiiili   sO(;iic'iul(i  l' opinioni-  drllo  S/)iiH(/(7  da 
-uir  pifi  sopra  rilViila  piirlaiido  del  Mundini). 

(2)  \.  CervcUu.  (»p.  lil.  p.  0  e  7. 
l3|   \ .   Tosoni.  Op.  cil.  p.  55. 
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soslanzialniente ,  che  più  sopra  ho  riferiti  )  passa  a  quelH  delhi  Bolognese 
scrivendo  nella  seguente  maniera  :  Lo  studio  di  lio/ogna ,  le  cui  prime 
traccie  voglionsi  da  alcuni  ritrovare  nel  secolo  X,  si  rese  dapprima  celebre 
per  i  rinomatissimi  Professori  di  leggi,  che  in  essa  vi  tennero  scuola. 
In  appresso  però ,  ottenendo  anche  la  Medicina  in  queW  Università  pub- 
blico seggio,  protezione,  e  diritti ,  cominciò  a  gareggiare  colla  giurispru- 
denza ,  che  a  r/ue'  tempi  dominava.  All'  insegnamento  della  Medicina 
andò  pure  unito  quello  della  Notomia ,  la  quale  cominciò  a  gettare  qualche 
fronda  per  opera  dapprima  del  famoso  Taddeo  Alderotti ,  ai  meriti ,  e 
scienza  del  quale  è  debitrice  la  Medicina  degli  acquistati  diritti ,  e  di 
tutto  quel  pubblico  Stabilimento.  Che  egli  alle  cognizioni  anatomiche  ap- 
prese dai  libri  de'  Greci  da  lui  commentati ,  vi  aggiugnesse  le  sezioni 
de'  cadaveri ,  lo  mostrò  allora  che ,  per  mancanza  dell'  oculare  esame 
dell'utero  gravido,  non  ardi  decidere  una  questione  =  Ad  hanc  quae- 
stionem  non  possimi  cimi  certitudine  respondere,  quia  nec  invenio  de- 
terminatam  ab  auctoribus  expresse ,  ncque  anatominm  vidi  in  muliere 
praegnanle  =.  Contemporaneo  dell'  Alderotti  fu  Guglielmo  Saliceto ,  il 
quale  insegnò  prima  in  Bologna ,  poscia  in  Verona.  Lasciò  egli  una 
copiosa  raccolta  di  singolari,  ed  importanti  osservazioni  chirurgiche , 
onorate  anche  a'  d'i  nostri  :  consacrò  all'  Anatomia  tutto  il  libro  quarto 
della  sua  opera  (1).  Ma  il  vero  padre  dell'  Anatomia  in  Bologna,  ed 
in  Italia  fu  Mondino.  Ammaestrato  egli  mediante  le  sezioni  de'  cadaveri 
umani ,  compose  un'  opera  anatomica ,  la  quale  piii  secoli  servì  di  guida 
agli  studiosi  di  pressoché  tutte  le  scuole  d'  Europa  (2).  E  quando  dopo 
lutto  ciò  termina  la  prima  parte  del  suo  libro  conchiudendo:  JVon  è  più 
del  nostro  scopo  il  ricordare  qui  i  lavori  del  Mondino,  e  degli  altri  ana- 
tomici bolognesi,  poiché  con  questi  rapidi  cenni  sopra  T Anaionm  degli 
antichi  siamo  giunti  a  quell'epoca,  nella  quale  ci  restano  prove,  eh'  essa, 
unitamente  alle  varie  parti  della  Medicina  era  coltivata  in  questo  Studio 
di  Padova  (3),  non  viene  egli  forse  a  dire,  che  la  scuola  anatomica 
di  Bologna  è  più  antica ,  e  più  famosa  di  quella  di  Padova ,  e  che 
anzi  appartiene  air  epoca  antica ,  mentre  quella  di  Padova  è  de'  tempi 


(1)  A  questi  due  anatomici  poten  il  dotto  Autore  ajjjjlujjnere  Bartotommeo  da  Varù 
gnana,  Bertuccio,  e  Maestro  Alberto  contemporanei  del  Mondino,  e  da  me  più  sopra  ri- 
membrati. 

(21  V.   Tosoni.  Op.  cit.  p.  58. 

(3)  V.   Tosoni.  Op.  cit.  p.  58. 

o3 
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posleriori?  E  vernmenlc  nirli  ;in;iloniici  illiislri.  che  nel  volgere  del  secolo 
XIII.  ed  ili  siicoedcro  del  XIV  oiici-ii'ono  in  !5()loi;na  la  prima  epoca 
di  rinascinienlo  della  Xoloinia ,  (|ii;ili  allri  contrappone  eiiii  il  sii,'nor 
Dottor  Tosoni  nella  Padovana  Università?  Imparziale  egli  qiianlo  dolio 
avvegnaché  nella  Serk  Cronografim  degli  Anatomici  dello  Studio  di  Pa- 
dova nel  (Ine  del  sno  libro  locata  cominci  dal  d252,  e  nomini  pel  primo 
Bruno  da  Longohìirgo  calabrese,  e  prosegua  citando  i  nomi  di  Pietro 
d'  Abano  .  e  di  Mondino  di  Civldale  nel  Friuli .  i  quali  insegnavano  Me- 
dicina in  Padova  nel  cominciamenlo  del  XIV  secolo,  nulladimeno  con- 
fessa di  non  potere  stabilire  se  tulli ,  o  quali  infra  essi ,  e  fra  gli  allri . 
che  giunsero  fino  al  1376  abbiano  o  no  insegnalo  Anatomia,  e  candi- 
damente dichiara .  la  cerlezza  dell'  insegnamenlo  anatomico  nella  scuola 
di  Padova  avere  avuto  il  suo  pincipio  nel  1387  citando  a  Professori  di 
dolomia  lìrnedefto  Calmarelli,  i  cui  insegnamenli  arrivarono  fino  ni  1  i04. 
Orsù!  Volendo  slare,  come  pur  si  dee,  a  ciò.  che  si  sa  di  posilivo 
anzi  che  a  quello,  che  è  ingombrato  dalla  nebbia  dell' incerlczza  .  l'in- 
segnamento pubblico  dell' Anatomia  in  Padova  fu  posteriore  quasi  d'un 
secolo  a  quello  di  Bologna,  vale  a  dire  dal  cadere  del  secolo  XIII  al 
dichinare  del  XIV.  E  dalo  ancora,  che  innanzi  il  1387  si  dettasse  Xo- 
lomia  in  Padova ,  ninno  di  quegli  anatomici  acquistò  celebrità  da  poter 
conlendcre  col  Mondino  de'  Luzzi,  e  diciam  par  anco  con  Guglielmo 
da  Saliceto  ,  e  con  Bertuccio ,  i  quali  tutti ,  come  più  volle  è  detto  , 
operarono  la  prima  restaurazione  della  Notomin. 

Vengo  finalmente  all'egregio  signor  Professore  Francesco  Cortese  , 
autore,  siccome  dissi,  d'un  erudito,  e  ben  ragionato  opuscolo  avente 
per  titolo  Dell'  influenza  della  scuota  anatomica  Padovana  nei  progressi 
delia  Xotomia  in  Furopa.  Orazione  letta  il  16  novembre  ÌS'ti'  nell'oc- 
casione che  s' inaugurarono  l' antico  teatro  anatomico  a  luce  diurna ,  ed 
il  gabinetto  ampliato. 

Comincia  egli  dal  dire  ,  che  il  seggio  anatomico  di  Padova  è  da 
circa  tre  secoli  preclaro  in  Europa  fi),  affermazione  ripetuta  così  da 
lui  in  sul  finire  della  sua  Orazione:  Che  se  i  tempi ,  in  cui  viriamo 
succeduti  a  tre  secoli  di  felici  rivoluzioni  nel  grande  problema  dell'  umana 
struttura  ecc.  (2).  Questa  celebrità  adiuique  rimonta  poco  più  in  alto  del 
ì'òiA,  tempo  in  cui  il  Vesalio  rendette  famosa  l' l'niversilà  di  Padova. 


M)  V.  Cortese.  Op.  ,li.  p.  5. 
(2|  V.  Cortese  comò  sopr;i  p.  23. 
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la  (}uole  poi  egli  nell'  ora  detto  anno  abbandonò  per  recarsi  a'  servigi 
dell  Imperatore  Carlo  V.  E  da  quest'  epoca  appunto  il  signor  Professore 
Cortese  comincia  la  dotta  narrazione  delle  scoperte  anatomiche  nella  suc- 
cessione de'  tempi  dovute  a'  Professori  di  Padova ,  insistendo  poi  egli 
particolarmente  sopra  quelle  di  cui  si  onora  T illustre  Fai/oppio.  Se  non 
che,  toccando  egli  degli  anatomici  de'  secoli  anteriori  al  XVI,  ne  parla 
di  guisa  che  sembra  quasi  non  tenga  poi  in  gran  pregio  i  loro  lavori, 
od  almeno  li  reputi  tali  da  lasciare  al  Vesalio  la  gloria  di  vero  rifor- 
matore dell'  umana  Notomia.  Ecco  le  parole  di  lui  :  Dacché  nel  secolo 
decimoquarto  l'Anatomia  cominciò  per  l' opera  del  bolognese  Mondini  a 
divenire   uno   studio   di  fatto ,  reclamato  altamente  dalla  Chirurgia  già 
prossima   a  diradare   la  nebbia  del  cieco  empirismo ,  e  facilitato  dalla 
pubblica  indagine  dei  cadaveri  umani,  tutte  le  scuole  d' Italia  ov' erano 
in  pregio  le  mediche  instituzioni ,  seguirono  le  dottrine  di  questo  ante- 
signano dei  moderni  anatomici:  onde  Padova  stessa  allora,  e  gran  tempo 
da  poi  fissò  ne'  suoi  statuti  l'  obbligo  al  candidati  di  attenersi  fedelmente 
alle  spiegazioni  dell'  opera  del  Mondino.  La  quale ,  tuttoché  vergala  se- 
condo la  diretta  considerazione  dell'  umana  struttura ,  seguiva  a/fatto  le 
tracce  delle  dottrine  Galeniche ,  e  cosi  ne  copiava  gli  errori,  e  li  impron- 
tava col  marchio  d'  una  fallace  esperienza.  Per  la  qual  cosa  le  parziali 
scoperte ,  che  fecero  nel  secolo  appresso ,  e  sul  principio  del  XVI  il  Zerbi, 
il  Massa ,  l'  Achillini ,  ed  il  celebre  Berengario  da  Carpi ,  erano  come 
gemme  imbrattate  dalla  fuligine  della  superstizione ,  e  della  .servitù  verso 
quell'  antico  maestro.  Così  non  farà  meraviglia,  se,  durante  quella  lunga 
età ,  lo  studio  di  Padova ,  non  per  avventura  salito  ancora  a  tanta  al- 
tezza quanta  ne  aggiunse  poi  dalla  munificenza  della  Veneta  Repubblica, 
ninna  cosa  avesse  prodotto  in  questa  materia  di  singolare ,  e  veramente 
proficuo ,  malgrado  le  splendide  rinomanze  del  Benedetti ,  e  di  Barto- 
lommeo  Montagnana  (1). 

Intorno  a  che  non  mi  sarà,  spero,  disdetto  aggiugnere  le  seguenti 
brevi  considerazioni.  E'  non  è  dubbio  veruno ,  che  il  nome  del  Vesalio 
non  segni  un'  epoca  luminosa  nella  storia  della  Notomia.  Ma  per  me 
credo  altrettanto  indubitato,  che  egual  merito  a  coloro  tribuire  si  debba, 
che  primi  trassero  la  scienza  anatomica,  per  così  dire,  dal  mdla,  e  co- 
minciarono a  crescerla,  darle  corpo,  e  forma,  e  vestirla  di  osservazioni, 
facendola  assiduo  argomento  delle  loro  sollecitudini.  Paionmi  anzi  più 


[\]  V.  Cortese.  Op.  cit.  p.  7. 
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meritevoli,  donciossiiulu'  più  fatica  costa,  volontà  ricliiedc  più  risoluta, 
e  robusta,  amore  più  fervido  esige  di  sgombrare  le  tenebre,  e  d  andare 
in  traccia  dalcime  nuove  verità  il  tentare  ignoto  cammino,  ed  ingombro 
tutto  di  spine,  e  di  precipi/.ii  di  quello  sia  inoltrare  il  piò  franco  per 
una  via  da  altri  aperta ,  e  spianata  ,  e  (  levali  da  altri  i  primi ,  e  |)iù 
gravi  ostacoli,  ed  impedimenti)  a  nobile,  e  gloriosa  mela  pervenire. 
VA  in  tante  fatiche  durarono,  e  delle  prime  scoperte  felici  autori  furono 
gli  anatomici  della  scuola  bolognese  da'  primordi  cominciando  dtd  XIV 
secolo  fino  alla  metà  circa  del  XVI,  in  cui  apparve,  quale  splendido 
astro,  Andrea  Vesalio:  di  guisa  che,  dando  il  suo  a  ciascuno,  se  fu 
questi  il  restauratore  della  Notomia  rispetto  al  suo  tempo,  noi  furon  meno 
quegli  antichi ,  avuto  riguardamento  air  età ,  in  che  eglino  vissero.  E 
tanto  maggior  ragione  è  di  venerare  in  essi  il  merito  di  restauratori  in 
(pianto  che  furono  eglino,  i  quali  colle  loro  laboriose  ricerche  prepa- 
rarono ulteriori,  e  migliori  riforme  a'  venturi.  Kd  il  medesimo  signor 
Professor  Cortese  sensatamente  aflerma:  Considerando  il  Vesalio  come  il 
reslauralore  dell'  umana  Notomia ,  noi  non  gli  aggiudicheremo  però  le 
numerose  scoperte,  che  prepararono  In  sua  riforma.  Imperciocché  non 
vorremmo  giammai  defraudala  /'  Italia  di  questa  singolare  benemerenza , 
che  le  assegnano  gli  stessi  contemporanei ,  e  massime  quel  generoso  Fal- 
loppio  ,  il  quale ,  quantunque  ammiratore  del  Professore  Fiammingo  . 
dichiarava  aperlanente  il  Berengario  primus  procul  omni  dubio  (passo 
da  me  già  riportato  )  anatomicae  artis ,  (piani  Vesalius  postea  perfecit . 
restaurator  (1).  E  per  quanta  indipendenza  di  spirito,  e  per  quanta  ori- 
ginalità d'ingegno  avesse  egli,  il  Vesalio,  pure  uno  degli  argomenti, 
merci'  de  quali  a  tanta  altezza  salì  (  lo  confessa  apertamente  il  sullodato 
signor  Professore  Cortese)  fu  la  saggia  comparazione  delle  cose  trovale 
dagli  anatomici  precedenti,  dal  Mondino  cioè  al  Berengario ,  e  la  molti- 
tudine delle  cose  rettificate,  ed  aggiunte  (2).  Che  se  gli  antichi  anatomici 
della  scuola  Bolognese,  in  molte  cose  risguardanti  lo  studio  teorico,  e 
pratico  della  Notomia,  superati  furono  dal  ì'i'sa/io,  inconlrarono  eglino  la 
sorte,  in  che  necessariamente,  e  naturalmente  offendono  tutti  coloro,  che 
innanzi  gli  altri  consacrano  sé  al  coltivamenlo  di  qualsivoglia  ramo  dello 
scibile  umano,  lasciare  a'  posteri  un'eredità,  che  venga  da  essi  ampliata. 
EITello  indispensabile,  ed  irresistibile  de' progressi  dellingcgno  umano  ! 


|l|  V.  Corlese.  Op.  eil.  p.  S. 
(2)   V.   Cortese  cumc  soprn   |).   '.). 
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Per  la  qiiiil  cosa  la  celebrità  d'un  uomo  nasce  in  nioI(;i  parie  dal  tempo, 
in  cui  visse.  Ed  il  Vesalio  se  nato  fosse  nel  secolo  XIII,  chi  può  dire, 
che  avrebbe  più  del  Mondino  cooperato  alla  prima  restaurazione  del- 
l'Anatomia? E  se  il  Mondino  apriva  gli  occhi  alla  luce  del  dì  nel  co- 
minciamento  del  XVI  secolo ,  chi  può  dire ,  che  non  avrebbe  quanto 
il  Vesalio,  ed  anche  più  riformato  le  anatomiche  discipline?  Senza  che 
alla  sorte,  ch'ebbero  ed  il  Mondino,  e  gli  altri  anatomici  antichi  d'esser 
sorpassati  da'  successori,  lo  stesso  Vesalio  soggiacque,  il  quale  per  quanto 
dicesse,  e  lacesse  in  prò  della  Notomia,  da  chi  venne  dopo  di  lui  gua- 
dagnò essa  tesori  consegnati  all'  istoria.  Al  quale  proposito  il  medesimo 
signor  Professore  Cortese  avverte:  Però  in  mezzo  a  queste  -più  fortunate 
condizioni  dell'Arte  (quelle  de' tempi  del  Vesalio)  era  l'Anatomia  molto 
ancora  lontana  dall'  o/ferire  elementi  a  fondate  teorie  fisiologiche.  Mancava 
tuttora  la  conoscenza  di  molte,  ed  importanti  regioni  del  corpo  umano , 
quella  di  parti  integranti  d' organi  nobilissimi,  e  peìfino  d' organi  interi. 
Abbastanza  precisa  era  la  conoscenza  dello  scheletro  umano ,  e  delle  sue 
articolazioni ,  mollo  arricchita  la  dottrina  de'  muscoli ,  ma  abbozzati  ap- 
pena i  due  grandi  trattali,  che  comprendono  i  vasi,  ed  i  nervi  :  anzi 
di  questi  assai  meno  di  quelli  conosciuto  il  difficile  ordimento.  Dei  visceri 
era  manifesto  a  sufficienza  tutto  che  spetta  alle  corrispondenze  di  luogo , 
ed  ai  caratteri  esterni ,  ma  sommamente  tronche ,  ed  incomplete  le  idee 
della  struttura ,  e  con  ciò  degli  uffìzi,  il  compimento  di  queste  cose  era 
l'  assunto  degli  anatomici  posteriori  al  Vesalio ,  che  diedero  al  cinque- 
cento il  nome  di  secolo  delle  scoperte  anatomiche ,  nelle  quali  nes- 
suno al  certo  fu  tanto  eccellente,  ed  ingegnoso  quanto  il  Falloppio  (4). 
Ed  il  simigliante  è  a  dire  del  Falloppio  stesso,  e  di  quanti  vennero, 
dopo  lui.  Perciocché  nella  navigazione  dell'  immenso  mare  delle  scienze 
non  incontransi  colonne  d'Ercole,  oltre  le  quali  non  fia  che  spingansi 
le  prore  ;  e  della  perfettibilità  dell'  umano  ingegno  i  confini  s' igno- 
rino. Laonde  anco  da  queste  poche  parole  circa  la  scrittura  del  più 
volte  ricord;ilo  signor  Professor  Cortese  riesce  evidente ,  la  più  an- 
tica,  e  celebre  scuola  anatomica  d'Italia  e  d' Europa  essere  stata  la 
Bolognese,  nella  quale,  siccome  in  culla,  nacquero,  alimentnronsi ,  e 
vennero  ognor  più  nudrendosi ,  e  acquistando  forza ,  e  decoro  le  ana- 
tomiche discipline  dal  bel  principio  del  XIV  secolo  fino  verso  la  metà 
del   XVI  :   sia   poi ,   che  questo  periodo  di  due  secoli ,  e  mezzo  circa 


(I)    V.  Cortese  come  sopra   p.   9. 
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(lisliiiiriiasi,  conio  |tin  \oIlc  por  ino  si  ò  dolio,  in  duo  opoclio  di  reslau- 
razioiio,  della  prima  dolio  quali  sia  aiilosigiiaiio  il  MumUiut,  ed  il  Bi- 
rengario  della  seconda ,  sia  che  considerare  si  vogliano  una  sola  di  più 
lunga,  e  gloriosa  durala.  Ma  con  egual  giuslizia,  e  verità  1"  onoro  (lolla 
terza,  o  della  seconda  epoca  di  restaurazione  della  Noloinia  (restaura- 
zione certamente  lumino-issima  )  deosi  alla  scuola  anatomica  di  Padova. 
Ma  per  quanto  telili,  e  lieti  scorrano  i  tempi,  ó  Uii  destini  delle 
umane  cose,  che,  siccome  l'arco  sempre  teso  si  rompe,  e  tratto  tratto 
uopo  è  si  rallenti ,  così  a'  periodi  di  maggiore  splendore  altri  succedano 
meno  luminosi .  (piasi  per  dare  a'  preceduti  più  vivo  risalto.  Il  ciò  inter- 
venne alla  Padovana  Università ,  la  quale ,  giunta  all'  apice  della  sua 
rinomanza  ,  nel  seguente  spazio  di  più  che  due  terzi  di  secolo  (  dal 
l(i-ii),  epoca  d(^lla  morte,  del  l'es/iìujio ,  al  1715,  anno,  in  cui  salì  la 
cattedra  di  Notomia  Giaiiihaltìsla  Morunr/ni)  vide  la  scienlillca  sua  luce 
illanguidire.  Vero  è ,  che  T  or  ora  dotto  spazio  di  tempo  sarebbe  più 
breve  annoverando  Ira'  più  ragguardevoli  anatomici  di  Padova  il  Mar- 
chdli,  ed  Antonio  Molinelli  al  \'eslinrjio  succeduti.  Ma  |)er  quel  poco 
ch'io  ne  comprendo,  a' meriti ,  ed  alla  reputazione  dell  Anuloinico  di 
Minden  gli  altri  test("'  nominati  anatomici,  avvegnaché  eglino  pure  assai 
dotti ,  e  giustamente  lodali ,  non  giunsero.  L"  ffaller ,  per  altro  ,  segna 
l'epoca  della  decadenza  della  scuola  anatomica  di  Padova  dalla  morte 
del  Molinelli ,  per  la  quale  Anatomc  Patavina  (scriss'egli)  adeo  Celebris 
pene  sopita  pcriil  qmad  a  Monjarino  suscitata  revixit  (1).  E  poscia  che 
quella  morte  avvenne  nel  1G75,  la  durata  di  quella  decadenza  non  sa- 
rebbe allrimenti  stala  di  (Ui  anni,  ma  solo  di  40.  Ad  ogni  modo  nella 
seconda  mola  dol  XVll  secolo  la  scuola  anatomica  di  Bologna  superò 
quella  di  Padova  massimamente  per  le  insigni,  e  moltiplici  scoperte 
mirabilmente  fatte  da  Marcello  Malpiijhi,  la  cui  s:ipienza  giganteggiò  in 
tutta  Europa.  11  Mor(ja;/ni  poi ,  allievo  della  scuola  bolognese  ,  ridonò 
allo  Studio  di  Padova  splendida  rinomanza.  Se  non  che  noi  secolo  XVlll, 
e  nel  XVH  l"  iiisognamonlo  dello  aiialomiclie  disciplino  era  già  diviso, 
e  sparso  per  le  varie  regioni  d"Euro|)a:  propagazione  di  lumi  però,  cui 
diedero  moto,  e  vita  le  italiche  scuole,  direi  quasi  alla  guisa  stessa,  che 
il  sole  spande  suoi  lucidi  raggi  sopra  tutta  la  terraquea  mole.  La  quale 
Italia  ,  centro  in  antico  della  migliore  sapienza  ,  col  reboalo  della  sua 
lama  chiamava  a  so  da  tutte  le  parti  della  terra  e  giovani ,  o  uomini 


(\)    V.  llaller.  Uibl.  Anol.  T.   1.  p.  tJC6.  Ticini   I77i.  —  Cortese.  Op.  .il.   p.  C. 
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provetti  bramosi  d"  instriiirsi ,  e  nudrivali  delle  più  elette  dottrine  allora 
possibili  in  ogni  maniera  di  studi,  e  così  bene  informati,  e  pasciuti  del- 
l'intelletto  restituivali  alle  patrie  loro,  oltre  modo  poi,  ed  oltre  misura 
compiacendosi  di  udire  innalzato  alle  prime  cattedre ,  e  diffondere  in- 
forno bella,  e  cbiara  fama  di  sé,  chi  avea  veduto  sedere  nelle  sue  scuole 
discepolo.  E  molti,  anzi  moltissimi,  e  quasi  senza  numero  e  ne'  più  antichi 
(empi,  e  ne  posteriori  furono,  e  sono  stati  questi  esempi  all'italica  terra 
gloriosissimi,  i  quali  non  è  di  questo  luogo  venire  compitando  (1).  Ma 
lacere  non  posso  di  due  risguardanti  le  anatomiche  discipline ,  e  che 
vajgon  per  mille.  Guido  da  Cauliaco ,  uno  de' più  celebrali  anatomici, 
e  chirurgi  francesi  del  secolo  XIY,  apprese  la  Notomia,  e  la  Chirurgia 
(come  più  sopra  è  detto)  nella  scuola  di  Bologna  da!  Bertuccio:  e  nel 
cominciamento  del  secolo  XYII  (1602)  Guglielmo  Harvejo  udiva  in  Pa- 
dova le  lezioni  anatomiche  di  Fahricio  d' Acquapendente ,  e,  fatto  ritorno 
a  Londra,  pubblicò  nel  1628  la  strepitosa  scoperta,  o.  piuttosto  aperta 
dimostrazione  della  circolazione  del  sangue.  E  per  tal  modo  i  germi  di 
sapienza  dall'italico  suolo  trapiantali  in  altri  terreni  felicemente  alligna- 
rono, e  crebbero  alla  foggia  di  piante  rigogliose,  ed  eccelse,  e  col  sempre 
crescente  progresso  de'  lumi,  e  colla  prolezione,  e  liberalità  de'  Principi 
divennero  le  presenti  Università  d'Europa:  le  quali,  come  che  da  più,  o 
meno  lungo  tempo  emancipatesi  dall'Italia,  e  fiere  della  propria  gloria . 
obbliare  non  ponno  il  grato  animo  da  esse  all'antica  loro  maestra  dovuto. 
Spero,  del  resto,  che  non  sia  sfuggito  al  lettore,  che  il  motivo, 
pel  quale  io  non  ho  favellato  che  delle  tre  scuole  anatomiche  di  Sa- 
lerno ,  di  Bologna ,  e  di  Padova ,  è  stato  che  nel  presente  Compendio 
mi  ho  proposto  solamente  (siccome  dapprincipio  avvertii)  di  stendere 
alquante  notizie  circa  la  scuola  anatomica  di  Bologna,  e  fare  alcun  breve 
ragguaglio  della  sua  antichità,  e  fama  con  quella  di  Salerno,  e  di  Pa- 
dova da"  soprammentovati  scrittori  reputate  le  più  famose,  od  antiche. 
Ma  non  ho  inteso,  e  non  intendo  menomare  in  guisa  venma  l'estima- 
zione, in  cui  tengo,  ed  esser  deggiono  tenute  quelle  di  Napoli,  di  Roma, 
di  Pisa ,  di  Siena  ,  di  Ferrara  ,  di  Torino ,  e  d'  altre  italiane  città ,  le 
quali  pure  in  vari  tempi  contribuirono  più  o  meno  grandemente  al  pri- 
mato d' Italia  nella  restaurazione ,  e  ne"  progressi  della  Notomia. 


(\)  Rispetto  all'Università  di  Bologna  si  ponno  leggere  le  Tavole  Croìiologklie  di  Gian 
Giacinto  Vagli;  e  circa  quella  di  Padova  ['Appendice  dell'eruditissimo  signor  Professor  Cortese 
posta  iu   line  del  citato  suo  Opuscolo. 
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Ed  in  estremo  liioi^o  projro  il  beniirno  letlorc .  che  \oix\h  lernM-mi 
per  iscusato  degli  errori,  che  certanienle  avrò  commesso  nello  scrivere 
questo  libro,  la  cui  indole  slorica  obbliga  spesso  olii  scrive  a  lìdarsi 
d'altrui,  ed  in  mio  favore  rammentare  la  seguente  autorevolissima  sen- 
tenza d'  Alberto  llallcr:  Errore ft  nerao  vilnbil  unquain  in  longo  opere; 
etiani  minus ,  in  quo  necesse  sii  aliis  fide  in  ad/ubere,  ncque  possis  tuis 
ocuìis  ubique  ufi.  fd  est  caimidnm  ne  malirinitas .  nut  vitiosa  vnluntas 
unqunm  nos  a  veri  tramite  abducat  (1):  malignità,  o  volontà  viziosa, 
della  quale,  la  Dio  mercè,  confido  di  non  essermi  contaminalo. 


(1)   V.   A.   Ihilln:  Ribl.    imit.  Praef. 
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APPENDICE 


iJà  dove  ho  parlato  di  Maestro  Alberto  ho  promesso  di  portare 
nel  fine  di  questo  Compendio  un  importante ,  e  curioso  docmiiento ,  il 
quale  testifica  con  quanta  cura ,  e  con  quanto  studio  coltivavasi  in  Bo- 
logna la  Notomia  nel  principio  del  XIY  secolo. 

Eccolo  riportato  come  lo  slese  il  già  lodato  signor  Ottavio  Maz- 
zoni Toselli,  che  ne  fu  lo  scuopritore,  e  l'illustratore,  e  che  lo  trasmise, 
siccome  dissi ,  al  chiarissimo  signor  Professore  Francesco  Mondini. 


'S' 


Alcuno  forse  maraviglierà ,  eh'  io  sia  tanto  ardito  di  volere  per  congettura 
mostrare  che  questo  Maestro  Alherlo  è  quello  stesso ,  (//  cui  parla  il  Boccaccio  nella 
Novella  X.  della  prima  Giornata  —  Egli  non  sono  ancora  moli"  anni  passati  che 
in  Bologna  fu  un  grandissimo  Medico,  e  di  chiara  fama  quasi  a  tutto  il  mondo,  e 
forse  ancora  vive,  il  cui  nome  fu  Maestro  Alberto,  il  quale  essendo  già  vecchio  di 
presso  a  settanta  anni ,  tanta  fu  la  nobiltà  del  suo  spirito ,  che  essendo  già  del  corpo 
quasi  ogni  naturai  caldo  partito ,  in  sé  non  ischifò  di  ricevere  V  amorose  fiamme 
avendo  veduto  ad  una  festa  una  bellissima  donna  vedova  chiamata  (  secondo  che  al- 
cuni dicono  )  Madonna  Malgherida  de'  Ghisolieri  ecc.  — . 

//  suddetto  Medico  viveva  certamente  al  tempo  del  Boccaccio ,  e  secondo  che 
scrive  il  nostro  Fantuzzi ,  morì  poco  prima  della  pestilenza  di  Firenze ,  ed  è  perciò 
che  il  Novelliere  scrive  e  forse  ancora  vive.  Bì  sua  celebrità  fa  fede  anche  lo  stesso 
Fantuzzi,  il  quale  scrive:  Alberto  Zancari  di  Galvano  bolognese  celebre  Medico 
teorico,  e  pratico  ingegnosissimo  venne  laureato  in  Arti,  e  Medicina  nel  1326,  ed 
ascritto  ai  Collegi  di  tale  facoltà.  Fu  indi  Lettore  di  Medicina  pratica  fino  al  1347 
epoca  di  sua  morte  (  Fantuzzi  T.  8.  pag.  236).  Non  è  inverosimile ,  che  il  Boccaccio 
prendesse  a  sofifietto  delle  sue  novelle  o  qualche  fattarello  privato ,  o  qualche  rac- 
conto storico.  La  novella  della  Griselda,  che  è  l'ultima  del  Decamerone ,  sembra 
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essere  il  riverbero  di  Jialherga  contadina  moglie  del  Duca  Pemmonc ,  la  quale  pre- 
gava il  marito  di  lasciarla,  e  di  prendere  ttn' altra  moglie,  che  convenisse  ad  un 
Duca  par  suo:  ma  Pemmone-piii  si  compiaceva  d'aver  una  moglie  sì  umile,  e  di 
costumi  sommamente  jtudichi ,  che  d'averla  nobile  e  bella  'Murai.  Annali.  Anno  706). 
.\on  è  adunque  inverisimile  ,che  il  Boccaccio  prendesse  a  soggetto  della  sua  novella  X 
della  prima  Giornata  il  nostro  Maestro  Alberto,  e  la  nostra  Ghisilieri. 

Maestro  Alberto  ebbe  tieni  nella  terra  d'  Unzola ,  ed  in  quella  di  Saliceto ,  come 
pure  una  casa  nella  Cappella  (parrocchia)  di  Santa  Tecola  di  Porta  nuova.  Fra 
i  documenti,  che  comprovano  il  possedimento  d'una,  o  più  case  quello  che  merita 
speciale  osservazione  è  del  1310,  ove  si  narra  un  maleficio  (delitto),  che  dicesi 
commesso  nella  contrada  di  Porta  nuova  nella  Cappella  di  San  Martino  de'  Cazza- 
nemici  piccoli  presso  le  case  di  Maestro  Alberto  Docloris  Medicinae.  Se  nel  1310 
Maestro  Alberto  era  dottore  di  Medicina,  e  nel  ViV),  siccome  vedremo,  era  pub- 
ìilico  Lettore ,  non  intendo  ciò  che  dice  il  Fantuzzi,  ch'egli  venne  laureato  nel  1326. 
L'  altro  documento  è  del  133",  ove  leggesi —  In  Cai)|iella  Sanctac  Tcclae  de  Porta 
nova  (confinante  con  la  Cappella  di  San  Martino  suddetto)  juxta  donium  domini 
Magistri  Alberti  Bononiensis  Doctoris  Medicinac ,  et  juxta  doniinum  Johannem  domini 
Jarobi  Hnmohoni  Docloreiu  Lognni  — .  Ed  altro  documento  è  una  pace  stipulata 
l'anno  1339  /«  casa  di  esso  Alberto,  ove  sono  indicati  gli  stessi  conjìni  —  Actum 
Bononiae  in  domo  M.  Alberti  doctoris  Phisicae  posita  in  Cappella  Sanclae  Teclae 
de  Porta  Nova  prcscntibus  domino  Johanne  quondam  domini  Jacob  Ilomoboni  Legum 
Doctore  Cappellao  S.  Aniolini  (1).  Delle  possidenze  di  Alberto  Medico  si  ha  men- 
zione nello  stesso  strumento  di  pace,  ove,  narrandosi  il  luogo  ove  si  commisero 
le  ingiurie,  si  dice  —  In  domo  babitationis  praedirlornm  Benveinili ,  et  Guiduzzi , 
quae  donius  dicebatur  esse  M.  Alberti  medici  de  Bononia  posita  super  quadani  pos- 
sessione dicti  M.  Alberti  in  terra  Saliceti,  et  juxta  possessiones  Jacobi  Isolani  — . 
Altri  beni  egli  aveva  nella  terra  di  Unzola.  Risulta  da  una  inquisizione  del  1340 
fatta  contro  Berto  Torresano  della  Terra  di  Unzola,  che  costui  armato  di  scudo, 
coltello ,  e  lancia  in  compagnia  di  due  soci  similmente  armali  si  accostò  alla  casa 
di  Egidio  de'  Guercis  cittadino  bolognese,  abitante  nella  parrocchia  di  S.  Isaia ,  la 
qual  casa  era  nella  Terra  di  Unzola  posta  fra  le  fosse  dello  stesso  Egidio  da  due 
lati.  Ma  vi  si  accostarono  con  animo  di  ucciderlo ,  e  se  non  fosse  stalo  che  esso 
Eqidio  si  ritirò,  e  levò  subito  il  ponte  levatoio,  l'avrebbero  certamente  morto. 
Allora  Berto  disse  —  Tu  l'uzzi  brayatore,  a  bonnra  te  ne  corto.  Sipi  tanto  (2)  ar- 
dilo, che  lu  esci  Cuora,  che  le  darò  ben  quello,  che  tu  va  cercando,  e  convegno 
anciderle  — .  Nel  fine  di  questa  inquisizione  è  scritto  —  Et  praedicla  commisit  in 


(1)  La  cliiesa  di  S.  Antolino  si  conserva  ancora  in  (illrii  f  trina ,  eit  e  iiiiello  stabile ,  die 
fi  contro  la  porla  laterale  del  Palazzo  ^farescatcl^i■ 

(2)  Sipi,  cioè  sii.  Ecco  il  sipa  rimpioreratoci  da  Dante: 

Che  tante  inujue  non  son  ora  apprese 
A  dicer  sip.i  Ira  Siivena  e  Reno. 
V.  Dalile,  fiifer.    i«  v.  (iO.  e  Dizion.  Gatto-Itatico  atta  parola  sipa. 
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Terra  Unzola   ante   iloimim   dicti   Esidii   super  siraLa  publica  jiixta  dictiim  poiitem 
juxta  Magistrum  Albertura  de  Zaiicariis  — . 

Questo  M.  Allerto  si  trovò  in  qnukhe  trniHtijlio  /'an«o  1319  per  aver  nella 
sua  scuola  insegnata  la  iSolomia  sopra  il  cadavere  d' un  giustiziato  fatto  diseppel- 
lire in  tempo  di  notte,  non  so  se  per  ordine  suo  ,  da'  suoi  scuolari.  L'interessantis- 
simo processo  io  lo  comunicai  ad  un  intimo  mio  amico  ,  (7  fu  signor  Professore  Fran- 
cesco Mondini  Medico  di  gran  fama ,  che  lo  inserì  in  una  sua  memoria  rimasta 
finora  inedita  (1).  Dopo  la  morte  di  lui  fui  pregato  da  un  altro  amico  parente  del- 
l' Archivista  di  trascriverlo,  e  così  trascritto  lo  mandò  a  Napoli  ad  un  illustre 
Medico,  cioè  al  signor  Cav.  Salvatore  De  Renzi,  che  ne  pubblicò  un  brano  nella 
sua  storia  della  Medicina,  Voi.  2.  p.  249.  Ora  mi  è  avviso,  che  un  documento 
così  importante,  che  fa  conoscere  come  per  l'amore  dello  studio  i  nostri  antichi 
affrontavano  pericoli  d'essere  carcerati,  e  forse  banditi,  acciò  non  rimanga  per 
sempre  neli  oblio  ,  o  non  venga  pubblicato  a  brani,  sia  d'uopo  renderlo  di  pubblica 
ragione  tutto  per  intero ,  e  nel  modo ,  e  nella  lingua ,  in  cui  originariamente  fu  scritto. 

Il  documento  è  del  seguente  tenore: 

Die  XX  Novembris. 
fnquisitio,  quae  fit  (2j  contra 

Magistrum  Paxinum       i 

Magistrum  Laurentium  ,  de  Mediolano. 

Magistrum  Albertinum   [ 

Magistrum  Jacobum  de  Placeniia. 
Omnes  forenses  in  eo  quod  ipsi  una  cum  pluribus  aliis  de  anno  praesenti 
mense  praesenti  noctis  tempore  accesserunt  ad  Ecclesiam  S.  Bernabe ,  et  enlraverunt 
in  Cimiterio ,  et  Sacrato  ipsius  Ecclesiae,  et  de  Sacrato,  et  sepulcro  noctis  silentio 
dictum  Cimiterium,  et  sepulcrum  in  Sacrato  positum  violaverunt ,  et  devastarunt . 
et  de  dicto  Cimiterio,  et  sepulcro  extraxerunt,  et  exportauerunt  quoddam  corpus 
cujusdam  Pixe ,  quod  corpus  fuit  sepultum,  et  positum  in  dicto  sepulcro  die  lune 
decimonono  mensis  praesentis  ?lovembris.  Et  ita  talia  faciendo  commiserunt  sacri- 
legium,  et  violaverunt  sepulcrum  in  loco  sacrato  positum.  Et  praedicta  commissa 
fuerunt  noctis  tempore  in  Cimiterio  dictae  Ecclesiae  positae  in  strala  Burgi  S.  Fe- 
licis  extra  Circlam  qua  itur  ad  pontem  Beni. 

Die  21  Novembris. 
Inchoata  fuit  dieta  inqtiisitio  post  nonam,  et  ante  vesperas  in  loco  commissi 
malefica  in  domibus  Ecclesiae  S.  Bernabe,  quae  domus  sunt  jurta  stralam  puhlicam 
qua  itur  versus  pontem  Reni  extra  burgum  S.  Felicis  praesentibus  N.  N.  etc.  ad 
quem  locum  ego  Joannes  Notarius  una  cum  dicto  judice,  et  librum  Inquisitionis 
mecum  portavi. 


(1)  Questa  scrittura  del  Mondmi  come  risulta   dalle  cose  antecedenti .  tu  inserita  nelle 
Memorie  dell'  Accademia  dell'  Indiliito  delle  Scienze  di  Bologna. 

(2)  Si  tace  tu  fonnota  ordiiiaiia. 
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Testes 

Petrus  Scr  Amadori  dixit  se  hiuluin  scire  qiiod  die  lime  praj.  pniet.  l'J 
praesenlis  yoremhri.s  vidit  portari  Paxiim,  (pii  fuit  suspensns  dlrhi  die  ad  furcas 
posilas  ad  poiUeiiì  Reni  per  sententiam  lalam  per  dirtìiw  PolesUilcm  ad  fovea m  in 
Cìimlerio ,  ci  Ecdesiam  S.  Bcrnabe  posilani  jiula  fornaces,  et  ipsum  in  ipso  Cimi- 
lerio  sepulcri  existenlem ,  ibi  praesente  domino  domino  liartolommeo  praesbilero 
dictae  Eedesinc.  Et  posteti  die  martis  prox.  sequenlis  vidii  sepullnram  violatmn . 
et  devaslataiii,  et  dictitm  Paxiam,  et  ejus  corpus  mortuuni  non  esse  in  dieta  sepnl- 
lura,  et  fovea.  Interrogatus  quifuerimt  violantes  diclam  sepultttram,  et  exportanles 
dictum  corpus  respondit  se  nescire. 

Petruccius  Sandri  juratus  testis  etc.  dixit ,  qvod  vidi!  dictum  Paxium  portari 
in  quadam  bara  a  ponte  Jieni  vsque  ad  Ecdesiam  S.  Jiarnabe  ad  sepeìiernhim ,  non 
tamen  vidit  eum  sepeliri.  Jnterroyatus  quid  scit  de  violatione,  et  fractione  dictae 
sepulturae,  et  de  exportatione  dicti  eorporis,  respondit  ìiiìiil  scire,  nisitanhim  quod 
quidam  medicus  de  lìoaleris,  qui  moralur  in  domihiis  illorum  de  Boccadecane  ro- 
f/avil  Nardam,  Mazzoluni,  Rubeum,  et  ipsum  Petruccium  nuntios  quod  irenl  ad 
descavandum ,  et  exporlundum  corpus  dicti  Paxii  scpulti  in  Cimiterio  dictae  Ec- 
desiae,  ed  ad  franyendum,  et  decastandum  didam  scpolturam ,  qui  rcsponderunt 
quod  nolebant  ire. 

Dieta  die  post  vesperas  inchoata  fuit  dieta  inquisitio  in  Cappella  S.  Salva- 
toris  sub  porticu  domus  scolarum  in  qvibus  leyit  Maijister  Albertus  Don.  positae 
in  dieta  Cappella  juxta  Jacobum  Guidouis  specialis ,  et  jurta  viam  publicam  etc. 
in  loco  commissi  maleficii,  et  eorporis  dicti  Paxi  export  al  i .  per  D.  Judicem,  ad 
quem  locuiu,  ei/o  Joannes  Notarius  una  cum  diclo  .ìndice  accessi,  et  librum  inqui- 
sitiunis  mecum  portavi,  et  didam  inquisitionem  inchoavi  ad  dieta  infrascriptorum 
testium. 

Carolimis  quondam  Bonetti  de  Pergamo  famubis  Matjistri  Alberti  Bon.  testis 
juratus  de  veritate  dicenda  dixit  se  tantum  scire  quod  die  20  mensis  Novemliris 
praesenlis  vidit  quemdam  hominem  mortuum  in  domo  scolarum  in  quihus  leqit  Ma- 
gister  Albertus  Ron.  posila  in  Cappella  S.  Salvatoris  juxta  Alberlum  hospitem ,  et 
juxta  Jacobum  (iuidonis  specialis,  et  vidit  dictum  Magistrum  .Uberi um ,  Magi.strum 
Pasinum ,  Magislruui  Albertini ,  Magistrum  Laurentium ,  omnes  de  Mediolano  sco- 
lares  Bononiae  in  Medicinale ,  et  Magistrum  Jacobum  de  Placentia ,  et  alias  quam- 
plurimos  cum  rasuris ,  et  cullellis,  et  aliis  artiliciis ,  et  sparantes  dictum  hominem 
mortuum,  et  alia  facientes,  quae  spectat  ad  artem  Medicorum.  Interrogatus  quis 
crai  ille  homo  mortuus  quem  vidit,  respondit  quod  non  cognovit,  sed  tamen  audivit 
dici  a  domina  Beutrixia  maire  dicti  Magistri  Alberti  Bononiensis  quod  quidam  sco- 
lares  Magistri  Alberti  fecerunt  de-iepeliri  quemdam,  qui  fuit  .luspensus  die  19  .\o- 
vembris,  de  Cimiterio,  et  sepullura,  in  qua,  et  quo  sepultus  crai  causa  faciendo 
Notomiam,  et  ad  hoc  ut  Magister  Albertus  praedidus  doceret  eos  videre  ea ,  quae 
videnda  sunt  in  corpore  hominum.  Interrogalus  qui  fucrunl  desepclientes  respondit 
se  nescire. 

Nicolaus  Peiri  dixit  se  tantum  scire,  quod  de  praesenti  mense  21  Nov.  vidit  in 
domo  .scolarum  in  quibus  legit  Magister  Albertus  Bon.  quemdam  hominem  mortuum, 
ri  sparalnm  ,  quod  corpus  est  lodnn  incisum.  Interrogatus  si  eum  cognorii ,  respondit 
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quod  fidi  Puxius ,  qui  fuit  suspensus  per  guliim  die  lune  19  Nocembris.  Jnterrogatus 
qnomodo  cognoscit,  respondit,  quia  eum  custodivit  in  carceribus  Coni,  et  eum  vidil 
dieta  die  lune  in  carceribus  praedictis  de  mane  vivum. 

Pedruccius  Sandri  CappeUae  S.  Andrea  de  Ansaldis  le.stis  dixit  quod  die  21 
Nov.  vidil  in  domo  scolarum,  in  quibus  legil  Maijisler  Albertus  Hon.  quemdam 
hominem  mortuum-,  et  sparatum,  quem  cognomi,  quia  vidil  eum  dieta  die  lune  in 
mane  vimnn  ad  arrengheriam  (1),  et  mortuum  ad  furcus  suspensus. 

Die  6  Decembris. 
Compnruerunl  dicti  Inquisiti,  et  excusaverunt  se  a  dieta  inqtiisitionc  lectam 
sibi,  et  negaverunt  omnia. 

La  condanna,  o  l'assoluzione  sarà  stata  scritta  o  in  pergamena,  o  in  altro 
libro  ora  perduto. 

Il  signor  Cav.  De  Benzi  opina,  che  il  Maestro  Alberto  nominalo  nella  soprad- 
detta inquisizione  potesse  essere  un  tal  Alberto  Ferri,  o  Dal  Ferro,  che  venne  nomi- 
nato Professore  di  Medicina  nel  1310.  Io  però  non  sono  di  questo  avviso.  Tulli  i 
documenti,  che  io  ho  riferito  intorno  Maestro  Alberto ,  appartengono  a  Maestro 
Alberto  dei  Zancarii.  Che  di  questo  Medico  parlasse  il  Boccaccio ,  si  può  facilmente 
dedurre  dalla  nomanza  sua  nell'arie  medica,  e  dall'  epoca  di  sua  morte.  Il  novel- 
liere dice  fu  un  grandissimo  Medico,  e  di  chiara  fama  quasi  a  tutto  il  mondo,  e 
forse  ancora  vive,  il  cui  nome  fu  Maestro  Alberto.  //  Fantuzzi  scrive  :  Alberto  Zan- 
carii di  Galvano  celebre  medico  teorico ,  e  pratico  ingegnosissimo  :  lesse  al  1347, 
epoca  di  sua  morte,  cioè  un  anno  prima  che  il  Boccaccio  cominciasse  il  suo  Deca- 
merone ,  che,  incerto  se  il  Medico  esistesse  o  no,  disse,  e  forse  ancora  vive.  Ciò 
che  poi  comprova  d' aver  io  parlato  di  Alberto  dei  Zancarii,  è  la  posizione  della 
sua  casa  posta  nella  Cappella  di  Santa  fecola  di  Via  Nuova.  La  periferia,  o  sia 
V  estensione  della  parrocchia  di  Santa  Fecola  di  Via  Nuova  confinava  da  una  parte 
.con  quella  di  San  Martino  de'  Caccianemici  (ora  il  caffè  dell'Aurora),  dall'altra 
con  la  Cappella  di  Sani' Ant olino,  e  con  la  Cappella  di  .Santa  Maria  delta  Baron- 
cella.  Quindi  non  resta  dubbio,  che  quel  Maestro  Alberto,  che  abitava  nella  Cap- 
pella di  Santa  fecola  di  Via  Nuova  non  fosse  Alberto  de'  Zancarii,  dicendosi  in 
una  inquisizione  del  1319  —  In  Cappella  Sanctae  Mariae  de  Baroncella  juxta  Ma- 
gistrum  Jaeobum  Amoretti,  medicum,  et  juxta  Magistrum  Albertum  de  Zaucariis  (2). 
Né  può  confondersi  con  Alberto  Dal  Ferro,  perchè  questi  col  figUuol  suo  Spagnolo 
nel  1311  abitava  nella  Cappella  di  S.  fiammola ,  ed  Alberto  Zancari  abitò  sempre 
in  quella  di  S.  fecola  di  Porta  nuova,  indizio,  che  la  casa  era  di  sua  proprietà. 
Le  case  erano  quasi  tutte  piccole ,  ed  isolate  ,  e  di  non  molta  estensione.  La  facilità 
di  devastarle  fino  ai  fondamenti  per  qualche  maleficio,  ne  è  una  prova.  Erano  poche 


(\)  Il  reo  prima  che  fosse  trut!o  al  supplizio   era  posto   su  la  lingMciU  del  Palazzo, 

ove  gli  si  leggeva  la  sentenza. 

(2)  //  Fantuzzi  fa  errore  nel  dire,  che  questo  Alberto  dimorava  nella  Cappella  di  Sa» 
Donato. 
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quelle  .  cite  avessero  cimere  capnei  a  tevervi  scuola ,  e  perciò  i  Lettori  sceglievano 
que'  luoghi  atti  alla  scuola ,  che  erano  piii  vicini  alle  loro  abitazioni. 

Le  scuole  di  Alberto,  ove  si  fece  l' anatomia  del  cadavere  disseppellito,  erano 
poste  nella  Cappella  di  S.  Salvatore.  Ogni  bolognese  .m,  che  dalla  parrocchia  di 
S.  Tecola  di  Porta  Ahiova  a  quella  di  S.  Salvatore  sono  pochi  i  passi.  Quindi  per 
tali  ragioni,  ed  altre,  che  taccio,  conchiudo , che  quell' Alberto  Medico,  che  tagliava  il 
cadavere  per  insegnare  la  Notomia  agli  scuolari  fu  Alberto  de' Zancari .  e  non  altri. 
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Bolognini  Angelo »  XVI »     64 

Bonacorsi  Bartolommeo "  XVII »  118 

Bonazzoli  Lorenzo >  XVIII "  396 

Bonfigliuoli  Silvestro »  XVII. '   '"6 

Brunetti  Gabriele XVIII   . 397 

Catdani  Leopoldo  M.  Antonio .>  XVIII— XIX »  400 

Canuti  Lorenzo  Antonio ..XVIII "  399 

Capponi  Gian  Battista »  XVII '  *'4 

Carmcni  Daniele XVI— XVII »  H9 

Carpi  Jacopo  Berengario  (I) XV — XVI »     34 

Coiter  Yolcliero XM "     67 

Cortesi  Gian  Battista XVI— XVII "2 

Cucchi  Giovanni  Agostino XVI — X\II 1w 

Fabri  Giacinto  Bartolommeo .>  XVIII "  399 

Fracassali  Carlo XVII "  ^68 

Galeazzi  Domenico  Maria  Gusmano .>  XVII — XMII ...256 

Galli  Gian  Antonio XVIII 397 


(1)  Ove  per  incidenza  di  Alessandro  Benedetti. 


Galvani  Lu'uji Secolo  XVIll l>a-.  362 

Genoli  (de)  Chiaro »  XV— XVI ,     oi 

Giovanni  da  CoiKoreygio <>  XI \ — XV ,     .',{ 

Godi  Giovanni »  XM — Wll Il" 

Guglielmo  da  Salicelo >  XIII »     13 

Gmjlielniini  i\rdinandu  Giuseppe X\ni ,  207 

Laylti  Tommaso »  XN  111 5'JS 

Lelli  Ercole "  XVIIl >  557 

Leoni  Domenico »  XVI u    101 

Muyyi  liurlolommio »  XV — XVI >     04 

Malpiyhi  Marcello <  XVII 151 

Manzoliiii  Giovanni "  XVIll «  5'(9 

Massari  liartolommeo "  XVII >  120 

Mercuriale  Girolamo «  XVI — XMl »     1)8 

Mini  Paolo »  XVII »   163 

Molinelli  Pier  Paulo »  XVlil 311 

Mondino  de'  Luzzi XIII— XIV ■>     il 

Mondini  Carlo i  X\IH n  578 

Monti  Gaetano »  XMII >  507 

Morandi  Manzolini  Anna >  XNIII »  536 

Montaynanu  Uurlolommco XI \ — XV >     42 

Muratori  Francesco XVI — XVII 103 

Achille WII 107 

ISanni  Pietro ...»  XVIl— XVIll 219 

Pozzi  Giuseppe  d' Ippolito »  XVII — XVIII »  233 

Riviera  Folesuni  Tarsiiio »  XVllI »  403 

Rota  Gian  Francesco »  XM «  100 

»      Flaminio »  XVI— XVII ..102 

Ruini  Carlo XVI 119 

Sacchi  Angelo  Michele  Seniore »  X\I — XVII .'  104 

.1  Juniore «  XVI — XVII 103 

Sbaraglia  Gian  Girolamo XNII — XVIll <>  137 

Slaiicuri  Gian  Anlunio >  X\1I — XVIll <  214 

Tacconi  Gaetano XMI — XVIll "  273 

Tagliacozzio  Gaspare XM »     90 

Valsalra  Anton  Maria •■  XVII— XVllI -179 

Yarignana  Barlolommeo .  «  XIII — XIV 8 

Varolio  Costanzo »  XVI >     84 

Vesalio  Andrea  (I) »  XVI »     09 

Vogli  Gian  Giacinto »  XMII >  20it 

Ullini  Gaetano  Gaspare XVIII — XIX »  403 

Zecchini  Petronio  Ignazio •  XVIII "  402 

Zerbi  Gabriele »  XV 42 

Breve  esame  coui parali vo   dell' aiilicliilà,   e   fama   delle  sctioio  aiialoniiche  Saleiiiilana  , 

Padovana  ,  e  Bolognese "  •*•*'* 

A  ]i|ieiHlice '   ■*''••' 


(1)  Ove  per  iiicidciua  di  Lodovico  Boccadiferro ,  e  di  Andrea  Albi. 


Nolo  dell'  Autore  do  porre  (dia  pagina  64. 


Le  (lilijjciiti  ruddio  del  oh.  sij;.  l'rol.  Cav.  Hio.  lìaltisla  Fabbri  a  me  [;ontilinonlo 
comunicale  ban  fallo,  non  ha  guari,  paleso,  clic  BartolommCO  Magyi  fu  ballozzato  mila 
Calledralo  di  San  Pietro  di  Bologna  il  26  agoslo  4516.  E  poscia  clic  morì  nell'aprile  del 
1552  (dei  che  niuuo  muove  dubbio)  l'età  di  lui  dev'essere  stala  di  anni  55-56,  e  non  mai 
di  75,  come  tutti  gli  storici  hanno  lasciato  scrilto:  sull'autorità  dc'cjuali,  molti  di  numero, 
e  por  dottrina  rinomali  (i\n  Atidosi ,  un  Bumaldi^  un  Orklìvli  ^  un  Mandosio ,  un  Astine  ^ 
ini  Portai,  un  Fantuzzi  ecc.  )  l'Autore  del  presente  libro  credea  di  potei-  riposare,  ed  i 
quali   poi  non  si  sa  ne  come,   uè   perchè  l'abbiano  fatto  nascere  nel   1477. 
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